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DELLA 

G VERRÀ  FATTA 

DA’  FRANCESI, 

£ de1  Tumulti  farcitati  poi  da  Sampietro 
dalla  Babelica  nella  Corfìca^ 

Libri  Otto 

DI  MICHELE  ME  HELLO. 

Con  vna  breue  djchiarrzìone  dell'  Inftituzio- 
nc  della  Compera  di  S.  Giorgio» 
e de’  Principali  della 
Cotfica. 


In  Genova 
Appresso  Givseppe 
Con  lictnX*Àt  Superiori,  u 
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AL  SERENISSIMO 


SIGNOR  GIROLAMO;  j 

ASSER.ETO  DVCE, 

ECCELLENTISS.  SIGNORI  GOVERNATORI 

t» 

Bemdinelli  NkokonSi  A Niccolò  Inerba» 

Cosimo  Soprani»  ^ òio.Gi  a copoG  ami  arotta* 

Antonio  Kocc  ata  oli  ata»  ^.Anhbohi  Saoli» 
Giovanni  Spinola,  XCamillo  Gustimi  ano  f 

Stefano  Lomellino»  Angelo  Lvigi  Kitarola» 

Agostino  G&imaldo»  «Borione  Cintvrio ns. 
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Ec  llluftrifs.  Signori  Procuratòri  della  Serenili. 
Republica  di  Genoua. 


Grò.  Agostino  Giystiniaho,  A Niccolò  Chiatari. 
Piero  da’  Franchi»  ^Stefano  D'Oria, 

Paolo  Saoli,  ^Gio.  Girolamo  da  Bini, 

Agostino  D'Oria,  |£  Gio  Giacopo  Giimilbci 

Francesco  di  Negro»  ^Touaso  Spinola» 

Lvca  Grimaldo»  9 Deh  xano  »e‘ Franchi. 


itili  ani! 


A difficoltà  dello 

t ' 

fcriuer  bene  Ifto* 
rie,  la  quale  dalla 
grandezza  delle 
cole , ch’elle  trattano, e dallo  fth 


\t  3 che  à fpiégarle  conuienfi, 
chiaramente  riforge  , hammi 
lungamente  dal  narrare,  come 
io  difideraua , le  guerre  della 
C orfica  ritenuto . Ne  ciò , po- 

» ? Vf  f | t 4 * 

fcia  eh  ’ io  tolte*  hauendole  da 

H Y • 


gli  Annali  Latini  delMlluftrils. 
Sign.  Antonio  Roccatagliata 
mio  Zio  pure  l’hebbi  difcrit- 
te , non  mi  fu  minor  freno  al 


donarle  alle  ftampe . Impero- 
che  molto  bene  fono  io  con- 
fapeuole  à me  medefimo  del- 
le mie  picciole  forze , e quan- 
to pochi  fieno  coloro  , che  in 
ifcriuendo  Iftoria  fi  hanno  fou- 
rana  gloria  acquiftata . Ma  vin- 


to  alla  perfine  da  glufto  difide-? 
rio  , che  le  azzioni  gloriole  di 
tanti  noftri  Cittad.ni  in  quelle 
guerre  non  fi  rimanefiono  nell 
oblio  lepellite,eperluafo  da  gli- 
amici,  hò  di  liberato  quella  mi» 
fatica,  qual  ch’ella  fi  fia , di  dar* 
laallaluce.  A me  certamente  fi 
pare  ragioneuolefcufà  del  mio 
ardimentose  giuda  mia  polfa 

10  cerco  di  far  noto  al  mondo 

11  valor  de*  Noftri  ; la  qual  co* 
fa  douerà  grande  honore,  e per 
l' efèm pio  molta  vtilità  alla  nor 
lira  patria  recare.  Ora  quell  ’ o- 
pra  io  la  dono  à V V .SS.Serenifi. 
alle  quali  fi  è ella  principalmen- 

tc 


te  domita,  sì  peroche  in  fe  I’im- 
prefefamofe  de’  loro  Cittadini 
contiene  , sì  anco  per  l’obligo 
mio  verfo  il  mio  Prencipe,e  per 
lariuerenza , che  per  me  g i (1 
deue.  11  dono  è veramente  pic- 
ciolo alla  lor  grandezza  , & io 
ben  me’lconofco^,  ma  fono  an- 
co ficuro  , che  della  benignità 
loro  adempieranno  il  mio  di- 
fetto , e graziofamente  quefta 
mia  fatica  accettando,  fi  come 
humilmente  Je  priego  , per 
l’auuenire  à me  , & ad  altri  an- 
cora aggiungeranno  (limolo,  e 
iprone  di  adoperarfi  nelle  lodi, 
c negli  honori  della,  patria  no- 

‘ ' lira. 


(tra.  Così  conferai  Iddio  le  SS. 
VV.  SeremTs.  e le  accrefca  in 
ogni  grandezza,  e felicità. 

DiGenouail  dì  XX.  di  No- 
uembre.  MDCVII.  . ... 
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Di  V Y-  SS.  Serenifsime. 
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Humilift.  & diuotift. 

Servitore^. 
Michele^  McrcBo. 
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ON  PRIVILEGIO 

del  Serenifi.  S E N A- 
T O danni  quindici,  che 
alcun  non  ofa  tn  tutto  il 
tenitorio  della  Repub.  de 
gli  altroue  S rampati  ven 
dire  [otto  gravi  pene  nel 
detto  T R IVI  LEG  IO  contenute  fittoti 
di  XX.  di  Gennaio.  MDCVU. 
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MICHELE  MERELLO. 


LIBRO  PRIMO. 


A guerra  , chc  la  Republica 
Genouefc  col  fecondo  Ar- 
rigo di  Francia,  e preflo  che 
con  tutti  i popoli  della  Cor- 
fica  sforzcuolmente  fece, 
quando  quelli  per  Io  caldo 
di; si  fatto  Precipe  fottraen- 1 
dofi  all*  vbbidienza  de*  loroSignori, fi  (ommo- 
uettero , ed  il  Respirando  all’imperio  deificata, 
per  continouare  il  difegno  fuo  cominciato  gii 
nella  Tofcana,  traportò  l’armiinqucirifolajfùdi 
vero  la  maggiore  > che  per  l’addietro  giammai  in 
quel  regno  Rata  fo(Tefr,e  lariuoIuzionc,che,for- 
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niracotal  guerra,  e ricuperata  Pi  fola  da’ Gcncue- 
f-  ftqiiando  di  nuouo  i popoli  a fermo  di  Safchpic- 
^ rò  dalla  Baftelica,  e de*  feguaci  di  lui  con  tra  i pa- 
dróni loro  moflerfi, aitai  rodo  nefuccedette,  fu 
eziandio  oltre  ad  ogn’aItrafiera,,edafpraj  à difmi- 
fura  : perechein  quella  da-ambiduelc  parti  furon- 
ui  adoperate-  marine,  e terrene  forze  vie  piu  po£ 
feniche  periti  fino  aJlhorafoftcrui  dare  mai  con- 
dotte, e vi  fi  combattette più  lunga, e pcrfidiofa- 
mente,cheper  gli  anzi  andati  tempi  pur  vi  fi  folte 
combattuto \cd  inqueda  iCorfi  trapiù  volce,che 
s erano  infra  loro^  Gcnouefi  maneggiate  le  armi, 
più  ferocie  più  crudeli  diuenrìero  di  quello,chep 
l’addietro  à memoria  de*  mortali  fotferfi  giammai 
I^irLPur  troppo  ancora  l’una,  e l’altra  s’accrcfcetrc 
tra  per  la  varietà  degli  accidemi,che  la  vetura  fauo- 
rcggiandojhora  quelli, cd  h ora  quegli  tra  fte fi  die- 
tro^ per  lamuteuoiezza  de’  popoli,che  dalla  na- 
^ia  leggerezza  indotti , ma  più  fòuentemente  fo-j 
fpinii  da’ confòrti  de’ loro  piopipaé{ani,c’h'aucua- 
noinmmedune  gli  cfexciti,agli  vni  , e agli  altri, 
(come che  più  fpeffo'Icuadérfi  contro  a’ Signori 
loro)  fi  accodarono:  conoiofiacofàche  fepcràu- 
uentura  in  due  infra  loro  nimicheuoli  hodi  hab-ì 
v bia  faldati  d’una  medefima  nazióne  ( comc-più 

volte  nella  Francefe,e  nelfa  GenoucfeÌQ  que*tetn-' 
parali  intcrucnnc,ia  ciafcuna  delle  quali  furono 
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folcati,  c capitani  non  pure  di  nazione,  e di  fauelia 
Corla,ma  d’unafazzione  ftefla,c  d’uno  (ledo  fein 
gue) perla fcambieuoleinchineuolezza  di  leggie- 
ri inficmemcnce  fi  congiungono  accolla  fperan* 
za  di  grandi  promede  in  cotali  auuenimcnti  vfi> 
tcàfàrfi,  gli  ftudi  da  ogni  parte  in  vno  rccanfi  i 
prò  di  quel  Prencipc,il  cui  èfercito  ò di  maggior 
numero  di  cotali  huomini  ,ò  veramente  di  più  ccr 
fiuti  capi,  cd  autórcuoli  il  nimico  fi  vantaggi.  Vi 
fiaggiunfcro  innumerabili  , ed  atrocità mi  efem- 
pi,  che  nella  maniera  del  guerreggiare  introduC- 
(crii  da  ogni  parte, la  quale  fi  tomediuerfa,enuo- 
ua,così  veracemente  fù  (limata  barbara , c dishu- 
mana:  ma  fi  come  di  cotat  barbarie  furono  iCorfi 
principali  operatori,  Cosi  al  dirierro  poiperditit- 
tura  fopraloro  il  maggior  danno  ne  cadette, auue- 
gnadio  che  fe  bene  ciafchcduna  delle  parti  indi- 
rizzaua  allo  fterminio  dell’altra  tutto  ciò,che  ma- 
chinando  giua,pure  in  vltimo  per  voler  di  Diofo- 
prafacédo  il  diritto  della  giuftizia, ogni  cola  à da- 
llo di  que’popoli  ne  vénesì  faccamete  à terminare, 
che, oltre c’hcbbeui  vngràdiflimonoucro  diedi 
tagliato,  e morto, molte  caftelle,c  calali  arfi, e dif- 
fami, furono  eziandio  tutte  cofe loro  (agre, c pro- 
fane fenza  riguardo  veruno  fofibpra  mefcolace  ,le 
quali  calamità  inficmemcnte  auuiticchiatc  quel- 
lo fucoturato  regno  grandemente  nc  affliflcro. 
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Di  cotal  bifogna  quantunque  molti  sgabbiano 
imprefoà  fcriuere,  no  vi  hà  perciò  veruno  dique', 
chele  fatiche  loro  hanno  fparfe  nel  volgo»  che 
non  fihabbia  lafciaco  il  difiderio  degli  huomini 
per  più  di  vn  verfo  maliffimo<fodisfatto  *,auuc* 
gnadioche  di  que’>  di  cui  li  può  ageuolmcnce  cre- 
dere » che  n’habbiano  pure  potuta  hauere  affai 
piena»  e bafteuolc  informazione» tale  lia datala 
paflione  propia, che,per compiacere  à fe  medefi- 
mi,  fpregiata  la  verità,  diritto,  c reale  fondamen- 
to dello  floricoli  tutta  altra  cofa  anziché  di  quel- 
la ftudiofi  in  pruoua  paionfi  efferc  dimoftrati  : al- 
tri poi  rozzamente  brigaronfi  di  fàpere  il  netto 
delle  feguitecofe, ponendo  per  vera  cagione  che 
che  fi  folle  flato  à cafo  dalle  bocche  dcglibuomi- 
iiigittato,efazic\iolmentc  più  fiate  le  medefime 
cole,  comefe  disfercnziati?  raccontando , e bene 
(petto  antimettendorurltinie alle  prime,  la ferie,ed 
il  filo  della  ftoria  fconuolgendo  > il  tutto  ofeuro 
rendono,  e dubbiofo , Alcuni  hebberui  ancora, 
che  nulla,  ò pochiflimo  lapcndone  » fcccamente 
quella  guerra  più  tofto  dalla  lungo  accennando- 
la,^,come  e fi  voleua,compiutamente  fpiegan- 
dola,ne  trafeorfono.  Perche  iovbbidendoà  vn 
tratto  à cui  debbo,inficmcinfiemc  àdimoftrar  in 
pruouale  rilcuate  mczognedicoftoro,dilctiuen- 
dola,  fonomi indottole  tuttoché  coll^  battezza,®. 
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fterilità  dell’ingegno  porti  fermilfima  oppcJ- 
nione  di  non  poter  giugnere  di  gran  lunga  già  ra- 
mai, non  che  pareggiare  la  grandezza  de  ferirti 
loro  itwtauia  non  arroflìrò  di  dire, ch’io  non  ho 
tralafciato,  accioche  la  verità,  e l’ordine  della  fto- 
ria  vie  più  ne  apparifca,chc  maggiorfede  in  mc,e 
maggior  diligenza  difiderar  lì  polla.  Ma  peroche 

ftimo  ben  fatto  prima  che  in  altro  particolare  del-  .! 

la  ftoria  io  mi  trapaflì,per  me’  caper  tutto  ciò,  che 
lìanderà  diuifando.alcuna  colà  dire  delle  marine  • 
cotradc,e  de’ luoghi  dell’lfola,oucgiunfero,efog- 
giornaronolearmacc,da  cotal  dilcrizzione  quan- 
to più  brieuemente  potrò,sbrighcromi.  La  Cor-  »>■  fcrizzlone 

fica  dunque,  come  ogniunsà,giacelì  nel  Ligufti-  ddl;‘Co,fii1, 

co  marc,bcnchc  da  altri  in  alcuna  parte  bagnata 
lìa.  . Da  tramontana  à mezzo  giorno  la  lunghez-  ' 
za,fe  quali  tràil  leuante,ed  il  ponente  ftendelì  la 
larghezza  fua.e  perciò  in  due  modi  lì  riparte.  Il 
primo  prende!!  dall’vltimo  promontorio  del  Ca- 
po^0* che  miraalla  tramontana,in  guifa  che  da 
quello  pcrlafommità  de’moatiàdiritturainuer- 
foil  mezzo  giorno  trapalandoli  perinfino  all’ul- 
tima regione, oue  lìede  Bonifazio, ne  viene l’I- 
fola  in  due  parti  diuifa , vna  delle  quali, che  inuer  il 
leuantcalla  lìniflra  mano  fen’ giace, banda  di  den  addito 
tro,  e laltra,chcinueril  ponente  rimira,  banda  di  rro,B4nda  di 
fuori  appejJa&Pigliafiil  fecondo  riparcimcnto  da! 
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monte  Sannico,che  nel  golfo  di  Giralatte  > banda 
difùori,fporgcin  mare,  per  modo  tale,chc,da 
quello  per  la  via  de’  monti  indrizzandofi  fino  al 
cominciamento  del  fiume  Solcnzarà  ,e  di  poi  per 
locorfo  di  effo,  che  mette  in  mate  nella  banda  di 
dì  qui  da*  dentro,tutco  ciòcche  la  Liguria  riguardaci  qua  da’ 
montrnominato  vicnc,&il  rimanetegli  e ai  mez- 
dìiì da’mon  zo  giorno  riuolto, di  là  da’  monti  chiamafi.  Dalle 
quali  diuifioni  conofccfi , che  ogniuna  delle  parti 
mezza  di  qualfiuoglia delle  bande  contiene,  fi  co- 
me l’una , c l'altra  banda  la  metà  di  ciafchcduna 
delle  parti:  nel  rimanete  poi  il  tenitorio  in  prouin- 
cie,chcPieuifi  nominano, diuidefi.Dellc  quali  per 
hora  non  intendo  di  trattare , fuor  che  delle  cir- 
cóftàda  lidh&  alle  marine  cocrade  dcirjfoIa,dellc 
quali  foloifpezial  menzione  fi  farà  più  brieueme- 
te,  che  per  me  potrafli  ; dapoiche  in  efTc  fèccrfi- 
maggiorigli  sforzi,  & le  armatesi  de* Barbari, si 
de’  Chriftiani  giuntemi,  c fouentcmentc  vfàrono. 
Oltre  che  conuerriami  badar  tanto  intornoà  sì  fic* 
ti  particolari,  che  di  inoltrarmi  maggiormente 
vago  di  voler  cfler  ftimato  più  fpcrto,c  Icicnziato 
Cofmografo,  che  diligente,  e fcucro  inueftigator 
della  verità, e foltanza  del  facto  giuftamente  io  te- 
merei: fenza  che,fe  di  ogni  proumcia,e  luogo  par- 
ticolar  conto  dar  volelli , tanto  più  inutilmente 
n’andrei  vagando,  quanto  più  in  diffondendomi* 
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da!  filo  della  ftoria  mi  feoftaffi,  peronde  bricue- 
menteifpediromi.Prendendofi  dunque  il  comin- 
ciamcnto  dal  Capocorfo,  ed  in  nauicandofì  nella  C3Pocorr°- 
banda  di  fuori,  trapalatolo,  nel  golfo  di  N ebbio.  ,Golf°;1'Nr5b 

. sr  1 r i 1 1 i r t bso>o  di  S Fio 

per  antico  cirtaramoia,hora  del  tutto  disfatta, cd  un*o. 
in  fuo  luogo  Sanfiorenzo  edificato,  dal  quale  vien  1 
?aenominato,ti  peruienc,e  termina  alla  punta  del-  Mortelle.  • 
le  Mortelle  jdi  doue,lafciatal’Aggriata  ,cd  Offri  ofinconc.*4, 
conc,  regioni  affai  fertili,  cdabbondanci,  giugne- 
G in  quella  della  Halagna,cheè  delle  più  fruttifere,  Blla8na« 
e douiziole  di  tutto  il  regno , che  abbraccia  il 
porro  di  Calui,  fortiflìma  terra,  e di  molta  (lima,  Caiuì. 
il  qual  golfo  daH’jfola  di  Spano  principiando, ter  no!  ***  Sp* 
mina  al  capo  Liuoraca.  D’indi  fino  al  Gargano, 
o fia  capo  d’Gmbiuo  è vn  golfo,al  quale  fuccede  Girgano* 
quel  di  Giralatte,  e di  Sia, che  giugne  fino  sì  Ca.  G^ralJtte» e 
piroflì,  entro  al  quale  ftendefi  in  mare  il  mon*  Opiroin. 
te  Sannico  confine  tra  di  quà;e  di  là  da  monci.Da,  ^nte^BW* 
Capiroffi  poi  paffafial  golfo  di  Sagone  daIl’IfoIes3g0ne; 
Saguinare  terminato , à cui  luccede  quel  di  Aiaz-  Sjn8^ 
zo,  oue  anticamente  crafi  la  città  disfatta  pur  di  A i azzo. 
quello  nome  ,hora  per  vna  colonia  mandataui 
da  Genoua  incorno  à cent’anni  in  difpartealquan  * 

to  della  vecchiain  vecenuouarnentefabricata*,  in- 
ili  Capo  di  muro, principio  di  quel  di  Talauo.  Di  ^?c°g5fb  di 
quindi,tcalafciati alcuni  piccioli  golfi, e porti,arri-Talaua*  / 
tyafi  àquel  diBonifàzio>  ìlqaalc  c per  la  bellezza 
w f fu4 
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Golf©  di  San 
catntnju. 
Portouec-* 
chio. 


r Alena, 

Stagno  di 
Diana. 

Campoloro. 
Cafa  bianca. 
Stagno  di 
Ciorlino. 
Bafca. 

Piena  negra . 


Eibalurga. 

Brando. 


Acquilo  def 
la  Coiiica. 


O*  t, 


B R O 

Tuafamofo  affacela  terraglie  così  denominaG,ait 
tica  colonia  de  GenoucG,  per  la  poGtura  del  luo- 
go fortiffimo  di  molto  chiaro  grido.  Dipartcn- 
dofi  poi  da  quefta  regione,  volgefi  nella  banda  di 
dentro,  donde  à quella  parte  picgaG  il  camino, 
ch’è  volta  à tramontana -,c  ,trafcorfo  il  golfo  di 
Santamanza,cd  alquàti  altri  porti,  traouaG  quel  dii 
Portouecchio,il  piu  Gcuro,ccapace,chcvihab- 
biainque’cotorniiCntroal  quale  ftaffi  la  terra  del 
medefimo  nome  : e d'indi  vno  affai  lugo  tratto  di 
maro  al  fiume  Solenzara,  cdalla  fpiaggia  d’ Ale- 
ria,  già  città  famofa , hora  del  tu.tto  disfatta  G 
peruienc  *,  e da  quefta  poi,  valicato  lo  ftagno  di 
Diana,  ed  altri  minori,  che  per  efla  featurifeono, 
à quella  di  Campoloro.  Di  quiui  poi  pafTaG  alla 
Cafàbianca,allo  ftagno  di  G io  riino,  alla  Baftia, 
refidenza  del  Gouernatore  di  tutto  il  regno  , di 
poi  à que*  fcogli  neri,  da* quali  il  nome  di  Pie- 
tranegra  al  paefe  vicino  largito  viene.  Succe- 
dono poi  Erbalunga,  Brando,  il  paefe  di  Capo- 
corfo,edin  vltimo  quel  promontorio,  dal  quale 
il  cominciamento  prendemmo . Di  quefto  re- 
gno fono  già  ottocento  anni  incirca  , che  Gc- 
noueGcon  poderoià  armata  (otto  Audemaro lo- 
ro conducitore  impadronironft,  cacciandone  la 
nazione allhora  potentifiima  de'  Saraceni  ,•  i qua- 
lijCotfeggiando  colnauilio  loro,  infeftauano  tue- 
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toil  mare  inferiore-,  emtro  che  Phebbero  alle  co- 
mandamene* loro,  per  moiri  fecoli  di  quero  lofi 
mantennccrero.  Pcrciocheà  que  buon  temporali 
non  dandofi  punto  all’ozio  , ma.  infra  le  fatiche 
nurricandofi  , per  gli  più  inxendeuafi  alla  mari- 
nefea  difciplma  , nella  quale  non  hauendo  altra 
nazione,  che  gli  foperchiafTe  , riduflero  le  cole 
«della  Republica  loro  inifiaro  tale,  che  nelle  publi- 
chc  bifbgnc  mcttcuanoinfiemefouehtemente  di 
grofle  armatc*allc  quali  potendo  pochi  altri  potent* 
tati  reggere,  nelle  parti, doue dii  con  quelle  fi  po^- 
tcuano aprir  laltrada,  fifacieno  di  molti  acquifti. 
Da  fuoi  erano  perciò  amati, cd  vbbidici , e dagli 
ftranieri  fommamente  riremuthefe  per  Pimprefa 
via  haueflero  procacciato  di  vantaggiarfi,  non  vi 
ha  dubbio  veruno,  che  la  loro  Republica  à grado 
di  molta  più  dignità  haurebbono  fofpinta  :non 
efiendoui  mezzo  più  valtuolc,  nc  piùficuro,on- 
d’altri  polTa  auanzaifi  alla  gloria, che  la  virtù , della 
quale  chi  c fgueinito,  colà  perdura  , ed  ombra 
maggiormente , chehuomo  per  dirittura  dee  ap* 
pcllarfi  : da  poiché  per  cotale  habiro  fi  edema,  e 
liafictta  l’animo  in  guifa  , che  per  fopcrchio  di  af- 
fetto non  fi  viene  di  leggieri  pqfciaà  difornare. 
Mà  con  la  occafionfc  del  nauicarc  dandofi  eglrno 
eziandio  alli  mercatantefchi  traffichi-,  pcroche  in-* 
ficmcmcmc  colpiofpercuolc^fucceffo  delle  cofe 
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publichc  crcfccttcro  altresì  grandiflimamcnte  le 
fortune  de’priuati , molti  di  loro  potendo  ttarfene 
agiatamente  fenza  faticarc,cominciarono  appoco 
appoco  à ritirai  fi  da’marini  franagli , e finalmente 
filmando  per  vile  ciòcche  da  ftatohumile,e  baffo 
gli  haucua  poftiin  altura  inuidiofa  ,c  ragguarde- 
uolc,  predo  che  al  tutto  il  marino  elèrcizio  ne  itv- 
tralalciarono,auuifandolo  perauuentura  difdice- 
noie  alla  crcfciuta loro  condizione.  In  quella  gui* 

' fa  trasferendoli  all’ozio, & alle  dilicatezze  (veleno 
peftifero  delle  città, ed  in ifpezie di  quelle, che  per 
la  politura, ò per  alrreloro  circoftanze  più  dell  u- 
fo  della  mercatanzia  fi  abbifognano  ) lo  ftudio 
del  comunal  bene  in  ambizione  , cd  in  priuara 
grandezza  ne  jlrauollono:  non effendo  virtù  così 
ben  radicata, e ferma, che  fc  il  peftilenziofo  vermi» 
ne  dell’ozio  appiccherauuifi,  non  vegna  infra  pic- 
ciol  tempo  infracidando  ad  ifucllcrfi  ,cad  ifua- 
nirc.  E però come  alcuno  llimauafi  miglior  degli 
altri  di  hauere;  ediamiftà  ,ò  veramente  più  degli 
) altriviueuafi  infia lecom modezze, egli  agi , così 

tcneua  anco  efferfi  da  più-,  cche  perciò  negli ho- 
nori,enelledigniri  di  ellcr  preferito  grandemente 
?8difcord/e  meritaffe  . Di  quindi  poi  trafferne  origine  tante 
4c’  Oenouefi.  cittadine  difeordie  ^e  gli  lindi  del  popolo  in  pai- 
fieni  contrarie  di  quindi  partironfi  : la  qual  cola 

ritennefc  la  Republica  da  quella  carriera  di  felicità* 
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alla  quale  fi  nza  attraueifamenro  d’intoppo  veruno 
francamente  crafi  auuiata  . Interucnne  ancora, 
chenc’popoli  non  più  goucrnati  con  la  virtù  co-- 
ftumata  venne  à feemare  la  douuca  vbidicnza  •,  c 
gli  prencipi  ftranieri  prela  l’occafione  dallo  filaria- 
mento  degli  affetti  de’priuad,  recandoli  in  Spe- 
ranza di  metter  freno  i quelle  forze  * chepcr  do- 
uuto haucuano  gii  molto  fofpcttc,  brigauano  con 
ogni  fatta  d’mzigagionc  di  maàrenergli  tuttauia 
maggiormente  accefiiefenza  dubbio  quelli  difor- 
dini  erano  per  dirouinare  affato  la  Rcpub!ica,fci 
Genouefi  propi  eziandio  infra  le  diflefioni  lorola  RePub^** 
non  haueflono  , come  fecerfi, ritenuto  nellani» 
mo  la  primiera  inchineuolczza,edaniorevcifoIa 
parria.  Perche  ne* pericoli,  c nelle  trauàglie  publi- 
che  , dimenticata  ogni  priuaca  paffione,  dilubico: 

(fi  come  Tappiamo  elferadiucnuto  in  ogni  tempo, 
che  ne  venuta  loro  l’occafione)  fi  rannodarono 
a vna  grandemente  inferuorati  alla  riputazione,& 
alla  ditela  del  Comune  . Laonde  in  que  tempi 
tri  oppenione  d’huomini  fapuci,  che  niuna  colà 
potcfle  efTcre  più  acconciale  più  adattai  mante-, 
nere  gli  animi  de*  Genouefi  vincamente  indirizzati 
al  fcruigio  della  Republica,chcla  Temenza  de  gli 
ftranieri  nimici,òla  paura  di  alcun  pubhco  danno. 

Et  auucgnachepcr  quefto  molto  di  gloria  sgab- 
biano comparato,  tuttauia  non  poche  delle  laix^: 
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deuoli  axzioni  loro  per  altro  degniflìme  di  viuerè 
ifuanite  fono:  pofciache  di  quelle  tali  al  rutto  in- 
, tralafciate,  c tali  permifchiacamentc  , ò fuariate 
dal  vero  eflere  ftate  diferitte  ci  lappiamo . Laonde 
òrimangonfi  frale  tenebre  dclPoblio  fepellite,ò 
à chi  è douuta  la  fua  gloria  ne  viene  defraudata  , c 
Jà^doue  non  fi  voiTtbbc,maIamente  allogata.  Di 
ciò,per  tutro  che  sliauelTcdàfcriuernela  colpaalla 
maluagità  degli  (crittoii , non  deefi  già  negare, 
chcgli  ftefli Genoucfì  noh  ne  fieno  in  gran  parte 
; ■.  cagione  flati:  percioche  quantunque  in  più  auui- 
*'*  famenri  per  la  Republica.egregiamcntc  fi  dubbia- 

no adoperato,niuna;ò>  pochidima  ctirà  s hanno 
péro  predo  di  lafciare a’ pofteri  la  ricordanza  delle! 
operazioni #loro  . Et  auuengaoh'e  oue  vilorofa-r 
mente  fi  diportarono,  fieno  dj  fomma  lode  degni; 
tuttauia  in  quanto  trafatidarono  in  nfeibarne  la 
memoria,'  pur  qualche  btafimo  anzi  clic  nò  ci  fL 
paiono  meritare  : conciofiaoofache  flcomc  altri 
in  procurandola  non  mericatagloda!  con  ragione  ; 
potrebbe  eiTerc di  ambizione  ripi^hato  » così , Tela 
douuta  ne  difpregtafic*  di  negligenza  # e forfè  an- 
cora di  fuperbiofa  alcerigiajnQ  Urtbbe  maggior- 
mente  da  incolpare  ^ Epure  Oppiamo  che  gli . 
Pifani,i  quali’nclle  codedi  mare  emulauanoalpo- 
terloroi  Genouefi,  non  potendo  fofferirc , eh  eflì 
fic  fignorcggiafTono  quelPifol^  per  la  qualità  de' 
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tempi ali’h ora  molto  opportuna allacquifto  deli- 
imperio  del  mare  inferiore  ,penfaronoil  più  pof 
faramentc  che  potettero  d’impadronirfène-,  e più 
volte  ne  confortarono  1 Cord  à romoreggiarefe^ 
diziofàmence  contro  a’Ioro  Signori, ed  in  cotal 
bifogna  porgetter  loro  aiucorio . Il  perche  fe  n’ac- 
celero più  volte  di  molte  guerre,  e molto  crudeli 
zuffe  tra  di  loro  ;e  tra  le  altre  riceuettono  quella  » 
memorabile  rotra  dall’armata  Genouefe  guida- 
ta da  Cberto  d’Cria  -,  la  quale  attortigliò  di  maniera 
le  forze  loro,  che  mai  più  non  potettero  del  tut- 
to in  piè  rizzar  fi  . Doppo  il  corto  di  molti  anni 
appretto  Alfonlò  Re  di  Aragona  non  folamen 
te  (òfpinto  dalle  medcfime  cagioni , mi  dalla 
cupidigia  ancora  di  congiugnere  il  filo  dell’im- 
perio (uo  da  Ciciliane  da  Sardigna  i Maiorica, 
edà  Mmorica.chepcrviadidirepareua  lolamen- 
tc  interrotto  dalla  Corfica,  pensò  anch  egli  di  oc- 
cuparlafi;  e per  maggiormente  ageuolare  la  via 
a’  difegni  fuoi,andó  cattando  di  premi, e di  gran- 
di impromette  molti  Corfi,  i quali  indutte  vera- 
mente à ribellarti  : mi  tentò  aJa  fine  anch’egli 
tutte  cofe  in  vano.  Percioche  la  fua  armata  di-, 
ftrigneodo  force  con  attedio  Bonifazio,  Geno- 
uefi  con  naui forco  condotta  di  Gio: 
gofo  gli  dettero  foccorfo  *,  e poi  ap 
tutta  loro  armata , cttcndonc  Capitano  Biagio 
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Acereto, quella  del  Re  malamente  fconfiflono> 
dui  feciono  prigione.  Olcrele  guerre  foraltieri, 
in  diuerfi  ccmpi  hebbero  eziandio  le  domcftiche 
nel  regno-,  peroche  molte  fiate  alcuni  de*  popoli* 
hora  comunalmente  >&  horain  parte  ne  tumul- 
tuarono, ò fofpinti  dagli  vfciti  diGcnoua  per  le 
cittadine  difeordie,  ò veramente  ingannati  da* 
prencipali  dcli’lfolajche  indotti  da  prencipi  flra- 
nieri  à ciò  fare,  à grado  maggiore  n'afpirauano. 
Per  la  qual  cofain  più  rempi  la  Republica  man- 
douuidi  molti  capitani  con  piu,  ò meno  di  for- 
ze fecondo  le  occorrenze,  li  quali  colla  pofifa , c 
col!a  prudenzaloro  v’attutarono  i tumulti.  Hcb- 
bcrui  infra  gli  altri  Nicohno  de  Zaccaria  , Lu-  f 
chctto,  edAutonio  d’Oria, Nicolino  Petraccio, 
uirpì  duc1*'  Gottifredo  Lauaggi,  al  dì  d noggi  Inreriano,  Tri- 
nano dalla  Torre  , Leonello  Lomellino  , Luigi 
Tortorino  al  dì  d’hoggi  de*  Franchi,  Chriftofo- 
roMarruffo  ,Battiftà  Zongli,  Rafacllo  Montai-* 
do,  Piero  Squarciafico,  Antonio,  e Gianus  Cam- 
pofregofi , Antonio , Domenico,  e Zaccaria  Spi-  > 
noli,  Antonio  Caluo , Francefco  Porto,  Benedec- . 
to,  Matteo,  e Manucllc  dal  Fiefco,Francefco  Bru- 
gnato,  Baliano  Pomari,  Cattaneo  Marino,  Ra- 
e tacilo  Grimaldo,e  Salucftro  Giullinianosqucfti 
à notizia noitra  peruenuti  fono, come  che  delle* 
azzioni  dimoiti  di  loro  in  verità  poca,  e mal  di- 
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ftintaraccordanzanc  habbiamo.  E quantunque 
cofi  fpeffi,  e prcflo  che  conrinouati  mouimenti 
fodero  l’origine  del  volgar  detto, che  per  antico 
infra  Liguri  hauea,  che  gli  Cord  fi  erano  nari, per  Coi  fi  inquic- 
non  pofar  mai , c per  i (turbare  à tutti  tempi  la  “• 
tranquillità  de’Genoucfi  , fi  venne  à dimenticar 
peròcotal  motto,  pofciache  fu  del  tutto  riprefia 
l’audacia  loro,  & interamente  introdotta  nel  re- 
gno la  quiete  da  Ambrofio  di  Negro  mandato 
lì  nel  tempo  de* noftri  aui.  Queftonon  folamcn 
te  vinfc , mà  Teppe  fi  bene  vlare  la  vittoria  , &C 
adattarfi  à glihumori  de*  popoli, che  ancoraché 
fi  potefle  giudicarc,che  doueflerlo  hauere  in  odio, 
deponendo  nondimeno  la  loro  fiera, e quafi  in- 
domita natura,  à lui,  & alla  Rcpublica  diuennero  t i ^ t 
oltre  modo  diuotidimi.DaH’hora  innanzi  per  in- 
fino mai  alla  guerra  Franccfe,&  alPultimc  folle— 
uazioni  fu  in  quel  regno  confcruata  la  quiete , per 
i/pazio  adai  più  lungo  di  quello,  che  in  altri  tem- 
pi incontrato  fode.  E furonne  cagione  gliProtet 
tori  delle  com  pere  di  S.Giorgio.  Que Iti  riafifet-  protettori  «tì 
tarono  le  cofe  con  fiottimi  ordini,  che  mentre s,Gi0rfi,°* 
ne  venero  guardati  i popoli, ncll’vbbidienza  fi  du- 
rarono. Onde  concependoli  diloro  buonaoppe- 
nione, s’incominciò  appoco  appoco  a trafeurarne 
quinci  la  cura;e  quindi  l’amore  di  fi'rigorola  oder 
uanza,di  modo  che  fentendofie  Corfi  fcioltida 
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quel  legame,  che  gli  tcneua  à freno , ricadetrerfì 
nella loio  mal  fefFerente  natura.  Conciofiacofa- 
che  gli  huomini  per  la  più  parte  fogliano  tanto 
tempo  per  la  buona  llrada  caminare  , quanto 
durano  le  cagioni,  chea  quella  frguitare  gli  indu- 
cono, fe  per  cotali  ni  petti  anzi  che  per  vera  virtù 
fono  à ciò  (limolati.  Aggiugncfi  che  gli  ordini  % 
come  tutte  altre  colè  humane,  fono  per  loro  (ief- 
fl  foggetti  à rimurarfi  >lc  alle  volte  non  fi  vanno 
alla  primaloro  fella  raddirizzando  pofciache  tue 
ti  fi  mantengono  con  gli  (tedi  mezzi,  per  li  quali 
s’inftituifcono.Mà  per  rillrigneifi  al  particolare, 
c’babbiamo  imprefo,dico  che  nell’anno  della  la- 
lutifcia  natiuitàdi  noftro  Signore  Giesù  Chrifto 
* 5 5 3 • millecinquecento  cinquanta,  e tre  ,da*medefimi 
Protettori  eflendoil  regno  della  Coificaammini- 
flrato,etra  Tlmperadore  Carlo  Quinto.  & Ariigo 
fecondo  Re  eli  Francia  in  T oltana  in  ifpezieguer- 
reggiandofi,  l’armata, la  quale  haueuaad  Airigo 
conceduta  Tlmperador  de’ Turchi,  in  quelle  parti 
. > yt?  satterdeua,  perche  Carlo  fi  era  di  forze  marine 
grandemente  lupcriorc,& Àrrigo,per  poter  cen- 
tra llarlo,  haueuala  richiefta-,  cper  condurnela,di 
qua  trenta  lue  galee  alla  volta  di  Gollantinopoli 
inuiate  . Perla  qual  colà  mettendo  quelFarmata 
fpnucntoà  tutti  i popoli  vicini  al  mare  inferiore* 
ciakhcduno  potentato  in tendcuaà  preparar  fi  alla 
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> acciòchc  (c  foflfc  àlui  tocco  di  edere  da 
quella  aflàliro , non  (offe  fproucduramentc  colro. 

In  quel  tempo  fc  bene  Genouefuin  mandando 
prefidio  (Iraor  dinario  in  molte  città , e terre  dcjl* 
Liguria,  alle  cofc  loro  prouedeuano,gli  Protec- 
toii  però  di  S.Giorgiofreddamcntcìa  fi  piparono* 
inuiando  (blamente  nellTfoIa  alquante  poche 
munizioni, e tre  compagnie  di  foldari  ,ducdellc 
quali  in  Bonifazio,e  l’altra  in  Caluifen  entrarono. 

E di  nero  per  nouelle  fegrece  hauute  da’  Genouc- 
fi  f che  all’hora  il  ritrouauano  in  Scio  , poteuafi 
pure  grandemente  temere,  che  foderile’ Turchi 
per  la  Corficadeftinati,*perpche  eziandio  da  An- 
drea d’Oria  per  mezzo  del  Senato  ne  furono  ftati 
*ucrtiti  ad  nauerc  cura  alle  cofeloro,efopra  tur- 
no alle  fortezze  di  Calui,e4i  BQtitftzio . Ma  quan- 
do non  hauefiero  eziandio  di  ciò  hauuto  alcuno 
fpezial  ragguaglio  , poteuafi  però  non  poco  di 
Arrigo  folpicare:  auuegnadioche  grandemente 
afpirade  ad  infignorirfene , fi  perche  Francefcoil 

Eadre,  c gli  auoli  di  lui  chiamaci  da’  Capellazzi 
auefler  già  in  loio  dominio  hauuto  Io  (lato  di 
Gcnoua  -,  quantunque  per  più  fiate,  & in  vltima 
l’anno  i >i8.  ne  fodero  ftati  cacciati,  fi  peroche Franee/i  cac- 
ciafeheduno  per  fuo  propio  reputi  tutto  ciòcche  n™* d?,  w 
vna  volta  pofliede  , per  qualunque  viavhabbia 
(ciò  vfurpato,  lenza  attenderne  altra  dirittura  di 
“ . - C ragione. 
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ragione.  A quella  fofpczzione  s’aggiugneua,ch#c- 
glicra  di  oppcnione , che  nelle  guerre  con  Carlo 
Genouefi  piu  alla  contraria  ; che  alla  fua  parte  ftc 
piega  Aero  > fi1  peroehc  alcuni  di  loro , come  che 
per  propióintercflcil  fi  fàce(Tono,prouedcuano  di 
danari  Carlo,  douuqiic  egli  volcua,perlo  bifogno1 
della  guerra , fi'peroche  hauendo  egli  mandato  a 
Ala-  Genoua  Lu’gi  Alamàniahuomo  di  buone  lettere/ 
e nobile  Fiorentino  , accioche  vi  riledeffe  per  fuo 
imbafeiatorc,  n’erà  (iato  rimandato  indietro.  Nei 
qual  tatto  Genouefi,  i quali  infililo  all’hora  non  fi 
erano  feoperri  perdi  nefTuna  fazzione,  e nell* 
auucnire  fi  farebbono  ageuolmenteinfembianrc 
almeno  mantenuti  neutrali/ furono  come  sfiora 
zati  à dichiarati!  /noti  oltanlc  chdJtentaflono  di 
dare  ad  Arrigo  fòdifazzione  , gmftificando  coni 
ragioni  ‘affai  apparenti  quella  coca!  atfziòrteloro^ 
La  quale  quantunque  da  al<um,chc  pur  la  ripu- 
tauano  per  dichiarazione,  biafimatafbfic, non- 
di meno  così  loro  con u en nc*oe  tare  e concio  fi  a co-; 
fa  che  cfli  altrimence  facendo  > farebbono  ftat# 
molto  difauueduti  , percioehe  non  hauendo 
eglino  per  airhora  foize»  che  porellono  all’un* 
delle  due  parti  reggere,  non  fi  potcuano  mantene- 
re di  mezzo.perpui  non  accettandoli  ali’vna  delle 
due , ne  fiina,  ne  l’altra  fi  obhgauano  à imprende* 
re  la  diftfa  loro  contro  à chi  haueffe  pur  tentato 
. . i u d’op- 
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d^p^rimcfgli,  anzitarebbono  incorfi  ih  pencolo 
di  effere  e dagli  .voi,  edagìi  altri  mal  era  traci,  au- 
uegnadio  che  fia  predo  che  impoflibilcildirizzar- 
(ì  in  fu’I  filo  della  (ectopia  in  guila,  che  fi  tenga- 
no quegli  ,i  cuipenficri  tendono  à contraria  fine, 
vguaimente  fodisfacti.  Perlo  ftaro  poi  in  cui  al- 
„ l’horalccofe  d’Italia  fi  eranò,pcr<  ragion  e di  buon 
goucrno  moire  maggiormente  la  nimiftà  diCar 
lo,. che  quella  di  Arrigo  doueuano  fuggire;  Di 
maniera, che  per  le  ragioni  dette  fi  doueua  mol* 
to  hauer  fofpetco  cocal  padaggio  dell’armata-, 
fenza  che  fi  accrefceua  eoo  (gagliarda  congfcctu- 
ia,  auegnadio  che  (opra  vi  nauicafTe  il  Prencipe 
di  Salerno  , onde  poceuafi.  diriccamente  temere, Saiemo^  .> 
che  oltre  la  guerra,  che  in  . Tofcana  era  accefà,  al- 
cuna nouicanel  regno  di  Napoli  fé  ne  fufcitafTe, 
di  che  Francefi  fodero  sforzaci  peouederé  di  fol- 
dati,e  d apparécchi  di  guerra  o ncir.vno , ò nel- 
l’altro dato  , e forfè  in  turci  due  i vn  tratto  ; ne 
all’hora  poccuano  d’altronde  farlo , eccetto  che 
dalla  Procnza  i,  mi  però,  con  molta,  di  tìculcà  ,> 
per  non  hauerui  jin  canto  tracco  di  mare  alcuni 
mezzano  luogo,  doue  poteffero  fargli  fermare  ,e 
di  donde  poi  hauederoil  deliro  d’inuiaigli  cola, 
douc  loro  ne  fode  di  meftieri.  Per  la  qual  bifo- 
gna*  giacendofiquafi  nel  mezzo  rra  la.  Pioeoza, 
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u Cordai  go , ne  piu  à propofito  loro  della  Corfica.  A co- 
dVr^n»odidc*  tali  icfpetti  vi$'arrogta,che  tanto  maggiormente 
Fnnccfi.  dubitar  doueano  , quanto  che  leggiera, e mòbile 

core  vola  natura, e volontà  de’Corfi  cono(ceuano,rimcm- 

Mi.  brandofi  con  quanra  faciliti  ne’ tempi  antichi  li 
prcncipali  cbiuceflcro  la  moltitudine  con  Tarmi  ini 
mainò  ouuhque  ne  voteflono  fienai  che  ella  ne  la 
cacone  confideiaffe  punno,neai  venturo  futcef. 
fo-n  guardo  alcuno  hauefleJE  conofcendo  lafcem 
pietà  lorodTerfc  di  fi  fatta guiia,  che  lenza  hauer 
riguardo, che  molti  di que*  primi  'erano  allo  fti- 
pendio  de’  Franccfi^  fatebbono  dietro  à fediziofi 
preeipira'ti^  hàuendòui  tra.  [gli  altri*  Sampioro 
dalla  Babelica, il  quale  panche  per  altro  dihumU 
le  fchiatt-a , fi  era  maritato  con  ia  figliuola  vnica  di 
Frana  feo  di  Óròanòvno  de’  prencipali  Signori 
di  là  da’  monti  y<e  tuccauia  guerreggiando  al  Ioi- 
de de’Ftancefìjera  riufciro  vno  de’  più  forbiti  (oU 
dati  di  quel  tempo  :aggiutigendouifi -,  che  tutti 
gli  altri  Gopfi , che  erano  ilari  allo  fteflo  ftipen- 
dio>  haueua  fótte  iè  hauuti:  le  quali  tutte  coie 
Thaueuano  renduro  hoomo  di  molta  (lima  , c 
grandemente  nell -1  fola  ragguardeuole  . Quefti 
ancorché  ;prrma  in  diuerfe  occafioni  fi  fofic  di- 
xnoftratofedele , & inchineuolc  molto  al  feruigio 
della  Rcpublica  , nondimeno  haueua  già  dato 
alcun  legnale  di  eÌfofi-rimutau>  di  idppcnìone  yo 
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divcnerfi  dii  publico,  c da*priuati  oflfefo  ,c  per 
ciò  Pamicheuolc  animo  di  prima  in  acerbiftimo, 

*d  ottico  àdifmifura  hauerc  trauolto.  DoueuanO 
dunque  con  molta  ragione  i Protettori  di  ^.Gior- 
gio dellarmaca  de*  Turchi  fofpicapc*,  e come  fi 
conueniua  per  la  difefa  del  regno  prouedere.  Mi  ; 
eglino  alle  gii  fatte  ptouigioni  punto  non  atro-  ‘ ^ 
fero:  percioche  hauendo  Calui,  e Bonifazio  ri- 
forniti, parue  loro  di  hauer  di  vantaggio  fupplito, 
ftimandofi  comunemente,  che  anzi  per  lo  re- 
gno di  Napoli , ò per  le  -cole  della  Tofcana,  che 
per  la  Corfica  nauicaflè  m queftì  mari  -,  e perciò 
riputando,  chele  voci  incontrario (parfe  folTero 
romori  vani,  non  temettero  di  nulla;  Auuegna- 
dioche  gli  hiiiomini  niente,  ò poco  di que* peri- 
coli pauéntino,xhc  da  lun ge  fimo  ,-  ne  per  ripa- 
rargli , volentieri  di  trauagli  s’imbiighino, quan- 
do minimamente  non  fi  hi  certezza  veruna , fé' 
il  bilogno  vi  fia  , o nò, e quando  in  porgendo-  r 
uifi  il  rimedio  nafeene  gran  dilpen  dio*  Mi  nel- 
le  colè  incede  è Tempre  meglio  allicurare  gFi  fiati 
con  danno ;e  fpela,  che  per  cefTar  qucfta,fporfi 
alla  ventura  refie-ndo  in  vn  cafo  picciola  la  per- 
dita, & nell'altro  il  tutto  i pericolo  ponendofi. 

Ora  hauendo  Parai  ita  nauicaco  molto  innanzi» 
c via  piu  accortali Jofi  à qmftc  parti,  c perciò  ~ 
tónto  più  il  nkhio  feoprcndofi,  haur; bbono  fin-  jj| 

; ^ za 


Digitized  by  Google 


I 


1% 


L;i  B K:Oi 
za  dubbio  asoldate  più  gentile  farce  nouelle  pro^ 
UÌgioni,fc  il  tempo  l’nauc ile  loro  conceduto;  pure 
vicende  appunto  all’hora  da’  Golfi  alcune  quert le 
contro  al  Gouernatore, fi  rifolucttero  di  mandami 
^Bernardo  Ca  due  CommeiTari,che furono  Bernardo  C adagila. 
Io  Vincenzo  e Paolo  Vincenzo  Lomellino  con  autorità  fu7 
^XÌ'!noto  PremaJ  fi?tco  pretedo  che  douefiero  le  azzioni 
di  lui  riuedere  , non  eiTendofi  più  in  Tempo  à 
far  altra  prouigione-,eperciò  auu'iandojche  forte 
meglio  diflìmulare  , che  feoprirfi  , diedero  loro 
fegrera  commeilionc  , che  m odiando  in  appa- 
renza di  non  temere  de’  Francefi  , nc  di  sfidare 
de*  Corfi , vedciTcro  di  proueder  più  gagliarda- 
mente che  fo(Te  poflibile  alle  infidie  loro . Quelli 
partendofida  Genouaalla  Badiali  mefe  di  luglio 
ne  giuniero,doue  tennero  à.  (indicato  il  Gouer-» 
natore-,  e ritrouandolo  in  alcune  cofc  colpcuo!c,i 
priuaronlo  del  grado,  foftitutndo  in  fuo  luogo 
m r~r.  e r Marfiglio  Fiefco  Dottore  , ch’era  diluì  dato  Vi- 
co - cario.  Et  auucgnache  con  qucdadunoltrazionc 
parcfle,chc  haueflero  leuato  a’ popoli  ogni  giu- 
da cagione  di  farnouicà,  nondimeno  per  non> 
mancare,  per  quanto  eglino  poteuano  aiiadifida, 
ccnfultarono  infieme  fopra  lo  dato  delle  cole 
prefenti.  Confiderando  adunque  per  ladretttz- 
prmiiconì  za  del  tempo  non  poterfi  per  altro  modo  prò-. 
uttdere  , dilibcrarono  di  foldati  Genouefi  , e di. 
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ciò  che  fi  potefTe  ritrouare  nell’lfola  gucrniregli 
prefidi , & di  mettere  in  campagna  vn’clercitoi 
per  poter  reggere  al  nimico  , e dar  aiuto  , doucil 
bifogno  ne  occorcffe  . Ma  ricercando  primie-? 
rumente  lo  ftaco  delle  terre , e delle  fortezze,  ri- 
trouarono,che  in  ciafcheduna  il  numero  de’  Cord 
à gli  altri  fopragiudicaua,  in  tanto  che  alla  fola 
fede  loro  erano  arrichiate,  fuori  (olamente  che 
Ca!ui  , e Bonifazio  , douc  erano  Ioli  Gcnouoi 
fi  con  ajcuni  pochi  foraftieri  *,  e riputando  ciao 
quefte  due  fodero  le  più  importanti  di  tutto  iL 
regno  , e come  fc  due  propugnacoli  dell’ I fola, 
l’vnodi  qua, e l’altro  di  là  da’ monti,  vi  manda- 
rono tra  nell’  vno,  e nell* altro  rutti  i Gcnoucfi* 
che  accogliere  potettero,  e v’  inuiarono Je  pro*< 
tiigioni  , che  furono  poflibilià  bufearfi.  Ma  pen 
rifornite  T altre , e per  formare  lefercito»,  non  ha- 
uendo  tempo  da  prouederfi  altronde, e facendo 
per  nrccflità  quello, che  forfè  per eletcione  fatto  . 

non  haurebbonoydifiberaronodaffidarf]  a’Cotfi^ 
c per  mantenere  in  fede  eli  prencipali,  ne  afTol  Commenti) 

, 1 ' A , \ ,.  * V 1 fts  , , a/ToIrtio  mQl 

darono*  molti  cosi  di  quai,comc  dila  da  montati  Cori 
de  quali  alcuni  ne  fpedironoà  far  gente}  & altri, 
nelle  fortézze,  e nelle  terre,  che  va]euano,ò  lpe- 
rauano  di  poter  difendere-,  ne  mandarono  , &c 
altri  per  valerfetic  nelle  occafioni , appretto  di  lo-l 
ro  ne  ritennero  . E concitando  inficine  douc  commuta- 
la 
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la  loro  danza  far ncdoutfiero,l’vno  da  principio 
fu  di  parere  di  farta.fi  nella  Badia,  per  edere  la  fon* 
lira  habicazione  del  Gouernatorc  di  tutta  Tlfola, 
c procurare  di  difenderla  , per  conferuare loppe- 
nione  approdo  a popoli,  giudicando  che  il  par— 
tirlene  douelTc  metterla  in  pcricolodi  perderli :il 
perche  efiendo  negli  accidenti  della  guerra  Coliti 
t luoghi  minori  feguirc  la  fortuna  di  quelli, che 
fono  di  più  dima,  n’apportare bbe  non  picciol* 
confcgucnza.  L’altro  fu  di  contraria  oppenionc. 
Cioè,  che  non  potendoli  à modo  veruno  contra- 
da re  alla  forza  dell’armata,  fé  la  prima  perdita, 
fofic  del  luogo,  douc  eglino  fi  ricrouaflcto , fi  da- 
rebbe fpauenco  à tutto  il  rimanerne  : oltre  che 
fuori  di  loro  non  vi  craperfona  d’autorkà,chQ 
rrggcfierefercito^hcfiadembtauaxnierrcfofferQ 
rinchiufi  non  haurebbono potuto  procedere  in 
altre  parti  alle  occorenze.  Per  la  qual  cofafenz^ 
dare  indizio  alcuno  di. timore  , anzi  facendo  te 
vide  di  volerla  ad  ogni  modo  difendere,  & di 
:j  hauere  (opra  ogn’altra  oofà  i peofàmenti  loro  i 
cotal  bifogna  intefi  , rifoluettero  infra  di  loro* 
fcgretamenre,conofccndo  non  poter  contraftarc 
alle  forze  de*  Turchi,  fe  fopragiugneuano , di  ri- 
tirarfi  m luogo  più  ficuto  , nel  quaie  potettero 
far  la  mafia  delie  fanterie , che  da*  capitani  à cìq 
, {pedici  raunauanfi,c  di  donde  pof  ftnza  veruna 
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impedimento  con  più  ageuolczza  potertelo 
far  le  prouigioni , e porgere  aiutorio  ouunque  il 
bilogno  fi  fofie:  perche  ben  ben  dibattuta  la  ' 
bifogna,  ptù  opporruno  dogn  altro  il  liiogo  di 
Coree  a' difegni  loro  nc  fu  giudicato  .Pcrcioche  RifoJuziooj . 
effendo  quello  quali  in  mezzo  dell’ lfoIa,haureb-  « 

bono  indi  potuto  facilmente  in  ogni  parte  pe-  Conc* 
nccrare.  Mà  conofcendo,  che  quelli  corali  pen- 
fieri,  quando  iCorfi,  ne  quali  confifteuano  tutte 
le  forze  loro, non  haucflono(come  pur  dubita- 
uano  ) ofleruara  la  fede  , (àrebbono  riufeiti  vani; 
ò veramente  le  quella  partirà  di  elfi,  ch'era  allo 
ftipendio  de’  Franccfi.hauerte  pur  tentato  di  ftur- 
barei  difegni  loro,  non  hauendo  giammai  penu- 
rie di  precedi  àchi  difidcra  feommettere  ,elpar-  j T 
gerc  intoppi , e traucrlàglic  , nel  medefimo  in- 
conuenicntc  dato  haurebbono  : però  oue  ciò 
forte  inconcraro,  diliberarono  di  ritirarli  alla  di- 

fcla  l’vno  in  Calui  , c l’altro  in  Bonifazio,  nel- 
t r r re  ncde-Cómcf 

la  cui  conlcruazione  auuuarono  cflcre  in  gran  fandim.rarfi 

parte  riporta  la  laìutc  di  rutto  il  regno  . E ri-  B^nìSio!*6 
penfando  ben  bene  lo  dato  delle  cofe , non  lì 
paraua  loro  dinanzi  modo  più  acconcio,  ne  mi- 
gliore,per  imped  rei  difegni  del  nimico.  Ma  fu- 
rono cosi  frettolofi  ipopoli  à ribellarli,  che  non 
fu  poi  poflìbile  di  effettuare  alcuna  delle  rifolu- 
xioni  , che  sì  faggiamcnce  fermato*  haucano. 

. * D*  Meo- 
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Mentre  che  quelle  cofe  faccuanfi  neirifo!a,echc 
l’armata  Turchefca  veniuafi  tutt’hora  apprefsàdo 
Ordine d'Ar  più , Arrigo >accioche traccanto  fi  preparale  quel- 
■«Tmn to di  lo  ch’era  di  bifcgno,ne  non  fi  perdefle  poi  tem- 
po  inutilmente,  haueua  a* Tuoi,  ch’eranoin  Tos- 
cana ordinato  , che  raunafiono  prouigioni  di 
virrouaghc,  di  munizioni, e d’altre  cole  per  vfo 
' cVvno  tlcrcito  . Mà  cfli  ritrouandofi  con  poca 
comodità  di  danari  ,ne  non  penetrando  à che  fi- 
ne rotai  commeffioncfimirafle,anzi  perfuaden- 
dofijche  il  tutto  doutflc  feruirc  in  quelle  parti 
colà,  douenonfàrebbono  fallite  prouigioni,non 
vfarono  quella  diligenza  > che  à miniiiri  com- 
andati dal  loro  prencipc  conueniua  . All’in- 
5BTnpìero_,8f  contro  Sa  m pierò  conlapeuolc  dell'animo  del  Re 
Wicanaù  eflendofi  ritiraro  nella  medefima  prouincia,prct 
fo  che  tutti  i Corfi  di  (lima , ch’erano  allo  ftipcn- 
dio  de*  Francefi  in  quella  fece  raunare.  Quiui  tu 
Paolo  Mon*  ancora  Paolo  Monfiur  di  Termes,  il  quale  eler- 
à Capitario  delPiniprcfa,  & hauendo  hauuto 
Wunpjcia.  ordine  di  principiarla,  riftrinfefi  à configlio  con 
Sam  pierò,  e con  altri  capitani-,  e difa  minato  infra 
di  loro  tritamente  il  tutto,  c diuifato  del  modo, 
per  cui  la  bifogna  fi  poteflè  condurre , predo  che 
tutti  col  nazio,ed  impaziente  fèruor  loro  diino* 
ftrarfi  fommamentc  acccfi  al  pomi  mano  . Mi 
' 'Jgyi  peroche  non  vi  mancaua  chi  alla  contraria  op- 
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peritone  piegafle,dal  Tcrmcs  fìnguJarmence  ri- 
chicrto  dclfuo  parere  Giouanni  Torino,  ùuotno 
per  (enne,  e per  accorgimento,  e per  dignità  mili- 
tare ragguardeuole,dicefi  , eh* egli  non  auuilan- 
do  ancora  adatto  il  tempo à cotale  mouitiuafare, 
feon forcandone  gli  animi,  fauellò  in  queflaguifà. 
Auuegnachc  io  apertamente  conofca  la  più  par-  oratone  « 
tc  di  voi  al  dare  cominciamcnto  alla  guerra  del- 
la  Gorfica  inchinare,  e eh’ io  fàppia,  che  Topporfì 
ì*  giudizi  voflri,fia  vn  per  niente  faticare,  pofeia 
che  contro  alla  piena  delle  cócordeuoli  oppenioni 
di  tanti  valenti , c fàggi  guerrieri  pur  troppo  fio* 
uolc  notatole  di  poca  lena  mi  fono.  E quantun*  < 

que  apertamente  conofca,  che  haurebbcci hora 
qui  di  meftieri  di  troppo  più  alto  dicitore  di  quel- 
ito ,che  mifìa  -,  io, che  più  toflo  acconcio  fono 
à feguirar  voi , per  operare,  anzi  che  adatto , e va- 
Icuole  efTere  mi  pofTa  in  faucllando  à feonfor- 
farui  da*  pareri  veltri:  per  tutto qucfto  intorno i 
cioparàdomifi  difficulta  non  picciolc,  &cffendo 
richiedo  da  chipuò  comandarmi  , che  io  ne  dica 
il  parer  mio, giudico  più  toflo  di  vbbidendo  fgra- 
uarmi  da  doppio  douere  , che  tacendo  di  pen- 
tirmi alla  fine  di  non  hauerc  fpofloui  ciò , che 
per  ragione  di  honefto , di  vtilc , e di  niciflà  fou- 
uicmmi  di  appalefàrui , accioche  il  cominciar  fi 
fai ta  imprefa  à migliore  ftagionc  fi  debba  diffe- 
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rirc.  Gli  prencipi  coftumano  le  rifo!uzioni,c  le 
fini  de’  difegni  loro,  per  maneggiare  eglino  af- 
fari di  molto  più  rileuo,  che  gli  comunali  huo- 
mininon  fanno, nafeofam enee, qua ntopoffono, 
il  più  celare.  Onde  reamente  adopera  colui, che 
fi  fi  à credere, per  vederfià  qualche  honorarogra^ 
do  inal2ato,di  penetrare  il  iègreto  delibo  ligno- 
te ; raccogliendo  il  (ìio  giudizio  da  quel  tanto  di 
.fognali  citeriori,  che  hauer  polTa,g|j  quali  per  lo 
più  fono  inganneuoli,e  fallaci.  Seque.oviniitii, 
à cui  è fiato  impoftodal  noltro  Picncipe  dirau- 
Dare  le  douute  victouaglie , e tutte  ajrrc  cq fc  ne- 
ceflatie  alfimprefa  , che  inuoUere  intendiamo^ 
haueflono , comera  il  doucr  loro,  di  punto  vbr 
bidito,noi  faremmo  già  acconcrfiilmi  a darfe 
cominciamcnto . Ma  haueixdo  olii  degli  loro 
pareri  fattati  legge,  ed  hauendo  perauuentura  più 
àdeptro  voluto  prefu m mere  di  inueiligrre  ciò  , 
che  loro  diccuole  non  era,  fono  errati  grande- 
mente i e poflonfi  fenza  dubbio  veruno  hoggi 
mai  addate  * come  per  loro  infoiente^  eprtfun- 
tuo(atrafcuragginc,ci  couegna  per  marcia  forza, 
s’jo  mal  non  penfo,  cosi  nobile, cgenerola  opera 
in  alrro  più  opportuno  temporale  rallungare. 
Hanno  perauuentura  efli  (limato , ò che  cotal 
mouitiua  ad  ogn*  altra  parte,  douc  non  hauefii 
gran  facto  hauuta  ad  eflere  diffalca  di  prouigioni^ 
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anzi  che  all’  Ifola  della  Corfica  he  afpcttafle  co 
veramenre  che  (letiziale  colorata  hauefle  maggior 
mente  a fcru  ire  per  couerrura  , per  diuertire  gli 
humori  di  alcun  prencipe , che  diritta,  e veramen- 
te accordeuole  allembiantc  ella  hauefle  ad  eflcrc. 
-Ma  non  haueflonopure  eglino  mancato  al  tutto 
alla  bifogna,in  tanto , che  non  foflìmo  eziandio 
-noi  coflretti  ànon  fare  in  apparenza  (che  di  vero 
non  contrauegniamo)  lecomandamentadel  nor 
ftro  Rei  Haueflonci  purede  non,  com’  e’ fi  volcua, 
almeno  ih  alcuna  parte  proueduco  -,  perochc  &C 
cfli  di  (limare  alquanto  il  loro  prencipe  haureb- 
bono  pure  dimolhato,e  noi  potremmo  lamprc- 
fa  cominciare,  & andarci  comportando  infino  à 
tanto  che  eflì  rauucduti  della  negligenza  loro  ha* 
ueflono  fuppliro  alla  diffalca, ò di  altronde  (latine 
foilimo  balleuol niente  riforniti  I Ma  ilriciouarci 
difagiati  di  ció,che  fa  molto  più  di  bifogno,  del 
propio  danaio,ilcjua!e,per  eflcrc  il  valtuole  mezzo 
di  far  leprouigioni , è nelle  guerre  il  neibo  prin- 
cipalmente appellato,  ingiugneci  necdGcà  di  rat- 
tenerci  dacoral  principio.  Loppenione,  che  fi 
hi  di  alcun:  prencipe,  che  faggio,  auueduto  ,c 
prudente  in  tutti  affari  fia,  tegnanio  per  fermo,? 
che  la  buona  riputazione  di  lui  appretto  tutta 
gente  ne  pai  tonica.  Qjefta  chi  non  sa,  che  è il 
duicuolc , e (odo  fondamento»  in  cui  la  dignità» 
...  a c la 
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eia  macftà  s’appoggiano;  e che  fenza  di  cotale 
(lima  ne  vengono  effe  grandemente  à dibaffarc, 
in  tantoché  per  poffence  che  il  prcncipe  fia,  po- 
chiflimo,  ò da  nulla  dagli  ftranieri  riputato , e non 
che  da  loro  per  qualunque  picciolillì ma  cagione, 
ma  da*  fedeli  fuoi  propi  ne  uegna  obbrobriofa- 
mentc  calpeftrato?  Quella  mofla  d’armi  nonhà 
dubbio  veruno  y che  in  fu  gli  occhi  di  rutta  Ita- 
lia, anzi  di  Europa  tutta  ella  non  fe  nc.ftia.  Mà 
che  nominanza  arrogerai^  al  nollro  Re,  fe  mat- 
tamente noi  lenza  di  quegli  apparecchi , onde 
per  lo  ben  auucnturofo  vlcimcnto  la  riputazione 
le  gli  accrcfca  > cotale  imprela  ne  cominciamo? 
Noi  fìamoci  tenuti  à fpargerc  l’hauerc,  Sonore, 
c le  perfone,  per  guardargliela:  c ciò  con  tutto  llu- 
dio  lenza  rifparmiarci  in  colà  alcuna  fare  dob* 
biamo.Comc  dunque  ci  darà  mai  l’animo  di  ve* 
dcrglicla,  non  dirò  entrare  in  nfchio  di  menouarli* 
mà  di  abbandonatamente  correre  ad  affogare  in 
vno  eternale  pelago  di  vergogna  ì che  dico  ven- 
dergliela, e non  maggiormente  folpignergliela 
co’nollri  mcn  faggi,cpoco  appenlati  configli? 
Honeftiflìmo  èjchc  noi  ciò,  che  l’honorc, ed  il  ri- 
nomo del  nollro  prencipc  coccrnc, anteponiamo 
i tutte  cofe  . Ne  qui  ftiami  alcuno  ad  opporre  >chc 
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egli  perauuentura  , che  il  rutto,  per  terminare  il 
dilegno  Tuo,  da  in  aiTero,impone  la  bifo^na , (tea 
poi  al  diritto, e leale  mimftro  di  non  adoperare* 
fenon  quel  tantoché  la  riputazione  di  lui  aumen- 
tar pofla . Può  bene  il  prencipc  edere  ageuol- 
menre  ingannato, e fe  gli  può  di  leggieri  da’ più 
prodimani  all’orecchio  di  lui  più  cofe  far  credere, 
che  non  fono:  ma  non  è già  vero  ,chc  chi  il  co- 
mandamento  • ha  da  efequire,  polla  in  gmfa  ve- 
runa, le  non  fodcgiàal  tutto  difenfato,lVnaco- 
fà perlalrra fcorgerc inrornoàgh mezzi, che  quel- 
lo gli  podano  à termine  condurre  . Fadì  benei 
credere  il  tioftro  Re,  che  tutte  cofe  da  chinha- 
ueua  la  cura  da  noci  (late  di  già  apprettate,  e quin- 
di incoraroimponeci,  che  la  guerra  cominciamo. 
Noi,  che  veggiamoci  sforniti  di  viueri , malagiati 
di  munizioni , e fin  qui  (òli  di  baftcuolc  aiuro,non 
dobbiamo  in  ciò  vbDÌdirlo,{appièdoci  noi  al  certo 
di  misfarc  alla  fua  grandezza , e di  operare  colà,1 
ond’  egli  pofeia  pentird  debba  di  cal  comanda- 
mento,  c noi  di  cale  vbbidicnzaà  riportarne  onta, 
cd  eterno  biadmo  ne  uegnamo  : anzi  non  ifti- 
miamo  già , che  ciò  farcaifubbidire  da.  più  dirò, 
che  fc  pur  la  ci  principiamo,  verremone  à difub- 
bidirlo  apertamente  i Chiara  colà  è , che  ninno 
da  noi , (e  già  non  folleggiade,  il  confeguentc 
ricercale  vuole,  fe  ciò,  che  perniciftà  deuc  ante- 
cedere. 
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cedere, ci  viene  a fallire.  L ordine  di  cotale comin- 
ciamene© i noi  fecondarla  mente  è dato,  e fotto 
tacita  condizione  al  certo,  che  nulla  lenza  de‘  do- 
miti apparecchi  per  noi  fi  muoua.  Ciò  primiera- 
mente dipende  da*  prouigionali  minilhi . Ben  pof- 
fono  quegli  dicotal  mancamento,  ed  a ragione 
eflerne  ripigliati;  ben  ognibiafimo  al  loro  mii- 
fare  fiadilpari.  Mi  noi  non  habbiarqo  già  man- 
cato, ne  fià giammai  uero,che polliamo  m cotale 
oppemone  appreflo  il  noltro  Re  ragioneuol- 
mente  temerci  di  cadere  . Vi  fi  aggiugne,  che 
non  pure  à grande  abbaiamento  della  riputa- 
zione di  lui , mi  che  ancora  à troppo  grande 
fpendio,  e giactura  verrcbbegli  in  tale  ftrettez- 
za  fi  farro  cominciamene©  a tornare  . Ogn  un- 
si che  lifola  è grande  , e popolola  affai  ,c  per 
confeguente  di  grande  viccouaglia  abbifognante. 
Come  la  guerra  vi  li  reca  , cella  immantenentc 
il  coltiuamento,  cd  il  lauorio  della  terra*,  onde  in 
ncceffìcà  di  tutte  cofei  popoli  cadendo,  malage- 
uolmcntc  prouedere  fi  porranno :&  le  pure  in- 
teruerri,  che  del  già  raccolto  valere  ci  pulsiamo,., 
non  è già  egli  però  il  douere,  che  gli  amici  del. 
vitto  loro  al  tutto  difpogliamo . Simighante- 
mencc  benilsimo  dilaminar  fi  vuole  , tuttoché 
ncirilòla,o  di  terraferma  ci  proueggiamo, quan- 
to più  caro  ci  verri  vn  cotal  viuerc  ricomperato* 

auue- 
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àuuégnadioche  , fcio  male  non  auuifo,  molti 
cotanti  più  monterà  vn  fi  fatto  fpendio,  che  fe 
noi  ci  foflìmo  , comete  donde  fi voleua  , à fuo 
tempo  proueduti . Ma  fe  ui  penlaftc,  che,  prin- 
cipiata Tim prefa , poteffìmo  di  Proenza  di  leggie- 
ri eflerne  proueduti  , fecondo  me,vn  talpenfa- 
mento  viuerrà  à fallire-,  conciofiacolache  eflen- 
do  l’armata  noftra  per  feruigio  della  guerra  in- 
torno all’lfola  occupata, poca,  ed  incerta  proui- 
gione  con  piccioli  vafcelli , e di  foppiato  pollia- 
mo afpettarc.  Vi  ha  grande  tragitto  : vi  è tramez- 
zato il  nimicheuole  mare,  qualunque  aiuto  in 
fimigliante  guifa  ci  potefie  elfere  inframeffo  , ci 
puotccffere  con  ben  pochi  legni  ò forprefo,ò al- 
meno fugato  da  Genouefi  : ed  è forza,  che  il 
tutto  in  loro  mano  giugna,  c che  noi  non  ci 
habbiamo  fè  non  quel  pocolino,  che  con  più  for- 
tuna, che  fenno  fi  farà  campato . In  quello  mez- 
zo tempo  fenza  vantaggiar  nulla  correrà  tutta- 
uia  il  foldo  à tutta  nollra  genrc . Di  quindi  ith-D 
pareggiabilmente  troppo  più  il  danno  ,cl'v{ckar 
che  T vcile,ed  il  prò  del  prencipe  noftro  verranne 
à rinuertire  . Quel  che  oltre  à ciò  di  gran  di  fil- 
ma confiderazione  eflere  debbe,  fi  è, che  il  gio- 
uamento  principale  , che  le  poffa  dal  conquida- 
mento  deìl’llola  tornare  alla  corona  di  Francia* 
fi  verrà  à troncare.  Se  queda  è la  drada  di  ben 
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fare,  io  voglio  ,che  il  giudichiate  voi.  anzi  che  à 
parere  di  faggi  fi  folle  principio  farà  vn  fare  au* 
ueduto  il  nimico  in  guifa,che giammai  più  da  noi 
no  fi  pofla  Iperare  di  poter  muouerevna  fi  fatta im 
prefa . Farafli  gràdc  romore  fenza  profitto  veruno. 
Non  così  farvuolfi.  Cofaèdafiputo,ed  auuedu- 
to  huomo,non  imprendere  affare, martimamcn- 
te  malageuole,  come  èquefto  , fe  non  è più  che 
acconcirtimo  à poterlo  fino  alla  fine  horreuol- 
mentc , ed  vtilmente  durare  . E comcche  gli 
vfcimenti  delle  guerre  fieno  in  man  di  ventura, 
tuttauia  perlopiù  appreffo  a fàggi, e bene  appro- 
ueduti  capitani  le  vettorie  confeguitare  fono  co- 
lluttiate. Noi  muoueremo  dunque, e comincia- 
rono così  alca  bifogna,  con  ifperanza  folamentc, 
chedebbacidimanoinmano  cffercdachi  che  fia 
proueduto?Ah  che  follia  d’ogni  gaftigo  degnifli- 
ma  farà  con  incertezza  di  tutte  cofe  l’arrifchiarc 
l’honorc,  la  riputazione,  e F vale  del  noftro  Re, 
e di  noi  infieme  infieme  in  cotale  (conciatura  di 
guerreggiare  . Mi  partiamo  oltre,  c diauifi,  fen- 
za però  concederloui,  che  fiate  di  tutte  cofe  abon- 
deuoliflìmamentc  riforniti , c che  grandiflimo 
giouamento  del  Re  noftro  , incominciando 
Fimprcfà,  vi  corra  ; vi  ha  di  più,  che  per  mera 
accertiti , e per  marcia  forza  vi  conuicne  di  f o- 
praftare  da  cotal  cominciamento . difaminiamo 

il  tutto. 
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il  tutto,  come’ fi  vuole, e vedremo  edere, quan- 
tunque io  vi  diuifo  per  l’appunto  il  vero.  Non 
vi  ha  niuno  , che  il  fondamento  di  quella  im- 
prela  non  vegga  edere  nelle  forze  di  mare.  Sap- 
piamo pure  in  quanto  à noi  di  certo , che  Tarma- 
ta noftra  non  puote  per  modo  veruno  alTlmpc- 
riale,che  con  Genouefi  efsi  allegata  , reggere  ,e 
contrattare  .Tutta  noftra  fperanza  è fondata  ne- 
gli aiuti  del  T ureo . Quefti  molto  tardi  a mio  au- 
uifo  muoueranno  di  oriente,  e fecondo  la  loro  co- 
ftuma  ben  tortamente  poi  appretto  vorrannofi, 
per  temenza  di  non  edere  colti  dalle  autunnali 
tempeftadi  in  quefti  mari,à  Goftatinopoli  reddirfi: 
poco  però  fpazio  di  tempo  potranno  con  etto- 
noifar  Soggiorno. -,  ed  in  sì  picciolo  termine  (ara 
impofsibile,  che  altro,  chemuoucre  lenza  rifol- 
uere  punto  fi  facciamo  . La  vernata,  che  verrà 
vieuia  apprendanoli  hauendo  noiimbaftito  cola, 
- che  vaglia,  a’ Genouefi  (ari  ageuolifsimo  il  cac- 
ciarci dell’lfola,  ed  sforzarci  ad  iftorpiar  T impre- 
fa.  Non  falliranno  già  loro  ne  huomini,nc  pro- 
uigioni  nella  propia  llola;  e quando  pure  haueder- 
uene  difagio,  il  che  mi  par  forte  à credere,  potran- 
no ben  elsi  di  terraferma, perle  poco  tratto, che 
ui  ha,  proueduti  benifsimo  afta  li  rei,  e malme- 
narci. Oh  qui  mi  dira  alcuno  , potremoci  ben 
difendere,  e guardare  ne’  luoghi , di  cui  ci  lare— 
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mo  già. impadroniti:  mà  non  penfa,  chi  sì  fat- 
tamente durila,  che  tuttoché  potefsimo  pure  oc- 
cupai e alcuni  luoghi , che  cotali  faranno  occu- 
pazioni di  pochifsimo  momento,  attefo  che  gli 
prefidi  migliori , c le  più  care  terre  fenza  lungo 
fpazio  di  tempo  non  fi  posano  conquiftarc. 
Oltre  à ciò  non  confiderà,  che  quantunque  in  - 
fino  a nuouo  aiuto  ci  reggefsimo  , che  però  in 
quello  mezzo  tempo  Genouefihauranno  grande 
agio,  e commodezza  di  renderci  malageuolifsi- 
ma,  e quafi  impofsibile  la  ftrada  d’infignorirfi 
del  rimanente,  il  quale  come  il  migliore,  che  fen- 
za dubbio  farebbe,  verrebbe  eziandio  ad  elfere  il 
perno, e la  chiaue,che  fchiudendoci  affatto  dal- 
rifola,di  quanto  hauefsimo  per  più  battaglie  per 
innanzi  conquillato  , fenza  dubbio  veruno  del 
tutto  ci  priueria  . Ah  che  forte  fiamo  errati,  fe 
felice  vfeimento  di  così  pazza  entrata  attendia- 
mo. Ah  che  (e  al  configlio  reo  di  cominciare 
ci  appigliamo  , ben  ci  auuedremo  di  corto  , 
che  ragioneuolmcnte  dagli  auuerfari  noftri  ne 
uerremo  sbeffeggiati  > e , quel  che  piu  mon- 
ta , la  grazia , ed  il  buon  amore  del  noftro  Re 
inuer  di  noi , non  dirò  à porre  in  auuentura, 
mà  verremo  al  certo  ad  altrettanto  odio,  e cruc- 
cio per  cotale  noflra  mattezza  à ftrauolgere  in- 
contanente. All’ incontro  fe  qucft’anno  ci  ferui-, 

remo 
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remo  della  turca  armata  nelle  contrade  della 
Tofcana,  ifganneremo  Genoucfi  ,le  alcuna  fo- 
fpezzione  degli  andamenti  nodri  hauefiono, 
e verremogli  a confermare,  che  ne  deano  nella 
oziofitade,e  ficuranza  loro,  in  che  rifappiamo, 
tucc’horachc  fi  badano.L’anno  vegneteapprelfo, 
operando  il  Re , che  il  nauilio  turchefco  quan- 
to prima  potrà,  fc  ne  riedain  quelli  mari,  e noi  no 

fatti  auueduti,  c faggi  deirerrore  de’  mini  dii,  ci 
{Indieremo  in  pruoua  di  far  tutte prouigioni,  ac- 
cioche  mefsi  in  affetto, per  lo  primo  tempo,tron 
cati  tutti  gIiindugi,edimpedimenti,polsiamoco- 
si  horreuole,  ed  utile  bifogna  intraprendere,  ne  in 
guifa  veruna,  per  infino  mai  alla  fine,  tracciarla. 

Per  tanto  fe  ci  preme  l’elàltamento,  ITionore,  c 
Pvtiledel  nodro  prencipeànoi  fiafpetta  difopra- 
tencrci  da  coral  cominciamento-,e  diuilatobenif- 
fimo  lo  dato  delle  cole  nodre,ncmodrandocifi 
fembianza  alcuna  di  ben  auuenturofà  fine,  fe  pur 
cominciamo  -,  anzi  misfàcendo  noi  all’honedo, 
alivole,  ed  alla  nicida,  che  tutte  cole  fono, che 
da  ciò  fare  ritraggonci  àpiù  potere,  come  vi  fi  è 
diuifato  , dimo , e dico , che  cola  giudizofa,  e Io* 
deuolc  larà  riputata  da  qualunque  più  auucduto,, 

& adufato  huomo  di  guerra  fia,  fe  noi  vna  co- 
tanta bifognaal  vegnente  anno  rallungheremo. 

Come  il  Torino  hebbe  detto  ciò  che  uoile,  cosi 

in  con- 
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incontanente  parue,  che  alquanto  gli  animi  di 
molti  per  Pautorirà  delPhuomo  rattiepiditi  nc 
piegarono  alloppenione  di  lui:  ma  chi  bilancian- 
doli tutto  gli  fermale  poi , fu  Bernardino  cf  Orna- 
no,che  prò,ed  eccellente  della  guerrefcadifciplina^ 
c degli  affari  del  mondo,  e fòura  ognaltra  cola 
difìderofo  alpoffibile  di  cominciar  Timprefa, par- 
lò, come  dicefi, in  fi  fatta  fe  utenza.  Si  come  il  To- 
rino, huomo  guerriero, e faggio  quanto  altri, che 
hoggidi  viua,mouurodalPaffezzione,c  riueren- 
za  verfo  del  noftro  Re  hà  il  tutto  fopra  la  bilo- 
gna  no  (fra  prudentemente  diuilato  5 cosi  non  ha 
dubbio  veruno, che  ciafcheduno  di  noi , che  la 
grandezza  della  corona  di  Francia  fommamen- 
tc  brame,  per  fimigliantc  fine  à dire  il  parer  fuo 
muouere  non  fi  debba  . Perche  io  auuegnachc 
maggiormente  per  vbbidir  cui  debbo,  che  per 
contrariar  à chi  hà  pur  dianzi  con  molto  auuc- 
dimento  fauellato,  maona  à dire-,  non  manche- 
rò tuttauia,  feorrendo  per  tutti  gli  addotti  capi, 
di  andarli  à mio  potere  difaminando:nc  debbo 
à cuichefia  recare  alcuna  noia  in  fpiegando 
Popinar  mio , pofciache  dalla  (uariatezza  de’ giu- 
dizi, e de*  pareri  la  verità  maggiormente,  ed  il 
più fpediente  in  tutte  cofe, cheli  confultano,con 
più  agcuolezza  à feorgere  fi  veglia.  Nonniego> 
che  appreffoi  prencipi  gli  affari  di  grande  lieua 
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non  fi  coftumino  di  condurre  con  fegretczza 
molta:  ben  dico  , eh’ è oltre  modo  di  meftieri, 
ch’eglinb  incorno  habbiano , di  cui  fommamen- 
tc  fidarli,  cd  à cui  accomunar  tutei  i loro  fe^reti: 
c più  fono  riputati  grandine  riccmuti  in  ciò,  che 
piu,edauuedutifoggetti,  con  cui  pollano  confi- 
gliarfi  in  tutti  auuenimcnti,  fi  hanno.  Quelli  co- 
tali mezzi  per  viua  forza  fanno  di  bifogno  al  pren- 
cipe,pcr  terminare  ogni  qualunque  imprela.  Que- 
lli à mio  auuifo  non  polfono  di  ragione  elTerc, 
eccetto  che  i maggiorenti  nello  (lato  , nelle  cui 
mani,  e nel  cui  configlio  il  cuore,  l’animo,  e la 
volontà  di  lui  fi  pofi.  à comunali , ed  huomini 
volgari  per  lo  più  cotal  porta  fermata  veggiamo. 
Quindi  è,che  il  volgo  non  potendo  d’altronde, via 
di  congetturare  l’animo  del  prencipe  da’  legnali 
citeriori,  onde  fouente  rimandi  ingannato . Mi 
non  giài  grandi,  e quegli,  che  delle  dilibcrazioni 
di  lui  participeuoli  fono,  polTono  ingannarli  pun- 
to. Tali  fono, per  venire  al  propofito  nollro , que- 
gli minillri,  à cui  è (lata  accomandatala  cura  delle 
prouigioni  per  Pimprela,c’habbiam  fra  mani:  per- 
che fapcn  do  eglino  aperto  la  rifoluzionedel  nollro 
Sirhnon  fi  dee  prefummere , che  non  habbiano  in 
tutte  guife  facto  ogni  bifogneuolc  apparecchia- 
mento , e puntuale , che  dal  Re  lira  loro  fiato  im- 
pofto.  Di  che  comandandone  egli  il  principiar  la 
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guerra, (limerei  fallo  grandiflìmo,c  d’ogniga- 
ftigo  degno, (e  noi  vn  cotal  comando  voleflirno 
pur  mettere  in  non  calere  , per  farci  à^credere, 
che  gli  miniftri  portano  eflere  (lati  tiepidi,  e lenti 
nel  prouedere.  Di  cotal  diligenza  à noi  non  pertie- 
ne  di  eflere  difeuifori:  così  c’è  importo  da  chi  ci 
fopraftà.  Ageuole  cofa  è,  dice  il  Tprino  , che  il 
prencipc  porta  eflere  ingannato  . Io  dico,  che  il 
men  fàggio,emen  prudente  può  ben’  eflere  tal* 
uolta  da  Tuoi  miniftri  poco  leali  perauuentura 
delufo  ; ma  negherò  , che  al  noftro  Re,  eh ’è  si 
guerriero,  e sì  adufato,  c faggio  di  tutte  cofedi 
goucrni , porta  eflere  dato  à intendere  il  bianco 
per  lo  nero  \ ne  egli  à mio  parere  ha  d’intorno 
ìe  non  grandi , horrcuoli  ,c  fedcliflìmi  miniftri. 
Non  à cafo  dunque  impcneciil  principio  di  tal 
guerra.  Ben  egli  dee  fapere,  che  il  rutto,  come 
debbefi,  fe  non  in  quelte  parti, almeno  altrouc 
appreftato  fi  a . Foiie  ch’egli  non  vuole  , non 
poflendo  noi  penetrare  il  tutto,  che  più  in  là 
fippiamore  chi  sa, che  ciò  non  faccia, per  pro- 
uar  Ubbidienza  noftra,  e che  voglia  far  faggio,  fè 
punto  predi  miniamo  de’ giudizi  noftri?  Anzi  chi 
sa  maggiormente, che  non  voglia  taftar  noialtri 
Corfi  in  ilpezie'  in  dimoftrandofi  poco  fornico 
diiviueri  ,per  vedere, fe  noi  damo  pronti  ad  efpor- 
fi  in  tutto, e per  tutto  ad  aiutar  limprefar  loin 
t.,.  . ' munto 
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quanto  a me  fermamente  {limo  , che  i miniftri 
habbiano  fatto  il  conueneuole'  ; e qnanruncjuc 
perauucntura  al  tutto  1*  apparecchio  , che  quiui 
Gabbiamo  con  cffonoi,non  fi  a tanto  tche  balli 

Eer  cominciarci  portare  auanri  qualche  tempo 
. guerra:  pure  cflcndo  neirifolallaco  in  quell’- 
anno affai  pieno  il  raccolto  delle  biade  , io  giu- 
dico,  che quefto  foloci  potrà  per  qualche  tempo 
trattenere  infino  à tanto  che  d’altronde  ci  fari 
abbondeuolmenteproueduto.  Di  che  per  quefto 
capo  quel  fallo, che  noi  gettiamo addoffo  altrui, 
per  hauer  gli  prouigionali,  come  temerariamente 
auuifiamo,  voluto  prefummere  più  del  douere, 
fi  verrebbe  à riuolgerc  fopra  noi,  quando  il  bei 
noftro  penficro  non  principiallìmojauuengache 
daremmo  à diuedere  al  mondo,che  noi  foliimo 
coloro,  che  haueffimo  prcfìimmito  di  (àpere  il 
netto  di  si  grande  affare.  Mà  perochechi  fauellò  * 
dianzi, trattò  faggiamente  della  riputazione  del 
prencipc  , io  dico  altresì, che  so,  che  ella  nafee 
dalla  oppenione,che  fi  hà di  lui.  Onde  può  naf- 
cere  al  noftro  Re  maggiore  (lima,  che  da  que- 
lla moffa  d’armi  ? quando  i nimicheuoli  popoli 
penlano,che  maggiormente  altrouc,  che  (opra 
loro  fcaricar  debbano  tengo  per  fermo,  che  l’op- 
primergli, e recar  loro  danni  fia  vn’acc  refe  ere  in- 
finitamente la  riputazione  della  corona  di  Fran- 
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eia , & vn  farla  formidabile  al  mondo  tutto*,  ed 
arrogerle  fama , che  ella  fia  retta  da  prencipe  co- 
raggiofo  , e valente  , c che  (a  valerfi  delle  oc- 
casioni portegli  dalla  ventura  . Stimo  dunque,, 
che  douutiftìma  cofa  fia, che  in  tutte  maniere  ci 
ftu  diamo  di  por  mano  quanto  prima  à cosi  grati 
bifogna  . All* incontro  tralafciandofi  à quefta 
bara , non  sò  per  me  fcorgerc  , come  il  noftro 
gran  Signore  in  ciò  pofla  vantaggiar  di  nome: 
anzi  che  di 
Scemare*  In 
cadere,chep< 
non  effere  vbbidito  da’ fuotóc  che  noi  miniftri  dis- 
correndo y ed  interpretando  le  cofeà  Senno  no- 
ftro, vegnamoad  imprimere  negli  animi  de 
foraftien,e  degli  emuli  prencipi,che  lui  non  ifti- 
miamof  Fa  di  bifogno  vbbidire  fem  pii  ceni  ente 
il  prencipe, e non  con  ripieghe,  ardirò  dire  e2Ìan-t 
dio  colà  ,ouc  Fingiufto  n’appaia,  non  che  in  cofe^ 
che  vrgnano  per  la  ventura  intempeftiueda  noi" 
ftimate . In  materia  di  dirrittura  di  flato  error  fia„ 
e fallo  rilcuato  , cercar  più  là  * quel  miniftro  fia 
Tempre  tenuto  leale,  diritto,  e fedele,  che  incon- 
tanente, e di  punto  vbbidifccil  fuo  Signoresche, 
concordeuole  fi  fi  al  tutto  alla  volontà  di  lui;, 
anzi  che  fi  priua  intrafatto  degli  affetti  Tuoi.  Se  il 
fiu  qui  ragionato  ci  fcuopre  quanto  fia  honefto>c 
/ ragione- 
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tagioncuole  il  non  differir  l'imprcfk,  al  ceno  ciò 
che  fi  dirà  appreso,  non  temo  punto  non  deb- 
ba fimigliantemente  inoltrare , che  la  prontezza 
fmifuratamente  concerna  l’vrilc  del  Re.  Veg- 
liamolo à parte  à parte.  Il  maggiore  vtile  in  que- 
llo fatto  non  è, ne  puote  effere  quanto  l’acqui- 
fto  dell  lfola^niuno  lo  mi  negherà.  Io, che  fono 
Corfo, c che  1 animo  de  Corfi  tritamente  ben  ad- 
dentro conofco , so  in  prima  , che  di  volontà 
Francefi  fono:  mà  egli  non  mi: ricorda  hauergli 
giammai  veduti  tanto  acccfi,ed  inferuorati  alla 
bi(ogna,nc  giammai  effere  itati  più  inchineuoli 
alla  corona  di  Francia  di  quello  fianoperalpre- 
fente.  Siate  ficurifsimi,chc  non  pur  la  roba,  fin- 
nere  , fhonore,  mà  Je  vite  propie  per  tale  affare 
opporranno  incontanente.  Però  mentre  che  di  tal 
tempra  fono  , bifogno  è di  aiutarli  à compire  il 
loro  difiderio  . E che  bramano  altrettanto,  come 
il  rorfi  giù  dall'odiofo,  efupcrbo  imperio  de’Gc- 
nouefi  ?sù  muouere,e  fenzaindugio  comincia- 
te ♦ Le  prcffurc,  le  itorfioni,  & le  miferie , in  che 
.efsi  giacciono  inuolti , mirate, ed  habbiate  loro 
compafsione.  Auoi  àuoi  foli  di  cuore  fi  rifidano; 
ed  io  in  nome  loro  colle  lagrime  sù  gli  occhi  à 
trargli  da  tante  calamità  vifeongiuro.  Conofco 
il  loro  bilbgno  . faceui  pure  à credere  > che  per 
<juefta  mifcrcuolc  voce  mia  tutti  dolenti, e prò-* 

F x Arati 


* 

44  LIBRO 

Arati  à terra  vi  gridino  mercè  • Sono  hora  pii 
che  mai  poflano  edere  acconci,  e predi  à tut- 
ti duri  incontri  fo  den  ere . Potrà  inreruenire,che 
eflendo  efsi  alquanto  piegheuoli  di  natura,  anzi 
che  nò , che  per  alcuno  diuerfo  accidente,  cui  ci 
tolga  Iddio,  conuengano  rimutarfi  di  parere. 
Qutfto  affare  ha  di  già  couato  à badanza  . gli 
animi  lono  al  pofsibile  hoggimai  punzecchiati* 
e dedi , ed  intefifsimi  à far  nouità  . Potrà  edere, 
che  da  fe  feoppf  d* alcuna  banda  vn  cotal  rigon- 
fio, e che  da’  Genouefi,  fatti  auueduti  ò per  for- 
tuna , ò per  poca  dabilità  di  cuichefia  fi  pro- 
uegga  ad  ogni  mouimento;  c ui  fi  opponga  ia 
tal  guila,  che  fi  nobile, e fi  generofo  penfiera 
ne  vegna  al  tutto  dorpiato.  Apprefio  poi  quel 
danno  tanto  dianzi  elàggerato,  che  ci  verrebbe* 
fc  per  uenturanon  foffe  fatta  la  total  prouigione, 
non  ci  hà  luogo  *,  anzi  che  di  gran  lunga  à trop- 
po più  vtilc  vn  cotal  cominciamento  verrà  à riu- 
fcitci.  Ma  quando  anche  badafle  vna  tal  guerra 
lunga  dagione , e che  ci  potrà  egli  mancare* 
non  fi  tralafcierà  da  noi  però  la  cultura,  nò:  anzi 
che  fe  non  farà  più  grande, e vantaggiata,  non 
farà  già  ella  minore  punto.  In  temporale  di  pace 
l’ifola  non  fi  codumadi  (eminarfenon  à pezzo 
à pezzo  , e difeontinouatamente  per  pigrizia  no- 
ftra,non  hauendo  noi  altra  fine,  che  del  bifo- 
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gno  noftro . Ora  da  quindi  inauanti  nelle  contra- 
de turte,doue  Genouefi  noti  faranno  (che  prcflb 
che  tutte,  fuor  che  alcuni  pochi  prefidi,  verranno 
ad  efTere)ft  mineremo  fino  àvn  palmo  di  terre- 
no , c lo  ci  difenderemo  di  guifa  , che  coll’ vna 
mano  verremo  à fpargere  la  femenra,edà  mietere, 
e coll’altra  , vegnendone  l’occafione  per  la  gran- 
dezza di  Francia, c perla  noftra  liberei  combat- 
teremo . Ciò  fuuello,  quando  anca  niuno  aiuto 
di  Proenza  ci  veniffc,  il  che  (timo  lontaniffima 
dal  vero.  La  turca  armata  poi , che  verrà  vieuia,' 
quando  altro  vale  non  ci  faccffe,fici  farà  quella 
almeno,  che  de*  fuoi,  ò di  -Proenza  grani  ci  reche- 
rà in  abbondanza.  E quale  Impernierò  Genouefe 
nauilto  lo  ti  potrà  vietare?  perdonimi  il  Torino, 
panni  vn  pòco  ficuole  queita  iua  ragione. quella 
perauucncura  ben  varrebbe , quando  tutta  Info- 
ia vnita,ecoócordcper  Genoueii  fofTe;il  elicè  tut- 
to alfinconrrario.  Mà  quando  anco  folle,  d un-* 
que  non  habbiatno  noi  tanto:  di  vitto  uag!  ia  y 
che  pofliamò  trattenere  la  noftra  gente  più  d’vnt; 
mefe  ? c quale  acquiilo  noi  in  fi  facto  termino 
non  fare mo?coraggio,e  prudenza  ci  vuole  sì,màj 
quella  fenza  quello  nulla  vale  ; anzi  che  quello-) 
bene  fpeffo  folo  opera  di  grandi  cofe  j e quella 
quando  è troppa, rrapafTa  nella  vii  paura,  e co~ 
dar  dia  • Il  prudente  troppo  per  non  dir  timo- 
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iolo,non  imprende  mai  affare  di  grido, neim- 
prefoilfornifcc.  Le  guerre, e le  vittorie  fonoia 
man  de  coraggiofi:  coftoro  la  fortuna  aiuta  à dif- 
mifura.  Pcrcjuellofi  afpetta  poi  alla  niciftà, on- 
de noi  paiamo  coftretti  à indugiar  la  guerra , io 
dico  , che  non  la  ci  so  vedere.  Imprimamentc 
le  la  venuta  della  turca  armata  è un  pò  tardetta, 
non  fa  forza;  pcrciochc , vegna  ella , quando  pur 
fi  voglia, non  puotegiugnerefe  nonin  tempo. la 
ima  folamcnte  della  partita  fua  ci  può  giouarc: 
comela  tempefta,auanti  che  cada,  annebbia  d’o- 
gn’ intorno,  ed  ogni  cola  rende  ofcura,onde  nc 
viene  à fpauentare  forte  gli  animi  de’  dubbiofi 
contadini  ; coli  i armata  dalla  molla  fua  , non 
ch’altro , tnà  troppo  più  dal  fuoapprcfiTarfi  à que- 
lli mari , Ipauenterà  Genouefi  in  fi  fatta  manie- 
ra, che  non  lapranno  alcun  partito  prenderli; 
lenza  che  verranno  ad  cflerein  forfe/efopra  loro, 
ò altroue  fparar  pur  debba . atterrerà  vegnen- 
do  *,  venuta  farà  di  >groffi  acquifti  di  prefèn- 
te.  Che  ella  poi  fi  habbia  à fare  in  brieue  il  fuo 
ritorno  in  oricnre,non  fi  ha  da  temerct  mà  fac- 
cialofi  pure  à fuo  fenno;  punto  non  tileua.  Ho 
confidanza  nella  giu  llizia  della  caufa  no(lra,chc 
in  quello  mezzo  tempo, che  Turchi  faranno  con 
effonoi,ci  dobbiamoacquitlar  terreno  nell’  Itola 
tanto  , che  ci  douerà  eflere  più  che  bafteuole 
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per  tirare  auanri  la  bifogna  :mà  chi  sa, che  ella 
non  fi  fermi  con  cflonoi?  mancheranno  le  forze 
amicheuoli,  porti  nella  Tofcana,  nella  Proenza, 
c nell*  Ifola?  mancheranno  forfè  prouigioni > la- 
douc  nulla  forza  potrà  dauanti  à quella  durare» 
douunque  fi  riuoIga,ò  formidabile  faccia  fu  a ftan 
za?  ma  dato  che  non  fi  debba  ottenere,  che  ella 
da  noi  pofia  vernare , chi  dubita , che  non  fe 
ne  ritorni  al  primo  tempo  forte  , e poffente  ih 
ricuperarci,  c dilargarci  il  già  conquisto  ? Secon- 
dariamente,che  in  fi  poco  tempo  non  polliamo 
fare  acquifto  di  momento, io  non  Pappruouo. 
Gli  acquiftijs’io  mal  non  auuifo,  non  il  tempo, 
mà  lo  sforzo  della  gente, e la  prudenza  , ed  il 
valor  de*  capitani  è coturnato  di  fare.  Se  noi  ci 
porteremo, come  il  douer  del  coraggiose pru 
dente  foldato  vuole  ,chi  sà  >chc  di  tal  piazza  non 
c*impadroniamo,che  e’ Genouefi  fieno  sforzati  à 
cederci  il  rimanente  ? Mà  chepiazza  ftò  io  à nomi 
nare?qual  più  forte,epiù  ficura  piazza  ci  puote  al- 
Pintendimento  , ed  al  difiderio  noftro  agcuolarc 
i progredì,  che  Panimo  de’paefani , che  tutti  fàp- 
piamo  edere  diuotidìmi  alla  grandezza  de  Fran- 
ccfi  . Non  i bclloardi,  non  le  artiglierie,  non  il 
fico  duro,c  malageuole  fu  più  bello , ne  più  caro 
di  quefta  noftra  guarcncigtì  .Ogni  grande, 
mcf^ugnabile  rocca  fenza  la.  concoidcu olezza 
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degli  animi  fi  (mantella  di  leggieri,  c fi  difettai 
all’incontro  fenza  de* muri,  e degli  erti , c mara- 
liigliofi  prefidi  gli  animi  folamcnre  de’  popoli 
ogn*  imperio  mantengono  .evengono  à fardu- 
reuole  à difmifixra.  Nc  finalmente  in  qucfto  no- 
ftro mouimento  non  crediate  , che  Genouefi 
grandemente  debbano  annoiarci. e fli  affidati  al- 
la lega, e confederazione  di  alcun  gran  prencipe 
ftannofi  badando  in  ozio,  facendoli  à credere, 
che  altri; debba  difendergli, ed  imbracciare  ogni 
fortuna  loro  auuerià  . Mouetc  dunque  fenza 
indugio  veruno,  mentre  che  effi  ad  ogn’altra 
cola  intendono  . Tentiamo  di  colpirgli , che 
non  vihaurà  dubbio  veruno, che  il  noftro inten- 
dimento confeguitar  non  debbiamo.  Per  le  ra- 
gionate cole , aperta  cofa  è,  che lancceffità  ad-' 
dutta  di  differirla  guerra,  è vana,  e nulla.  Anzi 
che  per  marciaforza  ci  conuiene  al  tutto  comin- 
ciarla, pofciach  e horapiù  che  polla  effere  g>àmai 
per  alcun  tempo,  la  materia  è difpofta, e pronta. 
Adunque  per  la  riputazione, e per  T vtile  del  pren- 
cipe noftro , e per  la  niciftà  delle  cofe  conuegnia- 
mo  in  ogni  modo  di  principiar  quella  cosi  da 
noi  attelà,  e difiara  bifogna  . Se  bene, fornico 
che  Bernardino  hcbbeil  filo  faudlare , tutti,  con- 
fideratc  appieno,  e.  Ili  mare  veri  Hi  me  le  ragioni  di 
lui  dalla  fua  nc  piegauanojtutcauiail  Tcrmes,  da 
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Sampicro  informato,  che  fopra  l’armata^he  s’at- 
tcndeua  ,crafi  Altobcllo  Gentile  da  Brando,  ed  al-  Alleilo  gì 
tri  Corii,a*quaIi  ordinato  haucua,chcdoucflcro  2Ó°  ^ Bcaa' 
di  camino  ncll’llola  sbarcare, c {piando  glian-  * 
damenti  de*  Gcnouefi,o(Tcruare  le  forze  loro,  ne 
non  intendere , che  fperanza  dcflcro  i prencipali 
delle  riuoluzioni  de* popoli,  fi  ridette  per  all  no- 
ra,ne  volle  far  nulla.  Giunta  cratranto  Tarmata  in  Arma»  tuo* 
Sardigna,AlcobeIlo  con  gli  altri,  che  haucua  con  fcu&dJS 
leeoni  accommiatò  da  cflà,c  nauicando  verfo 
Bonifazio,  calò  di  là  da  monti,  dando  voce  d*c£ 
fcr  venuto  à riuedcrc  i fuoi  5 e d’indi  inuerfola 
ua  patria  auuioflì . Ec  auucgnache  cofteggian- 
do  1 armata  quella  contrada,  per  altro  ui  forfè  po- 
-Cuco  pafTar  (opra  più  ageuolmcntc  per  màrc^  ; 

nientemeno  per  terra  il  camino  più  lungo  ne  « 

Pj  >?cciocbc  girando , com’era  di  meftieri , per 
andarlcnea  fiioi,pre(To  che  tutta T I (ola con mN 
nor  fo pecco  delle  commcfiioni  à lui  date  dà 
Sampicio,  con  molti  trattar  potertele  però  fra 
uia  vificando  tutti  quei  prencipali , che  gli  venne 
fatto .,  alla  maggior  parte  diede  lettere  di  Sam-  amm 
pierò.  Se  a vn  per  vno  fignificò  la  intenzione 
della  venuta  dell  armata , e delle  forze  Francefi,  2 
che  in  brieuc,  per  liberare  loro  fteffi , e la  patria 
a la  tirannefea  fèruitu  giugner  ne  doucuano.  01- 
.tre  à ciò  vi  aggiunfc  pCr  quefta  fola  cagione  Sam- 
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pierò,  e buon  numero  de  Corfì  eflerfi  porti  a 
cotanta  imprefi  \6c  che  pero, (e  difiderauanocC- 
fèr  padroni  di  lóro  medclimi  » prendendo  1 armi, 
quando  foflc  il  tempo  ,e procurando  di  condur 
con  e doloro  quanti  più  del  volgo  ne  poteflero,. 
no  lafciaflcròtrafcorrere  fi  bella  oceafiohe.  Perche 
inchinando  ogn'uno  per  fe.fteflo  al  propio  coni- 
modo,  c dèlia  patria>&  operando linftabilità  loro 
grandemente, con  agcuolezfca.  n capetti  di  Qafchc 
dune  ciò, che  volle,ad  infirmar  ne  venne. La  con— 
chiufionc  con  ogn  uno  hi,  che  in  mano  prender 
Tarmi  ne  doueflero,  & folleuare  ì popoli  comun- 
que le  infegne  Franccfi  Copra  1 Ifola  ne  fòdero- 
A^tobciio  aF  Altobello  poi  da  cafa  Tua’ alla  Baftiaà  fare  riue- 
£B“a,VT  rerizaa’  Commeflari  andoflène, co  quali  poi  Teppe 
°m  ' più  volte  cogliere  il  tempo  di  fauellare  degli  au- 
ucnimenti  del  mondo,  procurando  di  rimuouere 
dalle  menti  Toro  ogni  fofpetto.che  hauere  della» 
iBptiw*  mata  nc  potciTcro,  aflìcurandoli,chc  Frane  eli  di-  , 
*>bUl0‘  fiderauano  di  confcruare  l'antica  amicizia.che  con 

Genouefi  haucuano ; c che  perciò  non  loffcreb* 
bono  in  guifa  veruna,  chc'Turchi,  mentre  tot- 
feto  in  fciuigio  del  Re  loro,  datino  alcuno  nc  al- 
l'Ifola,  nc  ad  altri  paefi  della  Rcpublica  recaflero. 
E quantunque  i ComtnefTari  badando  a utti 
fùoi , & vCmdo  ognringegno  non  tralafciafle- 
io  punto  di  diligenza  » no»  mancarono  nata- 
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tuia  di  porgere  in  alcuna  . parte  fede  alle  parole 
di  lui  -,  non  potendo  caper  loto  nel  penderò, 
che  tjahendo  egli  origine  da;  Gcnoua„e  Scendo 
profcffionc  di  gentil’huomo  , e di  foldato.d’ho- 
norc,doucffc  talmente  fmcnticarc  la  fede, e I’ob- 
bligQ  verfo  li  (ignori,  ed  antichi  progenitori  fuor, 
jche./I  incttefTc  à machkiare  contro  , di  loro  va 
cotale  tradimento.  Perche  accarezzandolo,  & 
piando  con  cflolui  molto  alla  domcftica  , pcx 
dargli  à diucdcrc,  che  in  tutte  occorrenze  erano 
rifoluti  di  difenderli, e di  combattere , per  dimo- 
ilrarc  di  non.  affi darfi  meno  a quegli , eh  erano 
al  (eringio  de*  jhranccfi  di  ciò,  che  à gli  altri  fi  af* 
fidaffiero,  diuifarono  con  eflolui  del  modo  di  di-  Wfcwfb 
fendere  la  Bafltia  , con  la  quale  occafionp  egli  STXtobS* 
diede  loto  configlio , che  per  (eruirfene  meglio,  aSÌVlto» 
faceflero  rimuouerc  certi  pezzi  d’artiglieria  da  vn 
luogo  ad  vn  altro.  Il  che  fu  da  lui  con  ragioni 
tanto  fimiglieuoli  al  vero  diuifato , ch*à  metterlo 
ad  effetto  fi  dilpofcroitfc  bene  il  tempo  lo  fco. 
pri  poi  copfigho  frodolente  , e reo:  conciofia- 
cpfache  Franqefi  nplla  prefa  della  Badia  da  quella 

banda  appunto entraronojond era  data  tolta  Par- 
tiglicria,Ja  quale  fcnza  dubbio  Veruno  ,haurcbbe 
,ò  vietata  1’cntratà,  ò almeno  ncirencràre  arrecato 
loro  di  molto  danno  . Con  Toccafionc  poi  di 
.yfiirc  (peflò  in  quella  terra  egli  traffe  alla  fua  molti  : 
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di  quc1  Corfi  > c’haueuano  prcfo  ftipèridio  da* 
Accordo  di  Commcffari,cd  infra  gli  altri  infracidò  prefloche 
cortfddeCia  tutti  quegli  , eh*  erano  Ilari  aflegnati  alla  difeia, 

cittadella,!  quali  promiflergli  di  darla  imman 
tenente  à Francefi,chc  à loro  domandarla  con 
le  armi  venuti  ne  foflero.  Gofa  è veramente  di 
tioh  picdola  am miràziorte  degna, che  tra  tantii 
e tanti '>  con  gli  quali  Altobcllo  trattò  di  quefté 
cotali  pràtiche  , non  /c  ne  ritrouàffé  pur  vno, 
che  per  tema,ò  per  volubilità  fcopriflcle , ne  che 
ticulaffe  di  tradirci  (uoi  Signori,  non  effdndonclo 
’to'ftataporta  giammai  da  quegli*  aldùfifà  giufta  ca 
gione. Trattando  l’armata, nauicandò  Verfo,<3Fo£»;: 
cana  ,iiàùetia  fchzà  fate  vn  minimó*  danno,  c 
; fenza  dimoftrarc  alcun  fegno  di  nimìftà,  cofteg- 
giata  buòna  parte  dell’  IfoTa , e trapaflat*  fa  ffiiag-» 
già  d’Àlcria ,c quella  di  Gampo}orò,ihtaftrosChc 
già  dalla  Baftia  feorgere  ^otcuafi  : Di  dónde  Àl- 
tobello,  prcfo  congedo  da*  Commeflari , fe  ne 
ritornò  a quella  , nfalcndofcne  ' fopra  le  galee 
auwattTup.  Francc^!lc  clua^  giunte  che furò no  all  Elba  <,!*£• 
(chcfcaiirE^  ciando  iui  gli  ttuoH  cùrchefcht  foptkùi  la  fin-* 
Pr  * feria  Franccfc , che  con  feco  haueuàtao,  per  pòter- 

xicleuarc  dcllaltrà,  nauicarono  verfo  le  marine 
contrade  d.  Tofcana  . Qui  ui  Altobcllo  fccfo  in 
MbcUoaiTcr  terra, cd  itoicirè  al  Tfcrmes,  cd*à  Sàitipicfo^cne 
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no  alle  cole  dcll’imprefa,  parritamenreriferfe  tut- 
to ciò  , che  con  molti  prencipali  di  qua , e di  lì 
da'  monti  trattato  haueua,  e come  tutti  erano  ao 
conci  à pigliare  1 armi,&  à folleuare  i popoli  tutta- 
uolta  che  quelle  de’  francefi  nell’ 1 (ola  ne  vcdeC- 
lèro.  Soggiunfc  oltre  di  ciò,  che  Genouefinoa 
haucuano  prouigionc  per  difenderli , ne  gente 
di  nazione  veruna,  che  di  Cptfà,8&chc pofciachc, 
haucua  loro  dato  ad  intendere  -,  che  Tarmata 
non  farebbe  dannno  a’  luoghi  della  Republi-  a;ro!tóote 
ca,prc{To  che  nulla  fofpcttauano  . ;Pcr  la  qual  co- 
là  il  Termos  , che  lino  all’hora  orane  ftatoin  for 
le*  rilolucndo  lenza  altro  indugio  di  dar  princi-i 
pio  j inuiò  alle  marine  più  di  quattro  mila  fanti 
Italiani  tutù  faldati  vecchi,  che  haucua  in  quel-; 
le  parti,  & fattigli  imbarcare  fopra  le  galee, 
montouui  anch*  dio  inficine  con  Sampjero^Bfrf-  T 
Bardinole  Piergouanni  da  Ornano, Napolionc,^rt0f0fj^ 
dalle  Vie,  Ambrofio  dalia  B Uba,  Frane efeo  damesf. 
Nido  , Pieroantonio  da  Valcntonc,Alccbcllo, 
c Rateilo  Gentili  da  Brando  ,cd  alnà,  che.  coi| 
fcco  haueua  ftipcndiati  de*  Franccli . A tutti 
quelli. poi  in  partendoli  alla  ;volta  dell’  Elba , fcc^ 
inrendere,  enedi  ordine  delj  Re  gli  conauceua DoltìtóOTe  à 
all*  imprefa  della  Coi&ca* . Efpci;  inanimargli  tarv»  molti  Codi 
.co piu  a Erre  ogni,  faj&.srprzp  ^pto  de , France/jj  mom  noni* 
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fignoria  di  Lecca,  à Bernardino^  e Piergiouan- 
ni  la  della  Rocca,  ad  AItobcllo,c  Rafaello  quella 
di  Sifco,e  di  Pictracorbaia^  & à gli  altri  fparricrc 
di  moke  tenute  3 che  Gcnouefi  fi  in  publico,fiin 
priuato  nell*  ifola  pofledeuano  • Appreso  poi 
pcruenuto  all* Liba,  & aggiuntofi  alle  galee  tur- 
chcfche,fecc  Vela  vcrfola  Badia*  & hauendo na- 
vicato tanc^ol  tre  > che  potcua  Tarmata  già  dalli 
terrièri  cfTer'ifcopcrtà,  gli  Commeflari  facendo 
J v Sparger  voce  d’andare  aavnire  inficine  lefercito, 
t h>:  per  proucdcrc  in  ogni  cafo,  douc  il  bifogno  ri«* 

chicdcflc,cómcgiàfràdi  loro  rifòluto  haueuanoj 
fc  ne  partirono  per  Corte  , e comandando,  che 
glifoldati,che  fi  andauàno  am maflando,nc fode- 
ro in  uiati  à quella  volta , confermarono  gli  ordini 
già  dati  per  difefa  della  terra  à coloro  ,à  cui  ne  ha- 
4idTandro  ueuano  appoggiata  la  cura*  & hauendo  Aleflan- 
uiu^a  c*pó  ^ro  Gentile  da  Erbalunga  elètto  capitano  della 
rfeii*  citta-  cittadella, maflìmamentc  glie  l’accomandarono. 

Ma  pcrochc  l'Armata  ò per  forza  di  venti  con- 
trari , ò che  che  fc  ne  folle  la  cagione  , riuolco 
tantodolc  prore^fe  ile  ritornò  indietro,  il  mede- 
ino  feccrfi  ancora  di  fubito  i CommclTari  alla 
Badia  ritornando.  Et  hauendo  in  qufe’pnmi  mo- 
uimenti  della  loro  partenza  difcopcrto,chci  Cord 
, haucuano  cominciato  à balenare,  come  che  poi 
per  lo  ritorno  loro  rimgnefferfi^  acquetati , aflol- 
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darono  di  nuouo  alcun’altride’prencipali,  cfpe- 
dirongli  in  diuerfe  parti  del  regno  à far  gente; 
hauendo  riguardo  di  trattenerne  per  cotaTarce 
maggior  numero  , che  poflìbil  loro  foffe,  per 
mantenergli  in  fede.  Affai  predo  poi  Tarmata, 
ripigliando  il  camino rralafciaco,ricornoffene in 
Vida  della  Badia.  Il  perche  effondo  data  di  bel 
nuouo  feoperra  , gli  Commeflari  mandarono 
alcuni  Cori!  ad  in  contrada >&  ad  offerire  in  nome  Corfìda'cs- 
della  RcpubhcaaTcapitani  Fraoced,comeadami  Su' J aiTofl 
cr,quelie  commodirà,e  cjuei  rinfrefea menci, che 
neirifola  haucre  d potefforo.  Infra  gli  mandaci  PiLmiFr3c€fir 
hcbbeui  Bcnederto  dal  Pino,  à cui  più  che  ad  BeneJctta 
ogn'alrro  affidandodja  cagione,  perche  gli  man- 
dauano>dj(arco(ero>cdiedcrgli  ordine,  che  fcgte 
tamencc  ricrouando  in  nome  loro  Sampiero,c  gli 
altri  capitani  Cord,  procacciarle  per  mezzo  loro 
di  penetrare  i difogni  de’ Franced, e conforcaffogli 
adadenerd  da’  danni  del  regno.  Mà  efTendo  co- 
ftoro  peruenuci  all’armata, òc  hauendo  intefo Ta- 
tuino di  Sani  pierò;  c degli  altri  Cord , più  non 
ritornarono,  rimanendoli iui  con  effòIoro.Non 
d Teppe  pero  alThora  del  certo, fe  Benedetto  vo- 
lenrerofamcntc,  come  fecero i compagni,  rima- 
neffod,òfe  pure,come  poi  egli  hebbeà  dire^offe 
per  forza  ritenuto:  non  parendo  da  vna  parte  d- 
tuiglicuoleal  vero , chele  rimalo  foffo  centravo- 
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glia  fua,  Franccfi  neiriftcflfo  giorno  rhauefferoi 
adoperato,  come  feccrfi, contro  Genouefi.  Mi 
d altra  parte  pare,  che  vcgnaàdifcolparfi,  pofcia- 
che  egIi,comc  primapotcrte,à]oro  (e  ne  ritornò. 
E fi  come  poi  appreflo  vbbidì  Tempre  , e fedcl 
mente  in  diuerfe  occafioni  in  Tetuigio  della  Rc- 
puplica  impicgoffi,così  appo  Franccfi  in  grande 
gelofia  ne  venne  ; onde  pare,  che  d’ogni  fofpetto 
libero  egli  ne  rimanga  . Da  ciò,  che  dc'fegrcti 
ragionamenti  di  Benedetto  iCorfi  riferfero,  tan- 
fo piùilTermes  argomentando  la  debolezza  del- 
le Forze  de’  Comme(Tari,&  che  tanto  folamcnto 
da’ propi  Cord  dipcndcuano  ,à  maggiori  fpcran- 
2c  alzandoli , dieaefi  coraggiofamence  a comin- 
ciar I'imprcfà.  In  accodandoli  dunque  l’armata, 
alcune  galee  Franccfi, che  negiuano  innanzi, af- 
ferrarono terreno  non  molco  da  lungi  dalla  Ba- 
dia. Perla  qual  colà  gli  CommefTan,pofciachc 
i mandaci  allarmata  non  ricornauano  , non  fa- 
pendone  la  cagione,  inuiaronoMarfiglio  Fiefco 
con  alcuni  caualli,e  fanti , doueh.iueuano vedu- 
to piegare  le  galee , accioche  facefle  il  medefi- 
mo  vhzio,  cproucdcfic,  che  non  feguiflero  di- 
fordini  •,&  eglino  montati  à cauallo  indirizza- 
ronfi  verfo  Corte  ,hauendo  bene  prima  di  nua- 
uo  accomandata  la  difefà  della  terra,  e della  citta- 
della^ coloro,  che  vihaueuano  pollo  in  guardia. 
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Marfiglio  fc  n’andò  alla  fpiaggiadeirArcncllapo- 
co  d’indi  lontana,  douc  rirrouò,  che  alcune  com- 
pagnie di  foldaci  erano  gii  dalle  galee  sbarcate,  e sbarco  dirci 
che  rutrauia  delle  alcre  ne  veniuano  sbarcando,  neiia.^  'Uc 
Perche  di  coral  fatto  domandati  da  lui  alcuni 

. . > 

Cord, che  feed  erano,  fagli  rifpodo,  che  emen- 
do l’armata  in  grande  dretta  di  rinfrefcamenci, 
per  (eruigio  de’  Franced  sera  apprettata  all’lfola, 

.cornea  pacie  damici , per  prouederfeneimà  che 
nel  rimanente  non  dubitale  punto  ,perochc  non 
erano  per  arrecami  moledia  alcuna  . Con  tutto  1^ 
ciò  feorgendo  egli,  che, (c  bene  le  parole  fembra- 
uano  amicheuoli,  le  opere  nondimeno  in  sbac- 
càdod  pure  le  fanterie  con  ifuariata  guila  da  quel- 
.la , che  fatto  haurebbero,  fc  £ offe  dato  ucro  ciò, 
che  gli  veniua  detto,  ree,c  nimichcuoli  faccuand 
tuttauia^  ne  non  hauendo  forze  da  poterlo  vie- 
tare Ioro,fe  ne  ritornò  indietro^  ricrouari  i Co m- 
melTari  fuori  della  Badia  già  in  idrada,  per  an- 
darne à Coree,  con  efloloro  accontatoli,  parti- 
titamence  ciò,c’haueua  rifaputo,ne  riferfe.  Trac- 
tanto i capitani  Franced , sbarcato  c * hebbero 
all’ArcnelIa  buon  noucro  di  foldati  , infra  quali 
haueua  di  molti  Cord.,  e medigli  in  ordinanza, 
marchiarono  verfo  la  Badia  con  ifperanza  d’im-  Soldati 
padronird  ageuolmente  della  cittadella  per  mez- 
zo  di  alcuni  di  quache  v’erano  al  preddio:gIi  delia.  IU* 
j H quali 
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quali  corrotti  , come  dicemmo  , da  Alcobelló, 
haueuano  promeffo  di  loro  darla . Per  la  qual  co- 
ncedette) da  fa  vi  auuiarono  innanzi  Benedetto  dal  Pino,ac- 
toTdoman-  cicche  gliela  richiedeffe  in  nome  loro  ; il  quale 
deh!  atUr  che  peruenuto  vi  fu,  richiefclaad  AleC- 

fàndro.  Mi  egli  per  gouemarfi  con  la  volontà 
degli  altri , c’haucua  con  fcco,  ricercò  il  parere  der 
prencipali:  la  cui  rifpofta  fùc  perplcffa,e  varia, 
ma  però  fi  fatta,  ch’egli  apertamente  conobbe 
Corir  mch:  tutti  iCorfi  effere  fermi  di  arrenderà  La  onde  iti 
u cittadella,  bella  pruoua  dilungàdo  il  più  chepoteua  quella 
cotal  rifoluzione , ngnendo  di  voler  maturamen- 
te confidcrare  il  rimedio , c fe  fùffe  flato  poflibi- 
Ie,prouederfianon  fi  dimoftrò  affatto  contrario 
al  parere  degli  altri;  anzi  auuifàndodi  douercon- 
feguitare  più  agcuolmente  in  cotal  guifa  l’inten- 
dimento fuo,finfe  di  concorrere  nella  medefima 
oppcnione;  foggiugnendo,  che  per  contentare 
Thonore  propio , doueuano  fare  il  potàbile  di 
difenderli,  mantenendo  à quello  modo  la  fede, 
alla  quale  come  vaffal]i,e  come  ftipendiati  della 
Republica  erano  obbligati  ; ne  non  arrenderli 
con  canta  ageuolezza,che  apportar  loro  dishono 
re,ed  infamia  ne  potette.  Perche  appigliandoli  à 
vn  mezzano  partito,  propoli  > che  nulla  prima 
doueffefi  rifoluere,chc  piena  notizia  degli  acci- 
denti incontrati  a’  Coni mettaci  non  fi  dette, gran- 
> didima 
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dilTìmaillanza  facendo  loro, che,  nonhauendo 
elli  forze  da  poterli  lungamente  reggere, foccor* 
refT  ih;  perciochcin  quella  guifa  foiisfarcbbono 
allobbJigo,  ed  all’honore u come altrimenti  fa- 
cendoli, dal  mondo,  anzi  che  nò,  giudicato  fa- 
rebbe , ch’eglino  i loro  (ignori  rfcaluagia mente 
baueflono  tradirò.  Approuarono  i Cord  quello 
parere , maggiormente  per  coprire  focto  il  vela- 
mcdeH’honetlola  perfidia  loro, che  perche  punto 
dal  primiero  proponimento  fofTerfì  ntratti.  Onde 
rifoluetterfì , che  Alcflandro  rifponddre  àBenc^ 
detto  , fi  come  rantolio  fece,  cne prima  che  con- 
chiuder altro, voleua  a’  CommelTari  farlo  rilapere^  d*A- 

cche  per  tanto  alcuno  fpazio  di  tempo  per  com-  nedetto  • 
piere  cotal  bifogna  doueflergli  concedere.  Mi 
nferto  che  Benedetto  hebbe  il  conuenente  a’ ca- 
pitani Franccli  , non  rimanendone  eglino  'Io- 
disfatti  , il  viaggio  loro  ne  feguitarono:  ben  è ve- 
to, che  Piergiouanni  da  Ornano  con  molti  altri  ?ìergiouannì 
Gorli  cola  pur  ne  tumulato  ,accioche  Alenan-  uedòiadtM- 
dro  ad  arrenderli  confortale . Ma  fu  quello  ri-  dcU*' 
gettato  addietro  colla  medelima  rifpolfa  , cheà 
Benedcto  pur  dianzi  era  Hata  fatta.  Con  tutto 
ciò  piu  confidandoli , che  non  era  ragioncuole, 
fenza  indugio  volle  apprelTarfi,ed  arrellatcfi  fo-  ^ 

a pra  vn  colle  de*  più  vicini  alla  cittadella,  mandò 
-loldati  àriconofcerla*,gli  quali,fparate  c’hebbono 
Ha  al- 
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alquante  archi  bugiate,  furono  con  morte  di  non 
pochi  di  loro  sforzati  da  que*  di  dentro  a ritirarli. 
Nel  medefimo  tempo  le  galee,  che  sbarcata  la 
Galee  FiScefi  gente  haueuano  con  non  so  quante  altre,che  di 
alia BaIIiì.  nuouo  f0pragiun(erui,anch’clle  alla  Badia  s’ap- 

preflarono . Quella  terra  è delle  prencipali  dell*  I- 

Difcràzione  fola,  doue  il  Gouernatore  di  tutto  il  regno  èadu- 
dola  lutila.  j^to  farc  ]a  fua  (tanza . & £ polla  fopra  la  rime- 
rà del  mare  di  qua  da’  monri  nella  banda  di  den- 
tro^ li  come  dall*  vn  lato  in  luogo  bado  li  auualla, 
coli  dall’altro  alPincontro  in  erto  li  foliieua.Per- 
cioche  la  prima  parte,  che  fi  appella  terra  vecchia, 
*p:i>  is»nr-  fu  per  amico  fabricata  nella  (piaggile  l’altra,che 
terra  nuoua,  cento  anni  coppo  vi  ru  in  luogo 
più  eminente  innanzi  quella  guerra  aggiuntarla 
vecchia  non  haueua  cinto  di  muro  alcuno.-la  nuo- 
ua vn  debole  fabricato1  all’antica  ben  n’haùeuacon 
vn  dtboliflìmo  callello,  il  quale  per  la  cittadella 
«ru:  ^u  poco  prima  aggiuntaui  era  ftatodifpazio  , e di 
fortezza  accreiciuco;  E quantunque  non  fodero 
fiate  badeuoli  tutte  inficine,  fe  vi  folte  atrriuata 
fopra  l’armata  tutta, à ripararfi*  poteuano  non. 
dimeno  fadlmentc  difenderli  da  quelli , che  al- 
i-bora vi  erano  al  d’intorno.  Giunte  dunque  che 
furono  le  galee,  cominciarono  di  fobico  con  l’ar- 
tìgfócriaa  battere  le  mura, ed  adai  tolto  ne  roui- 
narono  Yna  parte.  E nel  medefimo  tempo  sbar- 
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candofopra  battelli  Sampiero,  ed  altri  Corfi  in 
terra,  quegli, i quali  .erano  alla  guardia  delle  mura, 
fenza  actendetpur  larriuo,  non  che  l’affal co  de 
nimici,  ritirandoli  altri  de’ Corfi, che  vi  haueua, Bifliaabba^ 
alle  cafe  loro,&  altri  aggiugnendofi  à Francefi, 
abbandonarcela.  Màque’ pochi  Gcnouefi,  che 
vi  erano  , non  riputandoli  altròue  ficqri , nella 
cittadella  ricouerarono.  I Francefi  pella  terra eri-  prefa  delia 
traci ^ fenza  contrailo  veruno  ridufferla  in  poter 
loro.  E di prclènte  accodandoli  Sampiero, cd  al^ 
tri  Corfi ;ajla  cittadella, per  indurre  Alelfandro,  Sampiero  ca 
e compagni  ad  arrenderli  fenza  teina  veruna  di  aj;« 
alcuni  loro  lpeziali  nimia  , che  di  fuori  erano, 
difle  ad  alca  voce  in  fi  fatta  guila,  che  fu  da  tutti  PjroJe  di 
vdito,  che  i Corfi  sbarcati, dall*  armata  non  ha-  sampiero. 
ueuano  molTo  per  altro,  cheper  benefizio  vfiiuer- 
fale,e  per  liberare  l’ Ifola  dalla  ci iranneria  de*  Geno 
udirne  non  per  offendere  chichcfia  della  nazio- 
ne, anzi  che  perla  medefima  cagione  dalla  pietà 
7erfo  la  patria  folpinri , haueuano  alla  quiete  pu- 
blicaogni  priuata  oiìefa  liberamente  condonato, 
e rifoluco  al  tutto  di  dimenticarlafiril  perche  in  mo 
do  veruno  non  douerfi,  per  tema  di  efierc  of- 
fcfi,da  fi  bella  imprefàriceflai  fi,  ad  dietro  -,  anzi 
che  eglino  ancora  mateffoqo  fine  alle  nimiftàpar 
tico'ari,  &:  che.  del  tutto  e(,linte,  & in  eternale 
obiianza  io  ilei  fi  fepellite  je  che  non  dubita  (fero 
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punto  de’  Francefi  , peroche  la  vira,  54  i beni  di 
ciafcheduno  falui  fi  (irebbero  • Altflandro^en* 
Za  più  ricercarne  il  parere  degli  altri  , tifpoiè  à 
lui,  come  giàà  chi  gli  haucua  fatta  la  medefimà 
addimandita  rifpolto  haueua  . Perche  Sarchie- 
rò auuedurofi,  che  la  dolcezza  del  faùellare  non 
ìilcuauapfiriuoltò  alle  minaccip  *,  le  quali  nulla  di 
uan raggio  Con  Aleffandro  adoperarono.  Pc* 

. la  qual  cofa  que’Corfi , che  con  eflfolui  al  prefi* 
dio  erano,  fi  lafciarono  tutti  intendere  alla  feo- 
DÌlberstionc  perta  di  volere  in  tutte  guife  arrenderli,  e dar  la 
render  la  cu-  cittadella  a*  Francefi  dimòftrandofi  in  ciò  (oprai 
gli  altri  grandemente  f óglibfi*,  e caldi  GiudiccHo 
Grimaldo,c  Rafaelloda  Gatta,  Àncohmactco,& 
Achille  da  Campocaflb*  Giacópo,  e Picropao- 
lo  dalla  Cafabianca,c  Frate  dal  Petricaggio.  Gli 
quali,  vcdcndo,che  Alc(Fandro,edi  Soldati  Geno* 
uefi  non  vi  acconfcntiuano,con  efcmplo  di  no* 
tabile  fellonia  le  armi  corro  à coloro,alia  cui  dife- 
fa  erano  obbligari>riuoIcaronovmì  qucglinopof 
fendo  per  iluancaggiò  di  nouero  ftàrfi  al  tu  pe* 
tu  con  cflblpròidi  vfcirgli  dalle  mani  con  ritirarli 
in  catte!  vecchio  procacciarono.  Onde  Francefi 
lènza  contratto  furono  da’Corfi  di  fubito  intro- 
dotti, gli  quali  impadronitifi  della  cittadella , il  Ga- 
ttello darAl«ffan’dro  nc  domandarono*,  & egli 
tìon  porcndolofi  in  modo  alcuno  guardare , 
c*j.  j , (àlue 
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lalue  !c  pcrfonclor  Io  dcrtc:  di  quindi  rifuggen- 
doli per  tema  delle  nimidà  particolari  nella  hode 
propia  de’  Fràccfi,  oncJe  poi  approdo,  ^Ua  volta  di 
Genoua  inuiandofi , fi  parcitte-  Poi  che  Francefi  , 
cCorfi  hebbono  ogni  cofain  balìa  loro  ridotto, 
(pargendofi  per  la  terra,  fi  dettero  à faccheg- 
.giaria  fenza  riguardo  veruno  peffimamente  trat- 
tando ognr  uno , tnà  i Genouefi,e  le  loro  caie  piu. 
.Soprauenura  poi  la  notte,  gi  un  fero  le  altre  galee 
Franccfi,e  con  efloloro  Tarmata  turchefca  infic- 
ine ve  come  prima  ne  venne  lalba, il  Tcrmes fe- 
ce sbarcare  la  maggior  parte  della  fanteria  chri- 
ftiana  ve  per  non  mancare  con  la  preltczza,e  con 
la  diligenza  à così  felice  inizio, (pedi  rattamente 
per  rifola  à fufeitar  tumulti,  & à raunar  gente 
molti  de’prencipali  Corfi  , infra  quali,  olcrc  qus- 
.gli, cheranp  venuti  fopra Tarmata, Scaltri  che di- 
morandofenfc  nelle  loro  cafe  non  erano  allodi- 
pendio  di  ne/Tuna  delle  parti,  furono  GiudicciIo,e 
Rafacllo  da  Calla,  Achille  da  Campocado,  Già.- 
rcopo  d^Jla  Cafàbiancajcd  altri,à  cui  da*  Comef 
fari  era  dato  adegnato  dipendio,c5doconelIadifc 
fa  della  cittadella, fenza  cne  ne aiìobbligo  natu- 
rale,ne  alla  fede,e  (aramenro  militare  alcun  riguar 
do  hau*dero„  Quelli  poco  doppo  furono  fegui- 
caci  dalla  più  pane  degli  altri, cne  dalla  Republic^ 
erano  allpldaci,  molto  de*  quali  le  compagnie  itir 
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terc  per  ordine  de’CommefTari  fatte  con  effoloro. 
ne  códuflcro.Spedi  ancora  in  quei  rempo  Sampie 
;ro  con  molti  Corfi,  e con  alcune  compagnie  di 
Francefi,  accioche , perfeguìtando  i Commefliri, 
SampieroPpe  inucrfo  Corte  s’auuiafTe,e  facefTe  d’impadronirfi 
Commeflar?.  in  tutti  i modi  di  quel  luogo  ;e  d’indi  all’aflcdio 
di  Calui  nc  moueflc,  attizzando  così  nell’andata, 
• come  nel  ritorno  i popoli à ribellarli, e conducen- 
GaiceFiHccfi  donc  buon  numero  con  feco  . Ordinò  appreflo 
iruutcaCai-  aj  capitano  delle  galee  Francefì , che  con  quella 

parte  della  fanteria,  che  vi  era  ri  malia  fopra,  gi- 
rando il  Capocorfo,  nauicaffc  inucrfo  la  mede- 
fi  ma  fortezza  di  Calui,  e procacciale  con  l’aiu- 
to di  que’  ,chc  farebbonui  giunti  per  terra,  d’in- 
fìgnorirfene  ; ma  che  per  iflrada , maflìmamentc 
trattando  con  Giacopofanto  de  Mari , (ignoro 
della  maggior  parte  di  Capocorfo,con  tutta  dili- 
genza poflibile  fi  brigafle  di  riduilo  dalla  fua  . 
Oltre  à ciò,difiderando  di  affalirci  Genouefì  an- 
co di  là  da*  monti,  enei  medcfirriò  tempo  con 
vna  cotale  occafione  proucdere,  che  Turchi  non 
innata  Tur.  facefltro  al  paefe  di  qua  maggior  danno(  ballet- 
ta à Uoiufa-  do  in  quella  di  là  minor  occanone  di  farne)man- 
dò  l’armata  turchefca  all’imprefa  di  Bonifazio; 
ordinando  à Bernardino  di  Ornano , & à Napo- 
lione  dalle  Vie, che  con  buona  partita  di  folda* 
ti  chrilìiani  fopra  effa  imbarcatali , e nel  viaggio 
^ - Por- 
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Portouccchio  n’efpugnafiono  . Dati  cotali  ordi- 
ni , e lafciaci  in  guarnigione  nella  Badia  Corfi  ac- 
cogliticci , egli  col  rimanente  deircfercito  alla  UTermesii- 
volta  Ai  Sanfiprenzo  molle:  coli  doue  eflendofi  ^fiorenzo! 
già  fpatfe  le  nouità  feguite  , il  popolo  dalia  prò* 
pia  volubilità,  e da  alcuni  de’  prcncipali  fofpinto  HlbfTi*.one  di 

r.  . • r • j r r aue  di  San- 

piglio  i armi  in  mano,  ornando  contro  gli  vn- 
ziali  Genoued  vi  quali  non  tenendoli  ficuri,per 
flon  hauer  forze  da  reggere, à cotanta  infolen za, 
jabbandonata  la  terra  le  ne  vfeirono.  Gli  terra» 
zani  hauendo  nouelle,  che  il  Terines  sapprella- 
ua,  mandarongli  incontro,  chi  gli  faceflc  in  dan- 
za à dudiar  il  palio , quanto  ci  poceflc  il  più:  on* 
d egli  maggiormente  follecitando , todamentc 
giunfeui,  & la  terra  entrando,  fu  con  gazzarra 
popolarefca  , & vniuerfale  applaufo  riceuuco. 

Quiui  dunque  dimorando,  volle  minutamente  ac 
tendere  lapofitura  del  luogo,  e del  golfo  infierne* 
c confiderato  paratamente  il  tutto,  conobbe,  che  a.,.  . 
quiui  riceucre  quel  nauilio,chedi  Procnzafiman* 
daua , & indi  in  Tofcana,  & altroue  con  molta 
facilità,  e ficurezza  trasferirlo  ne  poreua.  Per-, 
che  dihberò  di  rafforzar  quella  terra  in  tutte  gui- 
fe:onde  fatto  raccòrrò  grande  quantità  di  pac- 
fam  , diede  cominciamento  all’opera  . Fraque-  Fortifico, 
do  menyeiComme0àri  giunti  àCortc,doue  ha-  lì? 
utuano  ramato^»  lar  iuaiianza,  cominciarono: 
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ad  ordinare  per  la  contrada  più  cofe,  chcpcr  di- 
fendere  il  regno  auuifauano  opportune.E  con  me- 
todo che  affai  predo  in  quc’fudditi  l'ubbidienza 
rallentata  ne  feorgertero  , & haueflero  rifàputo, 
che  i Corfi  mandati  dal  Termes  per  l'Ifola  già 
in  diuerfe  parti  gente  raunaflbno,&  à indurre  ìn- 
tendeffonoi  popoli  tutti  à folleuarfi,  da’  quali  era- 
no  già  à corr'huomo  feguirati  *,  c come  che  in 
ogni  laro  vedcfTono  il  paefe  già  in  fi  fatta  guifa 
fommorto  ,che  nulla  , eccctta  la  total  ribellione* 
attendere  fe  ne  douefle, non  pertanto  perdettero 
punto  di  coraggio  , ne  sfidaronfi  ;anzi  in  tutte 
maniere  pentirono  giuda  loro  porta  di  difende- 
re quel  regno;  e per  più  francamente  ciò  poter 
fare,di  ritirarli  alle  due  fortezze  più  principali.  Efc 
non  forte , che,  efTendofi  fparfa  nouclla,  che  Sam- 
piero  con  di  molti  Francefi  inuerfo  la  loro  volta 
fe  ne  marchiaua,tutti  i terrazzani, ed  i propi  cor  fi, 
che  erano  alla  guardia  delle  perfone  loro,  di  già 
s'  andauano  folleuando  * non  farebono  eglino 
giammai  di  Corre  vfcici,  ma,  per  vederfi  gnudi  di 
difendirori  ,cper  non  edere  latti  prigioni  diSam- 

I)icro , facendo  la  Vida  di  girne  à prouedere  altri 
uoghi,  fi  partirono  verfo  Calui  con  proponi- 
mento,che  T vno  iui  rimaneflefi,  e l’ altro  per  mare 
à Bonifazio  (e  n'andafle  . Mà  non  troppo  oltre 
«'erano  dilungaci  > che*  hauendo  da  pertutto  gli 
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padani  Tarmi  in  mano,  in  durilfime  itrctture  d* 
mouimenci,  c di  periglio  ricrouaronfi  -,  il  perche 
giudicando  efler  grandemente  force  di  poter 
per  quella  ftrada  giugnere  à Calui , mutarono 
pennero,c  di  là  da*  monti  per  Bonifazio  s’inuia- 
rono.  Però  ricrouando  altresi  tutta  quella  con* 
trada  ripiena  di  tumulti,  per  ridurli  toftamentc 
in  ficuro,vcrfo  Aiazzonc  piegarono; auuifan do, 
che  con  ageuolezza,  c co  minor  rifehio  di  quindi 
à quelle  fortezze  per  mare  poce/Terfi  condurre. 

Ma  non  prima  fi  furono  partici  da  Corte  , che 
ì terrazzani , leuandofi  contro  gli  vfiziali  mala»  Sottesone 

• *..  ° , - oiquc'diCor 

mence  via  ne  gli  cacciarono,  e mandarono  di-  te. 

cendo  a’ Francefi , che  voleaniì  loro  arrendere. 

Onde  Sàpiero,per  non  perdere  inutilmente  iJ  rem'  • ' 

po,hauendo  rifaputa  la  dipartita  de’  Commcflàri, 
non  andò  più  oltre,  mà  vi  mandò  AlelTandro  da  AWiSdrod» 
Lento  con  vna  banda  di  foldati,  che  dentro  rice- 
uuti  furono;  & egli,crauerlàndo  la  ftrada,s  incarni- 
nò  verfo  Calui:  e nel  viaggiando  riempiendo  Sam  . , 

da  per  tutto  di  tumulti, e di  (edizioni  ,chiaman-  foCaiui°T 
do  à fé  gente  da  ogni  parte  -,  &hauendone  glan- 
de moltitudine  raunata,cd  in  armi  affetta,  alla 
volta  di  quella  terra  ne  la  conduffe.  Colà  volen- 
do, fecondo  P ordine  del  Termes, altresì  crasfe  - 
xirfi  le  galee  Frànccfi,  furono  in  tanto  da’ 
contrari  ripincc  addietro  , che  per  veruna 
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il  Capocorfo  tragittare  non  potetrero/Per  tanta 
il  capitano  dimorando  in  cjucUe parti  *,  fi  rifolfc 
à tentare  Giacopofanto,il  quale  infinoall’hora  de 
configli  degli  altri  Cord  non  erafi  imbrigato*, 
concioliacoiache  traendo  egli  origine  da  Ge* 
noua,&hauendó  per  moglie  la  figliuola  di  Chri- 
itofofo  Pallauicinó  gentil  nuomo  Gcnoucfe,  non 
fi  era  mai  rifoluto  Sampicto  ; temendo  non  gli 
appalefaffe  , di  comunicar  con  lui  i dilegni  de*' 
Franccfi  . Perche  egli  fenza  inframetterfi  altri- 
mente  di  ciò  cche  fi  faceua^à  cafa  Tua  nella  ter- 
ra di  Sancolombanò  fe  ne  ftatia  * Hauendolo, 
adunque  il  capitano  folto  colore  dllaùèt  àtratfi 
tare  con  lui  di  cofedi  molta  importanza  fatto  afe 
chiamarejtionfapendo  egli  ancora ifini  de’Fran* 
cedi,  ne  non  rifoluendo  per  timore  delle  forzd 
loro  vitine  fcùbptirfi  lor  contrario,  fi  feti  so  di 
non  potere  vbbidire,G  come  haurebbe  pur  vo* 
luto,  per  eflfer  egli  grandemente  della  iua  perfo- 
na'Cagioneuolc  * Per  la  qtial  cofa  il  capitano  giu- 
dicando appuntO  Tche,  per  fuggire  per  qrtelta  via 
di  efferc  pollo  in  i tiretto  di  dichiararfi,rifpóndeffe 
ini  quella  guifa;  fi  mife  in  cuore  di  beffeggiàrl’ar- 
to  con  l atte , onde  in  quello  tenore  fcnflegli . 
Ancorché  più  acconoamente  ci  foffe  venuto 
fitto  d'i^rafttare'infiem^-4  bocca  delle  cofe,per  le  -s 
haUetìaf  chiamato  Vnondimeflò, 
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dilazione  può  cagionare  difturbo*  non  efFendo- 
voi  potuto  trasferirai  da  me*  nc  potendo  io  ab- 
bandonar le  galee*  non  hò  voluta  mancar  di 
comunicar  con  voi  le  prelenci  occorrenze  ,ac-| 
cioche  * fé  le  ripucarete  tali  > in  cui  dobbiate 
ancor  voi  impiegate  T’opera,  voftra  * habbiace 
tempo  di  coimderarm  ye  poffiate,  fubico  che 
farete  riianacoi'  venir  da  me*  per  difeorrefe  fra 
noi  più  appieno;  Né  mi  pare*  che  bifogni  feri- 
uer  gli  accidenti,  interuenuti  nell*  Ifola,  perche 
donimi  à credere,  che prima  d’Iiora  almeno  pec 
fama  ve  gli  habbiatc  incefi;  :Qnde  dirò  fokmen-i 
io,  che  gli  autori  del  tutto  fona  fiati  gli  Turchi, 
eliCqrri  ioli  fenza  alcuna  colpa  di  noi  altri  Fran- 
cefi,  ancoraché  poi*,  per ‘fuggire  più  graui  mali* 
fiorai,  fiati  sforzaci  d’ancerporuifi,  comerinrendc* 
rete  * quando. nc  tratteremo  di  prefènza<;  e di^ 
fiando  noi  di  condurre  Tarmata  doue  cihà  co- 
mandato il  noftro  Re * e non  dare  occaiione 
di  rompere  fenza;  ftio  fprdlTo  comandamento* 
Tamicjzia  tra hà  *e.  Genouefi ^riabbiamo  comin- 
ciato à trattare  di  .pi  giiare  fopra  qitefti  difordmi 
qualche  buòno  fpedicnre, che  pofla eifere  in  fò- 
disfacimeuto  di  tutti  f et  habbiamogiifcandotco. 
la  praciicauntodhtùnzivclie  di  brieue  acqueta- 
re il  tutto  fpertamo  * Mà  perochej  molti  Corri  fti- 
pendiari  dal  noftro  Re  iona;ftari.  cagione  prin- 
tiuLM  cipale* 
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cipale  A»chc  gli  altri  fieno  trafeorfi  nelld  nouità 
feguite,ci  pare  conueniente  di  fare  ogni  opera,' 
accioche  tutti  fieno  dalli  Signori  di  S.  Giorgio  in 
grazia  riccuuti.  Perla  qualcofa  fiamo  di  parere 
co n chiù fo, che  farà  il  tutto  di  mandare  à Geno- 
ua  pei  fona  a pofta,chc  maneggi  quello  negòzio, 
e non  ci  è occorfo  alcuno , che  fie  (lato  giudi- 
cato più  : à propofito  di  voi , fi  per  lo  valor  vo- 
ftro,  fi  perochc  oltra  relTcr  libero  da  ogni  colpa 
delle  cofe  feguite , ficte  ancora  di  origine  Gc- 
nouefe,  di  maniera  che  à gli  vni,& àgli alcrilìre- 
te  confidente . Vi  contentaretc  dunque  non  man« 
care  à quefto  buono  vfizio , col  quale  fcruirecc 
a’  voftri  (ignori, & acquiftaretene  gloria  appreflo 
de  Corfi  • Starouui  dunque  attendendo,  quanto- 
prima vi  fia  dalla  voftra  indifpofizione  con  - 
, ceduto  , accioche  diuifiamo  inficmc,c  ci  rifol- 
uiamo  di  quello,  che  à cotanta  bifogna  auuifa- 
remo  di  meftieri.  Giacopofanto,riccuutalalet- 
Giacoporan-  tera, facendoli  a credere,  che  pur  foffe  vero  tue- 
ftanedìf lcc  to  ciò , che  conteneua  , e fperando  per  quefto 
mezzo  acquiftarfià  vn’hora  e grazia, e fauore  in 
Genoua , c gloria  9 c riputazione  nell’  Ifola , fenza 
confiderar  più  oltre, alla  volta  delle  galee  di  (li- 
bito partiffi . Mà  tantofto  che  fu  giunto  al  capi- 
tano,ben  conobbefi  grandemente  gabbato  del- 
la (pcranza  conceputa;auuegnadioche>  fenza  di- 
. .e  uilàrfi 
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uifarfi  punto  in  fui  tenore  della  littera  , egli  fij 
altrecco  di  prefence,che  dichiaraflefi  , fepenfaua 
du iti  re  nella  vbbidienzade  Genouefi,ò  accodar* 
fi  a Francefi,non  poiTcndo  egli  in  guifà  veruna 
fperare  di  conferuarfi  mezzano; e fòggiunfegli, 
che,fe  con  quegli  ne  perfeuerafTe,da’Francefi,e,> 

Corfi  tutti  capitai  nimico  ne  verrebbe  riputato^ 
chea  lui,  & alle  tenute  fue  ogni  poflìbil  danno 
fi  farebbe:  ma  all’incontro, come  era  pur  ragio- 
ninole ,per  eflerc  hoggimai  da  loro  Infoia  occu- 
pata tutta,  fei  Franceli  ne  (eguitaua,anzi  che  fé 
da  fuoi  propi  non  tralignaua , ch’egli  grandi- 
nio vtilc,  ed  honorc  di  non  picciola  portata  n’hau- 
rebbe  hauuco.  Optale  inai pettato  fàuellare  l’a- 
nimo di  Giacopofanto  ne  rendette  attonito,  e ’ • cv? 
doppo  d hauerlodi  quà,cdi  là  agirato, alla  fine  fe- 
celo  rifoluerc.  Quelti,  comeche  gli  pareffe  di£  1 1 
diceuole  r ibellarfi  a*  fuoi  fignori,e  di  sfamata  mac 
chia  di  tradigione  intignali,  tuttauia  veggendofì 
dalle  forze  de  Fiancefi  lo  (lato  luo  attorniato, 
onde  per  dirittura  pauentar  doucua , giudicò  cf- 
fer  cofa  troppo  pericolofa  dichiararfi  contro  eflr, 
e però  rilpolc  di  voler  la  comune  fortunadegli  R?r0ruzton« 
altri  Corfi  leguitarc.  Per  cotal  riporta  il  capitano  ramode  wì 
fri  prencipali  feguaci  del  Re  accolfdo  ,&  affé-  ***' 
gnandogh  rendita, con  cerca  dignità  honorollo, 
c lenza  lafciailo  disbarcare , come  prima  ne  fu 
; v quieto 
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quieto  il  mare,  fopra  la  fua  galea  nel  condurti 
à Sanfiorenzo  al  Termes,  che  l’accarezzò  gran- 
demente^ apprerto  di  fé  volle.,  che  horreuol-^ 
mence^dimorafl'ei.  D’altra  parte  il  capitano  inuer- 
e fo  Calui  nauic^ndo , tenetee  il  fuo  viaggio . Qui± 
«oà  caiui.  ui  giunto  affai  torto  , sbarcò  la  fanteria , che  da 
yna  parte  della  fortezza s accampò, non  effendo 
{anta,  che  à cjgnerla  d’ogni  incorno  badartele 
mife  in  terra  J’attiglieria,  e quelle  munizioni  tut- 
te , che  cprì  feco  arrecate  haueua  . Mà  il  Ter- 
mes  poco  appreffo  dal  luo  auuifo  primiero  to- 
• gliendofi  , determinò  , che  Giacopofanto  , per 
maggiormente  aflicurarfi  di  lui , contra  Geno- 
uefiquaiìtoprima  adoperaflefi.Onde  mandollo  à 
Giacopofan-  Calui  con  foldati Corto,  e Francefi,accioche  alla 
caCconfoI  efpugnazione  di  quella  fortezza  ne  intenderti  • 
dad*  Egli  in  quello,  & in  ogn’  altro  affare,  che  poi  in- 
fino, che  rimanerti  in  vita,imprcli,fu  vno  de’ più 
fieri  nimici  del  nome  Genouefe,  che  infra  Corfi 
hauefle  « In  quefto  mezzo  Tarmata  turchefca 
corteggiando  l’ifola  nella  banda  di  dentro,&in- 
dirizzando  il  camino  verfo  Bonifazio  *peruenne 

‘«Unna»  tur  ^°Pra  Po^ouccchiOjOUc  foftenendoil  corfo,  pie— 

• chefea  in  Por  gò  nel  porto,  e sbarcò  in  terra  Bernardino,  e Na- 
touecchio.  pqlionc  con  foldan  chriftjani  , che  in  ordinanza - 

procedendo,  alle  mura  della  terra  s’accoftarono:: 
^la  cui  guardia  sffen^do  e’ Gcnouefi,  e*  Coifi,  ne 
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ourgli  àquefti,  che  troppo  più  erano  , potendo 
farri  vbbidire , Bernardino , e Napolione  di  fubi- 
to  la  riduffero  in  poter  loro*,  c ripigliando  Tarma-  portouecchìo 
ta  il  luo  camino, eglino  rimatemi, per  gacmtrla,  «fi  . 
alla  difcfà . Perche  raunata  quiui  molta  gente 
della  contrada, & affettate  ie  cofe,  come  fi  volc- 
ua,  Napolionc  al  goucrno  di  quella  rimanendoli. 
Bernardino  inuiandofi  alla  voltai  di  Bonifazio 
pcrfollecitareà  quella  imprefa  il  capitano  deU’aj> 
mata, fi  partittc.  Qucfta,giunta  nel  golfo  diSàn*  Armata  n«i 

r » & D «.  -r*  chefcaàSan. 

tamanza  , sbarco  in  terra  gran  numero  di  Tur-  usurai, 
chi , gli  quali  faccndcffcorrcrie  per  lo  paefc.ogni 
cofa  ì ferro,  & à fuoco  mifero  -,e  mentre  Vanda* 
nano  accodando  alla  fortezza  di  Bonifazio,  al- 
cuni più  innanzi  degli  altri  fofpignendofi,  fu- 
rono affiliti  da  diuerfi  archibugieri , che,  vfeiti 
prima  fegrcta mente,  in  quella  parte  nafeofti  sb- 
rano-, li  quali  al  primo  impeto  ne  vcciferonon 
pochi:mà  foprauegnendo  appreffo  vna  gran  mol- 
titudine di  que*  barbari  in  aiuro  de*  fuoi,  furono  . 
i chrirtiani  coftrecri  riceffarfi  dentro  -,  di  donde 
poi,  per  ìfcaramucciare,  non  vfeitte  piùveruno, 
non  poffendofi  perdo  fouerchio  grande  de*  ni- 
mici  lenza  manifeffo  danno  vfeire . Bonifazio  Dìfcròzìone 
antichi  Hi  ma  colonia  de  Gcnouefi  è porto  fopra  Boni6l“0? 
vnfolleuato  promocorio  nucleo  à mezzo  giorno 
nellVltima  regione  delTlfola  inuerfo  la  Sardigna: 
i - i K fporge 
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fporgc  quafi  tutto  in  mare,  fuori  folamcrirc  da 
vna  parte,  laqualcèdi  groflemuia,  di  badioni,c 
di  conrraforti cinta.  Ha  dirimpetto  vn  colle,  che 
chiamafi  Campo  Romanello,  infra  cui  e la  terra  e 
vna  picciola  vallcrdimanicra  che,volendofi  entra- 
re  nella  fortezza,  fa  di  meftienafeendere:  nel  ri- 
manente  da  tutte  bande  è dafcofcefìdirupi,c  da 
rouinofe  balze  naturalmente  afforzato  . Acco- 
dati che  furono  i Turchi, e riconolciuto  ilfito 
del  luogo,  cominciarono  à fami  al  d’intorno. 
trincee>e  ripari,li  quali, follccitando  caldamente 
Bernardino  i & alquanti  altri  Oorfi  vpci  quefta 
cagione  dal  Termes  mandami!,  furono  Con  pro- 
dezza mirabile  à perfezione  condcfcnscd  im- 
mantenéte  molti  pezzi  di  artiglieria  in  più  luoghi 
furono  altresì  piantati . CqC  apprettato  ciò , che 
faceua  di  mettieri  > diedefl  al  bactcrejcqn  gran* 
didima  vigoria  cominciamento.  In  corale  darò 
cttendo  Pii  da,  e nel  mezzo  del  corfo  di  carni  fe- 
lici  lucceflì  de’ Franchigli  vfiziali  della  ;Rcpu«- 
blica>olie  vi  erano  fparfi,  non  hàucndo  più  ne 
autorità,  ne  forze bailcuoli per  manteneifì contro 
all  ’ infolcnza  de"  fudditi,no  poreuanò  arrenderne 
altro,  (enonò  da’  popoli  apertamente  ri  bollaci , ò 
dalla  vincitrice  fortuna  de'  Francefì.,  di  edere  da’ 
luoghi  loro  per  modo  vitupcreuole cacciati. Soli 
fra  tutti  parcuano  più  iìcuri  i reggitori  di  Beni- 

. .e  A ut  fazio. 


Digilized  by  Google 


I .c 


rrcj’lì 


P R I M OC  7j 

fàzio,c  di  Caini,  ancorché  l’vno,  d'altro  hauef- 
iè  già  il  campo  nimico  alle  mura  , dal  procede- 
re de  quali >e  dall’cfFerto'»chc  nefucccdctre  poi, 
fi  può  conofccre  di  quanta  importanza  fìe  lek  z- 
zionc  di  fimigliann  loggetti  , c quanto  errino 
•doro > che, per  fauorirr ,ó  gratificare  chichefia, 
non  badando  punto  alla  Scurezza  pu;blica,ne  - 
al  debito  loro,*à  si  fatte elczzioni  acconfcntono. 

In  Bonifazio, oltre  la  fofBciente  guermgionc  de’ 
foldati,&  olera  le  munizioni,  & vucquaglic  per 
molti  mcfi  ,erail  popolo  fedele*  e bene  armato.  Ronifaioaì 
In  Calui  fé  bene  non  vi  haucua  quel  nouero  di tedeiu 
fanti, che  farebbe  llaco  di  meliieri,tuttaui$  non 
fopraucgriendouiiforzcnimiche  maggiori, porcr 
nali  per  buona  pezzi  difendere  ^aggHignendo- 
aulì  1 aiuto  del  popolò,  il  quale» durante  quella 
guerra,  per  figo  ori  Tuoi  meflefi  fem  prò  in  armile 
Jcaliflimo  nondilubbiditce  lor  mai.  Vi  trnC  om  Ca,u^f^e?L 
meflario  Vincenzo  Ficlco  , il  quale  non  dimo  «« 

tirando  minor  difideno  di  gtouare  m quella  oc-  duo* acaluf 
caf  one  di  quello,  che, alrrouc in  altra  non  molto 
di  Hi  migliarne  giouaro  haucua^  nulla  di  cioccherà 
di  bilogno  ,pcr  difmdcifi  dal  fopraltance  peri- 
colo, tralafciaua.  Perche.  rift rettoli  à cpnuglio 
con  C.bcrto  Spinola  capitario  de'  Iclduti , 6c  ha 
uendo  tritamente  confederato  il  tutto,  dii i ber rò  “lCilut 
di  tat  cauarc  vn  nuouo  fo'Io  dentto  dallatc/ta, 
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Piparo  in  Cai  c fer  nuoui  ripari  con  legna  mi,  gabbioni  ,bottfe 
uu  itìoare  di  terrac  ciò,  e fi  migliami  colè,  accioche 

haùcffc  ©Uè  riparali!  >fe  pcrauucnrura  i nimici 
empitfferó-  il  folto  di  fuori  , c gettallero  le  mu- 
ra , che  vi  erano  alla,  terra  -,  le  quali  con  tutto  che 
fodero  affai  forti , non  contìdaua  però , che 
doutffeifì  ri  ggereà  troppolunga  batteria.  Però 
facendo  di  lubito  metter  mano  ali-opera , impie- 
gouui  gli  huomini,ele  donne  della  terra,  inten- 
dendoui  ftnza  intermettere  punto  e giorno,  e 
notte.  ! aonde  prima  che  veniffe  il  tempo  di  va- 
leifene,fu  ridotta  à termine  di  poterli  ben  difen- 
dere . Oltre  di  ciò  per  fupplimento  de*  foldàri* 
cjiié’ pochi  Genouefi,cheper  fuggire  la  pcrfccu- 
zionc  de  Corfi,  colà  ricouerarono , vi  introdurti* 
If  medefiniofcce  altrefi  de  marinari  di  duoi  pio 
cioh  galeoni  di  AlalEo , terra  della  liniera  occi- 
dentale  di  Gcnoua.  gli  quali  ntornandofemedi  Sar 
\ , drgna  à cala  loro , furono  ili  quel  portò  dalla  for- 

tuna di  mate  fofpintiii  Vcdchdo  poi, che  ogni 
di  crefceua  d’intorno  il» numero  de  pimici,e  te- 
mendo, che  da  tutte  parti  non  forte  cinto  con 
forze  maggiori,  alle  quali  col  tempo  non  baftaC- 
fero  poi  a refiftereque’  foldati,che  dentro  hauc- 
ua,non  effendo  per  la  contrada  Genoucfi,òfo-i 
raiticri  da  porere  introdurre,  diliberò  col  confi- 
gli di  Oberto  di  dilaniare  tanto  numero  di  Cor- 
*•  1 a '*  »•  fi.J 
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fi,  quaot  o per  infino  a? intiero  fuppJimenro  di 
bifogno  forte,  hauendo  però  riguardo  di  noà 
prenderne  tanti,  ebei  Genouefi  non  li  vanta g- 
giaflero  d*aflai,&  in  ogni  occafione  non  potdlcro 
con  ageuolezzaà  vn  tracco  opprimergli . Adun- 
que marchiando  à quella  volta  due  compagnie 
di  Corfi  jfatce  per  ordine  de*  CommefTari  ,1’vna 
fptto  Aotoè  paolo  ^falera  focto  Francefco  ambi- 
due  da  Santantonino,come  che  infra  loro  emuli, 

$ di  fazzionc  contraria , fi  ri /oluctce  d’introdurre 
quella  d’ Antonpaolo  * conciofiacofàche  hauen- 
do  egli  in  altri  bifògni  feruico  alla  Repubhca,e 
dato  viaggio,  della  fila  fede,  di  lui  maggiormente»  ■ 1 ^ \ 
che.  di  Francefco  , cui  non  conofceua,  il  quale  .u.ì 
non:era  mai  più  fiato  à feruigi  .publici,  confi- 
darti. Vi  fi  aggiunfc  à cotal  diliocrazionc,  che 
Antonpaolo  venne  prima,e  conducettecon  fcco 
la  fua  ranygliaila  quale  quafi  come  iftadichi  del- 
la fila  fede,  pensò  * Vincenzo  farfi  freniteli  bello 
di  riandare  a Genoua * come  appreffo  fece.  In-  Antonpaolo 
iflp40tt0  Antonpaolo , fopragiunlò tRtafn^ 

ccfcp.  il  qualedomandò  deflèr  anch’egli  iafiftta  t<> 
entrarci  cui  Vincenzo  tcce  intendere,  die  haudùà  pagota. 
dentro  tanti  foldati  , di  quanti  abbifognaita  , & 
che  non  era  fh  viueri  proueduco  per  pafeern^ 

io  per  kruigioHjkl»  : t 
gna , c di  faminiru^ 
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ftrargfi  de  rinfrefcamenti , e di  ritenere  i popoli 
in  fedo  procurate:  peroche  in  quello  haute bbfl 
tioppo  più  giouato,  che  in  entrando  in  CaIui,do* 
uc  il  bifognonon  haueua.  A quelle  parole  noi* 
ai  quetanoofi  Francefco,anzidogliendoligrauc* 
me  ore,  che  fofpetro  ne  rimanete,  Vincenzo  re- 
pl’cò,  che  Amonpaolo  non  era  flato  introdotto, 
p,toche:  fotte  antepofto  à lui  ne  di  fede , ne  di 
va  oie3naà  iolam  ente  peroche  era  venuto  prima, 
& che  le  egli  'folle  giunto  innanzi, l’hautcbbe  ut 
vece  di  lui  riccuuto , e mandatone  Antonpaold 
®a^agna  • Ma  con  tutto  ciò  Francelco  lì  di- 
con  ulna  co*  jp.olhò  grandemente  sdegnato  j non  potendo 

pjf,nu  a tian  # i r . ° . »... 

lopportare  ,cne  vn  luo  nimico,  com  egli  dicali, 
foflc  riccuuto  dentro , & egli  fi  rimanciìe  Ichiulo. 
Onde  fdegnaco  non  hauendo  riguardo  àgli  ob- 
blighi ,che  alla  Republica  haueua , di  iubifo  con 
la  Inai  compagnia  al  feruigio  de'  Franccfi  fé  ne 
paGò.E  fu  giudicata  cofa  di  non  picciola  mara- 
uigiia,  che  non  badando  punto  alla  municipi», 

. ch'egli  in  jfpezic  con  Santpieró  hautfua(eflcndo 
coftuma  di  quella  nazione  mantenetele  immbf- 
fall)  vn  cotale  trapalo  ne  facefie:  c che  volendo 
fgh  riuoltaifi,ne  pure  vn  Colo  della  fua  conipa- 
niacontradicelfe,  conciofoflecola  , che  no  (vfTe 
turo  ancoia  il  tempo,  che  perlo  ftipendioprt^ 
AcMloucuauo  lumie  alla  Rcpublica  . Quelle  di- 
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Iigcn2c  fatte  in  Caini  non  furono  punto  vane,  per 
ciòchc  oltre  le  fanterie  sbarcate  dalle  galee.  Se 
le  mandate  con  Giacopofanto  da  Sanfiorenzó, 
altre  corapagniepoidi  Francefi,cd 'Italiani  man- 
date dal  Tcimcsi  e molti  C’orli, de*  quali  ne  ven- 
nero con  Sampiero  quattromila  fopragiunfèrui. 

Hora  mentre  che  colloro  inuerfo  Cairn*  ilpaf-  Nuocc- 
io ne  ftudiauano,  adiuennè  , che  il  figliuolo  di  r^toniJ  * 
Anronpaolo  rimafto  in  cafa  alla  cura  delle  cofe 
fanwgiiari  feciono  prigione  -,  e condottolo  cori 
c doloro , minacciaronlo  di  farlo  crudelmente! 
morire, fc. non  fi  brigaua  di  confortare  il  padre’ 
à fare  a pio  de  Francefi  alcuna  nouicà  nella  terrai 
& hebbero  modo  di  farglielo  penetrare.  Mà  An- 
tonpaolo  non  dando  orecchio  alle  parole  del  fi-* 
gliuolo  j che  bendimi o auuifaua  ciTcre  forzato* 
da!  timore,  ne  facendogli  rifpofta  veruna, lenza 
punro  muoucrfi,perfcuerò  nella  lua  primiera co- 
fìanza,  confortando  gli  altri  à non  partwfi  dalia  % * 
douutafcdc,e  neWneggi  loro  valcnrementei  di 
portarfi.  Appiedo  manifcftando  il  tutto  al  Com- 
meflario,  procedo,  che  ne  per  la  vita  de!  figliuo- 
lo., ne  per  la  jpopia  giammai  vcrrcbbegli  in  pen- 
fiero,non  chela  facdTe,  colà,  che  potérti  n*a<:-< 
chiare  la  fua  fède  inuerfo  dc’fuoi  padroni.  Db 
che  vedendo  Giaciopolanco,  e gli 'altri  Cótfi  dt 
non  potere  far  profitto  alcuno  per  queffcr  ftrada^ 
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pcnfarono  di  apprettarli  alla  fortezza, e di  trattare 
pari  rn^emo  col  Commettano,  e col  capitano;  con  gli  quali  poi 
co^«nefli°l ragionando, fi  sforzarono  di  deprimere  quanto 
no m Caini , poccuanola  fortunadi’ Gtnoucfi,  e d'inalzare 

infino  al  Cielo  i felici  auiienimcnci  dell*  efcrciro* 
Francefe  : foggiugnendo  , cttcr  cofà  maggior- 
mente da  temerario,  che  da  force, tcncare  didi- 
fenderfi  da  loro  già  facci  formidabili  in  tutta  1’ I- 
fola  per  le  gran  forze,  c*  haueuano  cosi  in  ma- 
re > come  in  terra,  contro  alle  quali  non  fi  pote- 
uano  da  Genoua  in  guitti  veruna  mandar  genti, 
chefoflero  badanti.  Onde  ettendo  loro  importi- 
bile  il  difendere  quella  terra,  non  ttipcuanfi  ciò' 
che  poteflerfi  fpcrarc  , c che  però  non  voleflb- 
no  hauerTanimo  maggiore  delle  fotzc*,mà  pro- 
uedendo  in  tempo  alla  (àlute  loro,  fi  arrendero- 
no. Il  che  fponcanamentc  facendo, ogni  buona 
condizione  ne  haurebbono  , ma  lafciandofi  al- 
l’incontro  vincere  per  forza  fàrebbono  tutti  al  filo 
delle  fpadc  villanamente  medi  . Vincenzo,  ed 
Ccnamiflttio  Gberto,fcberncndo  la  pazza  profilimene  di  co- 

cospirano  di  p i • • \ i v p . 

Colui acorclioro  , riipoiero,cne  in  ciocche  roccaua  a Fran- 
* iwoia*  cefi  ylc  fodero  contro  à loro  modimgli  harcbbo- ; 
no  fatti  pentire  di  cotale  imprefa,  mi  in  ciò, 
che  ad  edi  s’a(pettaua,gli  auertiuano,  che,  fi  come 
conrinouando  nella  fellonia  loro  , farebbero 
come  traditori,  & ideali  in  vcrfode’loro  fignori 
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vitupcrcuol mente  farti  (opra  vna  forca  morire-, 
che  ^ofi  per.  loro  farebbe  molto  più  ipedientc,e 
lo deuol  cola  addomandare  perdono.  delle  fozzc 
colpe,  nelle  quali  erano  già  incoifi  , auuégnache 
quefta  forte  la  flradadi  ritrouare  maggi  gr  grazia 
appiedo  de’ padroni . Nel  rimanerne  che  non  fi 
accoftadono  più  à quella  fortezza , percioche  di 
$anta  loro  temerità  gaftighcrebbongli  -,  fi  come 
farebbono  eziandio  in  quel  punto  , fèdi  prefen- 
te  non  (e  ne  partiflono,pofciache  a traditori,  com* 
erano  erti  non  fi  hi  obbligo  di  offeruare  alcuna 
fede.  Pero  (enzaltro  replicare  rattamente  quegli 
fi, dipartirono.  Vincenzo  , ed  Cberto  ftandofene 
4cl  continouo  apparecchiati  alla  difela,  con  gran- 
de ftudio  prouedeuano  à tucto  quello , che  folle 
potuto  occorrere,  e con  non  minor  prudenza, che 
deftrezza  compartiuano  ne’Iuoghi  delle  difefe  i 
foldari,  non  dimoftrando  punto  di  far  differenza 
alcuna  da’  Genouefi  a’Corli , tutti  ad  vn’itfoila 
maniera  accarezzando:  b:n  è vero,  che  fi  finta- 
mente i Corfi  ne  di  (tribù  irono,  che  nc  belloardo, 
nepartedi  muraglia, ne  luogoalcuno  rimale  loio 
in  guardia,  douc  non  forte  molto  maggior  nu- 
mero di  Genouefi  , tutu  fatti  auueJuu  di  non 
lafciargligiammai  di  occhio,  eche,fcorgendo  al-  * 
cun  fognale  di  mal  talento, d<  prefonte  prouedef- 
forgh , Hora  non  riuletndo  a Francefi  l' ’impadro-  . 
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nuli  di  quella  fortezza  per  altra  via,  fi  riuolrarono 
alla  forza  ; e fornite  c’hebbero  le  trincee,  ed  i ri- 
pari da  ogni  parte  intorno,  doue  potettero,  pian- 
tarono Tartiglieria,&  le  mura  cominciarono  du- 

Caiui battuto  ramente  à battere.  Intanto  erano  le  forze  de’Gc 
nouefi  riftrettc  nelle  due  forrezze  attediate,  pofeia 
che  mancando  di  fede  i Corfi,chem  poter  loro  di 
moire  ne  haueuano,  le  altre  rimaneuanfi  lenza  prò 
uigione  veruna  da  difenderli  -,  & iprcncipali^che 
a*  Signori  loro  inchinauano,ò  fi  erano  con  effr 
ritirarlo  vero  non  ardiuanodi  sbucar  fuori ,ftan- 
dofene  temorofi  nelle  cale  loro.  All’inconrro 
Sampiero  , e gli  altri  feguaci  de*  Francefì  anda- 
uano  in  ogni  parte  follecitando  alla'fcopercai 
popoli,  non  folamcnte  à pigliar  Tarmi  contro  à 
que’ Gcnoucfi,  che  vi  erano  rimali,  accioche  non 
poreflero impedirei  difegni  de’ Francefì, ma ezian 
dio  à peileguitargli  con  ogni  più  barbara  cru- 
deltà ,chc  poflìbilc  fofle,  aizzandoli  •>  condotta-*^ 
cofache  conofccndo  l’inllabilità  di  quegli  huo- 
mmi,edella  loroperleueranza  dubitando, atten- 
deuano  à fargli  tran  pare  in  tanti  errori,  fintan- 
te offcfe,che  cadeflero  in  difpcrazione  di  poter- 
ne giammai  ottener pcrdono,e  però  à perfeuerarc 
nella  ribellione  ne  foflero  sforzati  E quantun- 
que fotto  pretefto  del  bene  vniucrfale  il  tutto  fi  li 
ceffono,  non  haueuano  però  ne  alla  quiete,  nealla 
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vtilirà  degli  altri  mira  alcuna,mà  tanto  (blamente 
à compiere  i dtfegni  loro  per  ambizione,  eper 


benefizio  propioimcndeuano.  Per  tanto  i popoli  Pa-fccuxKtne 

r ^ ■ r de’Corficm 


* 

/ 


suga 


fi  mifero  da  per  tutto  à perfegtmare  in  dishuma-  Geoo^di 
nc  guife  que*  Genouefi  , che  fi  abbacteuano  lo- 
ro alle  mani,  non  (blamente  fpogliandogli  de* 
loro  beni,  ma  eziandio  con  iftraue  morti  veci-  1 

dendogli,  dandone  altri  ad  isbranare  a’cani,cd 
altri  mettendone  begli,  c viui  nelle  fiamme  ar- 
denti , c finalmente  fenza  riguardo  veruno  c 
fanciulli , c donne  martoriando  a voglia  loro  , 
ogni  ragione  di  tormento , onde  i miferi  du- 
ramente appennaffero,  ne  vfarono.  Per  la  qual 
cofa  tra  que’ Genouefi,  che  vi  erano  rimafi.non 
fi  (èntiuano  che  grida,  e lamenti , li  quali  con 
altro  terminar  non  poceuano,  che  colla  mor- 
te , ò colla  perdita  almeno  di  tutti  i loro  be- 
ni > fuggendofene  , il  che  à tutti  non  era  con- 
ceduto . Per  il  che  hauendo  alcuni  meno  in 
horrore  ogn’ altra  colà,  che  il  nome  de’ Corfi, 
abbandonando  il  tutto , non  potendofi  trasfe- 
rire a’  fuoi , fe  ne  fuggiuano  a*  Franccfi,  i quali 
guardando  loro  la  vira  da  ogni  ingiuria,  conce- 
c(euano,che  paflaflerfi  francamente  in  rerraferma, 
permettendo  folo  a‘ Corfi,  che  dell* hauer  quegli 
ne  fpogliafTero -,  altri  capitando  in  mano  d’huo- 
mini  meno  crudeli  furono, ritenuti  come  fchiaui,, 
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c per  viliffimc  derrate  poi  venduti  a*  Turchi'. 
Per  tutto  ciò  auuegnache  non  fi  a nazione  alcu- 
na tanto  barbara,  e diuerfa  , nella  quale  non  vi 
habbiano  huomini  benigni , e ragioneuoli , in 
alcune  parti  del  regno  ad  alcuni  Genoutfi  furono 
da’ padani,  che  naicofti  li  tennettero  , faluate  le 
perfone,eibeni.  1 Commeflari,Bcnchenon  man 
caflero  di  pafiare  per  molti  di  quefti  rifchi  ,ef- 
fendo  tuttauia  flati  da  tutta  la  loro  guardia  ab- 
bandonati, fi  ritirarono  in  Aiazzo.  Quinci  ri- 
trouando  gli  vfiziali  fortemente  sbigottiti,  c con 
ninnai,  ò molto  poca  prouigione  da  poterfi  dia 
fendere,  difiimulando  il  tutto  faggiamenre,conJ 
fortarongli  à non  mancare  in  cola  alcuna  alla  di- 
fefa,  dando  loro  ad  intendere,  che  preflo  farcb- 
bono  mandate  forze  fufficienti  da  potere  non; 
folamence  guardarti, mà  per  gaftigare  eziandio 
gli  sleali,  e traditori, ne  non  poflendo  d’altro  pro- 
uederc , imbarcandoli  ambidue  per  Calufifi  par- 
tirono $ conciofiacofache  effondo  già  Tefercito , 
C'  l’armata  de  Turchi  intorno  à Bonifazio  , giu- 
dicando non  poterui  hoggimai  più  entrare  . 
Ma  cflendo  nel  camino  dal  tempo  contrario 
coftretri  à fermarfi  più  volte  in  alcuni  ridotti, 
furono  nauicando  in  pericoli  non  minori  di  que- 
gli, c’haueuano  caminando  per  terra  incontra- 1 
to.  Finalmente,  fuperate  tutte  le  difEcultà  , per-  : 
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uenncr’óa  Calili*,  di  donde, hauendouì  lafciatciil 
piehdio  bcnifljmo  ad  ordine, quantunque  atror- 
maro  verfo  la  terra  da’  nemici  r Rimbarcarono, 
eritornaroniene  à Genoua,non  rimanendo  in  tat- 
to il  regno  altra  terra  d’ imporranza  , chevbbi*- 
dilTe  alla  Republica,  fé  non  Cairn, e Bomfoziogià 
afTediaci , e la  città  di  Aiazzo  non  ancora  da’ 


usciti  uaiiioQ  i; 


nemici  tentata.  • ( 
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I v N s E fra  qtfcfto  mezzo  in 
Gcnoua  la  notizia  dèlie  cole 
T nell’jfola  feguite  ,la  «]nalc)co-' 
me  fogliono  (empre  Vare  epe’ 
mali , che  fòprauengono  alla 
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ramenrc  gli  animi  di  ciafcheduno,pofe  còmein 
fcombuglio  tutta  la  città  ; c fecondo  gli  affetti 
loro  ragionandone i cittadini  da  per  tutto,àccu- 
fando  altri  la  cupidigia  de"  Franccfi,  altri  la  per- 
fida ingratitudine  de’  Corfi  dannando,  cd  altri' 
pcrauuentura  più  apponendoli,  la  negligenza; 
de’  magiftrati  biafinvando,chi  in  vna,  chi  in  altra1 
cofa  prorompala . Erano  per  tanto  in  generale  Genove 
tutti  d’vn  volere  accefi  non  fidamente  aìla  dife- 
fa  di  ciò , che  in  cpel  regno  pur  fi  rimancua  jjj  lì)  Ccrlìca  • 
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poter  della  Republica  , ma  eziandio  alla  ricu 
.perazione  di  quello,  ch’era  già  flato  da’  Fran- 
cesi vfurpato  , ed  infìeme  à non  pcrmetrere  in 
guifà  veruna  , che  cotanta  ingiuria  rimanerteli 
impunita.  Onde  con  marauigliofo  ardore  s’an- 
dauano  l’ vn  l’altro  in  sì  duro  incontro  di  nobile 
(degno  incendendo,  e dimoftrauanfi  tanto  più 
fcruenti  à porger  riparo  al  male,.cheprefenzial- 
mente  fofteneuano,  quanto  erano  flati  più  fred- 
di à guardacene  per  l’addictro,  quando  fi  ritro- 
uaua  anco  da  lontano  ; & à dare  à diuedere  al 
mondo  , che  nel  forte  del  trauaglio  rimancua 
ancora  in  loro  viua  quella  grandezza  d’animo, 
ch’era  conueneuolc  alla  dignità  publica,fupplen- 
do  all’imprudenza  di  coloro, che  non  auuifando 
il  pericolo  da  principio,  com’c’  fi  doueua,  à quel- 
lo nonprouidono  . Laonde  il  Senato,  fupremo 
capo  della  Republica  , per  ricoueuare  gli  fiati 
perduti , e per  gattigare  i ribelli , chiamando  à fc 
il  magiftratode  Protettori  di  S.  Giorgio,  diliberò 
la  guerra , e fecondo  l'antica  vfanza  ne  creò  il 
Magiftrato,e  volle,  che  lènza  intermettere  s’in- 
cominciaffe  ad  afloldar genti,  ed  à preparar  na- 
uilio  . E peroche  in  quel  tempo  Andrea  d’Oria 
rirrouauafi  con  le  fue  galeeà  Napoli , vollealtresi, 
che  fe  gli  faceflein(lanz?a,chc  il  ntorno alla  pa- 
tria n’afìiettaflè,  accioche  non  folamcnte  colla 
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prcfenza.e  col  configlio,  mà  con  I'aurorità  an- 
cora,ccolla  forza  cotale imprefà  nefauoreggiaffe. 
.Trattanro  fopra  ogn’altra  cofa  lecurc.edipen- 
fieri  loro  con  tutto  Audio  alla  difcfà  di  Calui,  c 
di  Bonifazio  n’indirizzarono  ipercioche  ftimaua-  ? 
no,  che,  difendendoli  quelle  due  fortezze  iniino  m 
à tanto  che  l'cfercito , e l 'armata  folle  in  affetto, 
fi  doueflc  con  maggiore  ageuolezza  quella  parte 
del  regno , che  pur  (r  haueUa,  conferuare,  e la  già 
perduta  ricouerarc  . Onde  à far  pròuigiom  per 
mantenimeto  deirvna,e  dell'altra  in  vn  medefimo 
tempo  riuoltaronfi  . Per foccorrcr  Calui fpédiro- 
no  Sabbione  Arlotto  da  Reggio , vno  de’  capita  sabbione  Ar- 
ni  ftipcndiati  della  Republica.il  quale  con  parte ?°?° 
della  fila  compagnia  uofinc  in  AÌaflio,  raccol- 
fe  vna  banda  d’huomioi  di  quel!a  :tcrra  , che 
molto  inchineuoli  al  fcruigio  della  Republica  di- 
moltraronfi , percioche  niuno  ricusò  di  efTcrcnel 
nouero  di  coloro, che  là  trapaffare  ne  doueffe, 
non  paurntando  punto  l’armata,  ne  l’cfercito  de' 
nimici . Dimamera , che  fra  pochiflimi  giorni' 
co’  Tuoi  foldati,  c co’ raccolti  Alaflini  fopra  tre- 
dici gì  offe  fregane  da’  medefimi  per  la  bifogna  d“A  * 
mellc  in  affetto,  con  quantità  di  munizioni,  e di 
danari  imbarcatoli  , nauicando  con  profpcro  j 

vento,ft  nza  veruno  intoppof  peroche  le  galee  de’ ' 

ninuci  fi  erano  dipartite  da  quell’ affedio  per  al-  * 


int* 


$$  ' /Lnr  B'!R)0  z 

Ili  maneggi  della  guerra)  à Calui  fi  condii  (Te', 
c con  moltp  , concento  desili  afiediau  enrian- 
.do  felicemente  , introduflc  ui  il*  drfiaco  foccorfo. 
Nello  lidio  tempo  eziandio  , per  iouuenire  à 
Jlonjfazio,  fped nono  Mano  Salamom , vn  ’ alrro 
nionifped  to  pur  degli  lìipendiati  capitani  con  alcuni  lolda- 
pcrivjiiifàzio  t]  {0pra  piccioli  vaielli,  fi  per  eflcr  riputati  peral- 

ri^ora  aliai  più  coirunodi  dà  ingannare  i 1 tirchi; 
che  gli  grandi  jllati  non  larebbono , fi  per  più 
^gpuolmetuq  procacciarli  l’entrata  nel  .porto  $ 
mentre  chel’ armata  dalla  bocca  di.  elfo  li  diluna 
galle  : percioche  per  i drogheria  della  terra  non 
pofTendo  ella  entrami, ne  eflendo  polhbile,  che 
, fi  lidie  continouatncnte  nel  mare  aperto  per  la 
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mutazione  del  temporale,  era  per  il  piucodrecta 
di  ritirarli  nel  golfo  di  Samcamanza^o  in  altro  luo* 
g°  ficuro.j  Con  la  quale;  occafione  egli  haueua 
Ipcranza  di  porer,  con  ageuohzza  entrare  nel 
porto, di  donde  poi  haurebbe  hauuro  libera  lai 
llrada  di  penetrare  nella  fortezza  , non  poren-i 
do  i nimici , che.yi  eràno  accampati  dalla  ban-i 
da  di  terra, vietarglielo.  Per  la  med^fima cagio- 
AmbroCoi^.  di  prouedere  a Bonifazio  fpedironoin  quello 
in  bardigna  lidio  tempo  alla  volta  della  S irdigna  Ambro*  - 
wiPSwSa  fio  Sona,  cittadino  Genoude, hoomo  di  molto  > 
ao’  valore, e di  grande  Ipenenza  nelle  cole  del  ma-/ 

re.,  acciochc  giunco  cola,  fecondo  il  icmpo  ,c  le  : 
ili  " occa- 
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occafioni , chcfc  gli  offeriffero , di  mandare  nella 
fortezza  prefidio  di  gentile  di  munizioni  s’ingc- 
gnaffe.  E pcrnon  tralafciarc  cofà alcuna  intenta- 
ta perla  predetta  conferuazionedcrifTero  al  Coin- 
meffario,  ed  al  capitano  de’foldati , che  vi  era- 
no , facendo  loro  animo,  cd  portandogli  à di- 
portarli valentemente  con  prometter  loro  pre-  :-:r  t 
fto  foccorfo.  Fecero  ancora  il  medefimo  a’ Bo-  ''  .l  i 
nifazini , raccordando  loro  l’antica  origine,  che  * - a 
traheuano  da  Genoua  , per  la  quale  la  Republi- 
ca  gli  haueua  in  luogo  di  cittadini,  & che  ciò,  che 
all  ’ bora  effi  fofteneuano , per  trauaglio  propio  il 
riputaua:  onde  fi  djfendeffero  con  valore,  e Beffe- 
rò di  buon’animo, perochc,  per  liberarnegIi,non 
era  per  adoperare  meno,ne  per  fare  punto  mino- 
re sforzo  di quello,chc per laddictro  per  torre i lo- 
ro maggiori  da  Umile  incontro  in  tempo  afTai 
più  malageuolc , che  il  preferite  non  era/i  haueffe 
fatto  -,  e che  per  tanto  le  veftigia  de’  padri,  cd 
aui  loro  confeguirando,ne  minor  fortezza,  ne 
minor  fede  dimo(lra(fono:foggiugnendo  loro 
appreffo,  che  afTai  torto  gagliardo  efercito  per 
fcruigio,e  difefa  loro  fi  manderebbe,  & chedi- 
moftrando  la  lolita  virtù , vguale  , & vie  mag- 
gior premio  di  quello, con  chegli  antenati  loro 
honoraci  ne  furono,  fi  meritarebbero  . D’altra 
parte  poi , quantunque  in  quel  prefidio  vi  hauet 
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fc  quantità’ noti  picciola  di  danari,  tuttaiiia > ac- 
cioche  il  Commelfario  fouuenirea’bilogiiidi  tut- 
to il  popolo  con  maggior  ageuolczza  ne  potef- 
fc , di  mandargline  degli  altri  diliberarono  . Per 
la  qual  cola,  per  minargli  inficine  con  le  lettere,© 
con  pili  ficura , e fedel  fcorra  , che  per  all'hora 
fi  potelfe,  prettamente  Domenico  Catraccuolo 
da  Bonifazio,  che  in  Genoua  in  quel  tempo  ri- 
trcuauafi , nc  fpcdirono  vii  quale  pereller  aliai  ad- 
ulato di  quelle  contrade,e  per  gli  aiuti  di  amiche  di 
parenti  yde’  quali  era  per  valérti  certa  fperanza  da- 
ua  in  ogni  maniera  di  poter  l’entrata  ageu’ole  ,e 
ficura* ntrouare . Mà  fi come  quel  mezzó^  che 
per  più  ficuro  fu  eletto  * coir|e  à fuo:  luogo  di- 
rafli,  riulcì  d’ogn’ altro  più  fallace,  còsi,  accio- 
che  fi  vegga  di  cui  propiamente  fò  la  colpa,  & 
il  biafimojs’ia  di  cocaPhuomo  partitamente  it* 
tutto  verrò  diuifando*non  douerò  perauuenru- 
ra  da  chifhcfia  ftefo  troppo,  e fouerchio  erte, 
re  (limato.  Quelli  dunque  apparecchiate Jecò-: 
fe  necclTarieye  con  cflolui  due  Corfi  conducfen- 
do  fopra  vna  fregatta  molto  bene  in  affetto  da: 
Genoua  partirti , e con  profpero  vento  nauican- 
do  affai  torto  (opra  il  golfo  di  Calui  neperuenne. 
E percioche  rtirnaua,  che  il  camino  verfo  Boni-, 
fàzioper  terra  più  libero  da  intoppi, che  per  mà.' 
iccflcr  fi  douelfejii  luogo,  che  per  auuiarfi  coli 
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più  à proposto  gli  paruc,il  corfo  piegandogli 
terra  ne  difede  co*  compagni.  Et  auuegnad.o 
-che  eflfendo  Corfi,  e vcrfo  cala  loro  inutan  , di 
edere  impediti  poco,ò  nulla  dubiraflero,  nondi- 
meno le  contrade  tutte  di  tumulti  ripiene, e gli 
-huotnini  con  Tarmi  in  mano  ritrouando  , per 
maggior  ficurezza  fra  le  macchie,  onde  il  paefè 
n’c  ripieno, il  giorno  di  nafconderfi  , e di  notte 
tempo  caminare  fi  rifolucttero.  Adunque  il  ri* 
imanente  di  quel  giorno  ripofimdofi, poi  la  notte 
in  via  ponendoli  periti  fino  al  giorno  vegnente 
da  conrinouarono  *,mà  non  fi  coito  tra  macchio» 
ni  fi  furono  nafeofti,  che  vno  de  compagni  d ‘.in- 
di partendoli,  ratto  (e  n’andò  a Calui  da’nimici* 
e manifeftò  à Giacopofanto  de  Mari  la  fpedi- 
fcionc  in  Bonifazio  di  Domenico  , c fattoti  prò. 
mettereidanari,che  con  effoluihaucua,  l’informò 
compiutamente  del  modo,  che  per  conduifilà 
gli  due  ne  teneuano  . Il  perche  Domenico, ed 
ài  compagno  in  ripigliando  la  vegnente  notte  il 
tralafciaco  camino  ( dubitando  appunto,  che l’al- 
tra, che  mancaua,a  nimici  fofiefi  fuggito  ) il  palio 
ne  ftudiarono:  tuteauia  hauendo  Giacopofanto 
contra  di  loro,  acciochc  forprefi  ne  fofiero,  ìfpc- 
dici  di  prefencc  alquanti  foldati  furono  imman- 
tenenre  fatti  prigioni,  ed  à lui  condotti , eden  prigione  di 
do  appunto  il  lègucncc  giorno  prima  della  fera , 
ì Ma  per 
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per  attenderli,  e coglierli  ncll’vfcire,  come  fecerfT, 
itifene  à dirittura  inuerfo  colà,  oue  i due  appiattati 
iftauanfi.  Quindi  poi  appretto  partendoti  Giaco- 
po  (anco , T vno  e 1*  altro  ne  .conduce  alla  Badia  al 
.Termes,il  quale  doppo  d’hauer  dato  ordine  alla 
fortificazione  di  Santìorenzo,& ad  altri  appoggia- 
tane la  curatoli, comein  terra  principale, e più  ac- 
concia d’ogn1  altra, per  dar  ordine  ah  maneggio 
della  guerra,eperprouedereih  tutte  pani  del  reg- 
gilo prima  d’ali’  fiora  lì  era  ritirato.quefti  adunque 
vdico  Giacoposato,e  vedute  le  lettere,  che  Dome* 
nicocon  feco  haueua,e  da  lui , e dagli  altri , che 
in  fua compagnia  erano*  di  quanto  volle,  com- 
piucamente  informatoli mandò  l’vno,e  l’altro 
Domenico  à-  Bonifazio,  ordinando  à Giacopofanco  ,che  ve- 
SuiatoCcom  defle  col  mezzo  di  Domenico  pcrfuadereà  qurf 
àBomfkfo°  dentro  , che  dfi  arrèndettero  4 In  quel  tempo 
alcuni  tannarono  , che  Domenico  di  cotale  tra- 
dimento non  (blamente  fotte  confapcuolc  > mà 
che  eziandio , per  ritenerti  gli  danari,hauefleegli- 
medefimo  il  tutto  ordito.  Nevi  mancarono 
valeuoli  cagioni  di  ciò  iofpctrarc  : perciochc  oltre- 
ché gli  mandaci  da  Giacopofanco  fenza  girar 
punto , per  diritta  via  in  quella  parte  , doue  egli 
era  fenza  ricercare  alcrouc  ti  diffilarono,c  la  propini 
macchia,  doue  appiattato  ftauafi,difubitoritro-: 
uarono  -,  e pareua  quafi  imponibile , che  altri  che* 
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:JDómenico  vhicamencc  autore  della  ftrada  date- 
, nerfì,  e della  macchia  da  rrafciogIierfi,per  nafcom- 
dcrfi,  hauefle  potuto  cofi  tritamente  per  mezzo 
del  fuggito  il  nimico  ragguagliare  . Perciochc 
cGendo  la  contrada  di  macchie  fpeflc  , e nu- 
incrcfe  ripiena , grande  moltitudine  d’huomini, 
ncn  che  due  vifi farebbe  potuta ageuolmcntc  naf 
condere  fenza  tema  veruna  di  eflcre  da  chiun- 
que eziandio  fàgacc , cd  auueduto  cercatore  di- 
icoperta  . ,A  quefto  aggiunfcG  >chci  danari  fu- 
rongli  reftituiti  da’nimici^ii  qualr  fenza  dubbio 
alcuno,  fe  non  vi  folte  ftata  intelligenza,  per  loro 
_ G haurebbono  ritenuti.  Et  oltre  à tutto  quefto 
egli, G come  a fuo  luogo  fi  toccherà, con  molta 
arte,  e caldezza  à que  di  Bonifazio,  che  fi  ar«J 
rendcfiòno,nc  perluadette-,pejici©che  molte  ra-* 
gioni,  che  furono  potcntilBmo  mezzo  à difpor- 
gli,ne  Teppe  addurre, le  quali,  fe  bene  attalentato, 
ed  inchinato  à Genoueli  forte  ftato  , haurebbe 
potuto  cralafciare.  Non  per  tanto ,rkomandofc4 
ne  egli  poi  quanto  prima  potè,  rimouendo  da  fc 
Ogni  colpa  ,}  tutta  nel  fo!o  compagno  fenza  futi 
fiputa  fuggito  trasformala  . Fra  quello  mentre 
il  Termes,  le  bene  le  forze  fole  de  Fran  cefi , che- 
gli  con  feco  haueua , non  erano  tante»  che  diui-> 
dcnJofi  in  molte  parti, potdTeto.  in  vn  medeft-* 
t.empo  profcguùe  molte  impalo , nondimeno 
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gli  Corfi  grandemente  alienati  da  Genouefi,fc 
al  feruigio  de’Francefi  al  turco  intenti  eflendo  , 
egli  auuisò  faggiamcnce  di  valerfi  dell’opera  loro, 
& in  tutte  le  bifogne  impiegarli . La  onde  con 
ogni  diligenza  poilibile  procuraua  ridurre  in  pò- 
te r filo  tute*  il  regno  , ed  eglino';  traboccheuol- 
xncnre  ogni  occafione  prendendo , doue  manca- 
uano-gli  Francefi,  di  fouerchio  nefappliuano  . Di 
maniera , c'hauendo  egli  ogn’hora  piu  l’animo  da 
felici,eprofperi  auucnimentifollcuaco, incominciò 
per  mezzo  de*  popoli  ad  afpirare  à cofe  m aggiori 
con  fpcranza  di  ritrouarc  negli  huomini  di  la  da' 
monti  inclinazione,  e facilità  non  minore  di  quel- 
lacche  ne’ popoli  di  qua  hauefie  ritrouato,  fi  riuol- 
fc  à mandare  in  tutte  le  prouincie  loro,  & a tentare 
Sampìero ìuo  particolarmente  la  città  di  Aiazzo,  Perciò,  creato 
Tcrmes^ni  ^uo  luogotencrc  in  quelle  parti  Sampiero, ordinò, 
da'  monti . ch’egli  dal  campo  intorno  àCaluiper  terra  cola 
^ s’muia(Te,&  in  andando,  di  ridurre  il  paefe  all’vb- 

bidienza  de’  Francefi  procuraffev  e per  dargli  mag- 
gior fauore, comandò, che  le  galee  yinauicaffc- 
ro.  Sampiero,  hauuco  l’ordine,  pofefi- in  camino^ 
tentando  óuunque  pafiaua  , che  i popoli  piglia- 
te le  armi  in  mano  fi  loIltuafTero;  alla  qual  cofa' 
fare  da  molti  prencipali  erano  altresì  fortemente 
fofpinti  :•  Perche  à vn  trattò  grandiilimo  numero 
di  aiuti  raccolto,  fi  andò  egli  appreflandoad  Aiaz 
ii  zo* 
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20,  douc  i magi  Osati  Genouefi  non  cdln  do  più 
vbbidici^nc  fcguitaci  , fe  ftan da. quc’  pochi, che 
vi  erano  vfeiti  da  Genoga  , ne  non  bruendo 
forze  pur  da  difende;  fi,  non  cheda  farli  vbbidi- 
te  , alquanto  prima  ricirandofi,  il  luogo  loro, e la 
cicca  ne  abbandonarono  - Mà  fi  come  in  quà,&  Alò  zzo  abba- 
in  là  fi  fuggirono,  così  in  varia  forcuna  incappa 
5ono:pcrcioche  alcuni,  che  capicauano  loro  alle ucfi- 
mani, come  gli  altri  Genouefi  perfeguicaci , Se 
maltrattati  furono  da’ Cord*  cd  alcuni  ricettati» 
e da  loro  amici  aiutati  fi  faluarono  * Pier  canto 
Sa  mpieio  derogandola  i%ftbbandQno>emraodo-(to  da 
ui  lenza  contcfa,  la  diede  <à  difere zione  a’foldati»10* 
i quali  la  corfero,e  cucca  faccheggiadroniaivfando» 
fopra  ogn’alcra  cola  crudeltà  inau  dica  contro  a* 
Genouefi,  le  cafe  de  quali  non  fidamente  depre- 
darono , ma  eziandio  ^atdcndolcxin  gran  parteic 
diftruflero  , guadando  ancóra,  le  doro  ville , ed 
yccidendo  quanti  di  effi  n’ineontrauano  * Per  la 
qual  cola  que’,  che;  Vi  rii^afiro^e ; tutti, gli  altri  eie-, 
tadini  che,  per  difiefi  da  Genoua  erano»  riconof- 
ciuti,  temendo  la  medefima  fortuna  appoco  ap- 
poco le  cafe,eghaltd  beni  loro  abbandonarono* 
efi  andarono  ritirando  à Calui-,  doue  gli  acri  à 
man eggiar  1 'armi  ferra  aronfi  alla difcfa, c furo- 
nogli  altri  mcom.pagnia  delle  donne, . ede’fitn-, 
ciulli  mandati  à Genoua^doue  mouendo  à coni- 
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paffionegli  animi  di  timi  gli, Protettori  diS.Gior- 
gio  proludono  per  lo  foliegno  dclviuerc  loro,c 
vollonpjchc  facelTono  ftanza  nella  contrada  di 
Lunigianainfino  à tanto  che,  ricoucrato  Aiazzo, 
Tene  ritornaflcro  alle  cale  loro.  Peruenutachefu 
-.ri  i ..quella  città  in  poter  di*Sampicro,foprauennero 
-’m  l le  galee  Francefi  , le  quali  pocoiui  fermandoli, 
per  non  ertemene  merticri,  nauicarono  verfo  la 
Proci! za  , la  doue  di  ordine  del  Termcsdoueua- 
no  leuare  munizioni  , e vittouaglie , per  con- 
durle  nell' Itola,  nella  quale  grandiliima  carcftia 
nìfeizzione  ne  haueua.  Aiazzo  è porto  di  là  da*  monti  nella 
a Aiazzo . bancja  jj  fuorj  ncj  g0]f0  dfeirifteflb  nome,c  quafi 

che  in  mezzo  di  tutte  le  vicine  contrade  (lede, e 
perciò  in  fito  molto  atto  per  mantenerli  còtal 
fignoria  : da'Genoucfi  in  luogo  dell  ’ antica  città 
del  medefimo nome, ch’era  diftrutta ,fu  fabrica- 
to  yS>c  habitato  poidauna  colonia  loro,  che  hora 
^ cent’anni  fono, ò in  quel  torno  vi  mandarono. 
Onde  non  eflendo  per  la  qualità  del  golfo , e dei 
paele  d’intorno  di  minore  importanza  di  qualfi- 
uoglia  altra  terra, Sam pierò,  per  manteneva  aP 
, l’ vbbidienza  de’  Franccli,  vi  rimale  ad  affortifi- 

carla  maggiormente  • E mentre  che  à coral  bi- 
fogna  pur  intendeua,  non  mancaua  già  con  ogni 
poflibile  diligenza  di  riducere, e ftabilireà  diuo- 
zionede’Francefi  tutta  quella  regione.  Però  chi** 
j { mati 
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mati  di  ciafcheduna  delle  circondanti,  prouincie, 
molti  de* prencipali,  per  dar  ordine  al  goucrnq  del 
paefe,e  per  addirizzare  le  cole  à prò  de’  Frati ccfi,in 
vna  raunanza  diedi,  nella  quale  hebbero  predo} 
che  tutti  li  (ignori  da  lftna,daOrnano,eda  Bozi„ 
contra  Genouefi  alla  peggio  attizzandogli,  parlò» 
in  quella  guila.Se  prima  d hora alla  maniera  del  go  Oraxìofìs  dì 
ucrno>che  Genouefi  di  vlare  inqueit4Ilp!acpftu-}S*Bp“la‘,  , 
mauano,  haueflimo  riguardo  hauuto,fenza  dub-. 
bio  verrino  il  lor  mal  talento  verfo  di  noi  feoperto 
haurcmmo’jonde  ageuolmente  rifaremmo  mol 
to  tépo  innanzi  di  vendicare  le  ingiUfrie^che  ci  face 
yanojdeterminariicdi  vero  le  cofe  n oltre  in  mt-, 
gliorc  dato  di  quello,  cheal  prefente  firitrouano, 
fàrebbonfii  ma  peroche  feriza  riletiqmcnto  ve- 
runo fiamoci  ftrnpreici  buona  mence  gl  j, oltraggi 
rutti  (offerendo,  ecco  che  nell’albagiofà  natura 
loro,  e nelle  operazioni  fuperbe,ed  infoienti  hab- 
biamogii  per  guilàincomportcuole  indurati.  Ben 

10  conoko,cnenon  pochi  di  voi  troppo  meglio 
di  quel  che  mi  fia  ( hauendo  io  lungamente  in 
iftranicre  contrade  dimorato  ) di  quanto  io  mi 
fauello  informatile  forfè à loro  colto  fono,tut> 
tauia  per  dimoftrarui  come  afpro  , e duro  foflc 

11  giogo  , che  ci  haueuano  porto  in  collo,,  noi* 
mancherò  di  diuifàruenc  , che  più  di  graue  , ? 
malageuole  traie  innumerabili  xmferie  noftrc  da- 
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„anti  mi 'fi  para.  Rammentateui  imprimi,  co* 
me  òtiefta  infelice,  c fuenturata  lfolaappo  loro. 
fofTe  tenuraà  vile, per  modo  tale, che  predo  che 
fallito hftimauafi  coluì.chc  ne.haucflèil  gouerna- 
mcnto  dc’noftri  popoli  accettato-,  onde  ciafche- 
dunode’buoni  cittadini  recandoli  à vergogna  di 
venirci  à reggere , per  marcia. forza  in-  mano  di 
(murata  gcnré,c  di  infaziabih  arpiemeveniuamo 
à cadere . Per  tanto  con  ragione  dir  pofliamo,che 
pei  fpogliarci  dc’beni,anzichcpcr  amminiftrar- 
ci  giuftizia  cotali  huomini  qui  fe  ne  vcnilìero. 
E ben  ciò  in  tutte  occafioni  fi  pareua;auuegnadio 
che  ad  altro.c he  à cófifcar  beniper  qualunque leg 
gieviflima  cagione  non  intcudeuanotfì  come  al- 
l’incotro  per  mezzo  del  danaro  molti  di  coloro  ai—, 
folueanoj  che  per  dirittura  di  giuftiziafeueriffim» 
go  lligo'hàurebbono  meritato.,  gli  quali  poCcia  pcc 
corale  impunita  cosi  feroci  nediucntauano,chei 
ciò,  che  nel  corrotto  loro  penderò  di  laido,  ò di 
(conciò  rie  cadeua, per  diritto,<e  conueneuoJone 
eiiuifàuario  . Ma  quello  » come  che  grauidìmo 
(ìa,  pure  iftirinb  per  leggier  fallo, c da  noiallinna: 
tà  cupidigia  della  nazione  loro  diali»  Ma  che  ai 
iflrema  auarizia  crudcliflìmo  eziandio  difpregio 
di  noi1  vegnafi  ad  arrogere,  pcrDio.ch’  è cofa  du* 
ra  ,“«*!niàlagcuole  à (offerite:  Danni,  giatture , e 
qualunque- ilo*  (ione  nch’haucre,  ch’eglino  hauef* 
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(onci  arrecato , mi  fò  à credere  ,chc  come  da  pa- 
droni , benché  poco  amoreuoli , pur  con  patien- 
za.  comportato  haurernmo.Mà  il  nonriftuccarfi 
feglino  giammai  de’noftri  maliche  hanno  hauuro 
eziandio  à caro, per  così  dire,lafciarci  tutt  no  ri 
fpofti  alle  rabbiofe  zanne  de*  Collari,  è cp fa,  che 
ci  doueua  gran  tempo  auanci  far  tornare  in  noi 
. medtfimi  ,e  da  con  figlio  naturale  tratti  >i!  bene, 
la  confcrua2Ìone  di  noi>e  dell’haucr  noftro pro- 
cacciare1. Sono  eglino  tenuti,  e ben /ci  (anno, 
à mantenerci  del  continouo  galee  per  noftra 
guardia  intorno  all*  ifola  , e di  afforzarci  benif- 
limo  le  fpiaggic , c le  cale  di  baftice,  e dicaualli  : 
ma  cotale  obbligo  loro  con  ipocà.  mano  di  feccia 
d’huomini  infetti  alle  doro,  contrade  , e qua 
cacciati  alle  confine,  anziché  con  banda  horro- 
uole  di  loldati  valorofivcngoncià  profeioghere. 
Già  s’io  dico  vero,  veggtamolo  per  ifperienza. 
In  cotalfàtra  dunque  i beni,  le  cafe,Ie  mogli,  ed  i 
figliuoli  noftri , e noifinalmentc  habbiamo  ad  efi- 
fere  del  continouo  à cotanto  infortunio  fottopo- 
fti?  dunque  habbiamo  à tenerci  in  cosi  vii  nido 
nati, che  (opportare  dobbiamo, che  ftranieri  per 
via  di  dire,  li  quali  per  codardia  noftra  ci  calpe- 
«ftano,  ci  debbano  (limare  di  effer  guardati  in~ 
degni  ? Souuegnauijdie  d ognintorno  le  contra- 
de noftre  fono  (late  da*  Coriari(ìccheggiate,corr 
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fc,edincefe  tante,  c tante  volte.  Ahi,chefcoppià- 
xyì\  il  cuore  :e  dcueriuolgiamo  noi  gli  occhi, che 
di  preferire  ncn  ci  fi  parino  dauanti  lagrimcuoli 
Tpettacoli  di  famiglie, oue  non  fiaal  di d’hoggi  al- 
cun rcflin^one  del  dir  mio?  onde  non  fi  a Itacoò 
violato  honore,  ò fuelti  eziandio  bambini  inno- 
centi dalle  poppe, ò padri  ,ò  fratelli  vccifi  ,òin  c- 
iterna  fchiauicudme  trafelati?  nequìs’è  fermato 
'vn^cotal  malore, nò, ma  ben  sì  dà  rea  (ementa 
piggior  fluito  iV  habbiamo  pofeia  mifeii  mietuto. 
Noi  per  tema  di  fimiglianci  incontri  ci  liamo  ri- 
parati infra  terra  alla  montagna,  & appoco  ap- 
’pocofìamone  venuti  à perdere i poderi  no ftrial- 
•le  marine;  onde  le  più  belle,  c fruttifere  tenute 
•imbofchitécifijfiamociimpoueriti  in  guifa  tale, 
che  appena  viuattar  ci  polliamo  , non  che  hauer 
•forza  di  rimedire  con  isfoggiati  prezzi  dalle  bar- 
ila re  catene  gli  parenti,  e gli  amici  noftri.  Perche 
•intralafciata  l’agricoltura,  il  traffico  eziandio,  chic 
con  più  popoli  haueuamo*  ci  veggiamo  perduto* 
Le  quali  due  cofe*ehi  non  sàs che  fono  il  loitc- 
gno  della  vita  humana  più  neceffario  di  qualun- 
que alrro  polliamo  imaginarci?  hora  fenza dub- 
bio la  noftra  condizione  erafi  per  piggiorare  alla 
giornata  , c fenza  comparazione*  danni  maggiori, 
tr  più  laide  iciaure  fopra  capo  Itauanfije  non  fi  taf 
fe  per  benefizio  di  noi,  e delle  patrie  noftre  il  prc- 
^ li-  fentc 
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lente  rimedio  co^  ogni  Audio  procacciato. Do- 
uerà  que|to  per  tanto  con  allegria  di  cuore  cffere 
da  chithefìa  per  fqltcgno  della  Tua  (àluezza  ab- 
bracciato , non  douendo  alcuno  di  (pirico  gentile 
còta'li  onte , e si  (atte  giatture  lofferirc . Noi , che 
allo  ibpendio  de’Francefi  damo,  per  effierc  fuori 
dell  Ho!a,  come  che  meno  oppreflati  di  voi  altri, 
che.pur  ve  rhabitare,.rutrauja  con  ifpargimento 
, di  fangue,  e con  ilporie  le  vite  prcpie  à benefizio 
vniucrlale  della  patria,e(Tcre  i primi  ci  damo  rifo- 
luti.  E quantunque  fpeiaflimojchc  cutuvoical- 
damente  qutfta  imprefa  abbracciarc#douelle , e 
che  perciò  vniti  iuficme, (ufficienti  forze  per  ter- 
r minarla  hauute  haueffimq, pur nien tedi mcno  pcr 
renderlaci  più  ficura,  prima  che  tentare  altro ,,  di 
jpregare  caldamente  il  Chriftianiffimo  Re,  che 
la  protezzionedi  npi  come  di  perfoncoppreflace 
ingiufla  mence,  & à lui  moItoinchineuoli,ediuo- 
. te  ne  imprenderci  deliberammo’: ed  egli  per  la 
fua  innata  pieti,epcrramor  grande,  che  alla  na- 
zioni noltra  porrà,  la  folahonoranza  per  dirittu- 
ra di  llato  perlèriferbandofi  nel  rimanente  fenza 
tgra,uezza  d’impofla  veruna  à noi  gli  vfizi  tutti,e 
gli  emolumenti  del  regno  condonando  ,hacci 
vn  cotal  fauorc  abondeuplmence  conceduto . Per 
la  qual  cofa  fi  grand*  armata,  e fi  poderosi  hofte  ci 
ha  mandato,  che  in  c;osi  picciolo  fpazio  di  tempo 
j tante 
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tante  terre,  e prefidi  hannoci  acquittaro,anzi  che 
già  tutta  1 ; lfola,  per  più  vero  dire,  hannoci  in  po- 
ter nottro  ridotta: auuegnadioche  non  frettino 
pitiche  Bonifazio,  e Calui  attediati  con  ifperan- 
'Zacercittima,chein  bricue  ottenergli  pur  dobbia- 
mo,-percioche,  (e  bene  al  di  fuori  paionfi  raffor- 
zati , non  fono  però  ne  di  foldati , ne  di  munizio  - 
ni, come  fi  vuole y riforniti.  Aggiugnctcui,  che 
Cenouefi  portanza  alcuna  di  fàrigerìtii  nc  fòrze, 
che  contro  à noi  contrattar  vagliano,non  hanno  -, 
c quando  pure  eglino  hauer  aiuto  d’altronde  po- 
tettero fporarc,  non  può  però  etterc,chein  tempo 
da  poterci  impedire  rintendimehto  fc’l  portano 
hauer  giammai;  Ma  dato  che  per  rempiflìmo  pu- 
re fe  rhabbiano,di  cui  pofliamo  noi  hauer  rem c tl- 
za ,hauendo  per  protcggitorc  della  cauta  noitra 
vn  sì  potente, valorofo,  ed  amorcuole  campione, 
come  il  Re  di  Francia, che  à prònoftroci  fi  è difi. 
coperto  , il  quale  non  potrà  eziandio  volendo 
l’ imprcta  noftra  per  riputazione  fua , hora  che 
fé  n’c  inframeffo,  tralafciarc.  * Per  conchiuderla 
adunque  la  vergogna y lhonore , la  taluezza , e la 
miferia  ftrema  de’ beni,  delle  mogli,  de’ figliuoli, 
edinoi  ftcfli,edi  tutta  l’Ifola  è in  man  voftra. 
Rauuifate  il  fupremo  fimore,  che  da’ cieli  vi  fi  ar- 
reca , c valendoui  di  cotanta  occafionc,tappiatcnc 
grado  à chi  hà  compaffionate  le  calamità  voftrc, 
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c fiate  ficuri;  che , fé  per  fcodardia  non  ricottole  e- 
recc  il  don  della  fortuna,  quando  poi  mifcriil  pur 
vorrete  , non  lo  potrete  vnque  mai  ricuperare  * 
mà  ben  sì  con  eterno  difi  Jerio  di  quello,  e con 
pentimento  eftremo  di  non  hauerui  di  si  bella 
occafione  laputo  preualere,  ve  ne  giacerete  in  vi- 
tuperalo obbrobbrio  fepelliti.  Quelle  parole  di 
Sampiero  tra  per  la  diuerfici  delIepalfiopi,epcr 
la  fperanzà  della,  yfeira  , che  ciafcuno  profpera 
auuiliua,  afpirando  alla  grandezza*  & al  propio 
in tereffc: negli  animi  degli  vdicori  variamente  no 
©peraronp.  Mila  maggior  pàrte,che  di.  Audio- 
fi  di  cofe  nuoue  pur  era  > lodando  grandemente 
Sampiero , e compagni  diquellojcne  fino  à quel 
tempo  haueuano  adoperato,  pur  come  di  coli* 
fattaà  benefizio  vniucrlilc.à  conforti  di  lui  con- 
correndo, fi  ateen necce  alla  fcopecta.  Alcri,come 
che  il  medefimo  animo  fi  haueffòno,  non  volen- 
do però, anzi  che  vedere  *doue  ne  piegale  la  for- 
tuna, chiaramente  difcopirfi,non  vollono  così 
fcruenti snella  bifpgria  dimoftrarfi , come  gli  pri- 
mi fottìo  haueuano , mà  vnpò  più  rattenuti  pro^ 
cedendo  nel  fauellarc  loro  fofpefi  alquanto  ne 
limafero  .Hebbeucue  eziandio  di  coloro, liqua** 
li  non  partecipando  ancora  di  vtile  alcuno*  c la 
volontà  perauuentura  più  diritta  hauendo^cono- 
fceuano  > che  la  .mira  di  Sampiero,  e di  quelli. 
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che  il  fèguirauario,  auucfgnàdiochc  collo  feudo  del • 
Bene  vniuerfale  pur  copriflerfi  , era  nondimenoi 
per  ambizione,  ed  intere  (Te  propio.  Perche  fcu~ 
landofi  chi  forco  vno , e chi  focro  alerò  precedo^ 
non  vi  acconfencirono*,  ma  peroche  Sampiero, 
eglifuoi  feguaci  appellando  nimico  della  patria 
qualunque  al  difiderio  loro  aringando  s’oppotf 
Berte, non  giudicarono  cofa  puntò  ficura liberar- 
mente  Tanimo  loro  dichiarare.  Ben  è vero, che 
fiatanti  folo  Giulio  vno  de’ S ign  ori  dal  ft  ria  ricu- 
sò alla  libera  d’infianìetterfi  di  ciò,  cheli  propo- 
fe.Mà,per  notf*fafperar#€ontradi  fe  gti  animi 
di  tutti,  la  lua  grauc  età, e? iBdil^ofizione^rui* 
egli  era  duramente trauagliato , pei' 'impedimen- 
to ne  addufli:  -,  quantunque • egli' fi  moudfe  ( fe- 
condo che  in  fegrero  poi  ad  alcuni , eh1  edere 
amatori  dell’ honeÌto,c  dei  dirirco  (àpeua,diffe  ) 
per  hauer  conofciuto,  che  Sam  pierò  , e gli  ^hri 
conduccndo  gli  popoli  aH’vIcimo  iterminio , non 
ad  altro*  che  alla  loro  volita  intendeuano.  AP- 
prerto  poi  con  molti  gelofi  del  ben  pubhco  vna 
fiata  effendofi , à dichiarare  liberamente  il  paret 
fuo  fopra  le  cofe  in  quella  coral  raunata  propo- 
ftefi  fu  richiello,e  dicefi,  ch’egli  ciò , che  impri- 
ma ad  alcuno  haueua  detto  , confermando,  in 
quella  guifa  fi  fauellafie.  Quantunque  Sampie- 
ro , ed  i feguaci  di  lui  il  dileguo,  e 1 ‘ambizione 
5 ^ loro 
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loro  fotte  Io  feudo  della  fàlute  vniuerfalc  di  rico- 
prire fi  argomentino,non  poffonoperò  dimeno 
fare,  che  gli  huomini  da  paflione,  e da  in tereffe  li- 
beri non  conofchino,cheegIinoadaItro,cheal»' 
E vrilicà  propia  non  intendono  fenza  hauere  ri- 
guardo veruno  alle  cofe  noftre:  anzi  fenza  pure 
accorgerà  mifèri,che  per  corali  vie  ed  eglino,  e 
noi  infiememente  precipitando  , tornerenci  al 
niente  ..  :E  fe  bene  vanno  fpargendo  voci,che  la 
guerra, c le  fommofTe  fieno  purea  prò, ed à fa- 
uor  noftro  fatte,  none  pertanto  alcuno  c’hab* 
biafiord’ingegno^he  quelli  cotali  per  mouimen- 
ti  fufeitati  da’  Franccfi  à conforto  di  cofloro,  c 
per  difegnamento  loro  non  tauuifi.  Ma  perochc 
veggionodi  non  poter  riufeireà  cofa  che  vaglia, 
oue  noi, come  tenuti fiamo  in  feruigio  de*  Signo- 
ri noftri  ci  vorremo  adoperare; procurano  però 
col  mezzo  di  Sampiero , e della  fua  fetta  tutti  gli 
altri  d’ingannare,  e per  cosi  fatto  accorgimento 
di  ottenere  ciò , che  colle  forze  loro  difperereb- 
bono  di  poter  giammai  confeguitare  . Quello 
non  che  altro, lo  ci  dà  a diuedere,  che  tanto  di 
vtile,edi  honore  qucfli  cotalifcdiziofi  hanno  di 
già  riportato,  ch’c  grandiffitna  marauiglia.  Ne 
quefta  lorofuperbiofa  ambizione  hanno  faputo, 
ò voluto  , per  più  vero  dire, già  tanto  infignore, 
che  sforzeuolmente  occupandole  fignorie,  ed  i 
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beni  altrui  nell’lfola  >fotto  couerta  di  reale  inue- 

Uitura,e  di  meritato  guiderdone  a gli  occhi  noftri 

veggenti  non  fel’habbuno  per  onta,e  per  Scher- 
no appalesata  . Non  vi  ha  dubbio  veruno  , che 
fc  per  cotali  Itrade  V intendimento  loro  otter- 
ranno , che  volendo  elfi  im mantenente  con  ri- 
gogliola  maggioranza  fopragiuuicarci  > lenza 
fiperanza  di  compenfo  veruno,  tutti  noi  altri  nc 
verremo  rozzamence  ad  elTere  IcalpitatK.Q^cftc 
ragioni, come  che  per  fèfiano  a(Tai  manifelte,  c 
conte,  non  voglio  però  rimanermi  di  fcoprirlcui 
co7  fondamenti  medefimi>  che  nella  lua  diceria 
Sam  pierò  più  agramente  fottilezzando, che  vdra?> 
ce  méte  diuifando,levi  porgette.Ne  à 
imporrale  in  ciò  che  fpetea  allordine^iofuana* 
ta mente  da  lui  mi  fauelli,  mentre  che  io  rigetti, c 
fai  fi  (limo  difeopra  ciò,che piu  finiiglieuole al  ve- 
ro egli  fi  habbia  ragionato . Oltre  a ciò  non  paia  I 
Urano  a chichefia,feio  all’hora,ch  egli  parlò, noti 
gli  rifpofi  di  prefente,c  che  anzi  à miglior  tempo* 
oue  il  bello  mi  fi  folle  porto>  indugiare  volli  lo 
fc oprirui  il  penlamento  mio  intorno  à cotanto» 
affare , per  all  *hora  auuifando  1 opponerfegli  ril- 
xhiofo  . Però  la  vecchiaia,  e la  mia  poca  lanicì 
fetriiroomi  appo  lui.  Stimai  per  lo  migliore  de- 
chinare  la  borralca*  E chi  harebbe  contranato  à 

huomo  per  la  paflione  fracido>funbon4o,emt- 
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nacciante,  c chi  fonda  le  fue  ragioni  negarmi* 
cola  doucla  forza  Coperchia,  è Itolcezza  Coppo - 
ner fi  in  qualunque  guifa  cu  voglia  fiuellando  j 
Hora  fparciti  da  lui  polliamo  più  francamente* 
c fcnza  temenza  veruna  le  ragionate  cole  da  lui 
andar  ben  ben  confederando  . Egli  due  cofe  , fa 
vi  raccorda,  ci  propoli . L*vna,chc  da  Signori 
noftri  vegnamo  maltrattaci , auuegna dioche  di 
vfiziali  rapinatori, e vendeuali'icbprpueggano,© 
permettano  * che  corfari  lenza  arreflar  et:  rubi- 
no, onde  il  colciuamenco  poi  de’  terreni,  ed il  traf- 
fico di  cralafciarc  fiamo  conuenuci.  L’alrrapro- 
pofta-fu,  che  il  Redi  Francia, fe  s’ impadronirà 
di  quefto regno, per  fe  il  ricolo,  c Thonoranza  fola- 
mence  fcrbcrafh,  c noi  libererà  da  ogni  grauez- 
za,  lafciandoci  l*vril  tucco,  ed  il  gouernamento 
in  .balia  noftra.  Ec  accioche  non  col  mezzo  del- 
la ragione, mi  colla  uccellici,  à quanto  eg’i  pur 
brama  , ci  duueflirao  nfoluere , foggiunfc.,  che? 
J’imprcfà  è hoggimai  condotta  , e che  il  curro  c 
già  in  man  noltra , hauendoloci  i Franteli  con- 
quidiate > eccette  le  due  fortezze,  le  quali  eolla-i 
mente  in  poter  Iororidurrannoli.  Quelli  prelùp- 
pofli  fatti  fc  con  le  douure  circonllanzc  ilrccca-i 
mente  difaminaremo,per  Dio  sì,  che  fuariati,c 
loncaniffimi  da  ciò, eh’ egli  (ì  brigò  per  darci  ad 
intendere, gli  feopnremo.  In  prima  dunque  le 
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bene  da  chi  fuor  d’ ogni  diricco  in  fatti  oltraggia 
altrui; nòn  fi  dee  attendere  eziandio  in  parole,fe- 
non-ingiuriofe  .villanie,  pur  tuteauia  non  pollo 
non  marauigliarmi  force  di  lui,  che  feiaurati  huo- 
mini  appelli,  e falliti  que',che  ci  fono  mandati 
à reggere  s auuegnadioche  chiaramente  veggia- 
mo  , che  il  primiero  intendimento  dc'fignori' 
noftri  fia,  che  qua  non  vengano fe  non  horreuoli 
cittadini^  di  non  ifpregicuole  fortuna . Nel  rima- 
nente poi , quando  vi  fia  , chi  vn  cotal  carico, 
che  appo  loro  è il  più  principaliffimo  riputato,  fi 
rifiuti , niuna  efculazione  accettali,  fuor  che  s’ altri 
fia  cagioneuoleà  legno  della  perfona,  che  la  ma- 
razione  dell’aria  manifefto  nocimenta  arrecar 
gli  debba  : mà  bensì  con  agra  còndennagionc 
il  non  volerli  diligiate, e fiali  pur  de’prinìi,  ne 
viene,  qualunque  ciò  rifiuta, à compenfarc  . Da' 
cittadini  adunque  di  Genoua,danoi  medefimi, 
e da  altri  fedeli  alla  Republica  gouernati  fiamo, 
conciofiacolache  da  quelle  tre  fatta  d’huomini, 
gli  vfiziali  , che  fonoci  mandati , ne  vengano 
trafciolti . Non  fi  niega  già,  che  infra  coftoro  , 
fi  come  degli  altri  huomini  interuiene  , non  vi 
habbia  chi  più  alla  mollezza,  e chi  alla  rigidezza 
più  inchincuole  fia  : mà  oue  in  qualfiuoglia  af- 
fare il  termine  del  diritto  à trapalare  alcuno  ne 
vegna,come  può  tutt’hora  incontrare,  che  alcun 
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delitto  fie  più  da  vno.che  da  altro  ftimato  gra- 
Ue, ben  ci  habbiamo  pronto,  ed  ageuoleil  rime- 
dio , potendo  ricorrere  non  folamente  a’ S indi- 
catori, che  mandati  à filo  tempo  (ono,mà  ezian- 
dio, fé  l’indugiare  pcrauucntura  noiaci,  magiftra- 
ti  in  Genoua  habbiamo,  appo  gli  quali  non  è al- 
cuno di  noi  fi  deprezzato , e vile , che  fenza  l’al- 
trui mezzonon  porta  cori  rii oltaageuolezza con- 
dolerli. La  onde,  le  la  verità  dir  vorremo,  quan- 
do  l’occafionc  ci  fi  è porta, non  pur  compiuta 
giuftizia  ci  è fiata  oficruata  , ma  di  compiacerci 
eziandio  in. qualfiuoglia  noftro  ragioneuole  difi- 
derio , molta  inchineuolczza,  e cortefia  in  loro 
ritiouato  habbiamo . E le,  come  Sani  pierò  ftu- 
dia  pur  di  fare  , lotto  il  poter  de’  Francefi  ve— 
nilfimo  a cadere  , mi  fò  à credere,  che  da  quel 
Re  al  gouerno  di  noi  non  angioli , ma  huomi- 
ni  altresì  mandati  ci  farébbono,  infra  quali.come 
ha  tra  tutti  gli  altri , di  buoni, c di  rei  hàurebbe,* 
delle  cui  azzioni,fe  voleflìmo richiamarci, di ni~ 

ciftà  conuerrebe,  che  perle  mcdefinic  vieilpur 

d facemmo  , per  le  quali  fiotto  i fignori  noftri 
fin  qui  fatto  habbiamo , le  quali  tanto  più  difficili 
a noi  fiarebbono  , quanto  maggiormente  impor- 
ta al  meno  la  più  dillanzade’luoghi,  doue  ricor- 
rere ci  farebbe  di  .jnefiieri . Aggiugnauifi  , che 
bene  IpcHo  la  natura,  eIecirconfianzc  delle  corti 
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de* grandi  prcncipi  dure,e  malagcuoli  riefeono; 
conciofiachc  appo  quegli  rvdienza,comc  nelle 
Rcpublicheappo  magiftratinon  fi  regna,  in  gui->  . 
fa  tale,  che  la  dou'egli  tanto  ftiamazzo  fece  di 
parole,non  pure  vantaggio  hauremmo,anzi  che 
all’ingroflo  à feemare,  & à perdere  ne  verremo.  . 
Apprcflò  poi,  per  quello  fpccta  al  danno»  chc;GÌ$: . j 
vanno  facendo  tutto  dì  i corfari,  ficaie  non  dee, 
ne  puote  negarli,  che  non  ci  maltrattino  ; cost 
la  verità  sforzaci  à confeflarc  ,iche  noi  medefi- 
mi  foli  foli  fìamoccnc  cagione  .Et  chi  hi  in  tut- 
to il  regno  , che  non  fappia , «he  i Signori  di  S. 
Giorgio,  perguardarci  da  difauuemure  limiglian- 
ti  à loro  piopio  colto  più  compagnie  dicaualli, 
e di  fanti  in  varie  parti  deU'iloia  ipanrengonci  * 
e che  di  molte  torri  hanno  fatto  dirizzare,  che 
à prode  noftro  difoldaci,c  di  tutte  cofc  bilogne- 
uoli  tengono  rifornite  ? Noi  , noi  trafcurati,e  di- 
fàuueduti  che  fumo  , del  noftro  male  fatica- 
tori, cd  opperofi  ci  facciamo  ,po!ciache  ,quan- 
tunquctiel  paefe  altrui  battaglieuoh.prodi^ e va- 
lenti tenuti  ne  vegnamo,  pero  nelle  concradena 
ftre  -Contro  a corfarUanro  vili,efemminefchi.ci 
dimoftriamo , che  alla  fama  fola,  non  cheallurla 
de’  ladroncelli  Turchi  il  dotfo  riuolgiamo,  cola? 
doue,fc,comc  fi  vorrebbe, fgombrata  la  paura, 

mortralfimo  loro  la  fronte  >non  folamcntc  dall# 
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correrie  loro  ci  difènderemmo,  ma  di  effi  quello 
ftefìTo  faremmo, che  per  viltà,e  fuergognatezza 
noftra  di  noi  pur  fanno  . Di  quindi  Sampiero 
ne  fece  la  con(cguenza,che  la  coltura  delia  terra, 
ed  il  traffico  con  diuerfi  popoli  però  habbiamonc 
perduto^  onde  come  da  due  fonti  ogn  altro  no- 
ftro  penare  ne  diriua , ed  à Gcnouefi  d’ogni 
noftra  fuenrura  ingiuntane  la  colpa.  Mi  fi  come 
apertamente  veggiamo  , che  l’agricoltura,  e la 
mercatanzia  dmefla  ccci  di  grandini mo  danno* 
ed  è ogni  di  per  arrecarcelo  maggiore, così  ve- 
racemente non  poffiamo  accagionarne  altri,  che 
noi  , pofciachc  chiaramente  per  noi  fi  feorge 
con-  quanto  ftudio , c con  quanti  guiderdoni , e 
priuilegià  coltiuarla  terra  cfli  c’inuuino>ccomc 
all  'incontro  noi  à vile  riputandoci  di  raccorre 
più  di  quello,  che  per  vfo  delle  noftre  famiglie 
abbifogmamo , ad  ogn’alcra  cofa  damo  mag- 
giormenre  accefi,  che  à quella,  eh’ è di  cotanta 
ftima.  E che  atrendiamoforta,checfsidi  terrai 
ferma  da  gli  agi  loro  fe  ne  venganola  disbofchir- 
ci  il  terreno  , e colla  lèmenra  addomefticaroi 
i campi, accioche  à noi  fi  ci  crefca  rhauere,e<i 
vnle  cc  ne  vegna  ? Per  trapalarne  poi  all’altro 
capo  cola  dou’egli  dice,  che  il  Re  rimpadroni- 
toli del  regno , ci  delibererà  da  ogni  grauezza* 
faceuì  pure  à credere , eh  c rileuata  menzogna^ 
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es’ionòn  hauefsi  ritemuto  d’accenderlomi  con- 
tro , ed  infuriarlo  maggiormente,  Thauerci  pur 
difiderofamente  addomandato , eh’  egli,  per  Dio, 
quelle  cotante  grauezze,  che  per  me  non  ifeor- 
go,  mi  haueffe  difcoperte.  Ora  da  noi  à noi  an* 
dianle.vn  pò  parcitamente  diuifando  . Noi, co- 
me benifsimo  vi  fapete,  quella  picciolifsima  rico- 
gnizione appena  profciogliamo  a* padroni,  che 
ha  già  trecento  anni  li  maggiori  noftri  erano 
coftumati  di  profeiorre  . E quantunque  ella  à 
que*  temporali  perla  guarentigia  del  regno fof- 
fe  perauuentura  in  grande  parte  bafteuo/e,  dii 
non  sà  però,  che  al  di  d’hoggi  per  la  muceuQr 
lezza  de’ tempi,  e per  la  noltra  poca  amoreuo- 
lezzainnon  hauerlapernoimedefimi  voluta acc-  , 
refcere,di  fi  picciolo  momento  viene  ad  efferne, 
che  non  dee  più  in  veruna  confidcrazionc  effer 
pofta,  Per  tutto  ciò  1 Signori  noftri  quella  mi- 
feriftìma,efoIa  da  noi  rifcotcndo , tanta  quantità 
d'oro  per  guardarci  ogn  *anno,come  à tutti  è 
conta  pur  del  loro  fi  confumano  . Mi  perciò- 
che  quefta  liberazione  fu  da  Sampiero  connote- 
uole  guifa  di  affetto  mcntouata  con  quella  ma- 
gnifica,e fpezial  giunta, che  il  Rcnulla,fuor  che 
iolamente  il  titolo  per  fe  riterrebbe, però  io  (limo, 
che  habbia  voluto  proteftarci,  che  tutte  le  fi  fat- 
te ipefe  da  noi  ynicamente  vfeir  douranno. 
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Ben  all’hora  ci  dourà  parer  duro,  ed  incom- 
porteuole  lo  fuifcerarci  cotanto  del  nortro  propio 
hauere,  le  hora  ci  pare  forte  malagcuole  fi  pic- 
ciolo , e fi  menomo  tributo.  Qual  prencipehà, 
di  cui  habbiamo  pur  contezza  ,che  per  veruno, 
de*  Tuoi  popoli  faccia  continouamcnrc  fenza 
quafi  punto  difagiarli  tanto  di  difpendio,comc 
per  noi  li  (ignori  nollri  pur  fi  fanno?  Anzi  che 
chiaramente  veg giamo  in  ilpczie , che  il  propio 
Re  per  nefiuno de’ Tuoi  vn  cotale  fe  ne  faccia. 
Perche  di  eflerc  tanto  più  auuìfati,edapproued  liti 
conuegniamo  . E fc  bene  per  trarci  all  'intendi- 
mento fuola  forza, e li  progredì  della  turca  arma 
ta, c dell’ bolle  Francefc  folleuando  quanto  per. 
lui  più  fi  potette,  il  potere  de*  Genouefi  ftudiodi 
d’abbaiTare , ne  l’vno , ne  l’altro  però  del  tutto  ve- 
race riputar  dobbiamo . Conofco  efler  veri  (limo, 
che  Franceficon  molta  ageuolezza  non  pieciolo 
auanzo  hanno  facro,&  che  Genouefi  all’  incontro 
picciole  forze  hannofi  dimollrato:mà  ripenfàndo 
ch’eglino  lono  flati  fprouedutamcnce  forprc  fi  da 
vn  Re  poderofiliimo  colla  giunta  delle rurthcfchc 
forze  , & à hora  , che  colio  dello  Re  la  vecchia 
amiltà  conferuando  non  haueano  cagione  di 
fofpicar  di  lui, non  so  vedere,  come  dirittamente 
fi  pollano  gli  figuiti  auucnimenti  cotanto  ag-  • 
grandire,  dire  di  quello  nefluno  maiauigliar 
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deefi , (c  Franccfl  cotanto  fi  habbiano  auanzato* 
pofciachenoivafTalIidiS.  Giorgio  tenuti  per  ob- 
bligo di  Ho  à mettere  la  vita  per  difendere  loda- 
to de  fìgnori  nodri,  & oltre  à ciò  da  loro  affaldati 
a guardia  de* luoghi, e delle  fortezze  in  grolle  no- 
uv.ro  di  caualli,e  di  fantine  però  da  doppio  nodo 
Jegati,nic  ntemeno  non  pure  difendute  le  fortezze 
* habbiamome  punto  per  loro  in  campagna  com- 

battuto , ma,  quel  eh’ è più  vergogna,  e che  per 
Thcnor  noftro  più  mi  pefa, contro  alTobbIigo>ed 
alla  fede  quelle  in  mano  de’  Franccfì,a  cjuali  damo 
fellonelcamcntc  trapalati,  per  via  di  dire  ralfe- 
gnatc  habbiamo.  Perche  non  fi  vuole  al  valor 
loro  af€riuere,fein  sì  poco  di  tempocotanta  par- 
te del  regno  li  habbiano  occupata  . Mà  fe  bene 
ànoi  la  colpa  ingiugner  dcbbefìyche  con  rciflì- 
mo,ed  mfamiflimo  cfemplo  di  tradigione  tut- 
to ciò, che hanno, habbiamo  gettato  loroauanci*. 
Ne  Geno  ut  fibroine  fi  ragiona, fi  mala  riulcira 
hanno  facto , auuegnadioche  quella  fia  data  per 
operazione  della  noltrafozza,  ed  ingannofa  fel- 
lonia : ben  rodo  auuedert morene:  ben  corta- 
mente dipartirai  Tarmata  de*  Turchi,  eie  galee- 
F rance  fi  tanto  frane  a mente,  co  me  hora  fanno,, 
intorno  alTHola  nauieare  non  potranno , pei cio- 
che  lo  vieterà  loro  con  fuoi  legni  il  d’Ona  . Gn-, 
de  lenza  dubbia  vedremo,  che  rimuterafll  la  lor  * 
à . j v tuna- 
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runa . E fi  come  ne’  partati  tempi  in  altre  ribellioni 
da  noi  d inzigamento  de*  prencipi  ftranieri  fii- 
fcicatc  li  fignori  noftri  diftretti,  come  bora  fo* 
no, nelle  due  medefime  fortezze  affai  coffo  ne 
vfeirono  , ed  il  tutto  incontanente  fi  ritolgono , 
cosi  hora  non  peneranno  troppo  à fare  il  fimi- 
migliante;  auucgnadioche  per  noftrale  prouerbio 
habbiamo,che  S. Giorgio  si  alle  voice  in  quello 
regno  hà  bene  incelpicato,  mà  non  è già  vero* 
eh  'egli  liato  fcaualcato  fia  . Aggiugncceui,  che 
in  Genoua  apprettali  nauilio,  c grande  hofte  rau- 
nafi,à  cui  le  Imperiali  forze  accozzanfijequali, 
fe  per  fe  fole  non  fopraftanno  à quelle  de  Fran- 
teli , non  fono  almeno  punto  inferiori,  &atten* 
diancele fenza fallo, perciochc  di prefencc  addof- 
fo  giugnerannoci,  c Iddio  voglia,  che  per  tettar- 
ci Pvltimo  fterminio,ci  lappiamo à tempo  pretti 
derc  alcun  riparo  alle  cofe  noftre.  Queftonc  an- 
co ci  douerà  fallire,  quando  il  pur  vorremo, 
coni  c fi  vuole,  procacciare . Ben  potremo  dalla 
clemenza  de*  fignori  noftri , che  à quello  propo- 
fico  mi  (ara  lecito  nominar  padri,  fperare  ogni 
grazia:  mà,oime,cheper  cotanti  misfatti  noltri 
di  effer  di  fpauencamcnto  tutto  ripieno  io  non  ri- 
fino , auuifandomegli  già  già  con  vendichcuoli 
armi  muouere  à gaftigarci,hqualie*  fratelli, ed  i fi- 
gliuoli loro  con  guifa  di  procedere  tanto  dishu. 
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mana,  c fcrigna  malmenati  habbiamo-,  ne  non 
ci  atterghiamo  tuttauia  il  più  crudeliflìmamcn- 
te  che  per  noi  fi  puote,  di  bramofamente  offen- 
dere. Per  tanto  dalle  ragionate  cofe  polliamo 
benifsimo  conofcere,e  quafi  per  ifpecchiofcor- 
gere  1*  vtile,  ed  il  danno  noilro  . Habbiamo  in 
bilancia  lo  fìampo  , c la  comunal  rouinezza 
di  noi  :non  ci  lafciamo  ofcurareil  vero  dalla  cie- 
ca cupidigia  de’  nimici , e difamoreuoli  alle  patrie 
loro.  Pofsiamo  con  iemplice  , ma  non  infinita 
azzione  di  humiltà  tutti  noftri  falli  nel  mifericor- 
diofo grembo  de*  veraci  padroni  rimettere.  Pof- 
fiamo  con  quello  fitto  chriftiano, e nobile,  e do- 
uutìlsimo  à noi  perl’honor  noftro  cancellare 
tante  reeffe,e  brutture  di  fcelcraggine,c  habbia«* 
ino  contro à chi  men doueuamo, adoperato.  Su 
dunque  rauuedimento,  cuore  , nfoluzione,  e fchi- 
cttezza  di  fede  riforgano  ne’petti  noftri,  ed  il  con- 
ucneuolc  facciamoci,  con  ifperanza  certilsima  di 
douere  impetrare  il  perdonamene  d’ogni  no- 
ftra  colpa,  ed’  ogni  gaftigo  meritato.  E fopra 
tutto  ftampifi  da  voi  ne  voftri  cuori  ben  adden- 
tro^ intcndafi  quello  punto,  che  chi  in  quello 
temporale  s’inframctterà  d’armi à fauor  de  di- 
llruggitori  noftri  , e fenza  accortezza  di  fenno 
fi  brigherà  di  fpargere  il  (angue  , e la  vita  per. 
cotali  felloni, e rubatori  dell’hauer  altrui,  che  ben 
.j»u*uu  * - di 
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di  corto  auuedrartì  , che  cóàcroà  dirittura, à tur. 
imprimameintc  le  armi  fpruir  debbono,  contro, 
all’inuiolabil  fi  de' domita  à Signori  noftri,c  con-e» 
tro  al  benefizio  comune  fi  haucrà  adoperato  v 
«e  che  non  altro  gli  ne  farà  colto  alla  fine , fu-* 
or  fidamente  chel’  hauer  crefciuta  la  grandezza 
d’alcuni  pochi de'noftri ,che pertiranncggiarci^ 
forto  pretcfto  di  aggradire  a Francefi,  quada  non 
volando  di(cordioìi,ed  à batta glia  acconci  fon-’ 
fene  venuti;  Ancorché  da  chiunque  fi  trouò 
prefente,  forte  conofciuto  efler  vero  cicche  Giu- 


Ito haueua  diuifató, nondimeno poroche per ope-  lLl  ^ 
ra  di  Sampicro^e  de^fuòi  feguaci  lo  ftato  delle 
colè  eia  già  ridotto  à tale  >che  nimici  della  pa-- 
tria  erano  riputati  coloro >che  lealtà  fcruauano* 
per  fuggirei’ odio, nel  quale  remeano  pur  d’incor- 
rere ,cialchcduno  fiotto  vario  pretcfto,  chi  qua, 
chi  là  fi;ritiraua.  Sa  m pierò  per  confermare  tanto 
più  dalla  fua  chi  lo  feguitaua  , & per  animare 
maggiormente  à fare  il  fimiglianteque  ,.chepa-  * «fdw 
reuanfi  ancor  dubbiofi  , vfurpati  turni  beni  de? 
Genoucfi,  c fiaucuano  nell’lfola  , gli  fparti  infra  Beni  de’ Ge- 
molti  di  loro, & alcuni  fpedi  capitani, per  afidi-  nouefì  vluJ^ 

j • 'T'  i • r 1 _ . * , , r pari  da  Sana- 

dar  gente.  Tra  quali  furono  Gio;  Ludouico,Fe-  pi»0* 
derico  , Rainuccio , e Vicentello  da  Iftria , Grlan- 
do  d’Ornano,  Rafaelle,  Angelofanto,  Antonio,  StTdTs^ 
Anton  paolo  9 e Giacopo  da  Bozi  di  quali  fe  ne  picr0* 
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andarono  chi  in  vna,  & chi  in  alcra  parte  dell’  Ilo-, 
la,  per  compiere  labifogna.  Vero  è, cheOrlando* 
e Rafaclle ritirandoli  da': Francefi,lculàronfi, di-  • 
cendod’hauer  accettato  il  carico  per  faluezza 
della  vita  propia  •,  peroche  eden  do  Sampiero  ni- 
mico loro, gli  haucua  eletti  con  intendimento, che 
licufare  douettero  , per  haueregti  poi  diritea  oc- 
casione di  fargli  morire,  c con  molta  fedeltà  ap- 
pretto , c coftanza  per  la  Republica  per  buona 
pezza  s’adoperarono . Mentreche  quefte  cofein 
Bonif»io bat  Aiazzo  fi  andauano  facendo  , i Turchi  accam- 
tuu> a»' Tur-  pacj  intorno  à Bonifazio  da  Bernardino,  eda 
altri  conrinouamentc  {limolati  ftrignendo  quel 
prefidio  quanto  più  poteuano»  con  iollecitudino 
giorno, e notte à batterle  mura  intcndeuano,  c 
gettata  à terra  vna  gran  parte  delle  difefe,  per  dar 
f affatto  s’apparecchiauano . Ad  ’ incontro  que  dt 
dentro  riparando  la  rouina  al  meglio  che  po- 
teuano.à  (ottenerlo animofamente fi  prcparaua- 
AHiito  *'no.  Gli  Turchi, quando  paruc  loro  tempo, vna 
Iuf±aBo  mattina  innanzi  giorno  molte  bande  d’ archibu- 
gieri in  alcuni  luoghi  eminenti  più  vicini  alla  for- 
■ ; tezza  compartirono, accioche, quanto  piu  (otte 
loro  poflìbile  , <pie*  di  dentro  dall  ' affacciarli 
alle  mura  neimpcdiffero,cli  fuoi  più  liberamen- 
tc  fe  le  potettero  apprettare.  Perche  ftandofene 
•'  quc’di  dentro  alle  difefe,  li  Turchi  fecondo  la 
’ coftu- 
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coftuma  loro*' andarono  con  vrla  barbarefiche*, 
e lire  piti  grandiilimi  accodando:  mi  difcendcn-? 
do  da  Camporomancllo,e  da  altri  luoghi, doue  ha, 
uenno  i padiglioni , rcftauano  fcoperù  alle  offelc- 
de’  Genouefi  , i quali  con  archibugiare , e con, 
fafla  molti  ne  vccideccono,  e gran  numero  nc 
* . magagnarono  . Nientedimeno  efTendo  lotto  le 
mura  auanzarifì  * fi  sforzarono'  d’a  pp°ggiar  le  fia- 
le, per  su  (alimi,  mi  percofli  da  continoucarchi^ 
bugiare , e dalle  faffa,  che  à guifa  di  grandine 
addoflo  lor  cadeuano,  veduto  che  ogni  sforza 
loro  niente  operaua,eficndone  oltre  gli  feriti  pia 
di  trecento  mortfialTai  prefiche  con  molto  djfòr- 
dine  à gli  alloggiamenti  ricdTaronfi  ,e  ripofaii~ 
do  il  rimanente  del  gioì  no,  la  notte  vegnente  à 
wnouar  Taflalto  s’ appielbrono  , dando  ordine 
per  maggior  teirOrc  degl»  afièdiatià  que'ddlar- 
mara , che  tratranro  gji  moldtaffero . Perciò  nel-  Altro  affair» 
l’appari r dell  ’alba  le  galee  approllimandofi  allibo!  Bon*~ 
forcczza,e  circondandola  rurra  intorno  dalla  par-, 
te  del  mare  , più  volte  le  Icaricarono  contro  tutta 
larriglieria  , concinouando  per  grande  bora  con 
gridore  grandifIimo,c  procacciando  di  dare  quel* 
lo  ipaucnro  maggiore,  che- poflibile  foffe  * In 

quel  medefimo  tempo  dalla  parte  di  terra  li  fot-  ^ 

dati  vfeendo  dagli  alloggiamenti  con  maggior  : 

impeto  affai  di  quello , eoe  nel  piimo  aliali  menta 
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fatto  haueuano  ,auuentaronfi  alle  murale quan- 
tunque dalle  arch  bugiate,  e dalle  percotte de  falli;* 
ne  rimanette  vccifo,efento  vn  buon  noucro,cut- 
tauia  Torto  quelle  ne  pcruennero  , e ritentarono 
dappoggiarui  le  fcale  per  afeendere,  & aprirli  la 
via  colle  armi.  Mi  perochela  ditela  era  gagliar- 
da, e le  cadenti  pietre  in  luogo  fu’  I pendio  glie  Io 
impediuano,  molti  intoppi ricrouarono ;e come: 
che  in  quel  mentre  Genouefi  lanciando  tutrauia 
jfaolti  fteferittero,  & vccideflerneyque’  nondime- 
no durarnofi  infino  à mezzo  giorno.  Ma  final- 
mente dalla  lunga  fatica  allagati , ed  hauendo  per- 
duro maggior  nouerodc’loro , cilene!  primiero 
attalto  fatto  non  haueuano,  e dalla difficultà  del- 
rirnprefafuperati,fenz*ordine  veruno  fi  ritratterò.? 

Perla  qual  cofa  il  capitano  da  tanta  perdita  sbigoc-: 
tito,e  veduto  gli  sforzi  luoi  ettere  riuf cui  al  tut- 
to vani,  di  poter  più  fare  frutto  alcuno  difperan- 
do , penfaua  fenza  tenrar  altro  di  rirornarlcne  in 
oriente,  accodandoli  hoggimai  la  fine  di  fercem- 
bre  .Mi  con  molta  iftanza  da  Bernardino,  e da  - 
gli  altri  Corfi  moleftato,  più  pretto  per  dar  loro 
iodisfazzione,che  perche  di  douerne  nporrarc 
flutto,  6 che  fuccelTo  alcuno  miglior  ne  fperattc, 
nfoluctce  di  dare  il  terzo  attalto.  Imprima  dun- 
que hauendo  vna  mattina  pertempo  riparrito  di 
moki  archibugieri  in  alcuni  iolleuatjpotti,accio- 

che 
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che  al  poter  loro  impedirtene  cheque’ di  dentro 
tanto  baldanzo(amente  alle  difcle  non  compa- 
rirtero , e dati  mole* altri  ordini  fenza  tralafciare  di- 
ligenza alcuna ,cbe  ò giouare  a*  Tuoi, 6 nuocere 
a nimici  doucrte,  fece  dar  il  fegno  negli  allog- 
giamenti . Onde  Turchi  riempiendo  il  cielo  di 
fpauentofe  grida,  e quafi  difpregiando  il  dan- 
no , che  da  que’  di  lopra  addotto  loro  veniua, 
corfono  alle  mura  con  grand’ardirc,c  portando 
fcale più  adatte,  ed  acconcie  alla  bifogna,  che 
negli  aflalti  di  prima  non  fecero,  le  appoggiaro- 
no, forzandofi  di  falire  .Ma  Genouefi  valorola- 
mente  opponendofi,e  quafi  con  nembo  di  get- 
tate cofe  ricoprendogli,doppo  vn  lungocontra- 
fto  à ritirarfi  primieramente  , ed  appretto  poi  à 
metterfi  in  fuga  con  morte  di  moki  di  loro, e 
grandiffimo  numero  di  feriti  gli  coltrinfono  . 
Ondei  barbari  di  ettere  Arati  porti- à maniferta 
morte  mormorando  , diceumo  alla  feoperta, 
non  voler  più  à quella  fortezza  accortarfi  ,•  ed  il 
capitano  fencendo  la  mala  fo  Jisfjzzìonede’fuoi, 
difperato  di  poter  fare  cofa  buona,  ne  non  ha- 
uendo  più  tempo  da  perdere  , per  poterfene  ri- 
tornare in  quell’anno  in  leuanre,di coifiadogni 
modo  da  quell’afledio  fi  nfoluette.  £ gii  affret- 
tauanc  la  dipartenza  , volendo  fare  imbarcare 
l’ artiglieria,  quando  nell’ifierto  giorno  appunto 
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Parìair&o  di 
Domenico 
CJattaecuolo 
cefi  qne’  di 
Bonifazio» 


Giacopofanto  in  compagnia  di  Domenico  fo- 
pragiunro  daHa  Badia  mandato  dal  Termescon 
letcercal  capitano  indirizzatele  Sampiero venu- 
to di  Aiazzo  di  ordine  del  medefimo  con  molti 
prieghi  ottennero*  che  fenza  tentar  altro  la  Tua 
partenza  per  alquanti  giorni  fi  prolungale.  E(Iì 
per  tanto  difperaci  di  poterfi  coli’armi  impa- 
dronire  della  fortezza,  prefero  col  mezzo  di  Do- 
menico à perfuadere  à que’di  dentro»  che  fiar- 
rendeflero.  Onde  Domenico, fecondo  che  da  ccr- 
ftoro  gli  fò  importo  ,chiam<>  Genouefi  à parla- 
rti ito, dicco  do  d’hauerà  trattare  di  colà  imporran- 
te ad  efli  ralle  cui  parole  il com medino, ed  ri  capi- 
tano del  prefidio  comparendoaIfedifèfè,feccro  fi? 
gno,che  diceffe-,  ed  egli,  fono  , dirte,  ancor  io  Bo- 
njfazino,nemenoà  me, che  àcuichefiarincrefco- 
noi  pericoli  della  patria.  Il  perche  venutoi  propor 
ui  vn  partito  fono  non  meno  vtile,che  necefiario» 
fc  però  volete  sbrigami  de’trauagli,  ne'  quali  horai 
tutti  auuilupaci  fiete*  Io  da  Signori  di  S.  Giorgio 
era  fiato  mandato  qur,accioche  in  qualfiuogiia 
modo,  procurando  di  entrare,  a voi  quefteleccc- 
re  dirrctte,  che  mi  diedero,  n’ arrecali!  ,ed  efor- 
tafliut  tutti  infieme  infieme  alla  difefa  * Perciò- 
che,  quando  da  loro  mi  licenziai,  non  hauendofi 
in  quel  tempo  intera  notizia  degli  accidenti  le- 
gulei nell’ Ifola, non  fi  era  in  tutto  fuori  di  fpc* 
..  C ranza ► 
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, di  poccrui  dare  foccorfo.  Mi  giunto  ch'io 
fui  nel  regno,  nrrouando  le  cofe  in  piggior  termi- 
ne afTai di  quello , che  la  fi  diceua,anzi  per  Gc- 
nouefi  affacco  d fperatc  vedendole,  non  porendo 
efequire  ciò,  ch'io  era  venuto  à fare,  cedendo 
anch  io  alla  forza  , ed  alla  nicifla  , ficuro  ,chc 
Genouefi, quando  dello  (lato,  nello  quale  al  pre- 
fence  cruouah  il  regnojhiueranno  certezza, fieno 
per  fare  il  medefimo-,enon  hauendo  aderto  ap- 
parecchio d*armaca,ne  di  cferciro,m  ì rertad  o fpa. 
uencari  ,fenzi  dubbio  di  lafciare  il  penficro  di  ri- 
cuperar la  Corficain  altro  p u commodo  tempo 
fi  determineranno  . Il  perche  conforto  ancora 
voi  cofi  Genouefi  , come  B mifazini  cofti  rin- 
chiufi, che  menrre  fiere  in  te mpo, alla  propia  Ca- 
lure, ed  alla  (aluezza  della  terra  prou uggiate,  che, 
fc  in  tempo  vi  arrenderete,  quelle  condizioni,  che 
per  voi  med  fimi  (àprete  adomandare, ageuol- 
mentc  ne  otterrete  . Ne  perche  la  qualità  del 
fico  paiaui  inelpugnabile  » non  douece  gran  fit- 
to confidare  , conciofiacolachc  a!  mancamento 
de  viueri,nei  quale  ad  ogni  modo  caderecc,  ef- 
fe*1^0 da  ruttc  le  pirti  chiula  la  via  del  foccorfo, 
non  fi  porta  concertare . La  onde  fe  infino  al- 
1 vlnmo  indugiaretc  ad  arrenderui , fiate  pur  fi- 
cun  tutti,  che  colia  perdita  della  fortezza,  e del- 
la riputazione  volte  làrete  tagliaci  * e morti.  ¥ 
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Contideratc  dunque,  fe  nello  (lato  , nel  quale 
adertovi  ritrouate,fìa  meglio  di  prouarela  Beni- 
gnità ,ò  lo  fdegno  del  Re  canto  à voi  e per  forze 
fuperiorc,e  per  fortuna.  Quello  ragionamento 
douendo  efler  icntito  non  folamcnte  da  que’  di 
dentro,  ma  da  que* di  fuori  ancoraJDomenico  fù 
sforzato  dalla  pie  fen  za  di  Sani  pierò,  e degli  ab- 
tri  Corti  di  farlo  conforme  à quanto  da  loro 
gli  fù  importo  con  tutto  lo  Audio, che  potette 
maggiore,  per  aflìcurargli,  che  non  haueua  I * ani- 
mo diforme  dalle  parole . Molti  terrieri,  c foldati 
del  pritidio  per  le  ragionate  cofe  grandemente 
ipauentati  rima(erti,&  il  coni mcilario,  ed  il  ca- 
pitano , crcfcendo  altresì  negli  animi  loro  la  pau- 
ra, ad  arrendetti  di  prefente  ne  inchinarono.  Mi 
in  cotal  fatto  grandemente  difauucduri  furonfi, 
p.crcioche,  fe,  come  loro  s’afpetraua  di  fare,ha- 
ueffano  tratto  Domenico  in  difparte>&  con  elfo 
lui  della  bifogtia  ragionato,  lenza  che  ne  Sampie* 
ro,  ne  altri,  ne  eziandio  i propi  loldati,  ch’erano 
alla  ditela,  vi  afliftertero,  faiza  dubbio  non  fa- 
riafi  egli  ftefo  tant’ oltre , ne  larebbono  ftati  da 
lui  con  tanta  efficacia  di  parole  perfuafi  ad  arren- 
derti, come  gli  conuenne  di  fare  perla  prefen- 
za  di  Sampiero,e  d’altri  capitani  Ftanceti,  e li  fal- 
dati , non  intendendo  altro , che  ciò  che  forte 
paruto  a’  fuperiori  di  far  loro  fàpqre,  ti  farieno  shfr 
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gettiti  meno  . Mi  così  il  timore  hauea  diftrat- 
to  il  commeffario,  ed.il  capitano  dalla  mente 
loro  , che  trafeorrendo  in  quello, non  hebbero 
tant’  animo  , ne  tanto  giudizioso  moftranda 
Domenico  le  lettere  loro  fcritte  da  Genoua,  di 
domandargliele  . Percioche  (è  loro  fodero  Ha- 
te rendute,  leggendole, haurebbono  conofciuto,  ^ v ùm  * 
che  le  cofe  erano  in  iftato  differente  da  quello, 
eh1  egli  diceua,e  fe  haueffe  denegato  di  loro  dar- 
le, poteuano  fìcuramcnte  giudicare,  che  non  fot 
fero  concordeuoli  colle  lue  parole  . Ed  à que- 
lli errori  aggiugnendone  vn’ altro  forle  piggio- 
re, fecero  intendere  a’foldati  ,che  più  munizio- 
ne non  haueanfi  , quantunque  di  vero  nonfof- 
le  ancora  mancata  , & che  haueflero  veduto  la 
maggior  patte  del  danno  dato  a’  Turchi  non 
dalla  poluere*  mi  dalle  armi  da  lanciare,  e dalle 
lafla  effer  diriuaro  . Onde  non  hauendo  capio- 
nc  veruna  di  temere,  non  doueuano  diriteamen-  ...  j s 
te  difperarc  della  difefa..  Perche  porgendo  orec- 
chie alle  parole  di  Domenico  , cominciarono  à 
trattare  la  prattica  di  arrenderli  » alla  quale  gli 
foldati  Genouefi , credendo,  che  non  fi  porcile 
fare  altrimentc  , poiché  il  commelTario  ,ed  il  ca- 
pitano la  promoueuano,  non  grandemente  con- 
tradifiero . Gli  ioldati  foraftieri,  fallando  loro  di 
foucrchio  di  non  macchiar  I honorc  con  tara  di 
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slealtà, facilmente  à quello, che i loro  capitani  fa- 
<ceuano,acconfcatirono.  Gli  terrazzani  foli , da 
alcuni  pochi , ch’crano  mezzani  dell’accordo  in- 
fuori , alla  feoperta  di  volerfi  arrendere  libera- 
mente negauano,prorcftando,che  fe  pure  la  no 
cefsità  à trattarne  li  coflrigneuaja  fede  però,  e la 
Amorc»e’Bo  vbbidicnza  verfo  de’  Genouefi  ,da’  quali  ancota 
riconofctuano  l’origine,  richiedea, innanzi  che 
venire  ad  alcuna  conchiufionc  ( fi  come  in  altri 
tempi  era  flato  coftumaco  da’ loro  maggiori, a* 
quali  nedi  fede, ne  di  valor  punto  inferiori  elìer 
voleuano)che  haueflfero  tempo  di  mandar  pcr- 
fona  a Genoua , & il  loccorfo  , ò la  rifoluzione 
attenderne*  Mà  noneflendofi  per  quefto^ne  il 
commeflario  , nc  il  capitano  punto  diflolti  dal 
proponimento  loro, conchiufero l’accordo , che 
la  fortezza  fi  conltgnaffe  in  mano  di  Bernardi  - 

daRo^riio 110  Ornano, e di  Altobcllo  Gentile  da  Brando; 

a hanctfi.  fiilue  le  perlonc , e beni  di  tutti,  concedura  balia 
à ciafcheduno  di  pocerfenc  à lor  piacere  vlcirc, 
' c portarfene  le  cofe  fue  . Colle  quali  condizioni 

benchefolTe  confcgnata  , tuttauia  rmmantenen- 
te  che  Bernardino  , ed  Altobeilo  furonu»  dentro, 
nc  cacciaronogli  foldati  tutti, vieran  do  loro  cen- 
tra la  improme(Ta,c  contra  la  data  fede, che  le 
nc  portallcrol’hauer  loro.  Quefli  adunque  par- 
tendoli, appena  hebbero  poito  1 piedi  fcon  della 
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porrà  , che  i Turchi, ed  iCorfi  cominciarono  à fierren  de' 
menar  loro  le  mani  addotto , e la  maggior  parte  IZtcÒn^ 
ne  tagliarono , non  potendo  tutti  malmena  4'noucfi/hJff 

j.  i . 1 ...  . „ v femano  di; 

re,auuegnadioche  alcuni  coll’aiuto  de*  Bonifa»  Bonifazio. 
Zini  dalle  vgne  gir  frapparono  . Et  ancoraché 
g.i  Turchi  in  quelto  fatto  folfero  i primi  > e che 
Bernardino  » ed  Alrobello,  come  di  cola  cen- 
tra loro  volere  incontrata, fortpfdegnati  lineine 
fignefleroji  Corfi  nondimeno  in  quefta  occafro-  - 
ne  l’odio,  e la  fierezza  loro  contro  Genouefi  difc 
coprendo, ne  cadaueri  eziandio,  non  che  ne’ vi» 
ui  il  fieri, e diuetfl  efempli  di  crudeltà  vfarono, 
che  à gli  ftc-ffì  Turchi , huomini  e di  fè  ,e  dileg- 
ge barbari  fi  rendettero  in  horrore . Bernardino» 
ed  Alcobello  mandarono  alle  galee  de*  Francefi 
il  com  melario,  ed  il  capitano  conden  nati  al  re-  Commeffà- 
nio,chedi  ordine  poi  del  Terme*  deliberati,  & pS£& 
accommiatati  furono.  Renduta  la  terra,  Bernar-  zityrondenna: 
dino  impadronendofì  di  vna quantità  di  danari,'"  ‘em°'  f 
che  gli  Protettori  di  S.  Giorgio  nell 'erario  alle- 
gato lerbauano  , Altobello, ettendo  à lui  ancora 
Itata  confcgnata  la  fortezza,  penfaua  ad  ogni 
modo  haucrne  lalua  patte,  ma  incorno  à ciò  dil- 
cordandoiì,  fra  loro  vennero  in  ritta  di  parole, 
che  lenza  dubbio  voltandoli  in-  fatti  haurtbbc 
alcun  dilordme  apportato,  fc  i Cotfì  polii  ii* 
guarnigione  non  haueflcro  piegato  alla  parte  dì 

Ber- 
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- Bernardino  eflcndo  eglino  di  là  da’ monti,  douc 
fr,  ancora  egli  era  fignore>&  hauea  di  molto  leguito. 
:*v«  pcr  Jacjual  colà  ad  Altobeilo,pcr  effcifi  dell’altra 
parre, non  potendo  ciò  incontrare , gli  farebbe 
Ilare  forza  al  di  fotto  rimanere.  Di  tutte  quelle 
cole  Giacopofanro, (alito  à cauallo  , aliai  predo 
alla  Badia  volando,  diedene ragguaglio  al  Ter- 
nies.  Il  quale  di  prefeme  comandò,  che  foldati 
Icaliani  vi  entraffero  per  guardia,  ed  i Cord  ufciP 
ferncffacendo  vida  di  volergli  impiegare altroue: 
febenc  di  vero  auuifàndo  l’indabilica  loro, non 
eftimaua  punto  colà  ficura  lafciar  in  man  loro 
fortezza  di  canta  importanza,  porendo  à ragio- 
ne dubitare  , che  coi  tempo  la  slealtà  loro  in- 
uerfo  il  Re  non  dimodraffero,  come  all’ horain- 
-."-c  uerfo  li  Genouefi  pur  troppo  ne  dimodrauanoi 
partenza  del  Trattanto  i Turchi , imbarcatal’ artiglieria , inuer 
LdcatUU*1!-  leu  ante  fecero  vela.  In  quella  guifa  Genouefi 
ò per  dappocaggine  di  chi  era  alla  difcfa,ò  per  ne- 
gligenza di  chi  doueua  fire  le  douuce  proui- 
gioni,ò  perl’vna,eper  l’altra  cagione  infieme- 
mcnteil  più  forte  propugnacolo , che  haudTero 
fopra  Tlfola  dagli  antichi  loro  con  fortezza  d’a- 
nimo , c con  (ingoiar  valentia  da’  Piiàni , dagli 
• Aragoncfi,  e da  altri  difclo  ne  perdettero  . E per 
coiai  perdita  oltre  modo  rurbatij’animoalla  di- 
fefa  di  Calui,&  ad  affrettare  di  mettere  inficine  l’e- 
.. ..  fercitOj 
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Icfercito J c l’ armata  maggiormente  s accefero  i 
Al  che  fare  erano  ancora  infiammaci  dalla  prefen- 
za,e  da’ contorti  di  Andrea  d’Oria*,il  quale,  vditi 
gli  accidenti  inceruenuti , crafi  preftamence  colle 
galee  alla  patria  ritornato,  e con  (omino  ardore 
tutti  à non  mancale  a loro  fteffi,ne  alla  Republi- 
ca  fofpigneua.  La  onde  in  Genoua  nòn  s’incen-  Appa recti»* 
deua  ad  altro,  che  ad  apprettare  vittouaglie,arti-  ària^?03  dì 
gliene,  munizioni,  ed  altri  guerrefehi  apparecchi: 
armauanfi  parimente  naui , e galee  con  mira- 
bile Audio,  e fcriflefi  à di  molti  capitani  in  più 
parti  d’Italia  ftipendiati,  che  la  gente  loro  di  am- 
maliare ne  affrettalTero.  Dall’altro  canto  conof. 
cendo  tritamente  la  natura  de*  Cord,  non  man- 
carono in  quel  mentre  di  procurare , che  alcuni, 
che  non  haueuano  punto  nella  fede  douuca  a* 
loro  (Ignori  vacillato , fegreta  pratica  con  molti 
di  que,  che  fi  erano  accodati  a’  Francefi , cd  in 
ilpezie  con  Giacopo(ànto,muouer  ne  doueflero, 
accioche,  dimoftrando  , che  non  per  libera  vo- 
lontà i ma  per  forza,  e per  timore  foflerfi  ribek 
lati , douelfero  alla  vbbidipnza  antica  ritorna- 
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re . E già  pareua  , che  non  (blamente  alcuni 
cjuafi  cerca  Speranza  dcfTeruc,mà  Giacopolanto 
in  ifpezie,  comehuomo  di  maggior  autorità, 
daua  anch’  egli  ad  intendere  di  douerc  ccndur 
feco  la  più  parte  . Per  laccai  colà  Gpnouefi  dt 
u..:  ‘ l(  ' man- 
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man  darcifegncta  mente  nell’lfola  per  qncfta  cagio- 
ne Chridotoro  Pallauicino,fuocero  diluì  ne  rifol- 
uetteio,  fperando , che  per  quedo  mezzo  la  prati- 
ca con  maggior  ageuolczza  doueflcfi  conchiude»- 
re.  Mi  per  non  ifccprire  quello,  che, fenza  tener- 
lo fc  greto , non  poteua  feruire,  fé  ben  Calui  già  fi 
Chriftoforo  ritrouauafd’  ogni  cola  rifornito,  Chridoforo  vi  fu 
agg^uwefi  agg*unto  Coni mc{Tario>accioche per  la  difefa  ì 

Cauti”0  *n  C^C  prouedefie  -,  e fot- 

te quello  precedo  con  alcuni  gentil ’huomini 

Nicoiofo pai  Gcnouefi,  tra  quali  fìiNicolofo  Pallauicino,che 
Umano , pau}  poi  in  quella  guerra , e dimoftroflì  foldaro 

di  molto  valore,s 'imbarcò  fopra  due  galee  co» 
due  compagnie  di  fanteria  Genouclc  lottò  Laz- 
tazzaro villa  zaro  Villanoua,c  Gio:  Francelco  Marrazzo,tue- 
Fràcc feo  Mnr il  ^ue  cittadini  purdi  Genoua.  Tantodo  ch'egli 
r»*? confo*  ail’lfol*  ne  giunfe, (pedi  fegretamenre  per  terra, 

datim  Cairn.  o / V ò ^ t 

e per  mare  alcuni  Corli  amici  a nconoicere  lo 
dato  delle  cofe,&ad  incendere  ciò,chcfi  faceua 


ncll’affedio  di  Caluiii  quali  ritornando  aliai  pre  do 
riferirono,  che  le  galee  Franccfì  più  non  vi  fi  rirro- 
uauano,mà  ch’erano  nauicate  altroue,c  che  per- 
ciò non  vi  era  impedimento  veruno,  che  per  ma- 
re non  fi  potette  liberamente  entrare, e che  nel 
porto  vi  era  vna  naue  giunta  con  quattro  com- 
pagnie di  Spagnuoli  dedinati  per  Lombardia, 
come  che  la  maggior  parte  dilarmati.  Riferisco 
.ri , . . Ji  altresì 
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altresì  d’hauer  intefo,che  giunte  le  due galee  alla 
-veduta  deirifola,cflendodifubito fiate difcopcr- 
te  , fi  era  lparfa  voce  tra  Francefi,  cCorfi,  che 
l'armata  deld'  Oria  s’apprefiàua  -,  la  quale  anco 
nel  campo  d* intorno  à Calui  peruenuta,  gli  ha- 
ueua  tutti  duramente  sbigottiti,  Chriftoforo  en- 
trò in  ifperanza,che  efiendo  li  nimici  da  quel  ter- 
rore forprefi,  gli  fofle  per  riufeire  ageuolmente 
qualche  fatto  memorabile  • Perciò  non  volen- 
do perdere  fi  fatta  occafione,  diliberò  di  afialire 
il  campo , pofciache  in  ogni  cafo  molto  fàcile 
la  ritirata  nella  fortezza haueua.  Mandò  pertanto 
ordine  in  Calui,  che  gli  Spagnuoli  foffono  d’ar- 
mi proueduci  , c quando  che  egli  giunto  col- 
le galee  ne  feendefle  in  terra, che  queglino  dalla 
naue  ne  sbarcarono  , & che  alcune  altre  squa- 
dic  di  foldati  di  Calui  vfeifiono,  che  tutti  in 
vn  medefimo  tempo  da  diuerfe  parti  afialirfenc 
gli  nimici . Dati  cotali  ordini,  ed  efiendo  il  tut- 
to in  punto, nauicò  verfo Calui, colà doue  giun- 
to , vnieofi  conforme  al  filo  auuifo  con  quegli 
altri,  ne  afialictecon  incredibile  valore  gli  allog- 
giamenti de’  nimici.  Erano  que  di  Chriftoforo 
nel  torno  di  mille  quattrocento  fanti,eli  Francefi 
con  gli  Italiani  giunti  àvna  il  numero  ben  di  due 
mila  ne  paflauano poltre  à ciò  cinque  mila  Corfi 
tumulcuofamente raccolti  furonui,li  quali all’im- 
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prouifo,  alTaliti  fi  difordinarono , c fenza  adope- 
rar l’armi  diederfi  alla  fuga  , il  che  Franteli,  e 
rii  Italiani  reggendo  anch’cffi  ; il  medefimo  ne 
ecero  crcotanto  per  la  fola  voce  delP  arrilio  del 
d’Oria  fra  di  loro  (parla  ne  firriafero  sbigottiti. 
La  onde  Chriftoforo  fenza  contrailo  alcuno  in 
poter  fu o gli  alloggiamenti  con  grande  ftrage 
de’  nimici^e  cori  picciolo  danno  de  fuoi  ne  ri- 
dulie*  1 Genouefì,  e gli  Spagnuoli  fatti  animofi 
xUl  felice  fucceffonell’ardor  della  zuffa  voleuano 
lenza  intermetter  punto; feguitar  l’imprefa,  cac- 
ciando quegli,  che  fuggiuano > accioche  mag- 
gior (confitta, innanzi  che  potettero  animo  ripi- 
gliare, gli  arrecaffono . 'Ghriftoforo  dubi- 
tando , fc  gli  nimici  dal  timóre  haùutò  foflcifi 
rifcoflìye  la  loro  viltà  riconofciuta  , la  faccia  nè 
xiuolgeflfono  , e che  non  folamente  difenderli 
douefiero,  ma  ritrouandofi  in  luogo  più  lonta- 
no dalle  mura  della  fortezza  , fodero  eziandio 
per  reprimere  l’ardire  de*  vincitóri , potendoli  la 
fortuna  di  fauorcuole  , che  loro  fi  era  dimoftra- 
ta,  comefouenre  inreiuiené,ageuolmenrein  con- 
traria rimutarfi,  lo  vietò,  amando  meglio  co  pru- 
denza di  capitano  reggerli,  che  lafciarfi  dali’ardo- 
rcfconfigliato  de’  loldati  traportare . Molta  quan 
tità  di  vittouag!ie,ed'apparccchi  molti  di  guerra 
negli  alloggiamenti  ritrouati, furono  di  fubito  co 
c.  . i dotti 
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dotti  dentro  da  Calai*, la  doue  Chriftoforo  (pia- 
nati piim^  i ripari,  e le  trincee  disfatte, accioche 
altrui  più  non  feruiflono,  ed  accommiatati  per 
lo  viaggio  loro  deftinato  gli  Spagnuoli,&  meri- 
tati appieno, fi  ritiro  con  tutti  i tuoi.  Ma  gli  Frati- 
cefi  ricouerando  nella  Balagna  , e ritenendo  con 
cflbloro  gli  altri  foldati  Italiani  , ed  alcuni  de 
principali  Corfi,tutta  l’altra  moltitudine  alle  cafe 
loro  ne  rimandarono . Chriftoforo  con  ogni 
Audio  hauendò  attefo  a ^ridurre  il  genero  alla 
vbbidienza,  e non  gli  effendo  riufeito,  edifpe- 
rando  della  bifogna  , à Gcnoua  fe  ne  ritornò,  chnfiefbr» 
Trattanto  Genouefi  haueuano  dichiarato  capitan  cenouainOÌ 
generale  dell’imprefail  d’Oria,il  quale  quantun-  Andread'or?» 
que  per  lafuagraue  età  con  ragione  fcularfi  po- 
turo  hauefle,  non  rifiutò  però  il  carico  , anzi  di 
ciò  richiello  dal  Scnatto,ti(pófc>che  fi  come  ne* 
paflari  tempi  non  haucua  vnque  fatica  veruna 
per  la  Republica  fuggita,  cosi  per  Tanuenirene 
della  perfona,  nc  deilo  ha uc re  le  era  per  mancar 
giammai.  Oltre  à ciò  à molti  congiunti  con  effo- 
lui  di  ftretta  parentela  , ò d’intrinfcca  amiftà* 
eh’ in  fua  vece  sbigottitilo,  che  in  quella  età., 
ed  in  quella  Ragione  à tale  imprefa  muouere 
ne  douefle,  apertamente  difie,che  fe  non  hauefi*.  • ^ ;* 
fe  altra  mira,  chedclfuo  propio  coni  modo',  bei* 
conofceua  douergli  eflere  più  vtile  fe-rmaifi 
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quella  vernata ( che  forfè  potrebbe  eflere  I* viti- 
ma  della  Tua  vita)  nelle  propie  ftanze,  che  andar- 
fene  à ricouerare  il  regno  della  Corfica , quando  j 
anche  fuo  propio  folle;  mà  che  trattandoli  la  bi- 
fogna  della  Republica,di  nulla  egli  temeua, pa- 
rendogli non  poter  impiegar  meglio  la  vita  ftef- 
fa, che  perferuigio  della  patria.  Perche  vn  gior- 
no à ciò  deputato  il  Senato  da  Protettori  di  San 
Giorgio  , e dagli  altri  magiftrati  della  città  ac* 
compagnato  con  grandilfima  frequenza  di  eie-  . 
ladini  gli  raffegnò  lo  itendardo  nella  chiefa  cat- 
tedrale fecondo  l’antico  coflume  del  popolo 
Genouefe  : nel  quale  raflegnamento  Anfaldo 
Giuftiniano  dottor  di  leggi , ed  eloquente  dici-  [ 
tore  infieme  infieme  con  acconcia  orazione 
iui  recitata  infiammò  grandemente  gli  animi  di 
ciafchedunoà  vendicar  la  Republica  dalie  ingiu- 
rie riceuute  - Mà  non  potendo  il  d’Oria  per  la 
graue  età  nel  mezzo  dell’inucrno  operar  molte 
cofe  nel  maneggio  della  guerra,  fu  di  meftieri, 
c'haueffe  alcuno, il  qualein  fuo  luogo  fofTcdafc 
ftefToàgouernare  l'imprefà  fofficiente,  e perciò 
■elefTe  luogotenente  Agoftino  Spinola  Conte  di 
TafTarolo*,  il  quale  di  prefente  accettò , ne  sfog- 
gi l’imprefà,  effondo  egli  capitano  di  gran  valo- 
re,à cui  rimperadore, impiegandolo  in  impor- 
tanti affari, haueua  più  voice  carichi  honoratifli- 
t.  . ì - mi 
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mi  dato.  Trattante  il  d’Oria  non  perdendo  rem* 
po  hauea  le  galee  , eh’ erano  in  Tua  cura,  fatto 
mettere  tutte  in  affetto  con  conferiti  mento  però' 
di  Celare  ;à  cui  Gcnouefi  per  cotal  cagione  To- 
rnata di  Negro  ne  haueano  mandato  Imba-  Tonatoci» 
feiatore.  Nel  medefimo  tempo  hauendoeffi  con  cì«o°e!àri» 
ogni  diligenza  poffibile  attefo  à raccor  naui,ed  Pcrad0IC*  •; 
apparecchi  per  le(ercito,&  per  rarmara,& ad am- 
maffar  foIdati,chein  Genouada  tutte  par^fdìta- 
lia  d’hora  in  horane  giugncuano,ottcnneroper 
fupplimento  dell’efercito  da  miniftri  imperiali 
vna  groffa  banda  diSpagnuoIi,gIi  quali  in  feruigio  Kepubiìca. 
della  Republica  tanto  amicheuolmentc  vnitacol 
Re  loro  volentcrofamente  allo  ftipendio  di  lei 
ne  trapaffarono  . Il  Ternles  in  qudto  mezzo  ri- 
rrouandofi  in  neceffirà  di  tutte  cofe,  non  mati- 
caua  di  vfare  la  diligenza , che  poreua  maggiore, 
follecitando,  che  di  Proenzagli  fodero  manda- 
te vittouaglie,  e munizioni  -,  che  non  furono  pe- 
ro condotte  con  quella  felicità,  colla  quale  Ge- 
nouefi  mandauano  le  loro . Percioche  Francefì 
fopra  barche,  ^Genouefi  (opra  galee  le  cragetta- 
uano  \ le  quali  negli  fpeflì  viaggi  da  Gciioua  al- 
inola «centrandole,  moire  di  quelle  agevolmen- 
te preferne.  Nel  qual  tempo  il  medefimo  Ter- 
mes  l’armata,  e Tefercito  de*  Genouefì  atten- 
dcndojla  fortificazione  di  Aiazzo,e  di  Sanfìorenza 
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fajlccitando , à prouedere  per  la  difefadi  tutte  le 
parti  deir I fola  intendeua^  ed  eflfendo  le  compa* 
gnie  de*  capitani  Corfi  affai  feemate  , ordinò  à 
tutti , che  le  riempieflero,  & ne  (pedi  moki  altri 
in  varie  parti  del  regno  ad  affaldare  nuoua  gen- 
te,;tra  quali  furono  G10.  Matteo  da  Chiatta,  Gio- 
cante dalla  Paftorecchia  , Grfatone  dalle  Ci  mi- 
nacci, Fortebuono,  e Vitello  da  Rebbia,  Lio- 
nardo^la  Corte,  & Ottauiano  da  Biguglia  -,  ed  à 
Sampiero  fuo  luogotenente  di  là  da’ monti,  la- 
feiando  le  compagnie  di  Gio:  Filippo  dalla  Ro- 
ca,di  Giannoneda  Tauera,e  di  alquant’ altri  Corfi, 
ordinò, che  fi  dimorafle  in  Aiazzo,da  Corte  le- 
uando  le  guardie  di  fai  dati . In  Sanfiorenzofece 
entrare  Giordano  Orfipocon  ben  dua  mila  cin- 
quecento faldati  la  più  parte  Francefi  . Allaguar 
dia  di  Capocorfa  mandò  Giacopofanto  Mari 
con  alcune  compagnie,  tra  le  quali  vi  erano  quel- 
le di  Giacopo  Man,  di  Piergiouanni,e  di  Giaco-; 
po  Negroni  tutti  Genouefale  ben  nati, e feuda- 
tari] in  Corfica  . Nella  Baiagna  depurò  capo 
Giouanni  Torino,  à cui  buon  ifìluero  di  Fran- 
cefi,e diCorfi  diede.  Rifornì  ancora  di  difendi- 
teli tutti  gli  altri  luoghi,  che  temeua  porefTero 
effere  da*  Genoucfi  moleftaci.  Egli  foggiornan- 
dofi  nella  Badia  , accioche  potè  (Te  lcruire  per 
faccorfa,douefafTe  venuto  il  bifogno/diftribuì 
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il  refto  della  gente  tra  que’  colini  . E pcroche 
vcnergli  à notizia  alcune  delle  pratiche,  che  Gè- 
nouefi  per  trarre  i popoli  all’vbbidienza  anda- 
uano  facendo-,  e dubitando, fi  come  così  era* 
che  ve  ne  fòdero  di  quelle,  delle  quali  egli  nulla 
non(àpeffe,perafficurarfi  dalle  domeftiche  infi-  > o • * 
die,  molti  prcncipali  , la  fede  de’  quali  fofpecta  ?'  ' ■ 1 
haueua,  in  varie  parti  del  regno  confinò, leuan-  : rì 

dogli  da  quelle  pieui,  nelle  quali  giudicaua , eh  e-  Moitìprenci- 
glmo  piu  di  leguaci  haucliero  . Tra  queiti  ru-.  SaiTermesin 
rono  Orlando  d' Ornano  co’  fratelli,  Rafaclle  ucoSa?*1 
da  Bozi  co*  figliuoli,  Giulio  Gentile  da  Erbalun- 
ga, Ludouico,  e Carlonc  Gentili  da  Brando, Ca- 
millo dalla  Calabianca,  Paolo  dalla  Brocca,  Gio- 
uanni  da  Tauera  , Benedetto  dal  Pino  ,cd  Inno- 
cenzio  dalle  Caftellare,  Marcantonio,  e Giouanni 
dal  Vefcouato,cGieronimo  dalla  Vcnfolafca-,  al- 
cuni de  quali  con  l’occafione  di  andartene  dall’vn 
luogo  all  altro, fi  ritirarono  in  Calui  -,  tra  quali  hcb- 
beui  Orlando  d’ Ornano  co’  fratelli , e Rafaellc 
da  Bozi  co’  figliuoli , che  in  quella  guerra  Francete 
furono  affai  vbbidicnti,  c per  la  Republica  fedel 
mente  combattettero.  Era  già  trapaffata  la  mag- 
gior parte  del  mefe  di  ottobre  , ftagionc  poco 
atta  à guerreggiare  nell’Ifola-,  nondimeno  Ge- 
nouefi  hauendo  preparato  ogni  colà, e riponen- 
do gran  parte  della  Iperanza  di  vincere  nella  pre- 
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ftczza,  così  per -indurre  ipopoli  irauucderfi  deT- 
l’errore  innanzi  che  haueffono  lungo  tempo 
nella  ribellione  indurato  il  callo,  come  ezian^ 
dio  per  difcacciarc  Francefi  dall'lfola  prima  che 
propie  forze  vi  haueffero  maggiori,cominciaro^ 
no  ad  inuiar  le  genti . Perciò  Agoftino  Spinola 
co  tre  mila  folcirti, c ccn  alcuni  Corfi  ancora fo- 
pra  venticinque  galee  imbarcatoci, dal  porto  di 
Genouafece  vela,  e nauicando  felicemente  verfo 
rifola , fopra  il  golfo  di  Sanfiorenzo  affai  tofto 
ne  peruenne.  Perlo  cui fproueduto  arriuoFran~ 
cefi  non  poco  sbigottiti  fi  rimafero  > cd  alcune 
loro  galee , che  in  quel  tempo  rkrouaronfi  nei 
golfo,  fi  pòfero  in  fuga-,  & que*  ch'erano  nella 
fortezza , parendo  loro, che  ridotta  in  iftato  da 
poterfi  difendere  non  foffc»fermarono,  comun- 
que Io  Spinola  s’accoftaffc,di  abbandonarla:  ed 
airhora  molti  Corfi,  ch’erano  con  Genouefi  affai 
ragioni  adducendo,  feccrli  grande  iftanza, che  fi 
metteffe  i qudrimprefà,  ò almeno  tcntaffe  la 
Bdlia.  E tra  gli  altri  Alfonfo,cd  Ercole  Gen- 
tili da  Eibalunga  ,che  vi  erano  capitani»!  qua- 
li hauendo  per  mezzo  di  loro  amici  trattato  di 
far  pcruenire  Brando  in  poter  de*  Genouefi*  fe- 
lici auuenimcnti  nc  fperauano.  Mi  egli  non  ha- 
uendo notizia  de*  configli  de‘  Franceli,ne  non 
cilcndo  de  gli  apparati  da  guerra» che  vi  erano  di 
. • : me- 
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meftieri  proucduto,nc  confidando, che  douclTc 
riufcire  ciò,  che  Corfi  diccuano,  anzi  che  dal  di.- 
fiderio  di  ritornartene  alle  cafc  loro  più  che  da 
altro  foflcro  traportati  auuifando  , & oltre  à ciò 
fapendo  > che  il  d’Oria  volcua  di  là  da’ monti 
dar  principio,  non  volle  dall’ incominciato  carni* 
no  diucrtirc  ; c però  non  ingolfandoci  altramcn* 
ti , nauicò  alla  volta  di  Caluì.  Dimaniera  che  fc 
bene  egli  fi  pafsò  da  prudente  capitano, nondi- 
meno non  errarono  quegli,che  poi  diflcro  Geno 
uefi  hauer  tralafciato  volontariamente  di  tentare 
Sanfiorcnzo, quando  fenza  contrailo  1*  haurebbe- 
ro  ottenuto  , ed  edere  (lati  poi  dal  mare  ,c  dal 
vento  sforzati  à combatterlo,  quando  loro  fu  di 
ncccflìtà  colla  perdita  predo  che  di  tutto  Merci-*  > 
tojcome  à fuo  luogo  li  narrerà, lungo  tépo  con- 
lhmargli.  Màio  Sptnola  nel  golfo  di  Calui  per- spinola  sbar. 
uenuro,  doue  porendofida  quelle  parti  Tarmi  c”  oiufcS 
di  quà  , edi  là  da’ monti  commodamente  traf- 
ferire, tencuafofpefo  gli  nimici  da  che  parte  do- 
uedero  edere  aflaliti.  Sbarcò  intanto  la  fanteria, 
e rimandò  indietro  le  galee  , parte  delle  quali 
giunta  in  terraferma,  nel  golfo  della  Spezie  fi  ar- 
redò , doue  gli  aiuti  tra  di  fanti  , e di  caualli , 
che  per  concezione  del  Duca  di  Fiorenza  facci 
furono  in  Tofcana,con  alcune  naui  venute  qui- 
tti daGenoua  per  cotal  bifogna  s’ imbarcarono-, 
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a quali  tutti  Gio.  Battifta  Lcrcaro  , gentil ’huo- 
mo  Genouefe , mandato  Imbafciatore  a quel 
Duca,riccuuto  prima  in  nome  della  Rcpublicà 
il  giuramento  , haueua  fatto  dare  il  foldo.  Il 
Teimcs  intefolo  sbarco  de’foldati  dello  Spinola; 
ordinò  i coloro,  eh’ erano  nella  Balagna, che  oc- 
cupando i palli,  impediflero,  che  da  quella  pro~< 
uincia  rinfrefeamenti  arrecati  loro  non  foffono. 
Per  la  qual  cagione,  e peroche  per  la  mala  (la- 
gione  eflcndo  il  tragettare  per  mare  fecondo 
Pvfato  impoffibile,  lo  Spinola  cominciando  ad 
hauerne  ftrettezza , era  sforzato  di  fermili  delle 
vittouaglie  riferuatein  Calui.  Il  che  egli  malvo- 
lentieri facendo  , disloggiò,  ritirandoli  verfo  la 
Balagna,paefe  fertile,  ed  abbondante,  doucà  farli 
da’  nimici  fentirecominciòdi  quali  ben  pretto  ri- 
tirandoli, vi  dettero  non  folamente  il  deliro  di  far 
prouigione  di  viueri  per  tuoi  foldati , mi  diman- 
darne eziandio  molte  fiate  à que’di  Calui  sfor- 
zeuol mente  gli  concedettero.  Fra  tanto  ild’O- 
xia  col  rimanente  deirefercito  s’imbarcò,  con- 
ducendo con  fcco  Ludouico  Viftarino  , che  à 
Maeftro  di  Campo  eletto  haueua,  e molti  capita- 
ni Corfi,tra  quali  erano  Aleflandro  Gentile  da  Er- 
balunga, Angelofimto  dalle  Vie, Gio.  Giordano 
da  Sarla,Giordano  dal  Pino,Marcàtonio  dalla  Ba- 
ftia, Polidoro  da  Bareroli,  Mario,  e Sàfonetto  da  Bi- 
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guglia  y e Picrandreada  Belgodere  oS  ’imBarca-l  CommefTari 
rono  ancora  ^Cattaneo  Piacilo,  è Paola  Catìn  o-l  oinouefe  !'° 
ua  commelTari,  Domenico  de  Franchi  jDomc-ip,^^^^. 
nico  d’Oriaproueditori , tutti  c quattro  gentil -i 
huomini  Genouefi.  Sciolte  poi  l’anchorc  per* 
Congiugnerli  con  l’altra  parte  dell’armata,  ver- 
foil  golfo  della  Spezie  indirizzolii  doue,  ridotte 
inlìcme  trenta  galee,  quattordici  naui  grorte,e» 
molti  nauigli  minori,  (opra  gli  quali  haueua  più. 
d’otto  mila  Soldati  (celti,  buon  numero  d’arti- 
glieria,  gran  quantità  di  vittouaglie,  di  munizio-, 
ni,  e di  altri  apparecchi  da  guerra,  per  parta  re  in 
Corfica  fi  parti.-  Mà  turbandoli  tantofto  il  ma- 
re, c leuandolì  ven  to  contrario,  à riceflarfì  i n die- 
tro à Portouenere  ne  fu  sforzato,  doue  ialino  à 
tanto  che . s’ abbonacciarti  , fi  trattenne . Ripi- 
gliando poi  il  camino,  in  poco  tempo  foprail 
golfo  di  Sanfiorenzo  ne  giunfe  intorno  alla  fine 
di  nouembre.  Et  auucgnadioche  da  capo  con- 
te, c vento  sformatamente  furiando  ad  entrare 
nel  golfo  qualmente  sforzato  forte, nondimeno 
yolendo  di.  là  da’  monti  colpire , e fperando  affai 
torto  bonaccia,  li  flette  lui  ferro,  per  nauicare  fo-  Diiibnsefon* 
ura  la  citta  di  nella  quale  lègrcta  Intel-  corniciar)' n, 

ligenza  , haueua  .vpercioche  effendo  in  mani  de’££r*‘|ilAiaj 
Corli,fegretf  mente  6on  molti  di  loro  conuenu- 
tp  haueua,  che  doppo  che  l’.efèrcito  Genoucl© 
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là  fi  foflc  condotto  , e da  Sampicro,  c da’  Tuoi 
lcg  uaci , che  vi  il  ritrouauano  di  effere  oppreffa- 
ti  non  hauelfero  temuto  , fi  farebbono  per  Gc- 
nouefi  dichiarati^  Vi  fi  aggiugneua , che  effendo 
quella  città  molto  opportuna  à riceuerc  il  naui- 
lio  , che  di  Proenza  li  foldaci  , munizioni , e 
vittouaglie  conduccuano  -,  di  priuarne  il  nimi- 
co difideraua  , giudicandola  impreia  affai  me- 
no difficile»,  per  non  cfTere  ancora  rafforza- 
ta ; e que’  popoli  tanca  fierezza  , come  que*  di 
qua  da'  monti  contro  Genouefi  non  hauendo 
ancora  ^dim<©ftrato  4 fpcraua,fchc,  fe  la  Repu- 
blica  in  alcuna  parte  di  quelle  prouincic,  dalle? 
quali  in  tutto  tìcrimaneuà  cfctofev'  haueffe  rìfer- 
mato il  piede.  Ir  popolrageuòl mente  rauucderfi 
nedoueffero.  Mà  éfTendofi  poi  cosi  tnafprito  il 
mare,  e tanto  crcfciuta  la  furia  de  vcnti,che  di- 
fpcrò  , che  fe  non  doppo  gran  tempo  più  rac- 
chetarli doueffero,e  non  potendo  ficuramente 
in  quella  Ragione  tener  l’armata  fuor  de’  forti  ^ 
fù  finalmente  del  tutto,  sforzato  ad  entrar  ncl; 
golfo.  Doue  effcndogH  fatta  iftanza  da  molti 
Coifi  à mctterfi  alPimprcfa  di  quella  terra,  che 
diceuano  non  effer  fortificata  ancora,  ne  del  tut- 
to compiutamente  rifornita  , vinto  dalla  ncccfi- 
fità,fi  lafciò  altresi  da  i prieghi  vinfere^  Et  per 
non  perdere  più  il  tempo  inutilmente  , nauicó 
u ..  alla 
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alfa  volra  di  terra  per  isbarcarc.  Epodo  il  luogo 
di  Sanfiorenzo  nel  più  intimo  feno,  dittante  dal 
capo.delle  Mortelle,  termine  del  golfo  verfo  mez- 
zo giorno  circa  fei  miglie,e  dalle  Cannelle,  ter* 
mine  vedo  tramontana  intorno  à quindicine 
quantunque  fia  nella  Spiaggia  , è però  alquanto 
folleuato,  ancor  c’habbia  dalle  lpalle  vn  colle 
affai  vicino,  che  li  foprafta  da  vna  parte,  & è at- 
torniato da  voa  baaida  damilo  (lagno,  e dalla  pai* 
lude,  che  nafeono  dal  fiume  Jthc  nongran  fac* 
to  dalla  lunge  mette  in  mare.  U Termes  hauti- 
ta  notizia,  che  l’armata  de*  Genouefi  era  giun- 
ta, e che  nauicauamclla  banda  di  fuori,  parcen* 
dofi  di  (òbito  dalla  Baftia  <;on  tutte  le  forze,  che 
à piedi,  & à cauallo  haueua , s’inuiò  verfo  il  me* 
defimo  golfo , douc  per  la  breuicà  del  camino  , 
che  vi  è per  terra  ,c  per  la  dilazione*  che  il  d’Q- 
ria  diede  ad  cn trami, giunfero  quafià  vn  tempo 
quello  nelle  colline  fopraftanti  al  golfo,  c que- 
llo nella  (piaggia.  Perla  qual  cofa  quando  lar- 
mata  apprdTolIi,pcr  isbarcarc  la  fanteria,  il  Fran 
cele  mandò  dentro  della  fortezza  tutte  le  vitto* 
uaglic  , c ri  nfrefea  menti  , che  in  cotale  ftreteura 
gli  fu  podi  bile  raccorre . Giordano  riponendo 
gran  parte  della  fperanza  di  difenderli  nella  di- 
lazione dello  sbarco  de  'nimici , mandò  fuori 
buon  noueto  di  ioldati  à icarauiucciarc,  accio- 
, -,  che 
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che  trattenendogli  quanto  più  forte  loro  polli- 
vtovssnil.Cl  bile,  im  pedi  (Ter  loro  il  terreno.  Coftoroin  afc* 
or  ,u.  uc  tacCando  la  zuffa, da*  Gcnouefi, che  feccrfi  loro 
incontro, furono  di  leggieri  indietro  ributtati. 
Appiedo  poi  per  i’ ideilo  effetto  ne  mandò  altri 
fuori, gli  quali  il  vicino  poggio  occupando , in 
certi  edifizij  di  vn  monaftcro,  che  vi  era,  fi  fer- 
marono, di  donde  quantunque  più  di  noia  fi 
i poteuano,  à Gcnouclì  neiraccamparfi  ne  rcca- 
uano.  Ma  il  Viftarino  il  mcdcfimo  auuifo  di 
que’  cdificij  hauendo , vi  mando  de’  fuoi,  gli  qua- 
jj  animofàmcntc  falendo  co*  Franccfi  già  entra- 
ti dentro,  valenti  altresì , e braui  atteftaronfi . * 
zuffa  tra  FranGenoucfi  per  tanto  ne  per  la  qualità  del  luogo 
££.,eGa10’ tanto  loro  fuantaggiofo , ne  per lartiglicria , che 
Giordano  loro  contra  faccua  fparare  , punto 
pauentando  , perinfino  à tanto  che  Francefi  il 
luogo  abbandonateti,  e dentro  della  terra  riti— 
raflerfi, fortemente  combattettero.  Il  Viftarino 
impadronitofene,  vi  alloggiò  buon  numero  di 
Soldati,  & come  che  in  quefto  conflitto  morif- 
(emide* Francefi  aliai,  pur  nientedimeno  Geno- 
uefi  il  maggior  danno  n’hebbono  . Sbarcati  i 
o:  foldati,  furono  al  d’intorno  della  fortezza  fpar- 

Z-  tiri.  Gli  Spagnuoli  fotto  Lorenzo  Fuigucroa  tra 

' 1 il  fiume,  ed  il  colle  fi  rimafero  $ alla  caualleria, 
e fanteria  Tofcana- quello  Ipazio,  ch’era  dallo 
^.4  (lagno, 
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(lagno  ,c  dal  padule  al  mare  fò  afligriato;  il  ri-' 
manente  fpazio  fu  in  guardia  all’altra  parte  del-  Sanfiownzo 
T elcrcito  ripartito  . Di  modo  che  la  fortezza  da 
tutte  pam  cinfero,  fuor  che  folatncnte  dallo  ila- 
gno,c  dalla  palude,  dal  qual  lato  era  (limato,  che 
non  fi  potere  ne  partare , ne  piantami  i padi- 
glioni. In  cotal  guifa  compartito  Tefercito,dic«J 
defi  principio  con  grande  Audio  à far  le  trincee,» 
ad  ordinar  gli  alIoggiamenti,&  à sbarcare  in  terra 
rarriglieria  , edi  guerrefehi  apparati , de*  quali 
à fo  Scienza  n’era  Tarmata  piena  .E  coftoaggiu- 

Fnendofi  lo  Spinola  al  d’Oria  per  ordine  di  lui,  Lo  sPìnoh 
cfcrcito  infino  al  numero  di  dodici  mila  foldari  coTuoi  giun- 
s’acerefcette.  Lo  Spinola  in  terra  rimanendo,  t0C0l<io^,• 
con  foliecitudine  affrettò  , che  fofTero  condotte 
a termine  T opere  incominciace,e  T artiglierie  ncv 
più  opportuni  luoghi  piantate.  lld’Oria  e galee, 
cnaui,per  guardare  il  golfo, nel  porco  delle  Mor- 
telle nc  condurti, la  douc  per  maggior  ficurez- 
za  di  quelle  alla  fabrica  di  vn  force  fece  dar  co-  Forte  fabrict 
minciamento,il  quale  terminatoci  foldati,c di 
munizioni  rifornì  di  fubico  . Nel  medefimo 
tempo  ilTcrmcs  fermandoli  con  quella  gente, 
c*haucua,à  Murato, luogo  poche  miglia difeo-  TermesiM* 
fto  da  Sanfiorenzo  , per  accrcfcerc  anch’egli**0* 

1 cfcrcito,  accio,  fi  gli  nc  forte  il  bifogno  venuto, 
sforzo  maggiore  far  poterti  , & affine  di  poter 

T vietare. 
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vietare  $ che  Genouefi  non  haucfTcno  dal  paeffe 
vicino  aiuto  veruno,  ne  il  deliro  di  t-rattarc 
Empierò  rt  co,*  padani , Sam  pierò  con  parte  delle  fanterie,- 
tcìttìCs».  che  di  k da  monti  haucua,  e molti  capitani  * c 
foldari  da  diuerfe  parti  dell  * Ifola  afe  richiamò, 
pei  più  aiheurarfi  de’  fatti  loro  vconciofoflecofa- 
ebe  incpc  frangeri  foffe  ftata  ripigliata  la  pratica 
colla  maggior  parte  de’  Corfipr€noipali,e  molti 
popoli  adheicmi  a*  Francefi  con  promeflìone,  . 
che  fatebbono  rimetture  loro  tutte  le  paflate  cok 
pc,  fe  all’vbbidienza  della  Republica  ne  ritor- 


mata  > c>  nell  ’ efcrciro  fi  ntrouauano  ; ogn  * vno 
de  qùafiihàucài  mandato  fegreta mente  Codi  amif 
Ci  in  diucrie  parti  dell* Ilòta  àtraitar  con  dimol- 

' ri,  &T  ad  indurre  la  moltitudine  à fpontancainen-r 

^ re  rauucdcrfi . Perciccfic  quantunque chraramen-. 

\ tc  tutti  conofcefiono , che  effendofi  ribellati  fca-* 
za  alcuna  giuila  cagione,  fi  erano  renduti  di  Te- 
ucri {lìmo  galli go  meriieuoli,  e che  per  non  al- 
lcttargli va’altra  fiata  colla  fperanza  dell’impu- 
-.*c  • pici  ad  incorrere  in:  fimigliante  fceleraggine,le- 
fèmpio  pur  affili  ne  importaua?  nondimeuo  le- 
pr  % guiiaoda>Ie  vclligic  de’  maggiori  loro  , i quali 

to’ Codi  à guilà  più  tolto  de’  padri  vedo  i figli- 
uoli. 


> _ ^ naflcro  . li  che  era  ancora  procurato, & aiutate 
“fl&'JJ  £*02  fpezialmcnte  dal  d’Cria,  dallo  Spinola*  e da  mol 
t altri  gentil ’huom ini  Gcncudi,  che  fopra  l’ar 
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«Doli , che  de’ (Ignori  vcrfoi  vaflalli  folcuanopor-  , 
(tarfi,  ciafcheduno  colia  piaceuolczza  mafsima- 
mente  à vincergli  inchinaua.  Vi  fiaggiugneuai 
che  Francefi  non  haueano  ancora  canrc  forze 
nel  regno,  che  potettero  far  retta  lenza  l’aiuto 
de’  padani, in  man  dq  quali  perciò  era  raffretta* 
re  la  vittoria  alla  Repubiica,;  e fhmauifi,  ctic  fa 
Ji  loro  propia  volontà  fqlTerfi  all’ vbbidicnzi  ri- 
tornati, doueflèrfi  maggiormente  in  fede  fhbi* 
lire,  che  fc  da  viua  forza  fotterui  fo/pinti . Il  per;  Prn(.eder  dc- 
che  li  capitani  de  Genouefi  fcgretainence  per  or*  ,°J!®urefivec 
dmc  del  dXòria  am  moniti, gli  foldati  loro  dal  danr  * 

neggiare ipopoli  nearrdlauanò,  pofciaehc.dirucf 
xc  cole  larga  prouigione  dall’armaca  4;c:cbl  na> 
tulio  hauendo,chc  del  continouo  innanzi,  & in- 
dietro dalla  Liguria  tragettaua  i nulla  di  ciò, 
che  era  bifogneuole , loro  falliua  ,comc  che  alla 
fine  il  tutto  indarno  fi  adoperale  : auegnadiochc 
quafi  tutti  que  prencipali  a Francefi  inchinati, 
con  gli  quali  fegrecamentc1  la  bifogna  fi  tracta- 
ua,al  Termes  3L  tutto  ne  appalefaflbno  . Il  perche  OJf  . 
di  fuo  ordine  le  praciche,  c le  lpennze  viuc  tuci  Tcrmcs. 
tauia  mantcneuano,acciocheli  popoli  maltrattati 
da’nimicino  venittbnoàfentirneildannoriquali 
perauucntura  atteggiandolo  > difperaua,  che  do- 
vettero dalla  fua  perfcucrarc.  Con  tutto  ciò  re- 
fendo, che  cotali  pratiche  poxeflerfi  di  leggieri 

T z eh*  erano 
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ch'crano  (limate,  fard  di  momento  , e granii 
procuraua,  che  gli  fuoi,fenza  che  di  cotal  fatto 
fofpica(Tono,non  haucflcro  molto  agio  di  trat- 
tare con  quegli,  che  la  parte  de’ Gcnouefi  fegui*- 
tauano.  E perciò  fotto  precedo  di  vietar  loro,  che 
à far  danno  a’  padani  non  andarono  , primiera^ 
mente  molte  terre  di  Capocorfo  «, del  golfo, c del 
paefe  di  Sanfiorenzo  tutt* intorno  aH'cfercitodc* 
Gcnouefi  volle  di  foldati  rifornire  : appretto  poi', 
et  per  mantenere  dalla  fua  gli  prenci  pali,  quando  ve- 
ndagliene il  deliro,  donaua  loro  cofc,  che  vtile>ò 
veramente  honore  loro  arrecarono , guardando 
però  di  far  corali  doni  con  circóftanzc , che  non 
perfeuerando  eglino  co*'  Franccft,  non  gli  pò- 
tetterò  godere,  anzi  per  viua  forza  à rcttiiui-rgli 
folTero  fofpinti,  E trattanto*  accioche  cadcfle- 
ro  in  oppcnionc  d’hauer  offefo  Genouefi  si  dfc 
ucrfamence/chc  non  potelfcro  mai  più  della  de- 
menza loro  confidare,  per  mezzo,  & opera  de* 
prcncipaIi,fignendo  di  non  faperne  nulla,  ad  via- 
le ogni  ragione  di  crudeltà  cotitroàque’Genoue- 
{ r,  che  alle  loro  mani  s’abbatreuano,  fortemen- 
te la  moltitudine  inzigaua  ; la  quale  azzione 
de'  Cord  tanto  era  più  barbara,  e dishumana  rU 
furata,  quanto  checoloro,chc  in  mano  dc’Fran- 
cefi  ne  vendano, erano  trattati  conforme  à quello 
appunto, che  à buona  guerra  è coftumato  farli, 
c .j  - * Inquc- 
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In  quello  mentre  il  d* Oria  non  effe  n do  ancora  confuto  dei 
rifoluco,fe  di  cfpugnare  quella  fortezza  per  for  rej>ugnJu£ 
za,ò  di  ftrignerla  per  affedio  tentar  doueffe,  haÉ-  ncdj>S8nfi<^ 
.ueua  il  parere  de’prencipah  deircfcrcito,  e di  mol- 
ti capitani  fparcitamence  ricercato.  Laonde  tale 
auuiiàndo  per  lo  migliore  , che  la  forza  adope- 
rarteli, e tale, che  all*  affedio  $’intendeffe,volIel 
per  poter  più  acconciamente  le  ragioni  degli 
vni  e degli  altri  bilanciare,  che  dauanti  à fe 
c quelli , e quegli  raunafferfi,e  che  tritamente  fi 
dibattere  Ja  bilògna.  Per  la  qual  cola  lo  Spino^ 
la^capo  di  que*,chead  vlare  la  for2a  piegauanoj 
primiero  addomandato  del  fuo  parere,  fiuellò 
in  quella  guifa . Si  come  tutti  concordeuolmente 

1 1 » 1 . /T'  . . * . . r % Orazione  ad 

per  i emcaciliimc  ragioni  diuiiate  pur  tra  noi  i0  Spinola, 
filmato  habbiamo,  che  molto  meglio, e perfer- 
uigio  della  Republica  molto  più  fpediente  forte 
di  principiar  la  nollra  imprela  di  là  da’  monti 
(opra  la  città  di  Aiazzo(ilche  già  prima  d’ bora 
efequito  farebbcfi,fe  à diuercirc  dalI’imprefoca-> 
mino  non  fofsimo  flati  dalla  nicifta  fofpinri^ 
cosi  per  l’efpugnazione  di  Sanfiorenzo  confi-1 
derando  quale  delle  due  contrarie  ftrade  ò del- 
l’ affedio,  ò dell’artalco  fiali  più  adatta,  ed  age-> 
uole,oue  fi  debba  l’imprefa  noftra indirizzare, 
quella  fenza  dubbio  veruno  per  me  più  miglio- 
je  ftimo,  che  quanto  prima  ci  sbrighi  di  quella 
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m r * ' r i noia,  per  potere  il  piu  torto  che  fiapo  (libile  qué* 
* configli, e quelle  azzioni  ripigliare,  che  pcrmi- 
1 ghori  da  principio  rifoluto  habbiamo,fc  bene  da 
quelle  per  viua  forza  di  céporale  ne  tramammo. 
Qucfta,  fé  io  diriteamenre  auuifo  ,è  l’ affetto» 
A ciò  fpigneci  la  cofttmia  digrandiflimo  rileuo, 
elle  nelle  cofe  di  guerra  niaffimamentc  attenderti 
/ flioè;à  dire , la  diliberazione  maturamente  fatta 
dpuerfi  quantoprima  porre  in  opra  *,  auuegna*- 
dioche  potendoli  in  picciola  hora  di  piaceuolc  in 
trilto  lembiantc  iVoIgerfi  la  fortuna,  verrebbe 
pziandio  cotal  rìfoluzionc  ad  efler  nulla . A ciò 
parimente  dalla  nicifti  affretti  iiamo  v perriochf 
non  fi  dee  credere , che  il  Tcrmcs , 1 * Orfino,  e 
tant’alcri  capitani  di  valore  non  habbiano  quefto 
prefidio  di  viueri,cdi  tutt’alcre  cofebifogncuoli 
proueduto  infino  à tanto  almeno,  che  fopraue* 
gn  elido  la  primauerajarmaca  turchefca  in  lor  foc- 
corfo  giugna,  che  nófolamcnce  vn  cotale  afiedio 
cìfturberì  im mantenente,  mà  rincorando  czian* 
dio  forte  gli  njmici , vcrragli  à dare  il  deliro  di 
«fiere  aiutati  da  più  bande  ; onde  noi  al  tutto  da 
cotal  imprelà  ne  vegliamo  con  dishonornoflro, 
c danno  difcacciati.  Però  diritto  parmi,che  al- 
cuno progrdlo  fra  quello  mezzo  incendendoci 
a fare  mentre  che  polliamo , iludiamo  di  ferma- 
le il  piede  nel  regno  : il  che  non  ci  potrà  punto 
i.w  . riufeire 
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. riufcirc,fc  il  tempo  nella  lunghezza  dell*  attedio 
perderemo  . DOJtre  a ciò  f vtile  della  Rcpublica,e 
la  facilita  di  còndur  l’imprefa  à difiderato  fine 
al  medefimo  ci  conforta  : perche,  le  ipopoli  ve* 
dranno  , che  tortamente  facciamo  degli  accpi-* 
Ili,  trasferendo  la  colpa  della  ribellione  nel  timo* 
te  hauuco  delle  arme  nimiche,horachecotal  ca- 
gione cefia , c coiraiuto  noftro  all’ armi  de’Fran- 
cefi  grandemente  preuagliono,  di  ritornare  à noi' 
i\ rifolucranno*  E di  ciò  Ha  mone  ficuri,conofcetv 
do  chiaramente  la  volontà  loro  per  la  maggior ; 
parte  no  dalla  fede, ma  dalla  fortuna  dipendere,^ 
in  erti  1-ÌDftabilità  d’ogn ‘altra  pallione  ettermag-». 
gioie :màindugiaiidocifi  troppo  l*i alcun  difiato» 
lìrccetto  pm  maiagcuole  diuerrà  , non  (blamente* 
pcroche  perfèuerandò  eglino  lungamente  nella! 
ribellione , il  timor  della  pena  negli  ànimi  loro' 
accrefccri  grandemente , e di  poterci  daread  in 
tendere,  che’ pefrimoreye  non  per  mala  inclina- 
zione vi>  fieno  tcafcorfi,  giammai  piu  non  (pere- 
ranno::  e quantunque  poi  riconofcere  fi  volef- 
fcro>  non.  lo  potranno  ,fi  come  bora  portono, 
ageuolmente  farfi.CouciofiacofacheFrancefi  di 
forze  propie , coni  ’ è credibile , che  cotto  fegoic 
debba  ,-hauranno  di  vantaggiose  tvli’aflèdio 
. confilmando  il  tempo  fenza-fare  alcuno  auan- 
zo  di  quetta  vtiitù,  e di  quefh  commòdi  i^c- 
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cafionc  perderemo;  onde  Franccfiin  difpregiola 
paura  ,e  Io  fpauento  nel  noftro  arriuo  dimoftra-» 
to  conucrtendo,  ripiglieranno  ardire, & haucn- 
do  agio  di  poterli  d’altre  forze  , che  di  quelle 
de  Cord  rifornire, fenza  veruno  dubbio  Io  fifa* 
ranno  immantenente.  Aggiugneuifi > che  non 
facendo  noi  quella  diliberazione  fubita,  à qucV 
die  fono  dentro,  di  fortificarli  meglio  daremo 
tempo  , peroche  li  belloardi  e ballioni  non  fo* 
no  ancora  finiti  interamente  > e il  come  addio 
ageuolmenre  pottonfi  fcalarc,  cosi  indugiando 
noi  che  fi  rafforzino,  e rendino  più  duri  adefpu- 
gnarfi  verremo  à cagionare.  Finalmente»  quel 
che  più  monta,  la  gente  noftradi  Gcnoua  al  pofr 
fibile  acCefa,ed  arrabbiata  controàCorfi , e tutto 
l’efercito  di  foldati  valorofi  ben  rifornito  hab-\. 
biamo;  il  che  à fperarc  di  loro  ogni  buona  riu- 
feita  ci  deue  indurre,  tanto  più,  che  dal  felice 
cimento  di  alcuni  badalucchi  fin  qui  fcguici  gran- 
demente fatti  coraggiofi  fono, e pre(To  che  ccr* 
tittìma  fperan za  della  Vittoria  baucndo,con  in- 
credibile difiderio, nulla  unto, quanto  il  fegno 
di  dar  lafialto  attendono.  Ne  alcuno  facciali  à 
credere, che  quello  debbafi  con  grande  perdita 
di  noftra  gente  terminare  ; portando  io  fermifli- 
maoppemone,  che  troppo  minor  danno  di  quel- 
lo perauuemura  in  prima  villa  ci  pare  , debba 
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Grecarci . E per  conchiuderlà,  quello  almeno 
sàio  ,chc  nell’cfercito  noftrodi  gran  lunga  farà 
maggior  giatrura  nell’ attedio,  che  ncH’aflalro 
cfTer  (I  pofla.  Lapioua,il  gelo, c mille  dilagidel 
verno  inpaefepaludofo.e  peltifero  ò quanti  n’è 
molto  più  per  atcricarc,e  (con  figere  di  quello  giam 
mai  vn  fubito,  ed  ifpedico  attaitoà  far  ne  veglia. 
Finito  c'hcbbe  lo  Spinola,  fu  il  Vicarino , capo 
di  que’,  chegiudicauano  cfler  meglio  all’ attedio 
rifoIuerfi,domandatoàdircil  parer  fuo,e  fpicgol- 
lo  in  coral  guifa.  Si  come  lo  Spinola,  & io  l’iltef- 
fo  intendimento , ed  il  medefimo  difiderio  hab- 
biamo  ,fc  cosi  di  vno  parere  pur  folfimo,  ilfa- 
uellar  mio  farebbe  di  fouerchio  , ma  fentcndo 
io  altramenti , cd  il  carico , che  ho  neH’efercito, 
c l’obbligo  alla  Rcpublica  voftra  à ciò  Ipignen- 
domi,  m’ingegnarò  di  dire  intorno  à cotal  bi- 
fogna,chc  à mio  auuifo è importantittima, libe- 
ramente ciò, ch’io  fenco.  L’incedimento  noftro, 
& il  fine  dell’imprela,  che  hora  ci  ritrouiam  fra 
mani, è, non  folamente  di  cacciar  FrancefI  di  là 
da’ monti,  ma  da  quella  fortezza,  e da  tutto  il  re- 
gno, c non  folamente  d’indurre  gli  popoli à ri- 
conofcerfi  degli  commetti  errori , ma  di  repri- 
mere eziandio  col  gaftigo  l’ audacia,  c l’infolcn- 
za  loro,acciochc  perrauuenirc  nella  douuta  vb- 
bidienza  ftianofi . E quello  à mio  auuifo  dallo 
. V sbri- 
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sbrigarci  pm  prefto  da  vna  # che  da  altra  parte 
non  diriua  iperciochc  Francefi  il  medefimo,chc 
faranno  altroue,  mentre  chenoi  qui  ci  daremo, 
non  vi  ha  dubbio  veruno*  che  qui  fàrebbonfi 
per  fare,fe  noi  pur  alrroue  ci  fofhmo  diftenuti, 
Mà  ij  tutto  dal  condur  ben  Timprefa  dipende, 
fi  come  firmo, che  fuccedere  ci  debba^auuegna* 
dioche  jd  quefia  guifa  appreiTo  a’  popoli  quella, 
riputazione, la  quale  bora  per  la  giufiizia,per  la 
forza,  e per  altre  circoftanze  affai  più  che  Franco* 
fi  babbiamo,cr  vegnamo  à conleruare, la  quale 
dj  quanto  momento  fia  generalmente  appreffo 
tutu  1 popoli , mà  molro  più  appreflb  quelli inr 
ftabili  , rimuteuoli,  e qua/i  Tempre  di  feguitar 
J’aura  della  fortuna  cofiumati  *io  loJafcio  nel 
giudizio  voftro  . La  onde  che  colà  fi  a per  ap- 
portar loro  maggiore  fpauento,  ne  che  piuage- 
uolmente  alla  vbbidienza  ridurgli  pofTa,  cd  in 
fcmma,che  ci  debba  alla  vittoria  meglio  aprir 
la  ftrada,non  di  quefia  terra  fola  mente,  mà  di 
tutta  l’ifola  eziandio  della  riputazione  , io  per 
me  non  so  feorgere  . Perche  faggiamente  prò* 
cedendo  fènza  metterci  à rifehio  di  priuarfene 
mantegniamocela  > pofciache  perduta  vna  fiata, 
che  fi  iofTe,  non  fi  potrebbe  così  di  leggieri  poi 
acquetare.  E come  per  poco  fi  pofla  perde- 
re , uafcheduno  il  dee  pur  fapere  -,  cenciofiaco- 
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fache  gli  huomini  molta  più  correnti  , cd  in-* 
chineuoli  fieno  ad  afcriucre  gli  errori  à chi  par 
fi  adopera , che  delle  giudiziolc , ertaggie  azz io  ^ 
ni  non  fi  fanno  , le  quali  per  lo  più  alla  ventura 
attribuire  ne  coftumano.  Veggio  , che  lo  sbri- 
garci torto,  d'accelerar  la  fine  di  ciò, che  inren- 
diamo di  fare  in  quelto  golfo  ,vcile  apporterei 
beci  non  picciolo*  mi  non  hiucndo  di  profpea 
ro  auucnimento  certezza  veruna, e confiftendo 
in  ciò  vnicamente  la  riputazione  noftra  in  quell* 
Ifola,  molto  ragioneuole  pirmi,  chele  opera- 
zioni noftre  per  guila  cale  indirizziamo  , che  il 
difegno  ci  pofla  riufeire,  e che  facciamo  sì, che 
per  non  fapere  acquiftarc  alcuna  cofa,  hon  pò-? 
niamo  à rifehio  il  rutto.  Li  bclloardi,  e ii  ripari' 
febeo  in  vifta  non  paiono  condotti  à quella  per- 
fezione, che  farebbe  di  meftieri,  douendo  noi 
però  far  giudizio*  che  que’  di  dentro  non  hab» 
biano  celiato  , nc  ceffino  tuteauia  di  aggiugne- 
re  nuoui  ripari , c nuoui  folli , ftudiando  di  ri- 
durre il  tutto  in  difefa,nonè  fe  non  prudenza  (li- 
mare* che  portano  cflcre  condotti  i fegno  ,chc 
non  fenza  grandillimo  pericolo  fi  vegnano  à 
fcalarc . Oltre  à ciò  la  terra  per  fe  fterta  è polla 
in  fico  affai  eminente v fonoui  dentro  foldari  in 
tanto  noucro,  e di  tal  qualità,  che  polliamo  fen- 
za dubbio  temer  per  certo,  che  à durirtimi  a£- 

V z falci, 


t>i  liberazione 
«teh’jfledio  di 
Ssufioicnzo  . 


i$<?  . L I B R O i 

{alti  j & àgrandiffimo  sforzo  regger  pur  porran- 
no. Ma  quello, che  più  imporra, è, che  non  mol- 
to lungi,  anzi  qui  appretto  alle  fpallc  il  Termcs,cd 
altri  Capitani,  tutti  prodi  , e valorofi  con  buon 
nouero  di  lorofoldati,  e con  cjuafi  infinita  quan- 
tità di  pacfani  habbiamo,da  quali  tutti  nelme- 
dcfimo  tempo,  nel  quale  la  fortezza  attaliremo, 
conuerremo  pur  difenderci  :perochc  non  si  to- 
lto moueremo  à dar  raflalto,chc  vertanoci  ad- 
dotto à vn  tratto  , e di  oppor  loro  la  maggior 
parte  deirefercito  ci  farà  di  meltierr,  il  quale  in 
due  parti  diuifo  non  potrà  perauucntura  fuppli- 
reà  reprimere  gli  vni,cd  à vincere  gli  altri.  So*, 
che  t'attedio  ha  con  feco  molti  incommodi,  c 
diligi,  mà  anciueggcndogli, portiamo  con  pru- 
denza ageuolmentc  andar  loro  riparando,e  tanto  ' 
più  dobbiamo  à ciò  inchinare, quanto  che  benifli- 
mo  fappiamo,gli  attediati  vittQuaglie  per  lungo 
tempo  non  hauere  . Così  parlò  il  Viitarino,al 
cui  parere, come  che  molti  à conforti  dello  Spi- 
nola fi  atteneflero  , eziandio  acconfeticce  il  d’ Q- 
ria,  c volle, che  in  tutte  guife  all’ attedio  s’inten- 
dette.  Perche  in  vn  lubito  fu  à tutti  conferma- 
to 1 ’ordinc  , che  diligentirtìmc  guardie'  in  tutte 
parti  fi  facertero,  accioche  ne  rinfrefea monti, ne 
altre  cofe  nella  terra  fottero  introdotte  »,  Trac- 
tanto  Giordano  cercando  di  dare  al  nimico  tutti 
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gli  impedimenti  polli  bili,  ogni  giorno  fpigneua* 
fuori  lol  dati  à fica  ramucciare  hora  in  vna,&ho-r 
ra  in  altra  parte  dell’clercito.Mà  consueto  che 
quali  del  continouo  fra  di  loro  folfero  alle  ma- 
ni, non  fuccedettero  però  colè  di  moka  qualità,; 
eccetto  che  folamentc  in  vna  zuffa  tra  Spagnuol* 
di  fuori, e Coifi di  dentro  Rafaclle  dalla Rocca* 
ed  alcun  ’altri  Corfi  di  condizione.,  vccifi.  vi  rn 
mafèro.  In  quello  medefimo  tempo  per  tutta 
la  diligenza, che  Genouefi  vi  li  faccflono,il  Ter 
mespcr  mezzo  de*  padani  viàri  della  contrada,; 
c coraggiolì,  che,trauarcando  lo  (lagno,  eia- 
palude  con  l’acqua  taluolta  infino  à;gola,  nella 
foltezza  quali  ogni  notte  cntrauano  ,&  vfciua- 
no  portando  auami,c  indietro  lettere,  & alle  volte 
alcuna  virtouaglia,appocp  appoco loccorlo  v’in- 
troduflc.  E coltoro  lenza  dubbio  molto  più  lun- 
gamente in  quello  haurebbono  durato, fc  il  Ter- 
mes, quando  da  principio  vi  mandò  li  foldati,in 
vece  di  grano  , haucndonc  il  deliro,  vihaucffe 
fatto  condurre  delle  farine,  ò almeno  inficine 
col  grano  di  alcune  mulina  da  braccia  prouc- 
duto  : ma  cftendo  que*  di  dentro  dal  bifogno 
sforzati  a ridurlo  in  farina  , ne  di  far  ciò  altra 
commodita  hauendo,  fi  valeuano  de’  mortai, c> 
di  limiglianri  cole,  co’  quali  argomenti  ne  far- 
lo come  fi  couueniua  , nc  fuppljce  al  bifogno 
* ^ poce- 
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potcuano.  Perche  cominciauanograndc  fottra- 
ta  nel  viuere  ad  affiggiate,'  e tanto  più  patito 
hàurebbono,  fe  Genouefi  della  notturna  intro- 
duzzione,  che  feguitte  per  piùriprefe,  fi  fodero 
auuedutu  11  Termos  di  quello  fatto  hauendo- 
bc  oltremodo  rammarico,  dtfiberò  di  farui  in- 
trodurre di  notte  tempo  per  la  medefima  via  al- 
quante ttiofiBavmd  ftimandovche  nonpoteffero 
entrare  eoo  quella  fegrecezza , colla  quale  haueua 
molte  colè  introdotte,  buon  numero  dipsrfone 
àportare  cotali  mascch  rie  bifognandoui,  dubita- 
uacheauuedendofenei  Genouefi, egti  no  poteffe 
poi  fegokareper  l'aunenrre  di  foccorrerei  Tuoi  per 
fi  fatta  via,  dilibcròper'tànto  di  mandare  all  no- 
ia infienvecón  le  rtiólini  quanto  più  di  vittoua- 
glie,  e di  munizioni  fi  poteffe.  Perche  fece  rac^ 
corre  maggior  numero  di  paefani , c giudican- 
do douerfi  menar  le  mani , mandò  loro  feorta 
d’vna  grotta  banda  di  foldati  Corfi,  al  capitano- 
de  quali, che  fu  Giouanrri  Torino,  fommamen* 
te  accomandò  la  bifognfa.  Quelli  adunque  nel 
filenzio  della  più  alta  notte  per  la  coltuma-- 
ta  via  dello  (lagno  , e della  palude  nella  fortez- 
za entrò  , e fenza  che  Genouefi  fe  nc  auue-- 
dtflbno  non  ©dante  il  gran  numero  delle  gen- 
ti, e lo  ftrepito  non  picciolo , che  nel  padard' ac- 
que feccfi  , tutte  cofe  v ’introdude , Si  ripolle 
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che  ve  fhekbe,  per  la  medefinaa  via  ftnza  che  al? 

Caino  pur  fé  n’auu(edefle  ritornandocene  indietro 
colla  medefirn a felicita  y colla  quale  era  entrato* 
fe  ne  farebbe  vlèito,fe  alquanti  de  (ùoi  medefi- 
mi  foldati,  hauendo  vltimamente  veduto  d’cfr 
fer  Itati  dalle  fentinelle  difcoperci , e per  ciògii&r 
dicando,  che  non  iraportaflc  più  il  fard  fèntire, 
alquante  archibugiatc  per  vn  certo  fegno  di  alle- 
grezza fparatc  non  hauefTono,  ond’egli  da  vii* 
di  quelle  rimanendo  ferito  , fè  nc  morie  * La  MorrediGi* 
cui  morte,  per  eflèr  capitano  di  gran  valore,  vili-101*0®* 
ucrfàlmentc  à tutti  molto  cordoglio  diede:&al- 
l’hora  vario  giudizio  ne  fiì  fe^Q^perochc  altri 
credettero , che  quel  colpo  fofle  incpnfi derara-. 
mente,  & à cafo  incontrato, ed  altri  la  colpa  a 
Sampietro  antico  fuoni mi oo  nc  attribuirono:  ma 
pon  fu  già  podi  bile  dal  feritore  fa  porne  giam- 
mai la  vera  cagione  ; <onciofiaco(fàche  gli  altri 
foldari  vn  cosi  fiero  accidente  veggendo,  temet- 
tero, che  quegli  à bello  ftudio  ciò  fatto  non  ha- 
pefic,  per  cauto  sdegnati  forte,  riuolgendo  far- 
mi contro  di  lui , P veci  dettero  imroancenence* 

Da  qucdi  rumori  Genouefi  di  ciò, che  di  notte 
tra  que’  di  dentro  pa(Taua,  vennero  in  cognizio- 
ne: mà  più  fbrulmente  informaci  furono  da  al- 
cuni Corfi , ]j  quali  ogni  cola  fcgrctamenre  al 
d'C/iia  fecero  paietrarQ^  toggrugajcndogl!  i che 
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nel  quartiefo  de*  foldati  Tofcani,àcui,per  edere 
accampaci  predò  allo  (lagno,  cd  al  padule,toc- 
caua  la  guardia  di  quella  parte,  eranui  alcuni, che 
per  Panrica  domellichezza,che  con  fOrfino^ 
con  altri  di  dentro  haueuano,  fignendo  di  non 
vedergli,  dauano  à*  paefani  la com modica  del  tra- 
gettare, & che  in  quella  notte  appunto  que’  mede- 
limi  erano  (lari  in  fentinella  podi  .•  E quantun- 
que il  d*  Oria,  (coperto  tardi  il  tradì  mento  ,s’au- 
uedefle  della" poca  fedeltà  loro, non  volle  pero 
per  degni  rifpetti  mancare  di  difinfingerc  il  ruc- 
* to  : ben  è vero , che  per  prouedere  , che  nel  - 
Tanuenire  non  rimaaefld  aperta  quella  (Irada, 
ordinò, che  più  preffo  alle  mura, che  folle  podi- 
bile  nella  palude  in  capo  dello  (lagno  vn  force 
(i  facefle , e di  foldati,  e di  artiglieria  beni  (fimo  fi 
^fónciftagncrnide.  Di  quello  lauoro  ad  Imperiale  d’Oria 
bgnor  di  Dole’ acque,  ch’era colonello  neH’cfer- 
cito  diedene  la  cura»  il  quale, fatta  apparecchiare 
vna  gran  quantità  di  pietre, di  legnami,  c d’ai* 
tre  cofe  , con  buon  numero  di  guaflatori,  c 
con  buona  banda  di  foldati  fopra  molte  gon- 
dole entrò  di  nottetempo  nello  (lagno , e paf- 
(àndo  al  luogo  difegnato , diedefi  à fàbricarc  vn 
baftione  con  tanPordinejC  con  si  fatta  diligen- 
za, che  in  quella  (leda  notte  auanti  che  ne  fpun- 
ttde  falba  ac  condufle  1 ' opera  fuori  dell ’ acqua 
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in  tanta  altezza,  che  i foldaci  poceu.mo  fermar- 
uifi  dentro  preffo  che  ficuri  dalle  offefe  degli  af- 
fediati,  come  che  lenza  rifehio  ancora  non  po- 
tefferfi  affacciare  . Mà  del  concinouo  il  più  (tu- 
diofamentechc  porcua,c  giorno  e notte  al  facto 
fuo  intendendo  , grande  auanzo  ne  faceua  ; e 
quantunque  di  giorno  que’  di  dentro  vfeendo  nel- 
la paludecolle  fpeffe  fcaramucce  l’opera  in  par- 
te nc  tardaffono  , pure  nientemeno  nella  notte, 
non  potendo  effer  egli  dal  nimico  con  tanta 
certezza  colpeggiato,  più  liberamente  la  fpedi- 
zione  dell* opera  neaffreccaua.  Onde  fornì  affai 
tofto  il  baftione  , compenfaado  di  notte  tem- 
po con  altrettanta  diligenza  ciò , che  per  gli  im-; 
pedimenti  del  giorno  à paffi  lenti  facendo  giua. 
Per  la  qual  cola  tutte  le  vie  di  poter  più  penetra 
re  nella  fortezza  effendo  chiufc,  gli  attediati  del- 
le forcite,e  delle  loro  fcaramucce  fi  rimafono . , 
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E h tre  che  Genouefi  con  tutta  la 
porta  loto  Sanfiorcnzo  ftrigneuanp 
con  artedio  j e fperauano  per  le  pra- 
tiche,che  fi  maneggiauanojchc  i po- 
poli doueflono  pure  riconofcerfi.cperochcàciò 
fare  più  agcuolmentc  quegli  inchinaflbno,frc- 
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nando  effi  le  correrie  dt’foldati  per  To  paefe  co- 
ftumarc  à farfalle  danno  , ne  molcftia  alcuna 
loro  dauano.  Da  altra  parte  Fràncefi  della  co- 
ftanza  di  que’  temendo  forte,  acciochc  da  tutte 
noie  difcfi,alla  loro  diuozione  più  li  confermai 
fono,  procurauano  con  ogni  Audio  di  tenere 
i Geuouefi  negli  alloggiamenti  riftretti , dima- 
niera chci  paefani  per  buona  pezza  gli  incom- 
modi  della  guerra  non  (cntirono.  Mà  Gcno- 
utfi  conofcendo  in  vltimo,che  lefperanze  date 
loro  da’  Cor  fi  di  rauuederfi  pcrinfino  à quel  teirw 
po  aftutamentc , & à bello  Audio  erano  (la- 
re propofte,  e mantenute,  il  freno  a Tuoi  ne  ral- 
lentarono . Laonde  molte  fiate  daH’efercico 
foldati  licenziofamentc  qua  c là  fcorrcndo  , 
à molcftare  i popoli  cominciarono  . E perciò- 
che  anche  Fràncefi,  c Corfi  quafi  del  contino- 
uo  dalla  Baftia,  dall  ’cfercito  del  Termcs  , e da 
altri  luoghi  di  guernigionc  vfceado  à cafo,ò  pu- 
re in  pruoua,  con  efloloro  incòntrauànfi,nc  (e- 
guitauarioperò  di  continoucfcaramucce,  e quan- 
tunque Gcnoucfi  foifero  quegli , ^he  alfediafTe- 
ro , nondimeno  per  via  di  dire  gli  alfediati  d’in- 
ucrfo  terra  cfli  più  torto  ne  parcuano.  Ondepee 
dihberarfi  da  quella  cotal  cof.ànouà  moleftia, 
nc  non  confumarc  in  quel  mentre  il  tempo  in- 
darno , f animo  à cacciare  più  lunge  > che  po'*' 
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telfonoda  quelle  parti  il  nimico  , & ad  asfaltarlo 
altroue  ne  riuoHbno  . Perche  Io  Spinola  mandò  Forteti  noo 
Aleffandro  Gemile  da  Erbalunga,  ed  alcun ’al tri uam&oat 
della  medefima  famiglia,  ignori  di  Nonza  con  Yungipcc^si 
fvna  banda  di  caualli,e  di  fanti  ad  asfaltare  vn  for  no“cfi* 
re,  che  il  Tcrmcs  non  molto  lontano  da  quella 
terra  fatto, e di  foldati  fornito  haueua.  La  douc 
giunto  Aleflandro,animolarncntc  1 afTaIì>e  cac- 
ciandone i nimici  con  morte  di  alcuni  dell’ vna, 
e dell  ’altra  parte,  fc  nc  impadronì , e lafciandoui  ^ 

guardia,  all’  efcrcito  di  fubito  fe  ne  ritornò.  E ran- 
tolio ch’egli  fi  fu  partito , fopragiunfero  nuoue 
genti  dalla  Badia  pcrricouerarIo,Ie  quali  hauen- 
dolo  addito,  furono  da  que'  di  dentro  con  mol- 
to valore  ributtate  -,  il  perche  di  fdegno  Teoria  la 
terra,  ed  arfe  di  molte  cafe, indietro  Tene  ritor- 
narono.  Nel  medefimo  tempo  il  d’Cria  man- 
dò alla  volta  della  Badia  dodici  galee  con  più 
di  mille  foldati,  che  Spagnuoli,c  cheCorfifot-t/daf*?*^ 
fo  Ottauiano  Pauefe, gentiluomo  Sauonefe,ac- 
cioche  cacciandone  i Franccfi  , di  ricouerar-  ^?"iaaoPa 
la  nè  tentafTono  • Ottauiano  giunto  che  fuui, ai  .u^< 

prefente  sbarcò  la  fanteria,  & alla  terra, apparec- 
chiandoli , per  dare  l’alTalto,  s’accodò.  Ma  di 
fubito  AltoDclfo,  c Rafaclle  Gentili  da  Brando* 

Ambrofio  dalla  Badia  , c Francefco  da  Nido, 
capi  di  que’ didentro*  dubitando  di  non  poterli' 
r X x difèn- 
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difendere  , e ritemendo  fuormifura  non  venif- 
fono  in  poter  de’Genouefi  da  loro  cotanto  acer- 
bamente  offefi , e traditi , à trattare- con  alcuni 
di  que’  Corfi , eh*  erano  con  Ottauiano  di  render 
la  terra  à patti  cominciarono.  Ma  non  volendo 
gli  Francefi , che  vi  erano  , à quefta  pratica  in 
mòdo  veruno  acconfèntire  , per  maggior  loro 
ficurczza  di  ritira  rii  nella  cittadella  domandaro- 
no , e non  potendolo  ottenere»  s’accordarono 
corfi  nell*  con  Ottauiano  d’abbàfidonarc  la  difefa  della ter- 
«fi  i-abbat ra»  partendoli,  etosì  tutti  gli  altri  Corfi  , che  al- 
donano.  Ja  difefa  vi  fi  titrouauano  con  effo  lorocondu- 


cendo  à Furiant,  terra  dittante  poche  miglie,e 
pofta  in  fito  affai  forte,  tutti  fermaronfi  . Perciò 
nella  Baftia  li  foli  Francefi  rimanendo  , s’ac- 
' coftarono  i foldati  d* Ottauiano,  e dato  Pattai- 
to,  con  pochiflìmo  contratto  fe  ne  impadroni- 
rono; percioche  non  effendo  Francefi  in  tanto 
numero  da  poterli  da  tutte  le  parti  difendere, 
l'/  ; vccifi  che  ne  furono  nell*  affatto  alcuni,  nella 
LaBafli^pre-  cittadella  fi  ritrattono*,  intorno  alla  quale  met- 
Geno-  jendofidi  lubito  Ottauiano  fenza  perder  tempo, 
la  domandò  loro,  e ricufando  eglino  di  render- 
gliela , fece  colla  medefima  celerità  dalle  galee 
alcuni  pezzi  di  artiglieria  sbarcare, preparando- 
li ad  vfarc  la  forza  pei-  efpugnarla  * e fenza  di- 
lazione abbatterla1  diede  principio  -,  per  il  che, 
v * K veg- 
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vcggendo  Francefi  di  non  poterli  oltre  difen- 
dere, con  patto  , che  falue  le  perfone  fe  ne  po- 
telfono  vfeire,  fi  arretidettono.  Pattitifcne  que- 
gli , Otrauiano  vi  entrò,  comandando  a’  foldati,  Refadeiiadi 
che  non  fidamente  dal  far  danno  a ’ terrazzani  n0aéfi.J  C?: 
s’adencflono , mà  che  ancora  verfo  le  cofeloro 
qualunque  forte  di  rifpctto,  e dicortefia  ne  vfàt 
fono . In  qucfto  modo  ricouerata  la  Badia  , il 
d’  Oria  nc  diede  il  gouefno  à Luciano  Spinola  j tncillno  Spi. 

il  quale  fpinto  daU’amor  della  patria  fi  era  à fue  nola 
^ • rL  r r «,  -V  ^ , torendlaBa- 

propic  Ipele  lopra  I armata  imbarcato  . Perche  Aia. 

molti  CorfI  allettati  dalPamoreuoIczza  de’  Geno- 
uefi,  c follecitati  da’  parenti,  ed  amici  loro, che 
allo  ftipendio  della  Republica  erano, fe  ne  ritor- 
narono ali’vbbidienza  de*'  padroni  loro  > tra 
quali  fù  Benedetto  dal  Pino  , che  di  non  tcfferc 
ritornato  quando  da  ’ Corri  meffari  all  ’ armata 
Francefefù  mandato,  diedene la  cagionea’ ni- corfiAom» 


mici,  che  per  forza  il  ritennero,  foggiugnendo  tiaUa,bbi<ti' 


non  haucr  prima  d'ali’ fiora  potuto  fenza  mani- 
fedo pericolò  della  vita  titornarfene.  Vi  venne  • 
ancora  Otrauiano  da  Biguglia,  il  quale  non  tant 
to  peroche  folle  follccitato  dal  padre,  eh’ età  con 
Gcnouefi,  quanto. pcroché  hauendo  vna  com- 
pagnia da  ’ Francefi , non  gli  erano  date  le  fue 
paghe  in  tempo,ncfece  vn  cotal  ttapaffix  Ven-i 
nerui  altresì  Ludouico, e Garlone  Gentili  da  Btan- 
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do, ed  altri, che  intendendo  alle  priuate  loro  far 
ccnde,fenza  inframetterfi  de*  maneggi  della  guer- 
ra , perinfino  à quel  tempo  fe  n*  ciano  fiati  alle 
< cafe  loro  . Ne  guari  di  tempo  andò,  che  co m« 

p»Srefco  Sor-  parue  Francefco  Sarnacohe,  capitano  di  molto 
»«concfedeic^ajorc^  c mo]ra  fecJc % jj  qUa]c  > quando  Sam- 

piero  ,ed  i fuoifeguaci , all’hora  che  di  là  da* 
monti  giunfero  , oue  egli  ammalato  giaceua- 
,,ft.  fi, fu  chcdifle  loro, che  dcll’óbbligo  mancaua- 
no , liberamente  tutto  ciò,  che  faceuano,  biasi- 
mando, lafciandofi  alla  feoperta  intendere,  ch’e- 
gli, ricuperata  c’hauefle  la  fanità , piglierebbe  le 
armi  in  feruigio  dc’fuoi  Signori  non  folamentc 
centra  Francefi,  mà  contra  Sam pierò,  e tutti 
gli  altri,  che  lo  fcguitaflcro  : c nondimeno  Sani - 
piero , c’haueua  dia  lui  riccuutoi  primi  gradi  della 
milizia,  c fotto  di  lui  guerreggiato  ,fignendo  di 
non  (àperne  altro,  vsò  fempre  verfo  di  lui  quel- 
rifletto  rifpetto , che  innanzi  per  coral  cagione 
gli  haucua  fempremai  portato.  TrattantoilTcr- 
•mes  certificato  ogn’hora  più  colla  fperienza  del- 
la volubilità  de’Corfi  , dubitando  molto,  che, 
impedimenti della Republica  fi  foflero  allargate, do- 
^tcdcche  uc^cto  trarrc  a k degli altri,injccndeua  con  ogni 
Codi  non  tor  potàbile  Audio  ad  impedire  il  traffico, e le  pra- 
u.À  tiche , che  in  parte  erano  {Vate  nnouate  tra  Cor- 
fi,  che  feguitayano  i Francefi , ed  altri,  che  con 
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Genoucfi  eranofi  rimafr,  eperciò,  riforniti  di  fol- 
dati  tutti  que*  luoghi , eh*  erano  alle  frontiere  dcl- 
la  Baftia  , c fortificati  à fuo  potere  quegli , nc 
quali  haueua  pofta  guardia,  eh*  erano  intorno  al- 
Tefercito  Genodcfe,  faccua  vfere  ogni  diligen- 
za, per  mantenergli  * t per  impedire  al  polfibi- 
le  tra  di  loro  11  traffico  : che  fe  bene  per  mare  fe- 
ria per  la  lunghezza  del  camino  flato  difficile, 
per  terra  ,eflendoui  poca  diftanza,  con  maggior 
facilità  feguito  feria.  Per  la  qual  cofe  ordinò  à 
Sampiero , che  nel  mezzo  del  camino  noti  mol- 
to lontano  dalla  ftrada  vnbaftione  fabricaffe,nel 
quale  buon  numero  di  foldati  alloggiar  poteffe*  d«Hermes. 
Éa  onde  egli,  preparate  prima  le  cole  neceffarie, 
dfcdc  di  fybico  principio  all’opera,  c finita  che 
Irebbe,  molte  compagnie  di  Francefi,c  diCorfi 
VP  mandò  , gli  quali  per  Jo  paefe  fpcflb  cor- 
rendo , non  tralafciauano  occafione  alcuna  di 
dar  trauaglio,ed  impedimento  a*  Genouefi.  On- 
de incontrando  preffo  che  del  continouo  fra  dì 
loro  zuffe,  e fcaramuccc,  vna  infra  le  altre  voi-  # 
teoccorle  , che  ritornando  all* efercito  alcune 
compagnie  di  caualli,  e di  fanti  mandate  di 
ordine  dello  Spinola  , per  fare  feorta  à chi  con-  f * 
duceua  vittouaglic  alla  Baftia  y&  hauendonei’ 

Frati  celi  ««££  *'?otÌ2»  * à mifero  in 

prètto  la  ftrada  , c quando  vicine  le  fi  auuifa-  ccfir 
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rono , vfciroho  loro  incontro  , c le  aflalittero: 
mà<i  Genoucfi  caraggiofa mente  opponendoli, 
doppod’hauer  buona  pezza  combattuto,  mi- 
fergli  in  fuga,  vendendone  molti,  c molti  me- 
nandone prigioni*  tra  quali  fu  il  Maeftrodi  cam- 
po, capitano  Franccfe,  che  di  ordine  del  d’Oria 
fu  condotto  in  terraferma  con  promefla  per  cer-* 
co  tempo  di  non  andare  concra  la  Rcpublica;. 
nel  cui  luogo  poi  fottentrò  Sampiero  . In  altro 
tempo  dall’efercito  due  compagnie  di  Spagnuo- 
li , per  andare  à travagliare  il  nimico  , fi  sban- 
darono, ma  Francefi,  e Cord,  eh’ erano  nel  ba- 
ftione  fàbricatoda  Sampiero  ,hauucone  raggua- 
glio, ad  incontrargli  nc  vfeittero,  e fermandoli 

SSucfie  Ran  nafco^mcntc  in  luogo  per  loro  vantaggiofo,  cqj* 
cefi.  me  gli  Spagnuoli  ne  giunfcro , aliaTprouedijpi 
gli  affamarono  , & elfi  reggendo  il  nimico  , di 
fubito  fpedirono  , chi  all’elercito  affietcandofi 
deffò  notizia  dell’incontro,  & che  follò  loro  quan- 
to prima  di  foccorfo  prouedutojedin  quel  mezzo 
ry.  . #tempò  fenza  punto  sbigottire  valentemente op- 
poferfi  a*  cimici:  mi  effendo  molto  inferiori  di 
numero  , e da’  Francefi  grandemente  affretti, 

» riceffauanfi  , non  rimancndofi  però  tuttauia  di 
combattere  colla  fpcranza  del  foccorfo,  cheat- 
tendeuano  . Mentre  che  queftefi  fatte  cofeno 
paffauano , &c  che  daifuna,e  dall’  altra  parte  no 
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andauano  cadendo  alcuni,  vna  compagnia  d’i- 
taliani , che  traportaca  dal  medefimo  difiderio 
degli  Spagnuolieradal  campo de’Genouefi  vfei- 
ta  , foprauenne-,  la  quale  fenilica  la  zuffa  > & au-r 
uilàca  la  bifbgna,  fc  n’entrò  nella  mifchia  à fa- 
uor  degli  Spagnuoli,  gli  quali  perciò  prelb  molto 
di  ardire , la  battaglia  con  miglior  ordine  ri- 
nouarono.  Francefi  quantunque  fodero  anco- 
ra fuperiori  di  numero , temendo  non  il  foc- 
corfo  foflc  maggiore  , e fofpicando  di  alcuna 
infidia  , rallentarono  alquanto  l’impeto  , c per 
buona  pezza  di  fard  troppo  innanzi  non  oli- 
rono : pur  alla  fine  non  vcggendonc  altri,  per 
guifà  tale  gli  foldati  de’  Genouefi  ne  incalzaro- 
no,che  Ce  poco  più  à giugnere  il  foccorlo  ne  in- 
dugiaua,le  cofe  loro  alla  piggiore  nepiegauano*, 
ma  effondo  appunto  nel  maggior  huopo  fopra- 
giunti  dal  campo  quattrocento  altri  Spagnuoli, 
aflalironoi  Francefi  hoggimai  foracchi.  Li  quali 
affai  rodo  chi  in  vna  ,e  chi  in  altra  banda  die- 
derfi  à fuggire , hauendo  però  la  maggior  parte 
la  ftrada  di  ritornare  al  baltione,  dal  quale  erano 
vfciti,riprela;alla  quale  i foldati  Genouefi  czian- 
dio  datili,  quegli  feguitando,  ed  incacciando, 
in  vn  medefimo  tempo  con  elfi  inficmemente 
permifehiari  dentro  del  force  ne  entrarono , ed 
in  fine  rimanendoli  vittoriofi,accioche  Francefi 
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b nione  de*  più  feruirfi  di  quello  non  poteflerojo  fpiantaro- 
ij/cAoLefi.  no  , & agli  alloggiamenti  poi  di  (ubico  fc  neri* 
tornarono  , effendone  morti  in  quclta  battagli- 
nola molti  dell’vna  e dell’altra  parte,  e rimafi 
de’  Franccfi  ,e  de  Corfi  più  di  ducento  prigio-* 
ni  : quegli  fecondo  il  coftume  de’foldati,  lafcia- 
te  le  armi,  furono  licenziati , e qucfti , come  che 
foflerfi  di  morte  mcriteuoli,  per  eflerc  ribelli 
hauere  crudelmente  vccifi  molti  Gcnouefi  da  lo- 
ro fatti  prigioni,  tutrauia  nel  giubilo  della  vittoria 

Corfi  manda  ^ rcm°  condennati  furono.  In  quel  tempo  i 
ti  alia  galea.  Corfi , che  dalla  Baftia  fi  erano  ritratti  in  Funani 

coll’aiuto  de’ terrazzani  molto  impedimento  a* 
Genouefi  dauano*,percioche  tenendogli  da  quel-; 

. 1 la  banda  (trecci,  che  non  poteflono  penetrare  nel 
paefe  operauano,  ed  inficine  l’ andare  innanzi 
indietro  à quelli,  che  portauano  ri  n frenamenti 
ne  vietauano  . Onde  Genouefi  dihberarono  dì 
remare  Timprefa  di  quella  terra, & comfperanza 
che  ageuolmentc  douefTe  lord  riufeire , dalla  Ba- 
ftia buon  numero  di  fanti, edi  càualli  lenz*  altri 
apparati  ne  mandarono, i quali  per  impadronirà 
««oda  Geno  fene  f affollarono  > ma  ritrouandogii  mmici  gii 
fatti  forti, e non  hauendo  con  effoloro  ne  fcale^ 
ne  altri  apparecchi , in  molta  difficulca  firitroua-i 
tono: e rrattanto  furono  all’ improuifo  da  Fran- 
ccfco  da  Santamonino , che  con  vna  banda  di 
J ± fol- 
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- -foldati  CorG  affai  groffa  fopragiunfè  , affiliti, 
ilpccche  con  morte  di  alcuni  furono  corretti,  i 
• ritirarG . Mi  hauendo  vn’alcra  volca  rifo'uto  di 
i tentare  la  medefimaimprelà  con  maggiore  sfil- 
zo, doppo  alquanti  giorni  dalla  Badia  p.ù  di  mil- 
le fanti,  e ducento  caualli  con  fcalc,  ed  altri  appa- 
recchi vfeirono  ,&c  accodandofi  alla  terra, fenza 
dilazione  l’affalco  diedcrle.  Mà  più  duro  incon-  ArOenfi'” 
iltro  del  primiero  effi  ne  ritornarono  , percioche  =°ntn  fuo*- 
il  Termes  in  quel  mezzo  tempo  d’altri  foldati 
rifornita  haueala, dimaniera  che,  c (Tendo  veuu. 

-ri  alle  mani  tra  di  loro, doppo  vn  gagliardo com- 
.battimento  molti  tra  dell'vna,  e dell'altra  par- 
te edinti  vi  ri  male  ro . Màperoche  il  Termes  à tut- 
ti Ji  capitani  CorG  , che  in  que’  confini  erano  CorB in  fi>«: 
alloggiati, ordinato  haueua,  che,fe  GenoueG  ri-  n“óontooJ 
tornafferoall’  ini  prefa , à cacciarnegli  fubitamen-  nou'*' 
te  andadbno  , foprauennero  da  Mariana  , e da 
Biguglia  Giacopo  dalla  Cafabianca,  Taddeo  dal 
Petricaggio , Gio.  Matteo  da  Chiatra , Vitello  da 
Rcbbia,  e Pieroantonio  da  Valentone  con  groflo 
nouero  di  CorG  in  tempo  che  ancora  fi  dubi* 
tauaà  cui  la  vittoria  inchinar  doueffe,edaffalcn-  : 
do  GenoueG  , gli  codrinfono  à lafciare  l’oppu-  bt 
gnazione  ,e  non  molto  appiedo  à ritirarG  verfo  ::  ' 

la  Badia.  Si  combattè  del  continouo,  ne  primo, 
fi,  lafaarono  , che  non' ne  fodero  morti  alcun» 
vi  Y a del- 
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l - dcll’vna,  e delizierà  parte, c che  non  fofTerf!  ap- 

prcfTati  tato  alla  Baftia,  cheli  Corfi più  feguitargli 
L ^ non  poteflcro.  Nelmedefìmo  tempo  il  Terme* 

j meglio  informato  della  natura  de*  Corfi, ancora 

che  conofcefle  la  maggior  parte  delle  fue  forze  ef- 
fe re  (opratili  fondata, cominciò  à portarli  con  et 
foloro  di  fiere  n rem  etc  da  quello,  che  infino  all  hò- 
/ : tafatto  hauefiefi  . Perciochc  ladoue  per  l'ad- 

dietro  i chi  vna,  à chi  altra  cofa  donando  , di 

• traggcrli,e  di  fargli  efiere  tuttauia inchinati  alla 
fua  diuozionecon  iftantifiima  fòllecitudinepro- 
cacciaua,di(IimuIando  eziandio  con  quegli  pro- 
-pi,che  alla  Rcpublica  ne  feruiuano,  ne  punto  in 

I -qualfiuoglia  cola,  comeche  ageuolmente  il  pur 

' fi  potefle  fare,  danneggiandogli,  non  volendo 
-per  quefta  ftrada  aizzarli  quella  nazione  contrò 
a’ Francefi:  hora  veggendo  non  potergli  colle 
buone  alla  fua  conducergli  , auuisò  per  lo  mi* 
gliore  di  rimutar  pcnlamento.  Perche  rifoluec- 
teli  per  lo  innanzi  non  più  con  dolcezza , mà  fi 
con  rigore, ed  apprezza  con  quegli , che  fofion* 
gli  auutrfari  diportarfi  . Per  quefta  cagione  co- 
ordine dei  mandò  i chefoflono  fpianate  le  cale  di  Ottauia- 
ainaTeicdcafc  no  da  Brguglia  : ma  egli  effendb  di  quefta  co- 
da B:gu^  tal  dilibcrazione  dagli  amici  fegretamentc  facto 
auucduto  , e difiderando  pur  di  difendertele , e 
colla  medefima  occafiorie  qualche  generofofac- 
-4  , : to 
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* td  adoperando  le  pattate  lue  colpe  appretto  a* 
Genouefi  cancellare,  nehiefe  lo  Spinola, facen- 
dolo del  Tuo  difegno  cònfapeuole,che  glifoflero 
'dare  forze,  per  leuare  dalle  mani  de’  nimici  la 
' fùa  parria  -,  ed  hauendo  perciò  ottenuta  vna  buo- 
na banda  di  fanti , ed  vn  'altra  di  caualli  tutti  cap- 
pati, e prodi,  e raccolti  alcuni  fuoi  amici,  più  ba£ 
famente  che  potette  , itofene  à Bìguglia,  all  ’im-  iitaeprefadt 
-proueduta  Tattalitte.  E quantùnque  Giacopo  dal-  toOcuiuano 
la  Cafabianca  , Vitelo  da  Rebbia  ,c  Pierantonio 
da  Valentonccon  partita  di  foldati  maggiore  di 
quella,  che  pur  con  Octauiano  fi  era,iui  ricrouaf- 
ferfi  , nondimeno  ò peroche  non  haueflbno  la 
gente  in  alletto  per  fare  rcfiilenza,ò  veramente 
peroche  giudica(lono,che  Genouefi  più  gran  no  « 

uero  fi  fottono  , ò pure  anche  peroche  dalla  pro- 
pia confcicnza  trafitti  temeflono  grandemente, 
fe  per  ifuentura  ne  venittono  futi  prigioni  , di 
etterne  duramente  galtigati  , come  prima  furo- 
no afialiti,lafciando  la  rerra  in  abbandono, in  fu- 
ga inconranetttc  taifertt:  onde  Otcauiano  lenza 
contrattò  entratìdoui*,  in  poter  fuo  la  fi  riduflei 
e lafciataui  appretto conueneù ole  guardia  di  fol-* 
dati  ,vittoriofo  fè  nc  ritornò  àlt’efercito.  Per  sì 
fatti  auuenimcnci  Gio.  Giacopo  Mari,  Piergio- 
uanni,c  Giacopo  Negroni  lalciati  da  Giacopo* 
fanco  alla  guardia  di  Sancolombano  entrarono 
* v.  in 
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► in  fofpizionc , che;|Gcnouefi  in  quella  parte  voi- 
. tar  fi  doucdcno,e  ftimàdo,fie  p|ur  fdflono  aflàlki, 
non  haucr  tanto  di  forse  da  poterfi  guardare, al 
Termes  , che  gli  fouuenifle  d’aiuto  ne  fcriflc- 
ro  -,  ma  le  lettere  intcrcettc  in  mano  di  Luciano 
Spinola  ne  peruennero.il  quale  perciò  recando/! 
in  ifperanza  d’impadronirfi  di  quella  terra,  oidi- 
nò, che  vna  banda  di  foldati  andafTeà  combat- 
terla. Cottolo  ;giuntiui  di  nottetempo  , le  ficaie 
aH’improuifò  appoggiaronui , ne  non  auueden- 
doficne  alcuno  di  que*  didentro,  fiopra  le  mura  ne 
Salirono  v ma  in  quella  ch’erano  per  fàrfenc  pa- 
droni , tocchi  da  vn  cotale  fciocco,  e reputino 
/pauento,lafciandociò,che  in  poter  loro  già  ne 
haucuano,afFretcatiflìmamente  fuggendo, ricor- 
naronfenc  indietro,  molti  de’  quali  per  la  preda 

fiiitf  iafitcr-  -non  difeernendo  Per  fiofeurità  della  notte  oue  i 
za  <fi  San  Co-  piedi  nc  fermadono,  giù  delle  ficaie  trariparnofij 
fdì  »n  fupa  rimanendo  di  vincitori  eh  erano  per  le  mede- 
icroitci.  ^mi  fcn2a  puntaglia  del  nimico  vinti  , c cosi 

confùfi,  onde  da  primi  modero*  ritornaronui.  * 
(Quelli,  ed  altri  mouimetui d’armi, che  in  diutr/c 
parti  del  regno  tuttodì  fi  andauano  facendo , no 
Genoucfiperò,nc  Francefi  dalle  cure, e da’pen- 
ficrì  di  ^nfiorenzo  vnque  mai  diftraflono:  perr 
gioche  il  d’  Oiia  giufla  il  poter  fiuo  faceua  fenza 
arrefto  vfarc  ogni  Itudio,  per  maggio!  mento  Ari- 

gncl*- 


T E R PZ  o:  fy^ 

gncrlo,  ed  il  Tcrincs  all’ incontro  in  che  manie- 
ra poteffe  focconerlo  fcmprc'ne  procuraua-,  e 
giudicando  che  le  forze*. di  terra  bafteuolr  noti 
foflerfi  , difiderofamentc  atrcndeuanc  le  galee 
già  partite  di  Pioenza  con  vitcouaglic,  e muni-i 
zioni,  penfando  d’aprirfi  la  ftrada  con  affalirc  i 
Genoutfi  da  tutte  pania  vna  medefima  hora. 
E fé  bene  di  poter  far  frutto  alcuno, aflalendo* 
per  via  di  mare, non  ifpci:aua,per  metter  non-* 
dimeno  gclofia  al  d* Oria , e che  perciò  nc  do-? 
uefle,pcr  rifornire  le  galee, c naui, menomar  la; 
gente  dell’affcdio,  moftrauanc  di  voler  ezian- 
dio per  cotal  via  Thofte  di  lui  infettare  : mà  net 
vero  ciò  con  altro  intendimento  egli  noi  fi  face- 
ua,fe  non  per  diuertire  in  parte  la. forza  vnita? 
del  nimico  , cche  perciò^pcr  iritró durre  il  loc* 
coifo,  la  via  di  terra  maggiormente  (e  gli  agc- 
uolaife.  Mà  eflendo  poi  arriuate  di  là  folamen- 
te  quindici  galee,  le  quali  egli  per  la  bifogna  fof. 
fidenti  non  itti  mando  , nc  non  ritrouandofi 
la  fortezza  in  tinta  necefiità  , chd  non 'fi  potefi* 
fi  ancora  per  buona  pezza 'reggere1,  fi  diftqjfe 
giufo  di  cotal  fuo  auuifo  , e pensò  per  lò. mi- 
gliore di  differire  l’imprefa  infino  à tanta  che 
1 ‘armata  francete  tuttldi  IProenza ii  nc  rito» 
naiTe,  onde  li  luo  difigno  poi  phatfaggiamènrc 
ne  tcncaffc  . Per  la;  qual  cola, ac cioche  fi  accora 
3 " i ciaflc 
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ciafle  ogni  indugio  diede  ordine  » che  quanto- 
prima le  prouigioni,che  portate  haueuano,sbar- 
cafTono,e  vedo  la  Proenza  indietro  fi  nauicaflc- 
Ge  ro.  Si  erano  in  quel  mentre  fcoperce  neircfcrcito 
Genouefe  certe  peftilenziofe  malattie  dalla  fred- 
dura, e dalla  con tinouata  pioua  di  quell’afpra  ver- 
nata, c dall’aria  infetta  de  rei  vapori  dell’acquido- 
(à  contrada  cagionate.  Onde  il  d’Oria  volendo  . 
prouedere  alla  fai ute  de’  fuoi,  tutti  gli  ammalaci 
imbarcar  faceua  , acciochctrafportaciin  terra - 
ferma  con  maggiore  ageuolczza  fodero  medici- 
nati  -,  e temendo,  (e lo  itato  delle  cofc  à notizia  de' 
nimici  ne  fotte  peruenuto,non  fi  machinatte al- 
cuno ordinamento  à maggior  danno  de’Geno- 
uefi,ed  hauendo  per  fòlpetti  molti  foldati  del 
quartiere  di  Tofcana,  volle  prouedere, che  degli 
auucnimenti,  che  negli  altri  quartieri  feguir  po- 
tettero, nonne  fofiero  ragguagliati . Perche  fat- 
to del  fuo  penfiero  folamence  lo  Spinola,  ed  i 
Commettati  fkpeuoli  , fotto  precetto  di  confer- 
uar  meglio  la  fimità»  e di  prouedere , che  il  con- 
tagio  noti  andatte  magiormente  (erpendo,  1 via- 
le dell* vn  quartiere  con  l’altro  fotto  grauittimc  * 
pene  ne  vietò . Mà  auucdendofi  inno  dal  bel 
cominciamenco  della  malattia,  che  l’efcrciconc 
(irebbe  ito  feemando  * fcrifle  à Genoua  , che 
più  fegretamente  che  fotte  pofltbile  9 acciochq 
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per  qualche  giorni  la  cagione  non  fi  diuolgafi- 
fc,di  nuoui  loldati  prouedeflono.  Perilche  Gc-  Ordwe  m 
nouefi  in  Alamagna,  in  I(pagna,in  Napoli,  ed^nuowSn 
in  altre  contrade  d'Italia  nei  medefimo  tempo  tw-' 
diedero  ordini  chetamente,  che  con  ogni  dili- 
genza, c follccitudinc  fofle  di  molta  gente  aG» 
foldata  . Oltre  à ciò  largendo  voce  il  d’Oria 
tra  prencipali  Corfi  ,cne  alla  Republica  feruiua- 
no  ,di  voler  mandare  per  l’Jfola  à follccitarc  i 
popoli  , che  all’ vbbidienza  rito rna fio no,fpedì 
molti  capirani  à raccor  fanti  eziandio  per  lo  re- 
gno, Tra  quelli  furonui  Fabio  Gentile  da  Erba-  fiìp^dtó^ui 
•lunga,  Lucio  Gentile  da  Brando,  Francefco  Sor- 
nacone  , Benedetto  dal  Pino  , Marcantonio, 
ed  Antonfranccfco  dalla  Badia,  Pieroandrca  da 
Bclgodere,  Ottauiano,  Ranuccio,  e Sanfonctto 
da  Biguglia  ; li  quali  da  quelle  propie  pieui,  e da 
quelle  contrade , non  che  altronde  , nelle  quali 


Francefi  comandauano,  di  mettere  infieme  fol- 
datipcr  le  parentele,  ed  amicizie  non  mancaro- 
no. Trattanco  rcfcrcico,  rinforzandoli  il  ma- 
lore, feemò  di  nouero  fuormifura , dimaniera 
che  (e  il  Termos  colle  forze,  ch'egli  haueuacon 
feco  à Murato,  e I*  Orfino  con  parte  de’foldaci, 
ch’crano  in  Sanfiotcrizo  gli  alloggiamenti  in  va 
medefimo  tempo  haueffono  aflalito,fenza dub- 
bio veruno  con  grandiffima  agcuolezza  làrcb- 
, Z bon- 
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bonfene  impadroniti.  E behcheil  d*QHà,  Vpco* 
tal  rifchio  bcniffJmo  auuifando  , fofie  per  far 
condurre  fopra  le  naui  rartig!ieria,c*hauca  nel- 
Thoftc,  accioche  non  peruenifle  in  poter  deci- 
mici,e come  che  in  gran  fofpctro  di  alcun  fini- 
fìio  ne  cadefic  , auuegnachel 'Orfino,  il  quale 
per  Paddictro  per  buona  pezza  di  renderfi  haur- 
ua  trattato,  la  pratica  in  quel  tempo  tf  hauefie al 
tutto  intralafciara, nondimeno  fpcrando  , che  il 
bifogno  alla  fprouedura  venir  non  douefle  * iu 
tanto  che  non  hauefle  agio  d’ imbarcarla  > da  ciò 
fare  fiaftennetee.  llTermes  per  gli  ordini. buo- 
ni del  d’Oiia  non  penetrando  lo  fiato  t dell  *eferi* 
.cito , altro  configgo  fopra  le  cofe  di  Santìo* 
renzo  , che  di  attender  le  galee  non'ptcfei  Ap~ 

' prefio  poi  eccoti,  che  nel  maggior  infogno  , c 
nel  maggior  pericolo  de*  Genouefi  da  Napoli 
due  galee  con  cinquecento  foldari  raccolti  da 
Giulio  cica-  GiulioCical^gentiriiuomoGcnoucfene  fopra- 
fcnSìan.U°ua  tennero  , ed  okrci  ciò  quattro  mila  Spagnu oli 
Spngnuoii  'quell* iftanre  giunfero,gIi  quali  iCalui,  pre- 

fetti* o»r  fo  j)  giuramento , .cd  hauute  le  paghe  da*  mini- 
■ a'  Uri  della  Republica  > di  là  per  ordine  del  a’ Oria 
auuiarnofi  al  campo  Da  Genoua  altresì  nc 
alberi^ C6  gtunfè  Alberto  Conte  di  Lodrone  con  mille 
Iu: con  Tede?  ducento  Tedeschi,*  mille  Italiani,  c cinquecento 
«biodi 'itola  gUaftatoii:aggiunleruifi  ancora  da  diuerfe  parti 

• »_  .»«'  del- 
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ddPlfoJalc  compagnie  de* capitani  Corfi,  colle 
quali  forze  fi  rinpuó  Pefcrcito.  £t  if  d’Oria  per 
rintuzzarci*  orgoglio, che  il  Termos  haucua  lo- 
ttato mentre  che  le  malattie  affliggeuano  Geno-  1 9 
uefi,  c per  iflogfitrlo  giù  della  Ipcranza  di  po- 
terc  à gli  aflediati  dar  foccorfo,contro  àlui  vna 
buona  partita  di  foldaci  frefehi  nc  mandò.  Ond# 
egli  uggendoli  il  filo  cfcrcitp  feemo  della  mag- 
gior parte  de*  Corfi,chc  ritornando  alle  cale  lo- 
ro appoco  appoco  il  erano  dileguati , rifàputo, 
che  gli  inimici l’andauano  ad  affrontare,  c giu- 
dicando che  di  quindi  gli  folle  tolta  di  mano 
: l’occafionc  di  foccorrere  gli. aflediati  » eziandio 
comunque  tutta  la  fua  armata  foflene  venuta,  . 
con  grandiflìma  condoglienza  fi  ritirò  à Lento, 
terra  lontana  dà  Sanfiorenzo  alquante  miglia  Rjdrxt  «et 
cpiù  di  quella  douc  infine)  àll’hora  foggiornaco  Permei ru- 
naueiia.  E perche  dilungandoli  più  dalla  mari- 
na , più  nel  mezzo  delle  forze  de*  paefani  fi  ri- 
duceua , non  affidandoli  punto  àjloro  , per  po- 
terli ritirare  in  ficuro  , fe  fi  fodero  contro  à lui 
modi,  fece  iui  alzare  vn  forte  baftione,fottoprc-  Battone  sa- 
tollo però  di  voler  far  tefta  contrai Gcnoucfi,  fe  mcsiiIeLoi 
di  andar  più  innanzi  tentato  haucflbno  . Fuor 
di  quello  fpedì  Camillo  dalla  Cafabianca  , Va-  cofani  c*f 
lerio,  e Taddeo  da  Orczza,  Piero  dal  Piedal  berti-  44 
bo,  e Polidoro  da  Cotte  àfernuoua  gente.  Trat- 
r-,  Z x tanto 
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tanto  le  galee  Franceti  in  nauicàtido  verfoCor- 
fica  da  vna  atroce  tempefta  furono  a (Ialite,  che 
togliendole  la  facolta  di  dare  il  foccoifo  , in  if- 
™xme  parti  le  difperdettc:  cinque  affogarono-, 
le  altre  tutte  magagnate  intrafatro  furonncjchc 
à grande  pena  poi  in  Aiazzo  fi  ricoKono.  Non 
però  il  d’Oria  fproueduto  haùtebbono  ritrouato  > 
auuegnadioche  , penetrato  il  drfegno  del  Ter- 
mcs.due  mila  faldati  più  delIVtatò  fopra  Tar- 
, maca  imbarcati  ne  haucffe,c  fi  f offe  coraggiofa- 
mente  meffo  in  affetto  i come  prima  le  haueffe 
difcopertei  di  girtene  tcnfc’alcro  ad  incontrarle, 
ed  à combatterle i Perduta  c’hebbe1  il  Terni  cs 
la  fpcranza  di  poterfi  per  k i&erazione  degli  af- 
fediaci  dell’annata  Francete  feruire,  pensò  di  va- 
lerfcne  per  la  ricuperazione  della  Battia:màl’au- 
uifo  tuo  gli  andò  fallito  , percioche  d capitano 
di  quella  tuttoché  per  lettere  di  lui  ne  veniffe 
grandemente  à ciò  follecitato  , non  però  volle 
▼dirlo,  anzi  partendoti  di  Aiazzo,  alia  volta  di 
'Bonifazio  nauseando,  1*1  (ola  nckfciò,c  fece  vela 
inucifo  la  Tofcana:  ciò  fece, peroche  olera  l’ or- 
dine c’haueua  di  tragettarui  doppod’haucrfoc- 
corfo  Sanfiorcnzo  ,n*era  limolato  agramente 
da*  miniftri  regii  per  bifognodi  nlcuo.  Vi  ti  ag. 
giunfe,chc  etlcndofi  le  galee  dalla  tempefta  con- 
guadare  fiaiza  iuuer  tempo  di  poterle  del  tutto 
» * ■ * 
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racconciare  1 di  tenerle  in  quella  cotale  {piaggia 
non  fi  aflicuraua-,c  per  più  rnuendo  ragguaglio, 
che  la  Badia  era  già  rafforzata  affai, c di  foldati, 
* c di  cofe  bifogneuoli  perla  difefa  rifornita , non 
giudicai^,  che  il  difègno  in  cosi  poco  fpazio  di 
rempo  affegnatogli  per  Sanfiorenzoigli  foflfe. 


«o  delle  nuoue  genti  nel  campo  nimico , ed  iti 
vltimorifàpiHo  il  naufragio  delle  galee  Frati  cefi, 
e la  ritirata  del  Tfcimes/rfnotiellò  il  fauellarcdeU 
l’accordo  èot)  maggior  caldezza  , ed  iltanzadi 
ciò  cheinfin!oàU  ’òora fatto  fi  hauefTe,c  poi  d’ hi- 
uerlo  dibattuto  allungo,  fù  con  quefti  patti  fer- 
mato. Che  riance(i,fe  intra  cerco  poco  fermi-  Aererà 
ne  di  giorni  non  forteto  foccorfiyà  Genouefifi 
rendeffono:  h Corti,  ch’entro  vi  erano,  alla  libera  fiotta», 
difcrezionc  del  d*  Oria  dati  foflono,gfi  alni  tut- 
ti falui  fe  ne  vfciflono.mà  gli  Francefi  girne  in 
Ptoenza, e gli  Italiani  wi  Toscana  douefferfi, coti 
obbligo,  che  nc  gli  vni  • ne  gli  altri  infra  certo 
tempo  contra  Genoucfi  guerreggiar  poreffero; 
che  ncll’vfcirc  le  irifcgne  auuolioìatc,  c le  armi* 
affaftellate  ne  porca ffo no  ,ne‘mon  deffono  nelle 
trombe  , nc  coccaffero  tamburo  j ne  più  roba 
finalmente  di  quanta  ciafi-hedano  per  fè  potei!* 


come  diccua  il  Ter 
mezzo  veggendofi 
mo  delle  vittouaglii 


mes,  per  riulcire'.u  Fra  queftò 
1*  Orfino  hoggimai  aH'eftfc- 
eoildotto,ed  ifeorto  Parri* 
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portare  , fi  ftraeflc.  Quelle  furono  le  condizio- 
ni, per  la  cui  offeruanzai’ Orfino,  ed  il  capitano 
de'trancefijche  le  fihaueuano  trattate,  rimale rfi 
per  iftadichi  appreflo  il  d'Oria  . Non  effendo 

J)oi  infra  il  termine  fermato  comparfo  alcuno 
occorfo , fu  fenduta  ]a  fortezza , c quel,  ch’cqtrp 
Keflitwone  vi  erano , mandati  via  liberi, fuor  fidamente  che 
alcuni  Coifi  ,i  quali  alla  galea  condennati  furo- 
4*  no, c quelli  ben  pochi  ijeqnciofqfitchcirjfàpcn- 
dofi  prima  quale  eflcr  douefle  ne' patti  la  condi- 
zione loro, la  maggior  parte  fe  ne  fofic  fuggita 
l'vltime  pattate  no*i,cd  altri  vfeendo  nella prc fi- 
fa trauifati  in  maniera: di  foldaci  Italiani,  e di 
*Franccfi  fi  faluaffono.  Il  d’ Oria  incontanente 
mefleui  dentro  al  prefidio  il  Conte  di  Lodronc 

d ^alL10!»  C‘°n  ^uona  Part^a  di  foldatichc  Tedefchij  chc 
ai  dia  di  San»  Italiani.  In  quella  guifa  fu  terminato  quell'afa 
fioicnzo#  fcJiG>  ncl  quale  tra  nell’armata,  e nell'cfcrcito 
più  di  dieci  mila  perfone  di  malattia  ne  periro- 
no. Hora  vegnendone  già  Tvfcira  di  febraio, 
ftagionc  in  uero  più  acconcia  affai  del  guazzo- 
so ,c  freddo  ver  no,  c più  adatta  a]  guerreggiare, 
il  d*  Oria  con  tutta  poflìbilc  celerità  (pcrando,  che 
la  città  di  Aiazzo , per  non  eflcrc  ancora  affor- 
tificata,  ne  potefle  di  leggieri  effer  prela  , dette 
ordine,chc  colàl’hoftc  n auuiaffe.  Mà  veggen- 
do  apertamente  poi  la  fua  gente  molto  ftracca  , 
•ica  cd 
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c J àffìcbolira  da'  lunghi  tra uagli,c  diiagi  fofferci, 
cd  ri  nauilio  dc 11’ armala  prefio  cheal  tutto  perle 
.vcrncreccie  cempcftadi  affranto  Jc  perciò  1 poco 
ficuro  per  nauicare  , fu  sforzato*  à foggi ornarfe^- 
nc  di  qua  da*  monti.  Perche  non  motiendo  dal 
golfo, ouc  pur  n’era  > volJe chele  naui,ele  galee 
di  tutto  punto  fi  riafTcttafiono  . E peroclic  di 
molti  del  quarricr;Tofcano  hebbc  fbfpeccà  la  fe- 
de, però  per  lo  migliore  accommiatcdlo,  c riman-  Solari  t©h 
dolloncin  tcrraferma  alle  fuc  contrade.  »Lo  Spi- 
nola,à  cui  fece  (apcrc  quella  fua  dilibcrazione  , 
colla  maggior  parte  dell*  efercito,pcrochc  po- 
sando ricogliefie  le  fmarrite  forze,  e riftoraficfi>fi 
aiti  rò:  nel pacfevicino  > compartendo  la  foldadeC. 
ca  infiala  V enfbiafca,il  Vc(couato,iÌ Borgo, Lu- 
ciana  > la  Penta,  Occagni , Sorbo* Lento , ed  al-  Oenoiwic. 
trc  tcrrej&hauendone  vna  parte  mandata  inCa- 
-pocorfo,  cedendo  iFrancefi,fcnza  contrailo  ve- 
runo nc  fece  alloggiare  itii  iancdoiqbanofi  in 
Canari,  cd  in  ajltr©  terre,  c calai  i di  qudla 'contra- 
da; Da  corali  auuenimenfi  ridettati  moiri  popoli 
del  regno, c forfcr>dalla  nazia  un  (labilità,  c dalla 
rema  di  edere  gaftigati  delle  loro  pa (Tare  colpe 
fofpinti  per  Io  mezzo  , delle  preghiere  di  quegli, 
che  nell  sferrilo  della  Rcpublica siano *,chcfo£- 
fero  raccolti  in  grazia  con. molta  tftànaa  nc  adr 
dom  andauano  -,  e porgendo  vna  cacalo  fperan* 
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ea  di  e /Ter  per  l’amienircicmpreniai  fedeli,  ifmi- 
furato  difidcrio  d’eflcre  à mercè  riceuuti  ne  di- 
moftrauano  .ifeufandofi  non  per  clczzionc.m* 
per  marcia  forza  cflerG  dalla  vbbidienza  parti- 
ti. Per  la  qual  colà  il  d’Oria  confiderando  da 
vna  parte,  cne  à ogni  dchteo  s’afpctta  il  fuo  ga-, 
ftige,  c che  fc  à coloro  , che  in  grauiffimi  falli 
nefoffono  trafeorfi,  il  fi  difinfingefie , che  da* 
>2  rebbefi.aDÌmoa’raedefimi,&ad  altri'  coll’efcm*- 
pio  loro:,  che  più  fiare  poi  in  più  Tozzi  ancora, 
«laidi  falli 'ne  craripafTono  :x  D’altra  parte  ha- 
ucndo  riguardo  , che  non  è punto  ragioncuo-^ 
le, che  cialcuno  in  ifpczic  per  gli  errori: de  più 
ne  vegna  gaftigato  , lenza  che  cola  doue  fono 
molti  colpeuoh  è taluolca  fpediente  il  diffimu- 
> ' lame  jmà  non  efiendo  giammai  ragionevole ,che 
la  giuftizia  dalla  clemenza  del  rutto  fiane  feom- 
pagnata,  volle  prima  che  coccdcrgli  la  loro  addi- 
mandita,per  fcmbiantc  di  leggier  gaftigo,attc- 
foi  demeriti  dell  ’ vniucrfàle,chc  qualche  amarez- 
za alcuni  popoli  neaffaggiaflono.Onde  mando 
foldati  nel  paefcdiNcbbioà  dàni  di  que' padani, 
pcrcioche  nel  tempo  dell* afledio  di  Sanfiorenzo, 
quantunque  haueflonfi  abbondcuolczza  di  rin- 
frefeamenti  , e che  lenza  veruno  impedimento 
poteflerne  Tomminiftrarc  all’ efer  cito , non  vollo* 
no  però,  che  non  pur  de  fuoi#ma  fpietacamcn- 
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te  che  ne  anche  d'altre  parti  per  lo  paefè loro  re- 
cati gli  ne  foflbno,  hauendone  all'incontro  fatta 
tutt’hora  larghiffima  prouigionc  al  Termes.  Le 
mandate  (quadre  dal  d'Oria  entrate  in  que* 
confini  il  tutto  ne  (àccheggiarono  ; e per  fare 
fpcricnza,  fc  quegli  altri  popoli , che  pur  intea- 
deuano  ad  cfTcrc  graziati,  eolie  parole  concor- 
deuoli  ne' &tti  ritornar  (inceramentc  ne  voleflo- 
ro  , e non  forfè  tentafTono  di  ottenere  con  ar- 
tifizio ciò,  che  colla  forza  non  haurebbono  per 
all'hora  potuto  confcguitare , fece  bandire  vn 
perdono  generale  a tutti  colofóni  quali?  ftavn- 
ccrto  tempo,dipattcndofi  da'francefi,ali'vbbi- 
dienza  della  Republiea  quieti  fe  ne  ritornaffono, 
fchiufine  però  gli  autori,e  capi  de'  tumulti, che 
nominatamente  furono  Sampiero  dalla  Bafteli- 
ca,  Piergiouanni, Bernardino, e Francefco d’Or- 
nano,  Altobello,  e Rafaellc  Gentili  da  Brando, 
Giacopofanto  de  Mari , Grimaldo  da  Cada  , 
Giacopo  dalla  Cafàbianca  , Francefco  da  San- 
tantonino,  Alfonfo  da  Lecca,  Lionardo  da  Cor- 
te, Antonio  daSanfiorenzo,Picroantonio  da  Va- 
lentone,ed  Ambrofio  dalla  Baftia.  Il  Termes, 
reftituito  Sanfiorcnzo  , con  più  di  mille  foldati 
fcrmoflì  à Lento,  & in  que  luoghi, che  gli  parfono 
abbifognare  di  prefidio,  ò che  in  maggior  nfchio 
di  ricadérne  in  man.de’  Genouefi  ne  foffono, 
i.:.  - A A vna 


,L  I,B:  RI  O 

~vna  graa  partita neidifpofe.  Oltre  à<ciò:diJida^ 
imònuitnandó  hampiero  con  ordiihe, chela  guaj> 
cdia  di  Bonifazio  rafforzale,  ed  àfno  potere  di  ri- 
durre in  fortezza  la  città  di  Aiazzo  ne  loilcci- 
.ralle ; perche  forre  trmeua  non  douefleroGeno- 
nouefi  tentarla  coir  accalori?  delia  vittoria.  Ap- 
-picfSa  poi  Jae  puh  Reazione  ddl’indu’to  grande- 
mente. da/i  Corfi : tfofpi caud a , . gire  r ni:  dr  gente  il 
T*rme$  rroriortc  di  Lento  ,c  coi  rimanente  dc’fuoi  a Coite 

nato  à Coite,  r * ■ \ \ \ ».  j ii  C r 

li  ri  tiro, delie  per  la  qualità  della  tortezza  non  li 
parcua^hc  alla  libera  volontà  de’  popoli  rantoef- 
pcfto  ne  foflec.ln  quel  mentre  chefi  fa  cenano 
quelle  cofc,I’vna,c  l’altra  parte, per  non rperderc  il 
tépo  indarno,  tutto  quel  clic  poteuaàdahno  del- 
1* altra  ne  rentaua,!]  Termesdi  nottetempo  voa 
buona  banda  di  Cor/ì  a eco  m piu  gii  adda  al  qua  uri 
Francefi  nc  mandàad  affa Itd re  alcune  corhpa* 
sp»gntir>Ti af  gaie  di  Spaguuoli  ,ch’erano  in  Occagni,  & ha- 
«agni.,n °c  uendogli  colti  all*improuedura,col  braccio  de- 
gli propi  Occagnini  molti  nc  veciffono  orna 
quegli  per  venderca,!chiaracofi  il  giorqo,chiama- 
tine  quegli  de  * Tuoi  , che  per  h villaggi  vicini  era* 
nofparfì,ed  aggruppi  ti  Gin  vno  : pofcro.il  fuoco 
brucato  nc^a  rclTa>cd  abbruciamola., alia  Venfolafca  ap* 
Sfajinuol»/  prelfo  ritirandoli.  In  quell’  iddio tempo  andan- 
do Antonfiàcclco  C afella,  capitanò  de’  Geo ouefi 
. colla  lua  compagnia  ad  alloggiare  .alla  Porraia* 
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alcuni  Corfi  Tuoi  nimici  radicarono, e caccia* 
to!o  in  fuga  Io  fconfilTono  . Lo  Spinola  all* in-  zafctn  Fri 
contro  fece  aflalire  i Francefi  , che  nel  force  di  \c  Gcaa 
*Lento  erano  , ma  difendendofi  quegli  animo- 
famente, lenza  frutto  veruno  i Genoucfi  ricorna- 
ronfi.  Ancora, per  impadronirti  del  Cartellare, 
alquante  compagnie  poi  vi  mandò , le  quali  affa- 
lironlo»  fha  Francefi  di  dentro  facendo  gagliar- 
da refiftenza,i  Genoucfi  condufTerui  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  per  batter  le  mura, il  che  reggendo 
que’  didentro,  ne  non  penfando  poterli  oltre 
difendere  , infra  di  loro  di  arrenderti  fi  rifoiuct- 
tero  : parche  fenzafarne  mouimcnto  alcuno, al-  - 
Tapcrta  chi  crattallcro  raccordo  a que’  di  fiora*  ’ \i£Ua 
chetamente  alcuni  ne  mandarono.  Magji  Spa- 
gnuoli,  eh* erano  co’  Genouefi  reggendo  que- 
gli vfeire,  ne  non  iàpendonc  la  cagione,  fcnzi* 
cercar  altro  volcaronfiloro  controre  mifergli  al- 
le ipade  : il  perche  la  notte  feguentc  Francefi 
lalciando  terra  in  abbandono, le  ne  fuggirono^ 
c gli  Spagnuoh  di  ciò  accorgendoti > comechc» 
buio  fpflefi,feguicarongIi,  ed  vccifonne  molriy 
còsi  della  terra  impadronironfi.  Di  Corte  alrrwi'caiieibrepre 
più  volte  il  Termos  mandò  Soldati,  che  alpini- 
prouitb  li  Genoucfi  coli  ,douc  erano  alloggiaci 
hora  in  vn  luogo,  hor'm  altro  ne  aflalraiono:e*  ^ 


lo  Spinola  medefimamenre  da  diuerfe  bande  fece* 
* ' A A x vfeire 
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vfcire  di  Tua  gente  ad  affalirneiFrance/i:  ma  per 
. , 1ir  tutto  ciò  che  del  continouo  fi  fcaramucciaflc, 
?*  " ed  hora  gli  vni  ,ed  hora  gli  altri  più  danneggia- 
ti rimanefferfi,  Genouefi  però,  durante  ancora  il 
termine  adeguato  a’ padani  per  ritornarleneall* 
ubbidiènza, aftennetrerfi  Tempre  di  moleftargli, 
ne  vollono  punto  in  coli  veruna , quantunque 
di  leggieriflimo  momento,  loro  contrariare  . Il 
Tcrmcs  poi  riputando  non  effer  cola  più  ficura 
inandar  de’  Tuoi  gente  per  lopaefe,attefc  Ie  con7 
dnoue  fcorreric  de  nimici,e  pochi  Ili  monfidan- 
dofi  a1  Corfi,  fe  ne  ftaua  riftretto  nella  fola  terra 
i^cfe^hrTb  di  Corte  . Dimanierachc  nella  banda  di  fuori  da 
bidiua  -Gc-  £a]uj  infino  maj  à Capojcorfo  yc  nella  di  dentro 

da  Capocòrfo  alla  Bairia,  e poi  infino  à Fuimor- 
bo  tutto  il  paefedi  queto  vbbidiua  a’ Genouefi. 
Ma  doppo  di  elTcrfi  per  buona  pezza  mantenu- 
te le  cole  in  cotale  flato, li  Corfi,  coranto  fono 
di  natura  rimuteuoli, cominciarono  di  bel  nuo- 
uo  a feoprirfi  nimici  de’  Genouefi.  J£cr  la  qual 
coli  d Conte  di  Lodrone  , che  in  quel  tempo 
cò  * Tedcfchi  nel  Vefcouaco  -fe  ne  foggior- 
naua  , efiendoC  gli  huomini  di  quella  contrada 
flati i primi à vacillare,  mandò  per  la  campagna 
ter  gran  Part*ta  de'  i cluah  abbruciando  Villa-  » 
te><  cafalii  c facendo  loro  ogni  danno  poflibi- 
ic,  intende  uano  à ga  (rigarli.  Ma  affai  tolto  tut- 
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tì  gli  altri  paefani  (pinti  dal  pròpio  lor  mal  ta- 
lento, cdamoltidc^prcncipali  eziandio  inzigati, 
feguitando  l’efemplodi  que'  del  Vefcouato,fol-  cotficongre 
lcuaronfi  ; c però  al  Siluarcccio,  luògo  poche  GcnoiSfI* 
miglia  difeofto  dalla  Vcnfolafca  più  di  quattro  ? 

mila  armati  recaronti  à vna  con  animo  di  afTa- 
lire  ouunque  vedefferne  il  bello  i Genoutfi.  Si- 
migliantemente  il  Termcs  i richieda  loro  vi 
mandò  l'aiuto  di  quantunque  Italiani  eglis’ha- 
u<fTe,i  quali  aggiugnendofi  a 'Corri,  e partendo- 
ti tutti  di  brigata  dal  Siluarcccio jauuiaronfi  per 
luoghi  alpeftri,  ed  intricati  di  macchioni.  Ma  noti 
molto  innanzi  furonfi,  che  fenza  tentare  cofa 
alcuna  fe  ne  tornarono  indietro  : conciofofleco- 
fache  gli  Italiani  fapendo  il  eoftumc  de'  Cord, 
che  per  nonnulla  in  qualtiuoglia  incontro  Cac- 
ciani! in  fuga , e per  la  pratica  de*  ripiegheuoli, 
e fconuolti  Tcntieri  ageuolmemc  faluanfi,il  che 
ì ben  pochiflimi  di  loro,  per  eflerfi  tutti  ignari 
di  cotali  viottoli, Tene  folle  venuta  l’occatione,i 
grande  pena  farebbe  potuto  incontrare , libera-* 
mente  ricufaflòno  d'andare  più  innanzi.  On^lc 
i Cotti  ricorrendo  di  bel  nuouo  al  Tcrmev,per 
conducirore  ne  addomandarono  Sampiero  , il» 
quale  lo  concedette  loro.  Perche  Égli  lenza  indu- 
gio con  groffò  numero  di  gente  richiamato  di  li 
da’ monti,  partendoti  fe  tte  crapaflò  di  qua  al 
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Sairpieto  ai  Siluarcccio  , douc  era  actefo,  e d’indi  con  più  di 
Siiuaicccio.  cirCjUe  fnila  Corii  oltre  a’  mcdefimi  Italiani,  che 

, r ; pure  dal  TermcS  otrcnnetrc,il  più  fegrctamentc 

A ; che  fo(Te  poflibile  p^r  le  montagne  meno  vie- 

S’opterò  co*  reccic , e poco  vlate  al  Vcfcouato  auuioflì , per 
vwuo'  V f a^a^rnc  Tedcfchi . Ma  pcroche  all’hora  lo 
Spjno)a  con  gli  Spaglinoli  nella  Venfolafca,  luo- 
go non  molto  dal  Vcfcouato  lontano  alloggia?* 
u a,  dubitò  ch’egli, vdendo  Io  ;ftrepito,ne  foffe 
per  viene  in  aiuto  de’  Tuoi,  onde  ordinò  à Ra- 
fàclle  Gentile,; da  Brando , che  con  tre  compa- 
gnie infra  J’vna  c l’altra  terra  poneffeto  in 
aguato  , accioche,  mouendo  gli  Spagnuoli  per 
foccprrer  gli  Tedcfchi  , affai cn dogli  allafprouc- 
duca  nel  caminó,  menaffe  loro  le  mani  àddortbi 
esbaractalEgli.iRafaclleniertort  m affetto,  vbbi-> 
ditte  incontanente . Sam  pierò  continouando  il 
VcoroLiu!J  frfc  viaggio  » intefe  che  vn  groffo  numero  di 
foldati  Genoueto  dalla  Baftia  alla  vblea  del  fiume 
Collo  per  la  prateria  ne  marciauaipcrciò  volendo 
egli  piopio  gli  andamenti  decimici  conofcerc, 
& rauuifàre, ordinando  agli  altri  rutti,  eh’ i.ui  in- 
tono alla  fua  ritornata  lì  arreftaffono  , condotta 
con  fcco  vna  banda  di  Corto, trauerfando di  fu- 
bko  alla  volta  ■•del  fiume  per  iftiada  difufaca,c 
Sazierò  co*  malageuole,adauuallarto  giù  della  montagna  no 
a^jto^pcefc.  Erano  dalla  Baiti*  partite  alcune  compa- 
gnie 
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gnic  di  fòldati  di  quelle  ,cher  da  Genbua  per  ri** 
fioro  dcircfercito  alla  giornata  fi  andauano  man- 
dando , le  quali  alla  volta  del  fiume  in  ordinan- 
za fe  ne  giuano  , doue  per  ririratfenc  poi  agli 
alloggiamenti  doucuanh  rattegnare  . It  perette 

10  Spinola,  che  colà  hauealc  auuiate  , erafi  ari- 
eti'egli  dalla  Venfolafca  in  quella  parte  fccfo.' 
Sampicro  fc  ben  da  pnncipio,quando  dal  carili*- 
no  del  Vefcouato  ne  diuernVà  chd/fine  que*  foli 
dati  fi  fodero  modi  non  fapeua,  nondimeno  poi 
da  perfonc  ,cheinccntrò  ettendone  ragguaglia* 
to,con  ageuolezza  fenza  edere  feoperto  porcua 
ritornando  in  dietro  il  tralafciaro  camino  Ripi- 
gliare Muttauia  giudicando,  che  gli  fotte  venuta 
occafionc  di  fare  qualche  azzioncf  gnalata  coti 
ifpcranza  ,chc  fopragiugnendo  addotto  a*  ni  mici 
all’improuifa,  mettergli  in  fuga1  ne  douctte, dili- 
gerò di  difccndcrc,  ed  attirargli.  Tra  tran  co  ef- 
fendo  i Gcnouefi  giunti  al  fiume  , lo  Spinola’, 
che  da  pochi  arc-co  mpagn  aro  crane  dall’altra5, 
comandò  v che  quantoprima  pattandolo  da  lui 
fodero,  per  aggiugncrgli  all’ cl  creitele  perochè 

11  luogo  del  pattò  era  in  ogni  parte»  attorniato 
dalle  forze  de*  Genouefi  , ne  fi  porcua  però  Te- 
mer di  finillro  veruno  , que’  foidati , che  di  ma*- 
no  in  manoerariofi  t ra pattati,  li  co rnpàgmatten- 
tendo,quà  e la  ikacuratamcntc  difaamatrfifpair- 
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geuano  , dandotene  in  quel  mentre  Io  Spinola 
in  difparte  con  alcuni  ritirato  : & ecco  quando 
sampieTo  co  ne  fò  trauarcata  vna  gran  parte , Sampiero  ne 
tuucnouiiì.  colfc  il  tempo  ,e  foprauegnendo  loro  addoffo, 

alla  fproueduta  gli  aflalittc  . Quegli  nel  primo 
adatto  impaurirono  , e cacciatili  in  fuga  , ne  lo 
(gridare  > ne  le  minaccie  dello  Spinola  da  prin- 
cipio vollono  vdirc;  il  perche  egli  veduto  Sam- 
piero , e la  Squadra  di  lui  menar  le  mani  > dalla 
banda  del  fiume, douc  s’era  ritirato , rattamente 
con  que*  pochi , che  con  feco  haucua,c  che  vi- 
rfià  tra $5  .defi  al  d’intorno,  corfcgli  incontro > l’orgoglio 
®oU°€loSpÌ ^orfi  valentemente  reprimendo.  Gli^ltri  tòt 
.dati, che  il  fiume  pattato  ancora  non  haueuano, 
e che  nel  primiero  aflalto  non  fi  erano  punto 
sbigottiti , accollandoli  alla  riua  con  gli  archi- 
bugi, e mofehetti,  la  furia  de’  nimici  rintuzzaua1- 
no  , finalmente  gli  altri , che  in  fuga  erano  , 
tentendofi  agramente  dallo  Spinola  riprendere, 
e veggendo l’aiuto  de’ (uoi,fi  rincorarono,  e fat- 
ta teda  entrarono  nella  mifchia.  Perche  li  Corte 
non  folamente  di  rincalzargli  fi  foSlcnnero , ma 
le  fpallc  ancora  ne  voltarono,  ed  abbandonatala 
Cor pianura, fuggendo  per  via  molro  Sgangherata, e 
malageuole,  per  la  quale  Genouefi  lungamente 
teguitargli  (c  non  con  molto  loro  difauantag- 
gio  non,  haureJbbono  potuto  verfo  i monti  fc 
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nc  ritirarono  . In  quedo  conflitto  da  trambidue 
le pàrti  daremo  cinquanta  nc  morirono, e molti  **  ' ■ 
feriti  nc  rimafono;  infra  quali  hebbe  Sampiero 
xhc  nel  riceflarfi  fu  da  vn’archibugiata  graud-  chikugiaéa*** 
mente  rocco.  Ora  in  quel  mentre  che  Sampie- 
ro, fatti  arredarci  foldati  infino  al  fuo  ritorno,  - 
dal  camino  del  Vefcouato  dluercico  haueua,  Ra- 
-faelle  colle  fue  genti  infra  quella  terra, e la  Vcn- 
'folafca  imbofcaco  s’era  2 il  che  perueilendo  alfe 
« orecchie  del  Conte,  di  andar  loro  addotto  rifol- 
uette, fatto  però  prima  intendere  Panimo  fuo  a*  „ 
capirani5che  nella  Venfolafca  erano,  accioche  nel 
^aedefimò  tctnpo  con  delle  lor  genti  motte  ì 
"quella  parte  il  nimico  nel  mèzzo  ruichiudeffero. 

-Gride  gli  Tédefchi  da  vn  luogo, e gK  Spagrtuoli 
cda  vn*altrò  vfciti,c  peruenuri  cofàydoue  Rafaelfe 
erafi  in  guato,  à vn  tratto  da  tutte  parti Tattaliro-  To- 

no,  ed  vccifi  che  n’hcbbero  molti,  con  poca  fe  gnuoli.  ^ 
trica  gli  cacciarono1  in  fuga  . Ma  meivtre  che  li 
perfeguitàuano,  hebbe  il  Conte  nouellaanzi  fpàt- 

* la  à cafo , che  recata  da  certo  autore  rchc  lo  Spi- 

*no!a  era  dato  {conficco  vii  perche  rimaftòfi  di  fe-..,;r.,.^  „ • 
•giurare  oltre  que  che  fi  fuggiuano  ,àgh  alloggia-  * **  ^ 

* menti1  co  * fuoi  Tedefchi  ritornoffi,i!  fimigliantc  . I > 

‘ facendofi  gli  Spagnuoli  da  lui  prima  fatti  Tape-  • 

aioli  della  rea  nouella.  Lo  Spinola  ratttgnato 
“ c’hcbbe  ifoldati,  e dato  loro  gli  allo  giamettti,* 
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alla  Vtnfelàfira  fc  ne:  ritornò.  Sam pierò  rifrdf 
sampìero  éì  uandofi  della  ferita  forre  aggrauato , di  là  da 
monti  à cala  {ua}percflcr  meglio  curato,  portar 
nMV^',1  fi  fece  4.  Genouefi  hauendo  veduto,  che  Corfi» 
•mentre  colla  rcmifhone  de  delitti  paffati  far  Ip 
fi  poteuano,  nullo  fognale  di  rauuedi mento  da- 
to haucuano , anzi  che  in  tutte  occafioni  mag- 
gior dttinazione  haueanfi  dimoftratp  vfi  come 
a detto  di  quegli  ifo!ani>  che  alla; Republica  fcr- 
uiuano,  in  fino  all’hora  fatti  fi  erano  à credere, 
•che  i popoli  per  ingannofo  conforto  d’altri (bl- 
leuaci  fi  forteto,  il  contrario  per  l’innanzià  rcnqr 
• ne  cominciarono.  Ed  in  quella  oppcnione  tanto 

maggior  mence  li  confcrmaronojqyanr,0  cfi^  vlrj- 

■ ma  mente  vidono  , che  per  lóro  medefimi  Icn- 
' za  che' alcuno  gli  lollecitalfe  in  tanto'  nouero 

per  -aflàhre  l’efercito  della  Rcpubhca  raunati  sc- 
iano . Onde  conofcendo,  che  qucglmonon  h^ 
iìueuanQ  akrameuti . Hauiitp  ammo  di  fauuec^yiji, 
ma  di  andargli  colla  fpcranza  ingannandoci  pcq- 
ficro  i c’baueuano  di  ridiicergii  colta  nranluetti- 
. e dine  n’intralalciarono , e di  dar  loro  almeno  in 
de’  6enooefi  parte  quel  gaftigo  , di  cui  s’erano 
^‘pir^uoli:, ne  firmarono  H,QiieVprqncipah  in  ifpezie  , 
^^Cf^àueuano  mouute  , c renute  viud  per  sì  lungo 
riempo  le  cotante  prariche,  rutjtc  eziandio  cola- 
la l' imponi  erta  certi  ili  me  del  rauuccf  m c n to  lo- 
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tò  riùfcke  vattc,  fi  cadetcerora<*oncuol  mente  in 
grandinio  difdegno,  ed  aceibiihmo  odio  ap- 
preso Genouefii  Infra  gli  altri  Giacopohmto,iÌ 
quale  mentre  che  fi  ItimauadouefTc  conchiuder- 
le  ,in  Francia  ito  fc  n*eta,à  loro  auuifo  di  foni-* 
ina  g.iftigirtira  dignidimo  ne  pareua.  Pertanto  in 

ló  Spnola  mando  vna  grolla  banda  di  foldaci 
nella  picue  di  A mpugnani,  facendola  difccndera  ,ua 
poi  alla  Cafabianca:  nel  qual  camino  il  cucco  ì' 
difcrczionc  de*  loldari  diede, gli  quali c terre,  o 
cafali , e quanto  «'abbattette  loro  tra  piedii  ferro,  Terre. eiuo- 
& a fuoco  mifono  , ammazzando  qualunquc^^^^ 
paefani  n’incontrarono,  come  che  quafi  cucci»  nouei‘* 
fi  folTcto  gii  fuggiti  infra  bofehi,  c (oprale  moti-, 
ragne.  Mandonne  vn’altra  banda  nella  pieue 
di  Cafaconi  f la  quale  fparrcndofi  in  due , per  tut- 
ta la  contrada  cjuà  c li  feorrendo  fece  di  no- 
tcuoli  danni.  Mandò  altresì  à (correre  le  picui» 
di  Orezzo , c di  R otturo  ; c quante  terre , borghi, . 
scafali  in  que’  paefi  haucano,  furono.  tutu  nel 
medefimo  modo  trattati:  d’ onde  cominciamone 
Spopoli  ai  affaggiare  il :f rutto  ddla  maluigia 
slealtà  loro.  Mentre  che  quelle  cofefi  faCeuano,  ? 
il  d’Oria  haueua  già  preifo  che  raflcttato  il  na- 
uilio  dell%armata,c  Genouefi  haueuano  fenz’in- 
termetterc  mandato  di  nuoui  aiuci.  Onde  lo  Sp i-  * 
noia  crefciuto  di  forze,  vfeen  dò  -dalla  VcnfoìalVi 
• i u B B x ca. 
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ca,e  procedendo  più  oltre,  nella  pieue  di Taua- 
^na  afcefe,cd  il  Termes  dubitando  non  il  d O- 
ria  di  nauicare  di  là  da’  monti, per  battere  Aiaz- 
zo  s ’appreftafTc  > c per  la  medefima  cagione 

■ eziandio  lo  Spinola  a quella  volta  per  via  di  ter* 
Gìacoporan-  ra  paflar  non  volefle , à Giacopolanto  appunto 
SniìSSS  in  quel  medefimo  tempo  di  Francia  ritornato, 

fatto  fuo  luogotenente  in  vece  di  Sampiero  tut-j 
tauia  inhabile  per  la  tocca  :archibugiata  , diede 
ordine >che  con  quel  nouero  di  padani, che  ba-j 
fteuole  giudicato  per  vietare  il  palio  a’  Genouefi,. 
fopra  i monti , che  partono  Titola,  fi  fermarle*. 

■ Quelli  non  tantofto  hebbe  il  comapdamentq* 
che  chiamò  à le  di  .molti  di  quegli  h uomini  ar— 
mari  da  più  parti  del  regno  facendogli  nel  pia--, 
no,  eh’  è fopra  il  monte  Marufaglia  nella  piene* 
di  Ampugnani  ammaliare  > perochc  auuifaado, 
che  più  di  quiui , che  d’altronde  il  lareobe  con. 
ageu olezza  potuto  vietare  a’  Genouefi  il  palio, 
pcrJo  migliore  pensò  d’iui  fermarli.  E quantun-^ 
que  à cagione  di  dodici  locate , che  vi  eiano, 

( così  chiamano  i Codi  gli  femieri  per  paleggio  . 
lopra  montagne  fatti)  non  folle  polhbile  da  cut-, 
te  bande  loro*  vietarlo , nondimeno  la  piu  patte,  e i 
gh  più  vierecci  beni  (lìmo  guardar  potcua, oltre j 
che  fenoli  tutti  alpri,  e malagtuoli  di  lor  nacu-^ 
*a,  c che  fenza  di  guardia  veruna  à chi  gli  vuol , 
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traO  arcare  rcndonfi  noiofì , c fatichcùoli.  oltre» 
milura.  Volendo  però  egli  in  tutte  parti  proue- 
dere  , cd  hauendo  copia  d’huomini  adufàtiflì- 
mi  della  contrada, diede  ordine à di  molti,  che 
in  diuerfi  luoghi  fermandoli , come  prima  ve-* 
deffono  entrare  per  alcuno  di  erti  chichefota 
di  prefente  ne  faceflbno  vn  cotalfegno,in  tanto, 
ch’egli  haueta  tempo  di  poter  mandare  chi  ne,  . 
impedita  loro  l’andare  oltre  ; il  che  veniuaglij 
fatto,  pofciache  quegli  huominì  trauerfaridòfCOtt; 
facilità y e penetrando  in  tutte  parti,  da  per  tut-f 
to  tritamente  guardar  poteuano . Fermatoli  dutVra 
que  Giacopolanco  in  quel  luogo  con'  più  dottò1*  otto  mila 
mila  armati , le  fèntinelle,  eie  guardie  in  molte  Gfa«opofiS 
parti mifc,doue  giudicaua,  che  Genouefià  litro-  t0* 
uarlo  andar  ne  potetaro . E per  oche,  gli  alloggia- 
menti non  molto  lontani  ciano  gli  vm  daglial-; 
tri , però  da  diuerfe  baùde  vfeendo  quali  lèmprej 
da  gli  vni  e dagli  altri ycomc  coftumafi  di  fare,.: 
fchicrc  di  foldati , fpeta  fcaramucce  fra  di  lorov 
feguendo  , erano  predo  che  dpi  continouo!  allo 
mani.  1 b Contener iprb^edcificitrintarcameaci»:)^^^ 
c-per  occafione  di  rrcoirofccre  l’inimico , vfeen-  ,uefi- 
do  dal  Vcfcouato  con,  que*  Tedefchi  >chc  vi> 
erano,  & con  due  infegae  d’italiani,  alla  volta; 
della  pieue  d*  Ampugnani  s’inuiòi^  nell’  entrar: 
della  quale  incontrando  vna  banda  di  Cor  fi, che; 

■I  C*  fs  -»  i • » :•  ; 
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ffcpra  que*  confini  erano  petti  in  guardia , s'ap-; 
, picciò'fra  di  loro  la  zuffa,  nella  quale iCorfi. fil- 
trino affai  tetto  ributtati  j e poi  cacciatilo  fuga» 
ma  haticndo  gli  fuggiti  quantoprima  fatto  intcn- 
dtrfe  à Giacopofanto  1 ’arriuo  de’  Genouefi,e  la. 
calca  , che  i luoi • n’foaueuano , di  fubko  in  loro 
attuto  vn  gran  numera  di  fo! dati  ne  mandò;, gli 
quali  incontrando  il  Conte,  che lenza  intoppo 
il  camino  luo  leguicaua  , fpignendófiiiinoatt- 
2 i 1 ’affalirono  i>  & egli  , non  ottante  che  il  difa-: 
uanraggio  del  luogo  haueffe*  arditamente  oppo-i 
nendoli^e  del  camino  'guadagnando  ni  nlnM 
»j  n am  ci  Oc  cacciaua,ma  etti,  mandandoci' Giacòpo- 
Sa  ! fìnto  connnouatncnrc  aiuti frefchiUn tanto  nu- 
*o;  mero  crebbono,  che  il  Conte  à riciràrfi  nesfor-r 
zarono.Gli  Italiani,  che  con  effolui  craho  ,sba-/ 
incaci , e colti  giù  di  fila  nel  bel  principio  affai» 
tetto  chi  in  vna,c chi  in  altra  parte  fi  fuggirono,! 
ma  gli  Tcdefchi  Ja  loro  ordinanza  fempretpai, 
comV.fi  debbe,  conferuafcdo,  c del  continouo 
combattendo  ,appocoappoco  ritirati,  fópra  vn 
colle  fi  ridufTono , doue,  hauendo  il  vantaggio 
•f  del  luogo, fi  fermaronò:  onde  i Corfi  veggtn- 
do , che  mottrauano  loro  la  faccia,  ne  noti 
intimando  di  douctcon  efli  far  di  molto  auan-> 
zu  ,dcnc  ritornarono  indietro  . Gli  Tedelclù  * 
'k  appretto  verfa  gli  alloggiamenti  loro  s ’iouiaro-b 
— ‘ no. 
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l>o; , effcncjonc  in  quella  zuffa,  finfni  gi^yjai,,qe 
gli  aldi  nel  corno  di  cinquanta  morti.  In  tantp 
.che  quelle  co  fé  fi  fàceuano  , alcuni  de*  foIJap 
fuggiti  colandotene  allo  Spinola  , recarongji 
nouella,  che  sì  gli  Tedefchi  sì  gli  Ita^fiant  erano 
•fiati,  da’ ni  mici  fconfitti,-  onde  per  poco  fiàsche 
-molte  di  quelle  terre,  nelle  quali  l’eterdtoeraat- 
•loggiato  , abbruciate,  c disfatte  non  fpiljbiicjj. 
Pcrciochc  Io  Spinola  dubitando, che  1 Corfi  pqr 
-quella  vittoria  diuenun  orgoglio^,,  cdinlblentj, 
tutte  le  forze  in  quella  parte  voltando,  douefio- 
no  andarlo  ad  aflaltarc  -,  e penfando  di  fané  vn  , n,v  T j 
ìbuono  ammaramento  di  foldati,  nom  folamence 

ir  J r ' 5 r £ re  r n ,VL  . “ * 

-per  direnderjji , pia,  le  roderli  accpltati,per:an-  a 

•dar loro  incontro , chiamò  à te  molti  de* Tuoi, che 
fparfi  erano  era  i calali  vicini , che  , per  edere  dq- 
rboli,ed  al  primo impeto  decimici  efpotìi,tion 

Ijarcua,  che  difendere  fi  poteflonp:  ma  pp  non 
àfeiare  il  deliro  a’  nudici  di  ftrmaruifi  ,e  ;difa(r- 
oBifi  fòrti  ,}dicde  inferno  loro  ordine  , che  rati 
«bHagfoj  p^tiiTopo  , ne  doueffono  ab- 

bruciare . E benché  mandaiTe  fpori  in  CoqcotCo 
:fdc’  Cuoi  quattro  compagnie  di  Spagnuolj , che  ■ T(f 
i gh.  Tedetehi  già  condotti  in  fatuo  ne  incori-  T 
Ararono  , e che  n’inamddTe  aflai.ròi^.^xpe"  ' 
ih  bifogna  apd«m  fi  folle  , c 1 ’ ordine  pero  nc 
. calle j m^vJinrcqo  gli 
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t:o  auanti  che  di  cotal  riuòcazionc  notizia  hà- 
uefferfi , in  partendoli  ,1  ’inccfcro.  Il  Termes , % 
quale  infino  all’hora  colla  guardia  de’  Francefi 
crafi  fermato  fenza  andar  in  campagna  per  noià 
fidarli  de ’Corfi  ,da  cotali  mouimenti poi, e dalle 
nouelle  del  concinouo  recategli , che  in  Marufa- 
glia  il  nùmero  de’  padani  del  continouo  crefcc- 
•ùa-i  ntùtandofidi  JiaiTrc,  à confidar  piti  deli  ani- 
imo de’  popoli  cominciò  ,e  dilegnando  di  rico- 
"iierarc  approdo  di  lóro  quella  oppenione , che  ti- 
'tif’aird'òfi  perduto  hautùà,  di  vfeire  in  campagna 
Il  Termo  dtfili&etò.  Per  la  qual  cofa.lafciata  in  Cortc,do- 
K^n  rampatili 'all^hora  fi  tirroùaua /, la  guardiajdc’ ioldati 
'Francefi , con  gli  altri  neH’entrafe  di  maggio  nel- 
-la-pieue  di  Orezzi , per  edere  più:  vicino  à Gi»- 
-copcfanto.fi  ritirò.  Nel  medefimo  tempo  ìld’O- 
'lia'haucndo  di  punto  rimdfa  in  piè  l’armata,* 
sper  quanto  il  tempo  haueua  comportato  aftorti- 
Bcatala  Baffia1,  e Santìoretìzo  di  tutto  ciò  ,>òHe 
1 bifognaua,  prou  edùro,  e perdo  eden do  in  pronto 
• di  paflarfenedi  là  da  mÒti  all’imprefa  di  Aiazzo  , 
< „i«.~  .m-niinu  che  la  fiintcria,  che  quanto» 


gaa 


altro  nòn  arrenderla  che  la  fanteria,  che  quanto- 
Tfc^fcJm prima  giugnernedoueua.  Lo  Spinola, per lafciac 
màio  (aggetta  la  parte  di  qua  da’ monna  nuoui 
' tumulti,  giudicando  non  douer'tucre  moltòoir- 
ficile  il  cacciarne  del  tutto  Tarme  Francefi,  fi 
rfs  I parti  per  andare  à ritrouare  Giacopolànto  . coft- 
oì  ducen- 
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ducendo  con  cffolui  due  mila  folditi  che  Te- 
defehi,  c che  Spagnuoli,etutta  la  caualleria,chc 
haueua  con  groflo  numero  di  Corfi  , lafciando 
tutti  gli  altri  negli  alloggiamenti  con  ifperanza 
di  sbarattare,  c di  mettere  in  confufione  rutta  'v  *'4 
quella  aggreggiata  moltitudine,  che  Giacopolàn-  . 
to  con  feco  haueua.  Perche  dalla  via  de’  monti,  1 ^ 1 
benché  più  brieue,  cantandoli  , per  edere  piena 
di  pafli  pericolofi,in  Campoloro  fé  ne  lceie,& 
indi  per  la  pianura  marciando  , fc  ne  andò  alla 
ftrada,che  da  quella  parte  in  Marufaglia  ne  con-  “ 
duce, la  otte  entrato, vna  groda  banda  d’archi- 
bugieri ne  mandò  auanti , accioche  giunti  in 
cima,  il  nimico  ne  adalidero>  ed  egli  col  rima- 
nente de’  Puoi  da  quella  ftrada  più  fegretamente 
che  potette  trauertando  per  lapieue  di  Caflinca, 
per  occupare  da  quella  parte  il  monte,  & à que-? 
fto  modo  leuando  a’nimici  il  vantaggio,  per 
combattere  del  pari  s’inuiò.  Ma  Giacopofanto, 
penetrato  quello  difegno , contra  gli  archibu- 
gieri, che  per  T ordinaria  ftrada  alccndeuano, 
que’  foldaci  Francefi  lafciò,  che  il  Termes  man- 
dato haueua, li  quali  adai  prefto  ,edendo  quegli 
innanzi  proceduti , vennero  alle  mani  ; ed  egli 

Partendoli  colli  Corfi, prefe  il  camino  per  doue  ztiffiuraTran 
aueua  intefo,  che  lo  Spinola  ne  andaua,man-  ^ iSSST. 
dando  innanzi  vna  groda  banda  di  . pratici  del6^ia* 
c*  CC  paefe 
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pacfe  accioche  incontrandolo  prima  di  lui,  il  piu 
sfotzatameme  che  poteflcrfi,  à tenerlo  più  lonta- 
no dalla  cima  del  monte, che  poilibil  folle  , in- 
tenderemo . Il  perche  hauendolo  epe  * feon- 
Airratu^tra  trato  prima  che  Giacopofimto  vi  giugnefie  , 
Cmfiijvijru  s’  appicciò  la  fcaram uccia  infra  di  loio  . Ma  lo 
flgl,a  Spinola  veggendo,  che  in  quella  parte  ancora 
gli  era  riufcico  il  fuo  difegno  vano,  lafciò  foldati, 
accioche  combattendo  il  nimico  tratteneflero, 
ed  in  compagnia  del  Conte  con  faltr© geniti  gi- 
rando, prde  in  tutte  guife  da  vn’altra  banda, 
che  n ’auuilaua  al  fuo  propofito,à  volere  aliena 
derc.  Trattanto  di  qua  e di  là,dcrue  già  fi  erano 
incenerati,  combattendoli , Francefi  nel  primo 
luogo  gagliarda  refiftenza  li  faceuano,  ma  Cor- 
fi  nel  fecondo  ritiratifi  alquanto,  erano  per  met- 
terli dii  tutto  in  fuga , fc  Giacopolànto  col  ri* 
manente  della  fanteria  in  loro  aiuto  modo  non 
fede;  il  quale  fopragiumo,  ed  entrato  nella  zuf- 
fa non  (olamente  i iuoi  ritenne  , ma  coi  gran 
numero  Genoucfi  talmente  pareggiò,  che  fe  be- 
ne non  fi  poccua  ancora  deliramente  giudicare 
in  qual  parte  cadere  la  vittoria  ne  doueife  , tur- 
tauia  baftando  à lui, che  gli  inimici  giugnere 
alla  cima  del  monte  non  potè  Aero,  di  rimane- 
ccfin^pra  i»  te  vincitore  pur  ne  fperaua.  Eflcndo  le  cole  in 
lursgbaf  M°  quello  (lato, Io  Spinola  ,ed  il  Conte  comparue- 
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ro-  nella  pianura  , che  vrcandogli  per  fianco  . 
doppo  certo  contralto  à cedere,  ed  a riceflarfi 
indietro  gli  coftrinfono  ; e tutti  i Corfi  in  fuga 
voltandoli,  chi  qua, echi  là  Iparfonli  per  lo  pie-  r 
fe,  c nelle  macchie  appiatearonfi,  douc  mentre 
che  durò  ilpericolo  ne  dettero , alcuni  de  quali 
poi  alle  cafe  loro  le  ne  ritornarono, cd  altri  alla 
voItadiOrezzaiperritrouareil  Ter nies,  imiiaron* 
fi, Nel  primo  luogo,  doppo  di  eflferfi  per  buoni 
pezza  combattuto,  i Franccfi  eziandio  furonne 
cacciati , c fimigliantementc  al  Termes  rifug- 
gironfi-,  e fc  bene  in  amenduni  i luoghi  valoro- 
samente fi  combattette,  pochi  però  morironui, 

Fù  per  gli  più  guidato  , che  Giacoppfanto  in  Cito  ridi  oìa 
quella  bilogna  duenoceuoli  errori  commetcefTe,  c^>c>ra!K0- 
1/vno  in  tentale  di  vietare  a*  Genoyefi  , che  il 
monte  non  afcendeflbno,  percioche  efiendo  di  .T  , ... 
molta  lunghezza,  e potendofi  da  tutte  bande  fo- 
perchiare,  era  quali  im  podi  bile  loro  vietarlo:  l’al- 
tro fifùche  diuidendo  lefue  forze, à combattere 
nella  ftrcctezza  de’fèncieri  pofefi,  doue  il  mag- 
giot*  numero  nulla,  ò poco  vcniuagli  à giouare. 

In  cotali  errori  caduto  non  farebbe  * fe  non  cu- 
randofi  , che  Genouefi  afccndelTcro  , folle  con 
tutte  le  forze  vnicc  incontro  à loro  andato  ? pcr- 
cioche  fe  haueflc  collocati  alla  teda  gh  Francefi,  1 [ 
e gli  Italiani , che  con  feco  haucua,ne  potcua 
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con  ragione  fperare , che  prima  che  fodero  vera- 
mente feonfitei,  non  haurebbono  voltatelcfpal- 
IeiCorfi,come  fecerfi  , eflendo,  chefcrmandofi 
quegli , quefti  altresì  fenza  dubbio  veruno  fareb- 
bonfi  fermati . Tuttauia  i più  fannofi  i giudizi 
, delle  cofe  dallo  auuenimento,  & alle  volte  , fe 
chi  giudica  , le  vere  cagioni,  per  le  quali  altriad 
alcun  configlio  appigliai] , ne  fapefie , forfè  per 
lo  migliore  , e più  neceflario  lo  auuiiàrcbbc  •,  e 
Giacopofanto  perauuentura  ò della  coftanza 
de  paefani  grandemente  non  confidaua,  ò cre- 
dcuafi,  che  Genoucfi  in  numero  maggiore  fi 
foffero  , ò veramente,  mottefi  pure  per  altra  ca- 
gione, che  non  fi  può  di  leggieri  penetrare . 
Cacciati  c’hcbbc  i nimicidal  monte,  lo  Spinola 
verfo  la  picue  d’Orezza  fe  ne  andò,  per  attaltarc 
Le  spiala  3 Termcs,  c nel  camino  ciò  che  trouò,nc  mife 
iJ  à ferro  ,&  à fuoco  . Ma  il  Termcs  non  troppo 
alla  fede  , e molto  meno  al  valor  de5  Corfi  affi- 
dandoli, e giudicando  fenz’ etti  non  hauer for- 
ze da  refifeere  a*  foldati  dello  Spinola  tutti  cap- 
pati, e buoni,  non  fi  rifoluette  d'  attendergli,  ma 
alcune  compagnie  d 'Italiani  in  Campoloro  in- 
contanente ne  mandò,  accioche  à chi  per  di  là 
pattar  ne  volcttc,  s’opponeflerojecol  nmanen- 
4?mon»f.IJtc  della  fanteria  per  la  via,  che  conduceua  di  là 
da  monti  nella  pieuedi  Talone  fi  ridutte,  edilà 
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paflfati  li  monti  fi  ritirò  in  Aiazzò  . Ciò  hauen* 
do  lo  Spinola  intefo,più  oltre  non  andò, ma  ri- 
tornando indietro , verfo  la  Badia  s*  auuiò , e per 
idrada  entrato  nella  pieuc  di  Orczza,le  terre,  cd  Danni  datì 
i cafali  abbruciò  affatto,  e fpartiti  poi  i foldati  da  Gcnoue 
in  due , vna  parte  ne  prefe  egli  à guidare  ,elal- 
tra  lafciònne  al  Conte  v c cosi  per  ifuariatc  ban- 
de corfono  le  pieui  di  Rodino, d'Ampugnani, 
e di  Tauagna  abbruciando  fenza  difguaglio  che 
fi  incontrauano . Auuicinandofi  poi  alla  Badia,  li 
foldati  nel  Borgo,  in  Furiani,  in  Brando, in  Bcl- 
godcre,encl  paefe d’intorno  alloggiarono.  Par-  , r* 
tito  che  fu  il  Termes  di  qua  da’  monti, vi  rimafò-  ! 
no  per  Francefi  folamente  la  tcrra,edilcadello 
di  Corte, e quella  banda  di  foldati  Italiani,  che 
in  Campoloro  hauea.  Per  la  qual  cofà  fe  i pae(a«* 
ni  bene  attalentati  verfo  i loro  figneri  nefoffo- 
no  dati,  rauuedendofi  hoggimai  di  cotanti  errori, 
fi  come  da  alcuni  tra  di  loro  di  miglior  fenno 
confortati  n’crafto  ,aH’  vbbidienza  farebbonfenc 
ritornati,tanto  più  ch’eranó  quàfi  sforzati  à farlo, 
per  effer  eglino  trauagliati  da»  malattie  mortali,1  uaUmc  bà 
che  di  bel  nuouo  feoperte  andauanfi  ferpendo,  Coifl* 
alle  quali,  fuori  che  folamente  in  rintegrandofi 
co’  Genouefi,  prouedere  fe  non  con  grandiffima 
difficultà-poteuano*  nientedimeno  la  fciocca,c 
difenfata  moltitudine  dà  prencipali , che  alla  par-  . 
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ticolare  loro. grandezza  mtendeuano, ingannata 
^nìde’Cor-.a’ cafi  fiioir.compcnfo  prendere  non  feppe^  Il 

li  fedeli  jC  de*  i»|-f  ► J r 1 C r * 

Geno  udì,  v-  Termes  non  potendo  trattener  le  cole  lue  con 

Ttì m es, e dt»  ^iro  me22°>  Pcr  lOftcr  fodisfacti  gli  prencipali, 
ua  Coi^.  cominciò  à metter  mano  ne’  beni  de’  Corfi,chc 

alla  Republica  vbbidiuano,  li  quali  inficine  con 
<jue’.,ehe  alla  giornata  fcopriua  cfler  de*  Geno- 
nefiahoraaquelti>ed'b9l‘Aà  quegli  donando, di 
guardàrfegii  in  fede  fi.ferig.iua,  accioche  Ir  po- 
poli centra  Gcnouqfi  aizzafiono  -,  quantunque 
dall’altra  parte,  noniconhdando  più  di  loro, co- 
me di  già  fatto  haueua,cd  intendendo  giufta.il 
Ateo  tolto  poter  fi} Q à rafforza're  Aiazzo,di  mano  loro  tol- 
Corfidaiicr ielo^e.prdidio  di  Franteli,  e d Icalianrpoleui, 
afpcttando  trattanto,  che  di  Francia  nuoui  aiu- 
ti gli  venifTbno , c che  l’armata  turchefca  ,,che à 
fauor  fuo  di  ricapo  venir  doucua,  negiugnefle-, 
percioche  haucodo  in  animo  di  voltarli  allho- 
ra  à maggior  impreca,  di  ritornarfene  di  qua  da’ 
monti  4»fcgnauar.;vAlljH5cpntro  Genoijpfi  hauen 
do  cqntinouamcnte  ruioui  foldaci,  c nuouc  pro- 
uigioni  da  guerra,  di  ricuperar  Corte,  e di  cac- 
> ciar  del  tutto  Francefi  da  quefta  parte  di  qua  pen 
fauano.  Perciò  il  dOria^lfendo  appunto  in  quel 
tempo  giunti  due  mila  fanti  raccolti  nel  regno 
di  Napoli, e negli  ftati  vicini, parte  fiotto  il  Con- 
tQ.Gieronùiio  Sanguine* e parte  fiotto  Orazio 
,1  Bran- 
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Brancadoro,  ordinò  che  ne  Ha  sbanda,  di  fuori  in 
Oftricone  sbarcati  fodero,  di  donde  conduce!**  sbarco  diro! 
do  alcuni  pezzi  di  artiglieria -aitó  volta  di'  Corre  conè?nSaui 
s’muiarono  . Dall  altra  parte  ancora  nella  Pàridi  Coite* 
di  dentro  lo  Spinola  vfeendo  dalla  Badia  ceri 
Conte  di  Lodrone,  e co’  Tedefchi,&  con  cflb 
alcune  compagnie  d’Iraiiani,  e di  Spa-gnuoli,  e 
colia  caualleria  marciando  per  la  {piaggia  , ne 
giunte  in  Campoloro,doue  i foldati  Italiani  del 
Termescon  tanto  difordine  fi  cranoiche  fè,ìii- 
tefo  l’arriuo  dello  Spinola  in  quelle  prò  , di  prc 
(ènte  tutti  fpauentati  non  fi  fodero  tumultua- Fuga<Je,  fof: 
riamente  podi  in  fuga,fènza  dubbio  veruno  vi ^ ìtaiiaru 

• r . tr.  . T • \ del  Tennis* 

nmaneano  tuttiprigioni^malaiaataui  Ja  piu  par 
te  delle  bagaghc  , le  ne  paflarono  fuggendo  di 
là  da’  monti  * Lo  Spinola' da  Campoioro  fe  nc 
ritornò  alla  Badia  , hauendo  prima  indirizzato 
il  Conte  con  tutta  ciucila  gente  verfo  Corte, do- 

rr  • C • j c - Altri  foldati 

uc  aliai'  preito  squali  in  vn  mcdeiimo  tempo  verro  c<me. 
gìunfc  coi*  J quelli  * che  fi  erano  sbarcati  in 
Odriconc  ; (e  bene  in  molti  luoghi  nd  camino 
l’infidie  de’  Corfi  ^ che  imbofeati , ed  irtìmac- 
chiati  s’erano,  più  volte  n incontrarono, ed  in 
ifpezic  nella  picuc di  Aleffani , doue  Taddeo  dal 
Petricaggio  per  eoral  cagione. haucua  fègrcea* 
mente  raccolto  vna:  buona  banda  fli  padani. 

Adunque  giunti  che  furonoys’impadronirono  *6*^^ 

’ crùì.:  di  fu  bit  o 
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di  fubito  fenz’alcuna  difficulcà  della  terra  > cd  ap- 
prefiaronfi  al  caftellò  per  combatterlo  ,penfan- 
do  d ottenerlo  fenza  adoprar  ['artiglieria  ; ma  di- 
fendendoti Francefi  che  vi  erano  valorofa- 
mente,  furono  sforzati  a piantarla, e dato,  prin- 
cipio à batterlo,  doppo.d’haucr  continouato  per 
alcuni  pochi  giorni, Francefi  dubitando  d edere 
affatici, e di  non  poter  refiftere , fi  arrendettero 
faluc  leperfone;  onde  vfcitifc  ne  andarono  à ri- 
trouare  il  Termcs  di  la  da' monti.  Genouefi,  la- 
fciata  guardia  nel  caftellò,  fe  ne  tornarono  io* 
dietro  , c fuariatamente  auuiacifi  per  le  pieui  di 
corte  prefa  Caccia , d' A leflani,  di  Bigorno,diRoftino,die- 
Gemmili. dcro  jj  guaft0  al]e  ville,  cd  inccfero  in  tutte 

parti  le  caie  idi  coloro  che  fcgnale  alcuno  di 
rauuederfi  non  dauano  *,  gli  quali , quantunque 
gli  Francefi  già  del  tutto  di  qua  da'  monti  cac- 
ciati fofferne,  ò pcroche  tale  forte  la  loro  incli- 
nazione, ò perochc  sfidaffonfi  del  perdono,  non 
tralafciando  occafione  alcuna, fkccuano  tuttauia 
a’  Genouefi  quanti  danni  loro  fi  poteffono  più 
fare.  Non  poffendo  nondimeno  que  delle  Pie- 
ui di  Orczza,d'Ampugnani,diBozio,  e di  Ca- 
{aconi  lenza  il  volere  de 'Genouefi  raccorrc  nel- 
la banda  di  dentro  le  biade  , che  feminate  ha- 
ueano  nella  pianura  verfo  il  mare,  gli  vfiziali  del- 
la  Republica  concedettero  loro , che  fare  lo  fi 

potertero 
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poteflero  colla  fperanza  jche  dauano  di  ritornare 
all’  v.bbidienza  -,  quantunque  alcuni  conlàpeuoli 
perauucntura  delle  cole,  che  in  lègretoifi  parta- 
uano,  forterfi  di  parere,  che  quella  rifoluzione  più 
predo  di  fignore  amorcuolc  , che  di  prudente 
pur  fi  forte.  Entrato  il  mele  di  giugno  il  d’O- 
ria  , preparate  tutc’altrc  cofe  , per  andare  di  la 
da’  monti  all’ im prela  di  Aiazzo, altro  non  afpcc- 
taua,  chcrarriuo  de’loldati  Tedefchi,  ed  Italia»-  s 
ni,  che  giunti  in  Genoua,  pcrl’lfola  s’ imbarca - 
uano.  Ma  hauuta  cerca  nouella , che  di  leuance  proroga  del- 
l’armata  curchefca  con  maggior  numero  di  va- 'gTonTSdu’ 
felli  dell’ anno  auanci  in  feruigio  de’  Franccfigià  J 

dipartita  s’era,c  che  corto  giugnere  doueua,  Gc-, 
nouefi  à prorogar  l’imprela  jntìno  a canto  che 
fe  ne  forte  indietro  ritornata  furono  aftretti;po- 
fciache  cotal  venuta  ponendo  nccertìcà  all’lm- 
peradore  di  valerli  dell’ armata  del  d’Oria  per 
propio  incerefle  , feruirlcne  in  quel  tempo  non 
poreuano, e lenza  erta  forze  marine  da  opponerfi 
a’Turchi,eda  farecotaleitnprefa  non  haueuano. 

Perche  tracciatola  à tempo  più  commodo,mil-  ncinVòi^pir 
le  Tedefchi,c  quattromila  Italiani  oltre  l’prdi-  ecaouefi- 
nario  prefidio  nel  regno  ne  ritennero.~Polero  i 
Tedcfchi,  c cinquecento  Italiani  in  Sanfiorenzo 
fiotto  il  Conte  di  Lodrone  , due  mila  nella  Ba- 
dia fotto  Nicolofo  Pallamano  , mille  in  Caluu 
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doue  era  fu'cceffo  corri meflario;  Martino  Boz- 
zuolo  gentil  ’huomoCjienouefe;,  e del  rimanen- 
te parte  iti  Coree  fotro  Pagano  de  Ferrari  pur 
nobile  anch’eflo  dr  Genoua,  e quiui  cornmcf. 
(ario,  e parte  in  altri  luoghi  , doue  più  paruenc 
il  bifogno.  Gli  Spagnuoli,  e tutta  l’altra  Tolda- 
dtfta  (òpra  le  galee  deLd  Oria  al  feruigio  del- 
fini pcradore,  e la  più  parte  in  Tofcana  fe  ne  tra- 
Fonte  de* Fra  pàTsò»:  colà  doue  il  Termos  la  fùa  fanteria  nc 


in  ToLana !"  mandò,  ritenuti  folamenre  que’,  che  perdifcfa 
dc’prcfidij  neirifola  gli-paruero e(Terc di meftieri. 
Atjdroa  d’o*  Patito  il  d ’ Oria  , vi  ri  mafie  lo  Spinola  colla  fù- 

ru  pirt.to  rii  v . r 

coiiica.  prégna  autorira  per  la  Republica:  e quantunque 
così  Gcnouefi  come  Francofi  le  forze  nelle  for- 
tezze haudTcro  riftrerte,  nondimeno  gli  vni 
contro  à gli  altri  di  machinare  comunque  of- 
feriuàfi  loro  oc'cafiòne  non  cefTauano  , febenc 
in  ciò  fra  quegli  condizione  molto  difugualeha- 
ueflc;concioijacofachei  popoli  eccetto  chea  vi- 
ua  forza  à fau òr  de*  Gcnouefi  giammai  fi  (co- 
, . prifiono  , la  doue  ah'incontro  di  faùoreggiare 

tj  hi  , Francefi  giuda  loro  poffa  in  rutte  occorrenze  non 
tralalciauanò  : al  che  fare  nòn  folamente  erano 
dalla  propia  inchineuólczza  indotti  > ma  con  a- 
fiuzia  ed  inganno  da'*1  prencipali  conrumaci  , 
e ribelli  alla  Republica  fofpinti,  molti  de  quali, 
non  ottante  che  Frandcfi,à  cui  feruiuano,  fòC. 
w > ferfi 
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fcrfi  di  qua  da’  monti  cacciati,  v fan  do  con  tut- 
ca  fidanza  ,c  ficurezza  per  tutta  l'Ifola,  pelle  ca-  ,\Y,'r 

> fc  loro  dimorauanfi.  Onde  lo  Spinola  auuifiiu-  :to* 
do , che  colloro  l’origine  di  tutti  i mali  fi  erano, 

;c  quantunque  di  molte  pratiche  fofferfi  facce, 
.giammai  però  non  vollono  rauucderfi,rifo!uet- 
tefi  di  eftinguergli  al  fuo  potere  con  infidie. 

Perciò  dando  fegrcto  ordine  in  molti  luoghi, al- 
cuni  ne  fece  prigioni:  fiche , vfiuido  ella  ajla  lì-  irir;  "l’t* 
bera  lenza  riguardo  veruno  douunquc.n?  volea- 
no, affidatili  all’amiftàde’  popoli, e cenendofe,ne 
però  ficuri , non  fu  gran  fatto  da  principio  mala- 
geuole.  Infra  quelli  efiendoprefo  «Uglj  vfciti  dal 
cartello  di  Corte  Guglielmo  da  Robbia  ,,che  in 
quella  concrada  collumaua, moki  de’ terrieri, pre- 
levarmi con  tumulto  popolare,raentrc  chen’cra  que  diCo‘" 
condotto, per  forza  diliberurohlo,  ed  accioche  gli 
altri  in  cotale  errore  ne  cadeffono,  à tumultuare 
eziandio  tuttofi  popolo  n’  indurerò,  per  modo 
che  in  tanto  d’infolenza  ne  trafeorfopo  , elio  i 
foldati.eglt  vfiziali  del  cartello  di  vfeir  più  .fuori 
non  ofauano.  Lo  Spinola  certificato  d’ogmco-, 
fa,  e dubitando  del  foprallante  alTedio,  ordinò, 
di  fubito,  che  da  Calui  di  munizioni  , di  victo- 
uaglie,  c di  foldati  proueduto  Jorp  folle:  c nel 
medefimo  tempo  i terrazzini  dubitali  Jo  dief- 
fere  dell  ’ infolcnza  loro  galligati , al  Terme# 
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Sbidad;cmij.  per  aiuto  ne  mandarono.  Di  Calui,  come  prf- 

nizioni  nian-  1 r\  j ' • , , » . r • i i 

date  da!  Spi  tri  a ru  la  giunto  J ordine,  li  partirono  Orlando 
«0J3  a certe,  d’ Ornano,  Gìo.  Giordano  da  Sarla  , Francefco 

«Sornacone  , ed  altri  con  trecento  foldati  Corfì* 
perlafciarnc  alquanti  nel  cartello  con  baftcuolc 
munizione, e vittouaglia  per  Iaprouigione  loro* 
e quafi  nel  medefimo  tempo  dal  Tcrmcsin  aiu- 
Soidst? d^i  t°  de*  terrazzani  ducento  Francefi  con  alquanti 
Tei^fsman  Corfi  inuìati  furono;  mai  foldati  de*  Genoucfi 

dati  a Corte.  . , . r . 

marciando  innanzi , gli  viuen  in  iicuro  dentro 
dal  forte  ne  ripofero , e Iafciandoui  per  capo 
Fiàcefco  Sor-  Francefco  Sornacone , rafforzarono  il  prcfidio, 

n?cone  per  . r ^ ^ 1 • • 1 r 

Genouefi  ca.  e per  ritornartene  a Carni  immantcnenre  li  par- 
lodlcoal*1’  Girono  . D'indi  à poco  in  arriuando  i Francefi 
• o;  • vidpno  effere  ftaripreuenuri  , pure  fpcrando  di 
_ Arredi®  di  *>olcre  in  brieuc  ridurre  il  cartello  in  ncccflità  di 

• Corte  pei  Fu  * r \ r se  n . n 

«fi*  tutte  coic,che  rofie  oiteggiato  rantolio  ne  or-* 
durarono . Il  che  fatto,  volendo  indietro  gli  al- 
tri ritornartene,  fò  loro  da*  Corfi  fatta  molta 
iftanza , che  anzi  dietro  a*  Genoucfi,  che  di  già 
sf  erano  partiti,  nc  tcnefTono,  e pero  di  gir  coti 
i*i*coUÌ  cffoloro  in  grande  nouero  fi  offertelo.  Per  la 
àG«t loueà*  qual  cofa  contentandogli,  e dagli  adulati  del  pae- 
fe  guidati,  trauerfando  per  vie alpcllri , c difficili 
diederfi  à fcgyitargli,  e preuenendogli  fecondo 
Tauuifo  de’  Corfi  in  vn  cerro  luogo,  che  parue 
loro  pmàpropofico  preffo  della  via,  che  di  ritor- 
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no  far  doucuano,  poftifi  in  guato,  gli  attefono  -, 
di  donde, come  ne giunfonoiGenoucfi,aITim- 
proueduta  Copra  di  lóro  ne  vfeitrero  . Gli  afla- 
liri  di  numero  molco  inferiori  riceflandofi  appo-  ,xV  « 
co  appoco , gagliardamente  difendeuanfi , e fpc-  » » 
rando  che  i popoli  di  Niolo,  li  quali  allhoraa^  ‘ 

gli  vliziali  della  Rcpublica  vbbidiuano,eflcrc  lo- 
ro in  aiuto  ne  doueflcro  , il  camino  alla  volta  di 
quella  valle,  che  non  molco  difeofta  era , pre* 
ferne;  ma  come  prima  in  quella  pollo  hebbero  H pop©ro  <g 
piede, gli  sleali, c felloni  paefimi  Tarmi  concradi 
loro  ne  voltarono  in  guife,chc  òucad  amici  per  Gcm>ue** 
aiuto  crcdetterfi  di  giugnere,  in  man  di  traditori, 
c d’acerbiffinii  nimici  ne  cadettono.  A quella 
feiaura  loro  aggiunfefi,  che  molti  de  Corfi  me* 
defimi,ch  erano  in  fauor  de’ Genouefi,  fedoni  da- 
gli altri  pàefani,r  che  in  compagnia  de’Francefi 
perfcguitauangli , vnitifi  co’nimici,  comincia- 
rono à voltar  Tarmi  contro  à quegli  (fedi,  la  cui  - 
fortuna  pur  dianzi  ne  feguicauano,  e perfidi  con- 
traTinfegna  ne  com battettero ,pcr  la  cui  guardia,  SaS 
hauendonc  ftipendio,n*  erano  obbligati  à fpar-  r0, 
gerc  la  vira  . Contuttociò  che  cotanti  impedi- 
menti, e fciaure  fofTeruifi  attrauctfate , que* pochi 
però, che  rimafono  in  fede  fenza  punto  sbigot- 
tire valorofimentc  difendeuanfi;  ma  veggendo» 
fi  cotanto  infeiiorij  pian  piano  verfo  vn  luogo* 
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doue  non  potemmo  effere  di  leggieri  offefi  , ne 
attorniati  dalle  (palle , fi  ritirarono, e fermatiuifi 
pei  curro  quel  giorno,  con  molto  valore  batta- 
Sf  iditidt'Cc  gliando  fi  dipelerò  . Soprauenura  poi  la  noqte rif- 
vana "lonùnà  tirandofi  tutti  dalla  zuffa  , npn  potendo  o’tre  i 
,ort,•  Genouefi  in  modo  alcuno  refiftere,  valendoli 
dell’ opportunità  del  buio,  qua  dà  infra  bofchi,c 
.perle  macchie fpargendofi,  fi  fuggirono,  cpmc- 
chehauefferfi  fuàriata  fortuna,  auucgnadiochealr 
cuni  pochi  falui  ritornafferfi  in  £ajui , e gli  altri 
che  furono  ritrouati,  ne  foffono  fatti  prigioni; 
fuori  folamence  che  Orlando  d’ Ornano,  e Gio. 
Giordano  da  Sarla,che  lafciati  ire  per  Io  camin 
loro  , altresì  à Caluife  ne  ritornarono.  Di  que’, 
che  per  Genoucfi  erario, nel  torno  di  cinquanta 
ne  morirono  , c benché  de*  Francefi  ve  ne  ri- 
maneffe  de*  morti  minor  numero  ,mancouui 

rtmnrn„o  Pcr°  l°l°  Ambrofio  dalla  Baftia, capitano 
dalia  Baftia  di  qualchcnomc . Ritornatifene  poi  i Francefi  à 
▼ccifo.  Corte,  vna  loro  squadra  quiui  ne  Iafciarono,ac- 
cioche  in  compagnia  de*  terrazzani,  eh’ erano 
in  armi  il  cartello  tuttauia  ofteggiato  ne  tenef- 
fero,  e gli  altri  fe  ne  paffarono  di  là  da’ monti  al 
Termes  . Dalla  cui  ritirata  perinfino  mai  à co- 
tal  difordine  di  Corte  moltidimi  paefani , più 
perochc  nella  loro  parte  le  armi  della  Republica 
a quelle  de’ Francefi  prcualeuano , che  peroche  fi 
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fofTono  punto  rimutati  d’animo  >s’aftetinctccro 
d’offendere  Genouefi,  molti  de  quali  vedute  ac- 
quetate le  armi,  hauendo  poderi , c facende  ,in 
più  parti  delPlfola  baldanzofamentenevfàuano. 

Ma  i Coifi  al  primo  loro  coftunie  ritornando, Nm»  perft 
ì perfeguitargli > edà  maltrattargli  , come  dianzi  InGmidL 
fatto  haueuano  , fi  dettono  : onde  tflendofene 

• » 

fopra  vn  battello  fuggiti  à terra  li  marinai  di 
vna  nane  Gcnouefe,  che  fopra  la  Paludella  da' 

Turchi  cacciata  fi  era,in  vece  d’elTere,  come  pu- 
re fperauano,  humanamente  raccolti, furono 
loro  beni  fpogliati,e  nella  perfona  villanamente atidaCoifi* 
trattaci.  Ma  lo  Spinola,  che  teneua  gli  occhi  a- 
perti  (opra  le  azzioni  di  quegli , che  ftipcndiati 
della  Republica  profeflfauano  di  cfierle  fedeli,  | 
entrando  in  fofpetto  di  alcuni  di  loro  ,prefè  oc- 
cafione  di  mutargli  da  luogo  à luogo  : cosi  ne 
rimouette  da  Caluique’che  vi  erano, ed  inloro 
vece  ripofeui  due  compagnie  di  foldati  Italiani, 
alle  quali  poi  vna  di  Genouefi  vlcimamente  man- 
data ne  fu  aggiunta*  Da  quelli,  e da  mole’ al- 
tri manifefli  fegni  feoprendo  egli  ogni  giorno 
maggiormente  l’animo  reo  de'  Corfi,  econo- 
feendo  quanto  malamente]  benefizi,  che  del  con 
tinouo  fi  andauano  loro  facendole  veniffono 
allogati,anzi  con  molta  ragione  dubitando,  non  : ? - 
troppo  più  sleali, cd  iniolenti  la  clemenza,  e l’a-  ^ ~ * 

more 


I 


tiS  .LIBRO 

morcuolezza  gli  faccfle  diuenire , giudicò  clTére 
di  neccffità,loftudio  che  prima  per  attraggergli 

?e?io  spino"!  co^a  d°lcezza  ne  v(àua,in  dar  loro  il  douutoga- 
contra  Cor  fi  ftigo  ftrauolgernc  . Per  queda  cagione  duuque 
Danni  dati  da  mandò  fuori  della  Badia  Orazio  Brancadoro  co’ 
a foldati,che  iène  entrò  nelle  picui  di  Tauagna,e 
di  Moriani,  doue  (correndo  taccheggio,  ed  arie 
quanti  calali , e terre  fi  potette;  ed  effendofi  in. 
groflb  numero  i paefani  fatei  innanzi  per  vietar- 
glielo, molti  n*  vccifè,c  gli  altri  ne  cacciò  in  fu- 
ga. Il  perche  quelli  informandone  ilTermes,c 
cliiedendogli  aiuto , egli  mandò  di  fubito  di  qui 
da' monti  vna  grofla  banda  di  Corfi  guidata  da 
Marco  di  Ambicgna,cd  vn'altradi  Francefi,a* 
«ùcoporan- qUa|j  tutti  diede  per  capo  Giacopotanto,iIqua- 
moni!  contra  le  riputandoli , comechc  piu  di  numero  , uire- 
c.iouc  . for2C  aj  Brancadoro , attefeà  mettere  in- 

ficine di  molti  più  padani,  coll’accrefcimento  de* 
quali  poi  non  pur  di  numero,  ma  di  forze  ezian- 
dio di  gran  lunga  fuperiore  auuifandofi  ,per  ri- 
trouarlo  in  camino  u mife.  Ma  egli  mtefo  da 

Oio  l’apparecchiamento,  ch'il  nimico  fi  an- 
;cendo , non  tralafciando  di  dare  il  guado 
al  paefe,  !adrada,cheverfo  la  Badia  conducea, 
tcnncttc,c  dudiandoil  parto  tane' oltre  fi  auan- 
Dinnìdattdafcù , che  fù  in  ficuro  prima  che  Giacopofànto 
jj  giugnefTe  # Paonde  fc  bene  del  continouo  lo 
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fi  haucua  féguitatojcomeche  no  giammai  potu- 
tolo giugncre,ructauia  per  vendetta  della  giattura 
a’fuoi  recata  fi  pofe  a danneggiarci  beni  no  pur 
di  coloro,  che  per  la  Republica  combacceuano, 
ma  di  quegli  ancora,  che  dimorandocene  alla 
tura  delle  cofe  propie  , le  armi  contra  di  ella 
prefo  non  haucuano  -,  e decorrendo  qui  e là,  len- 
za contrailo  veruno  grandiflìmo  nouerodi  be- 
ffarne prefé  ,c  condurtene  via  ..  Apprcflo  poi 
appreflatofi  alle  marine  , vfcirongli  dilla  Badia 
incontro  caualli, e fanti  in  buon  numero,  e quiui 
appicciata  la  fcaramuccia,  con  morte  d’ alcuni 
de* Tuoi  fuccdretto  à ritirarli:  onde  difpcrando 
di  poter  più  fare  in  quelle  parti  cola  d 'alcun 
momento,  licenziando  quegli,  che  di  qui  da' 
monti  raccolto  hauea,per  ordine  del  Termes 
con  gli  altri  non  pure  per  ripigliare  la  Balagna, 
ma  eziandio  per  vietare,  che  da  quel  paefe  non 
fofiono  mandati  rinfrefeamenti  in  Calui,  fi  ri- 
tirò in  quella  contrada  . Percioche  aspirando  il 
Termes  à quella  imprefa,  come  prima  l'armata 
turchefca  lene  giugncfleja  quale  in  tutti  modi 
quell*  anno  in  aiuto  de’Francefi  neliTfola  s’ac- 
tendea,  ò comcfolferfi  almeno  venute  le  fan- 
terie, che  di  Proenza  per  fuo  aiuto  fi  fpediuano, 
in  quel  mentre  di  metterlo  in  iftrettezza  procac- 
ciai. Ma  Genouefi -,  che  nella  Balagna  forze 
. EE  mag- 


' rjCJ£Tt> 

* > -■*;*»  01 
a5ita 


cjb*  ìtoonlf 

t 


Scaramuccia 
tra  Giacopo- 
Iaruo,c  G:no 
u.-li  liciti  dal 
li 


'T'  + 


GiacopoPan- 
to  nella  fila- 
gna. 


' » 

-)  » I T:*a 

» WoO  ù 


1 1 8 L I : B R O 

GiacopoGn-  maggiori  haueuano , Giacopofanto  à partirlcne 

to  cacciato  ..  Fy.  r r r \ * i-  1 r r ‘ 

dalia Baiagna  di  lubito  lolpinlono  y ond  egli  ritiratoli  verlo 
le  montagne, à far  malfa  di  paefani  di  bel nuo- 
uo  attefe,  richiedendo  d’aiuto  il  Tcrmes.  Que- 
lli oltre  il  buon  numero  di  foldati  gli  mandò 
Sampicro  , quantunque  al  tutto  non  ancora 
guarito  forte  ,accicche  colPaucorità,  e col  con- 
RàSmCol  1 * aiutarti . Entrato  poi  il  mefe  d’agofto 
fica*  di  Procnza  giunfono  in  Arazzo  tre  mila  cinque- 
cento Francefi , de*  quali  il  Termes  , accioche 
tanto  maggiormente l’alfedio  ne  ftrignertero,ed 
i popoli  con  più  fidanza  alla  fua  diuozione  fi 
manreneflero  , ne  fpedì  alcune  compagnie  à 
Corre;  e peroche  Giacopofanto  crcfciuto  di  for- 
ze ne  fijperarte,ò  almeno  pareggiartene  quelle  de* 
Genouefi  ,3  lui  ancora  .mandonne  alcune  > col 
wco°n  Fra",  cui  aiuro  egli  di  nuouo  nella  Baiagna  entrò  , e 
lagna!114  Ba  a^e  mafinc  contrade  vie  p’ù  apprdiandofi,  mife 
. prefidio  in  molti  luoghi . Lo  Spinola  per  corali 
mouimenti  temendoforce  non  il  cartello  di  Cor- 
± teli  perddfe,ondc  poi  que’ popoli,  che  di  vbbidi- 
re  ancora  faccuano  le  ville,  alla  fcopcrta  follcuaf- 
ferii , e di  ricapo  a’  Genouefi  le  forze  loro  nelle 
forrezze  riftrignere  foffe  per  viua  niciftà  con- 
fidati He’ce  uenuto,  mandò  dalla  Badia  il  Btancadoro  con 
per  focco!fo  mille  cinquecento  fanti, e da  Calui  Alclfandro 
di  Co  ne.  <ja  Verona  con  mille  altri accioche  congiu- 
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gnendofi  per  camino  , à foccorrerlo  ne  andaf- 
fono,aflegnando  loro  per  capo  Paolo  Calano- 
ua,vno  de’  commeflari  dell’ efercico;  il  quale  par- 
tcndofi  dalla  Baftia  col  Brancadoro  prefe  il  ca- 
mino di Nebbio,doue  penlauadi  aggiugnerfi  à 
quegli, che  da  Calui  erano  vfcici  , li  quali  per  la 
Ealagna  s’auuiarono.  E giunti  m Belgodere,vi  fi 
fermarono  perla foprauegnéte  norte,  nella  quale 
Giacopofimto  fatto  auueduro  d’ogni  cofafi  ri- 
foluetre  d’aflaltargli,e  perciò  cogliendogli  alpina* 
prouifo, prefe  le  fentinelle,  ed  vccifele, cd  afialittc 
que’ch’erano  di  guardia,  de* quali  ammazzàdone 
molti  auanti che  (è n* addarono, àsbarattarfi  gli  Giac°pofan- 
altri  cominciarono-,  quarto  eccoti  Alcilandrofen-  nmea. 
rito  il  romore,  e gridando  all’ armi,  e raccoglien- 
do i foldati , che  come  attoniti,  e perduti  fiitaua- 
no,di  fubitoinaiuto  de’ Tuoi  felli  innanzi, & op- 
ponendofia’nimici  la  furia  loro  ne  rintuzzò  , ma 
non  poflendò  per  lo  buio  della  notte  rauuifare, 
che  nouità  vi  forte,  gli  baftò  per  allhora  di  difen- 
dergli alloggiamenti,non  certando  però  di  com- 
battere tutto  il  rimanente  della  notte, per  ma- 
niera che  non  fi  poteua  difeernere  prerto  à cui  il 
peggio  fe  ne  forte.  Soprauenuta l’alba, e perciò 
minutamente  riconofciuce  le  forze  de  ’ fuoi , e de* 
nimici , Alertandro  vfeendone  co’  foldati  in  or- 
dinanza con  tant’impeto,  e coraggio  contro  a’ 
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Francese  Cord  fpinfefi  >che  à vn  tratto  più  ài 
cento  ammazzandone,  non  fola  me  ntcdalla  op- 
pugnazione gli rimcuctte,  ma  eziandio  con  po- 
Giacopofan  chiilimi  de’  luoi  morti  gli  pofe  in  fuga,  e lipi- 
fknn fuga' .P°  gliato  ij  camino, aflai  toftoai  Brancadorod  ag- 
giunfe.  Giacopolànto  co*  Tuoi  alla  Penerà  di 

fiaUa^pcSra  faccia  ritirandoli  , deue  la  malfa  de’  Francefi, 
per  impedir  per  impedir  l’andata  de*  Genouefi  à Corte,  fi 
1 andarn  faccua  , follecitò  , che  il  maggior  numero,  che 
folle  potàbile,  da  tutte  parti  fe  ne  rau  nafte»  Il 
Calànoua  congiunti  c’hebbe  i foldati  ,d  mile 
in  camino, e per  ageuolare  à fuo  potere  la  fira- 
da  , ne  auuiò  innanzi  mólti  Cord  , accioche  li 
paefani,  che  da’  Gencued  non  farebbono  mo* 
ledati, aflicuraflono . Tra  quelli  furono  Anton- 
guiglielmo  da  Bozi , A!dlandro,e  Stefano  Gen- 
tili da  Etbalunga , Ludouico  Gentile  da  Brando, 
Gio.  Giordano  da  S aria,  e Ranuccio  dallo Spe- 
loncato  , alcuni  de  quali  in  fede  Icmpremai  fia- 
ti erano,  cd  alcun* alni  dalla  prima  riuolu- 
zione  all*  vbbidienza  ritornati.  Mentre  che  Ge- 
«ouefi  marciauauo,  Sampiero  , c Giacopolàn- 
to  nel  torno  di  mille  fatiti  tra  Francefi,  cd  Ita- 
liani,duccn  co  caualli  ,etrcmila  Cord  alla  Pene- 
rà, o u’erano,  raccolfono,e  miferd  in  afletto, per 
incontrare  il  nimico  , e per  vietargli  il  palio,  el- 
fèudo  Giacopofamo  il  capo  de*  caualli  , e de’ 
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Corfi  il  conducitore  Sampicro  . Trattanto  cos1 
gli  vni  come  gli  altri  per  mezzo  di  fpie  il  nu- 
mero, le  forze  , e gli  andamenti  degli  auuerfàri 
intender  fi  brigauano;  ma  Genouefi  sforzaci  in 
quehpaefe  à (eruirfi  de*  Corfi,  il  netto  mai  non 
potettero  cauarnc , percioche  con  tutto,  che 
d’altri  chedi  que’,  chefempre  haueuano  profef- 
fato  fedeltà  , che  molto  pochi  furono  , non  fi 
feruiffbno  , niente  però  di  mcnonda  loro  non 
fc  n’hcbbe  mai  cola  di  rileuo  - All’incontro 
Francefi  non  (blamente  per  le  fidaciffimc  loro 
fpie,  ma  per  gli  huomini  eziandio,  che  Sam- 
piero  nelle  cime  de’  vicini  monti  haueua  facto 
imbofcare,li  quali  tutt’hora  fcgnali  tra  di  loro 
apportati  facendoli,  ciò  che  Genouefi  di  mano 
in  mano  faceflbno,  continouamentefàpeuano, 
:e  de*  loro  progrefli  tritamente  ragguagliati  ne 
veniuano.  Per  la  qual  cofa  innanzi  che  il  Cafa- 
noua  ne  de’  Francefi  , ne  delle  forze  loro  noti- 
zia fi  haueffe , fuori  d’ogni  fua  oppenionc  firi- 
trouò  hauergli  nella  ftrada  in  luogo  poco  di- 
porto per  lui  grandemente  fuantaggiofo  , c di 
cuidente  rifehio , onde , per  rifoluerc , che  fi  har 
uefle  à fare, chiamò i capitani à confitta, e col 
.parer  loro  dibattuta  ben  benda  bifogua,di  non 
andare  oltre  dihberò  ,e  con  tutta  fegretezza  per 
dilungarli  giuftafua  porta  dal  nimico  auanti  che 
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da  lui  nc  potefle  cflere  moleftato,  pensò  di  ritirarli 
^ifoiutìonc  indietro.  Però  imponendo  a’  foldati,  che  con  Por* 
uadVrkon ar  dtne  folito  fi  alloggiafTero,  fece  loro  intendere, 
muicuo.  cjìc  p0faflf0no  quella  notte,  per  douere  il  giorno 
figliente  feguitarneilcamin  loro,efeiI  bifogno 
vi  fofle , à cóbattcre  apparecchiaflerlì.  Nel  (chia- 
rir dell’alba  poi  portigli  tutri  in  ordinanza,  con- 
^inoliando  la  via  di  Corte, Mandando  incontro 
al  campo  nimico  ,che  l’attendeua,  fi  parcittc. 
E perochefi  era  auucduto,  che  poco  oltre  ha- 
"ueua  vn  colle  aflai  loJIeua$o,  che  era  quella  par- 
te della  ftrada  , che  doueua  fare  appreflb,  cdil 
luogo,  nel  quale  gli  nimici  arredati  s’erano,  la 
veduta  ne  impediua,  giunto  però  fottogli  , ac- 
ciochc  coperto  da  quello  potefle  per  buon  trat- 
to difcoftaifi  auanti  d’eflere  feoperto, ritornan- 
do in  dietro, com  ’era  il  fuo  auuifo , la  via  delle 
marine  alla  in  giù  ne  prefe  *,e  fi  come  farro  ha- 
ueua  nella  prima  morta, così  fimigliantementc 
-tiel  ritornarli, per  ceflare  gli  paefanidal  non  re- 
tar loro  moleftia,  mandò  innanzi  i Colli,  cd 
appreflb  loro  le  bagaglie, ritenendoli  con  eflo 
lui  la  fanteria, e la  caualleria  alla  rifeofla  , accio- 
che  fegli  nimici  foflcrgli  venuti  dietio,fenza im- 
pedimento veruno  combattere  ne  potefle.  Ma 
non  fi  torto ,comc  che  guardato  dal  colle  ,hcb- 
/ì  be  piegato  dal  camino,  che  Sampiero,  facendo 
* coloro 
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coloro  ,chc  nelle  cime  de*  monti  in  guardia  po- 
fto  haueua , gli  vfati  fegni > ne  fu  di  fubito  auer*» 
tito  : onde  Francefi > e Cord  paratifi  di  donde 
erano,  dectergli  appreffo  , e non  (blamente  per 
più  ageuolmente  giugnerlo  , ma  per,  preuenirlo 
ancora  per  tre  (bariate  lirade  fpartironfi.  Gli 
Italiani , e Francefi,  come  che  del  paefe,  c di  quel-  ’ 1 

le  afpre  vie  meno  adufati,  perla  medefimavia 
del  nimico  la  traccia  di  lui  nefcguitarono.Sam- 
piero  colla  maggior  parte  de  Corfi  tenne  altro 
fenderò  , c Giacopolànto  colli  caualli  , e con 
parte  de  fanti  per  vna  terza  via  dalle  due  diuerfa 
fi  mife.  Queft’vlcima  quantunque  piena  di  bal- 
ze, e di  palli  pericolofi  à gran  fatica  pafiare  fi 
potefTe  , nondimeno  c (Tendo»  quegli  huonnni , e 
giumente  percolali  luoghi  auuezzi,  Giacopofan- 
tola  trauarcò,cpreuenendo  Genoucfi,tolfe  loro  Bapigife  de* 
tutte  le  bagaglie  , hauendo  però  à bello  ftudio  fèd^0 Giaco* 
lafciati  paflarc  1 Cor(i,  che  à guardia  di  quelle  pri-  Poùnto* 
ma  ne  andauano  fenza  danneggiargli  pulito, 
penfando,fe  non  glifi  nimicafle,che  di  leggieri 
alla  Tua  tutti , fi  come  apprello  fece , ritirati  le  gli 
hauefle  . Sopragiunti  che  furono  Genoucfi,sac-  Genoueff,*® 
tacco  la  battaglia , nella  quale  molti  dell* vna, e 
dell’altra  parte  furono  vccifi.  Ma  i Qòrfì  dop- 
po  d’hauer  fatto  vn’aflai  lungo  contrada  Ja->- 
lciando  alla  fine  le  bagagli^  , che,  G'enquefi  ri- 
rii,  coìfona 
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tolfono  loro,miCerfi  in  fuga.  Fu  parere  d’huo- 
mini  di  Cenno,  e pratici  del  coitumc  di  quelle 
genti,  che  le  Genouefi,  tralafciando  allhora  di 
perfeguitare  i Corfi,  che  Cene  fuggiuano,il  viag- 
gio loro  leguicato  haueffero,  fenza  dubbio  ve- 
runo-gli  fuggiti  con  gli  rincontrati  Corfi  con- 
fondendoci , haute b bon o e(fi  in  quel  mezzo 
tempo  potuto  ageuolmente  in  licuro  ritirarli, 
ina  preCo  ardire daH’auuenimento  à fauorloro,e 
tralalciatone  il  viaggio,  fi  miCero  dietro  à quegli, 
die  verlo  i moti  ne fuggiuanoi  i quali  aftretti  dalla 
paura,  e dalla  niciftàin  vn  poggio  alquanto  Colle 
uato  fuori  di  ftrada  vnironfi,ela  fronte  ne  volta- 
rono, colà  doue  tra  per  lo  vantaggiò  del  fito,c 
per  la  Iperanza  del  foccorlo,  che  preffo  ne  len- 
tiuano,  miCerfi  con  vigoria  a combattere:  ma 
affai  tofto  poi  meffafi  vna  grandini  ma  pioggia, 
ne  polendola  Genouefi  Coltenere,  come  che  Cor 
fi , per  efferui  adulati,  la  difprcgiaffono  ,in  vna 
AfrjkodiS5.4idna  prateria  appoco  appoco  ritiraronfi  . In 
pt«o.  quel  tempo  dall’altra  parte  comparue  Sàm  pierò» 

il  quale  trauerfando  loro  il  canvno  gli  andò  ad 
vrtare  per  fianco,mi  quegli  di  ciòauueggendofi, 

(>er  reggere  alla  zuffa,  Copra  vn*  altra  parte  del  col- 
ie, che  paruc  loro  più  ficura,fi  furono, doue, le 
bene  Sampiero  accollatoli  entrò  nella  milchia, 
nondimeno  Yigorolamente  l’impeto  Co llencua- 
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no,  Mà  come  furono  più  accefì  gli  animi , e 
che  più  menauanlì  le  mani, eccoti , chela  magi.  Lì 
gior  parte  de  Corfi,cheper  Genouefi  erano,  non; 
loia  mente  à Sampiero  trapafsò  , ma  eziandio 
infìememente  con  edblui  contro  à cui  douca  di- 
fendere, felloncfca  mente  riuoltoflì . Gli  Frati  cefi,  Corfi  eh  'era- 
e gli  Italiani  d'altra  parte  ìnueftendo , nella  bar.;  SsSfiS 

taglia  entrarono,  onde  Genouefi, edendone  mor-; • 

ti, e feriti  molti,  e da  tutte  parti  da‘nimici,c  da  im** 
tante  difficultà  attorniati  fi  «barattarono, e fug-G^ouc°fintr‘ 
gironfi,  rimanendone  a terra  (parlo  buon  nume-t 
ro  di  graùemente  feriti, li  quali  da'  Corfi  con  mobt Rott»  d«'  Ge- 
la-crudeltà  erano  al  tutto  vccifi  ; Infra  gli  altri! 
Giacopolànto  guatando  d ’ ogn  'incorno , e cer- 
cando con  difutata  diligenza  de’  Genouelì , con 
vn’arma.c’haueain  mano,  tata  era  la  fctc,chcdel 
(àngue  loro  haueua , quantunque  ne  riconolcea 
per  di  loro  ,cagnefcamente  ne  vccideua.  Onde 
auuenne , che  alcuno  ■;  che  rotta  vna  cofcia  erafi 
ftcrnir©  in  terra , veggendo  che  à ninnola  per-: 
donaua,  c ritemcndo  à iui il  fimigliante,non  fi* 
facede ^comunque  fclo  vide  predo,  vn’archibuf  ' 
getto,  c hauea,  (parogli  contro,  c coltelo  perguità 
tale,  che  Io  sleale  (trabalzato  alla  terra,  e morto;  Giacopor,,,. 
della  (uà  barbarefea  fellonia  ne  profciòlfc  dirit-  ” lram,“a- 
tamente  il  ho.  .Rimatemi  in  quella  zuffa  più  di 
mille  prigioni,  intra  quali  hcbbeuiilCafanoua, 
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Gfnouf fi prì  e tutti  i Capitani  Genouefi.  Il  Termcs,à  cui  con* 
gtt-mdc  F.a  jotcj  furono, liberò i prencipalicon  taglia  dieta* 

nari , e gli  alai  con  obbligo, che  fra  cerco  termi- 
ne la  Republica  non  fcruiflono.  Daquefta  feon 
fitta  infra  gli  altri  alla  Badia  ne  ritornarono  alt 
cuni  Corfi  di  qtie’  propi,  clic  clfendo  per  Geno- 
uefi, àSampiero  trapalati  erano  *,i  quali,  quan- 
tunque inficine  còn  dietim  molti  Genouefi  vc- 
cifi,  e fatti  prigioni  haueffero  * tuttauia  per  non 
cadere  nell’infamia  d’haucr  tradito  i loro  (igno- 
ri, da  cui  ftipendio  .haueuasnQ^d’hauerXcmprc 
combattuto  per  la  Republica*  e di  dlcrfenc  data 
la  rotta  fuggiti  s’ infintone  : ma;  venutala  luce 
poi  la  verità  del  fatto,  NcgronedaJ  Cardo  , ed  al-) 
tri  ne  furono  coll  ’infàmia  della  forca  gaftigati. 
Francefi  coli'occafione  della  vittoria  entrati  in 
ifpcranza  di  poterli  facilmente  del  cartello  di 
Corte  impadronire,  credendo  di  fpauernare,e 
di  difporrcque;  diidcutro  ad.arKndcr/ìy.^irfubi- 
to  vi  Riandarono  ^arte  della  fanteria,facendo  fa-i 
pere  à coloro,che  vi  erano  in  guardia,che  il  cani 
po  de’  Genouefi  era  flato  combattuto  , e feon-; 
fitto,cdcflì  rimafi  talmente  rocti,che  per  mota 
to  tempo  non  fi  farebbono  potuti  rihaucrc-,  o 
,o  per  feda  di  ciò  leinfegne  rolcca  nimici  moftra-. 
rono  loro.  Ma  Francesco  Sornacone  non  cf. 
fcndofi  per  qucfto  punto,  rnouuto , rifpofe* 

che 
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che  per  niente  tentauano  con  fpatientamentodi 
farlo  mancare  di  quella  fede , che  alia  Rcpublica 
’dòuea  , e che  baftauagli  Panimo  di  difenderli 
•da  chil'haùeffc  voluto  combattere:  ma  peroche 
affai  rotto  gli  mancò  l'icquajfù  affretto  di  dare 
•orecchio  all’accordo^  finalmente  il  cochiudetcc 
>con  parco  che  arrcndeffc  ibcaftelIo,  (a!ue  le  por- 
tone ,cl-hauete  dntucciy&  che  i foidari  toccali  Rstadicar- 
do  i tamburi , c fpiegvw  Pinfegne!  vfeir  fc  ne  tca  Franccii* 
poteffono.  Renducolo  in  coca!  moio,fc  acctu 
•tornò  in  Galùijed  ilTermes  vi  potè  dentro  pre- 
ludio di  Fracefi.  Ricuperata  Corteitutci gli  huomi 
iti  di  qua  da’  monti  (tanto  erano  inchinaci  a’  Fran 

ed  acconci  ad  appàrcarfi  dalla  RcpubJica,  PopoKdiqu4 
come  Póecafione  venia  loto  ) di  dubito  volon-^  "10^  di 


tariamente  alla  diuozionc  Francefc  ricadectcrfl  uorionefci! 


Perche  encraroilmele  di  ottobre  il  TermeselcG- celc# 
fc  gli  vfiziali , che  gouernaffero  gli  popoli  ; li  quali 
effendo  da  tutti  raccertaci,  Genouefi  in  vn  mo- 
méto  furono  riftretei  fra  le  fortezze  della.Baltia, 
di  Safcfiofctizò , c di’ Ckluirein&a  alcuni  piccioli 
luoghi  vicini,  leguitando  tatto  il  rimanente  del 
regno  li  prcncjpali  adherencia’  Francefi.  l r,  ,:a 
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E L principio  di  quella  guerra  il 
><Tcrmes,e  gli  altri  Capitani  Fran- 
cefi  non  bauendo  ancora  notizia* 
non  che  certa  cognizione  della  na- 
tura, e della  qualità  de*  popoli,,  ne 
-lòibi  aJi  degli  hu mori  loro,  tutto  ciò,  che  faceuano,per 
quella  via  indirizzauano  ì che  da  Sampiero  era 
loroipropoftn;  ed  egli  ,accioche  piu  1 * honoraffo- 
no,e  gli  deffono  premi,  maggiori , con  molta 
prudenza,  e non  minor  aftuzia  adoperaua  ,-che 
il  tutto  per  quella  ftrada  ne  caminafTe,  che  1$ 
Pio ceùcre  di  cofe  al  fitte  dà  lui  difiderato  con.duceua;  il  qua? 
•-  le  principalmed.ee  era  di  aequiftarfi  credito  co’ 
Fxancefi  , eh’  egli  folo  à voglia  fija  i popoli  > do- 
tte voleua,  ne  rraheflc  , onde  per  la  fola  fuaauv 
torità  alla  diuozione  Francefe  foflferO  fàciimen- 
le  venuti , ed  in  quella  fi  manteneflero  . Quel- 
ita fua  riputazione  :forn.ontatia(lcpl:^ez25o  , ed 
aiuto  d * alcuni  ptèncipàli  co^jdi  quàr,  «orafe 
di  Jà  da  monti  ,fcheidà  lui  dipendeuano,  c de* 
molti  fuoi  partigiani^/ehe  r^ttUppagati  teneua 
con  qualche  honore,e  benefizio  , che  alla  gior- 
nata per  mezzo  , ed  opera  fua  da  Francefi  ricc- 
ueuano  . Ondetuttc  le  cofe  perfuo  fenno  reg- 
gcndofi,cgli  acanto  di  credito  falito  n’ era,  che 
OJllllA  x ?ì  ninno 
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■ niuno  in  tutto  il  Regno  ofiiua,  quantunque  fof 
fcfi  de’ prencipali,d*aprir  bocca  contra  ciò, eh V Mala 
proponeua  . Molti  perciò  rimanendo  mala- 
mente  fodisfatti,e  pentendofi  di  eflferc  nella  fol-  SamPiera* 
leuazione  entrati , haurebbono  Timprefa  lènza 
dubbio  abbandonato,  fc  all*  vbbidienza  della  Re- 
publica  ritornando  fenza  mettere  à manifefto 
pericolo  tutte  le  fortune  loro , haueflero  potuto 
ritirarli . Oltre  à ciò  mentre  che  le  cofe  in  tal 
guifa  procedettero , tutto  ciò  , che  fifaceua  , ò 
dihberauafi , haueua  col  feruigio  del  Re  di  ma- 
niera congiunto  il  benefizio  , c la  grandezza  di 
•'Sampiero  , che  rutti  e due  dalle  medefime  ca- 
gioni promoffilempre  del  pari  ne  carainauano. 

-Ma  dapoiche  il  Tcrmesà  trattare  più  alladome- 
•ftica , & ad  haucrc  più  ftretta  pratica  con  molti  di 
quegli  huomini  cominciò,  ed  in  ifpezie  con  al- 
cuni de*  prencipali,che  fra  fuo  cuore  molto  da 
più  di  condizione, che  non  era  Sampiero,ripu- 
cauanfi  ; e taedefimamente  dapoichè  per  l’vfo, 
edilperienza  delle  cofe'Fhumore  de  popoli, ed 
il  fine  de*  prcncipali  cominciò  à con ot cere,  sfor- 
zandofi  d’indurgliieconfèruargli  nella  diuozio- 
ne  Francefe,  auuidefì  della  mala  fodisfazzione, 
che  molti. di  loro  del  procedere  diSampierofe- 
greramente  haueuano,eperò  rincorandogli  bella*- 
niente , confortargli  ,chc  ciòcche  giudicauano 
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più  vtile  al  corfo  delle  cofc,  ne  raccordaffono; 
ed  eglino  recandoli  quelle  parole  in  maggior 
confidanza  di  lui,  ciò  fcoprirongli , che  fino  al- 
lhora  haueuano  negli  animi  loro  nafcollo  tenu- 
to: ciò  fu,  che  quantunque  le  azzioni,ed  i (en- 
ergìe ni  óii  uigi  per  lo  Re  fatti  Sampiero  à lui  foloattribui- 
s’haucfTe,  molti  altri  però  di  loro  in  quegli  ado- 

wrlhautuT  ptlftti  non  poco  s*  erano, ecomecbe  in  fauordc* 
So  di  s*o>  Francefi  (lati  Tempre  fofferff,e  che  in  rutti  craua- 
,gli , ed  ifuenture  Sampiero  gli  fi  hauefle  voluti 
.jfcmpre  compagni,  che  però,  fchiu fine pochif- 
iìmi  Tuoi  ft retri  dipendenti  da  lui , gli  haueua  in 
vltimo  tralafciati  negli  vtili,c  ne  gli  honori.  Ben 
auuedeafi  il  Termcs  , che  molti  di  coftoro  più 
affai  di  quello,  che  i ineriti  loro  foffono , nc  prc- 
•tendeuano , pur  nientedimeno  per  dar  loro  mag- 
gior  fodisfazzione,  c per  mantencrglifì  inchi- 
nati alla  faa,  volle  generalmente  introducergli  ,c 
nelle  confulte  il  parer  loro  ricercare  ,ciafchedu- 
tio  perla  condizione  fila  honorando,&  à mol- 
ti grado  , ed;  vtile  fenza  il  mezzo  di  Sampiero 
aflegnando,  e valendofì  nc*  bifogni  dell  * opera 
d*  alcuni  fenza  faputa  di  lui  » Di  quindi  auuenne, 
che  molti  à non  far  più  tanta  (lima dellautorità 
di  Sampiero  nc  cominciarono  ,cd  il  Termcs  fo* 
pra  le  cofc,  che  (egli  offeriuano, nc  prendeua  da 

per  fc  ileffo  quella  rifoluzionc  > che  gli  pareua>* 
' . Ma 
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Ria  quello  fu:  di  maggior  rilcuo,  che  auuifindo 
Sam pierò, eh* egli  , come  è coftume  degli  huo- 
mini,  più  ad  vcil  filo, che  d’altrui  il  (eringio  del 
fuo  Re  ncadoperaua,  pensò  di  quindi  cacciar- 
ne occafione  di  (èminargli  intoppi  tra  piedi , e 
di  amareggiargli  cotanta  autorità  nclTlfola. 

£ come  che  legozzaie  infra  di  loro  non  fi  pa- 
reffono  di  qualità  per  la  (àggiadiflìmulazionc  di  bc--  n* 
amenduni,  che  nulla  co (à  allafcoperta  contro  fi  ! ' '! 

fàceano  , che  poteffefi  nella  corte  di  Francia  in  1 

mala  parte  interpretare,  nel  progreffo  però  del  <^*4 
tempo  rapprefentandofi  del  conunouo  alla  gior- 
nata nouelle  occafioni,i  rancori  tra  di  loro  per 
modocrefcettono,  chcinylcimo  non  poffendofi 
più  tenere , ne  doppiarono.  Laonde  il  Termcs 
con  lettere  caldiflimcin  corte  nc  cominciò  à fa-  i*eneìpa!i  n6 
uorcggiarc  in  pruoua  appreffo  il  Re  moki  di  que  sS^cro' 
gli,  che  da  Sampiero  uon  dipendeuano,  c per  m'atidllToc? 
modo  adoperò , che  molti  di  quantunque  hauek 
ferfi  perfkaneefi:  nell’  Ilola  brigato , furonne  pre- 
miati. Il  che  vcniua.à  decragger  airoppcnione, 
che  Sampiero  voleua* che  di  lui  (alo s’hmeffe. 

A quello  aggiunfefi,  che  il  Tcrmcsconofccndo 
molti  prcncipali  di  là  da*  monti  mal  fodisfacci, 
che  la  figneria  della  Rocca  à Bernardino  d ’Or- 
nano^ed  al  frareHo,ch* erano firettiflimi  amici  di 
Sampiero  , foffe  (lata  conceduta  , Ce  riffe  si  fati 
vi  tamcntc 
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tamcntc  a!  Re,  che  la  confegnazione  di  quello 
fiato  fraftornata  ne  rimato*  Quindi  Sampierò 
auucdutofi,  che  il  Termes  non  più  verfo  di  lui 
quel  rifpecco  vfaua,chc da  prima  coftumato  era, 
diedefi  fegretamente  à procacciare  ciò , che  a’  Tuoi 
difideri  edere  vtilc  ne  auuifaua>c  perciò  venendo 
in  quel  tempo  occafione  a’  deputati  per  lo  regnò 
AHuziadiSa  di  mandare  in  Francia  Imbafciatori  per  richic- 
fez7.ionedegi*i  dcre  alcune  grazie, con  grande  aftuzia,  ed  artifi- 
ddVegnopcr  zio  6 brigò, che  due  al  tutto  da  lui  dipendenti  elee- 
Francia.  foflfono  ; agli  quali,  hauendo  per  fine  di  oc- 
cenere  comunemente  in  nome  di  tutti  alcune 
cofe  ,ch*  egli  in  ifpezie  per  Tuoi  difegni  puramen- 
> te  bramaua,  dettò  il  modo  , che  da  tenere  nelle 
richiefte  loro  haueuano  . E di  vero  ,comcche 
. nei  primo  afpetco  parere  , che  il  tutto  al  bene 
vniuerfalc  appartenere,  nondimeno  poiché  co- 
ltolo di  Francia  ciò,  che  vollero,  riportarono  * al 
proposto  di  Sampiero  , per  mantenere,  edac- 
crcfcerela  grandezza, e la  riputazione  di  lui  nel 
gouerno  del  regno  edere  indirizzato  conobbefi; 
Oltre  à ciò  Bernardino  per  cotali  vie  così  ne 
venne  fauorico,  che  l’ordine  d’eflerc  pofto  ài 
podeflo  della  conceduta  Signoria  ne  ottennectc. 
Con  sì  fatti  priuilegi  ritornacifene  tutti  in  Cor* 
fica, il  Termes  da  alcuni  emuli  di  Sampiero  delle 
ingannofe  artijchc  vi  erano  fotco,fegrccamea« 
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tc  fatto  auucduco , c ccncndofcnc  delufò , non 
volle  in  modo  veruno  , che  molti  di  quegli  ha-  impedirne»- 

/*r*  • i n • j*  r n todelTfcrmos 

ucliero  vigore  alcuno,  ne  volle  eziandio , cac  Ber-  a*  difcgni  di 

cardino  il  poffcflb  della  fignoria  ne  pigliale.  E SaaipiCr0‘ 

fi  come  per  l'addietro  egli,  e Sampicro  per  gli 

amarori  rra  loro  feguiti  no  mai  ad  aperta  offela 

erano  difccfi,ma  (blamente  con  qualche  puntili 

ra  di  parole  deliramente  trafittili,  cominciaro--!!  Tcra]{^  e 

no  allhora  à fcriuerc  al  Re,  ed  à prencipi  della 

1»  t,  i n r r S.-r,  mane*, 

corte  1 vno  centra  I alerò  alla  icoperta.  Il  Ter- 

mes  oltre  l’aiuto  de*  Capitani  Francefi  ,ed  Italia-» 
ni,  che  nell’  Ifola  fi  ritrouauano,  era  da  moki  Cor 
fi  fauorito  > ilperche  la  maggior  parre  de’  più 
grandi  di  quella  corte  per  mezzo  delle  informa- 
zioni hauute  cadcttcroin  oppenionc,che  Sam- 
piero  aftutamente  collo  feudo  del  fcruigio  del 
Re  moire  fuc  azzioni  à benefizio  propio , c de- 
fuoi  indirizzato  hauefle  -,  per  la  qual  cagione  gli 
fu  mandato  ordine  , che  in  Francia  fe  ne  ritor- 
nale . E fe  bene  il  prctefto  fu,  peroche  con  lui  Ordin;  a sa- 
dicofe  molto  importanti  trattar  fi  doucua,nou-  S^inFraS- 
dimcno  (egui, peroche  hebbero  riguardo, che  i cia* 
priuaci  fuoi  difgufti  col  Termcs,c  i dilpareri  con 
altri  Corfi  il  progreffo  della  cominciata  imprela 
non  ccflalfono.  Egli  perciò,  conduccndo  con 
feco  Altobcllo  Gentile  da  Brando  ,cd  Antonio 
da  Bclgodcrc,  s’imbarcò  verfo  Procnza,rima- 
- k GG  ncn- 
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nendo  il  Termcs  nel  regno  padrone  del  tutto  > 
fuori  folamente  che  delle  fortezze , doue  i Ge- 
nouefi erano  riftretti . E ciò  giìncontrò,nongiì 
per  le  forze  de*  Francefi,che  nell’lfola  pochiffimc 
erano  , ma  per  Io  fauore  de*  popoli,  che  dalla 
loro  ne  ftauano  : c fe  bene  Genouefi  maggior 
numero  d’huomini  di  quello, che bifognauano> 
per  guardarle,  haueuano,  non  ve  ne  auanzauano 
però  tanti, chea  fare  vn'efercito  da  dare  à fron- 
te de*  popoli  baftaffero  . Contuttociò , il  Tcr- 
mes  ne  di  effi,ne  della  fede,e  coftanza  loro  fidan  . 
dofi  punto,  fenza  tenrarc  alcuna  imprefa  fe  nc 
ftaua  . Onde  Genouefi  per  non  confumare  in- 
darno le  vittouaglie , e la  moncra  , ritenendo 
que’  cotanti,  che  per  difefà  delle  fortezze  erano 
di  bifogno,il  rimanente  de  foldatiàGenoua  ri-, 
mandarono, fi  che  gli  vni,  egli  altri  per  buona, 
pezza  da  maneggiar  Farmi  fi  aftennertono. 
Occorfc  fra  qucfto  mezzo, che  in  Sanfiorenzo 
1 aria  ^>erfa  palude  vicina  di  fua  natura  mattana 
s’ando  facendo  piggiore  , per  eflerfi  quella  ter- 
ra cinta  di  bel.loardi,c  di  cortine,  per l’impedi-* 
mento  delle  quali  non  era  più  da  venti  tanto  li- 
beramente agitata  . Per  la  qual  cofa  non  fola- 
mente  gli  terrazzani à ritirarli  fuori  nelle  ville ,e 
ne* cattili  erano  sforzati , ma  li  foldari  eziandio, 
che  vi  erano  in  guardia, di  grauiflime  malattie 
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s’andauano  infermando,  e molci  fe  ne  moriua- 
no.  Onde  Genouefi  di  fmantellarla  dilibcraro- 
no>ed  in  fùofcambio,  per  difendere  il  golfo,  di 
fabricare  due  grolle  corri  penfarono,JVna  al  ca- 
po delle  Mortelle,! altra  al  dirimpetto  :auuegna- 
dioche,  oltre  che  fi  llimaua,che  guarderebbono 
meglio  il  golfo, che  la  terra  nella  più  intimaparte 
cacciata,^ erano  per  cagionare  eziandio  molto 
minore  fpefa-,  con  tutto  poi  che  cotale  dilibera- 
zione  folte,  anzi  per  quello  che  ne  fuccedette,  che 
per  vera  ragione, riprouata:  percioche  appiedo 
.che  fu  disfatta, i Francefi  vn’altra  volta  occu- 
paronla,e  di  belnuouoin  fortezza  la  riducono. 

. Il  Conte  di  Lodronc  volendo  efequire  l'ordine, 
ne  nonhauendochi  s’ impiegale in  qued’ opera, 
richiedette  lo  Spinola,che  dibuon  numero  di  gua 
{latori  gli  prouedeffe-,  -ed  egli  ordinò,  che  dal  Ca- 
pocorfo  gli  fodero  mandati  huomini  del  paefe: 
ma  negando  effi  alla  feoperta  di  voler  vbbidi- 
Te,  mandò  per  quella  cagione  fuori  della  Badia 
vn  numero  di  foldati,ed  al  Conte  ordinò,  che 
da  Sanfiorenzo  vn’alrro  nc  mandalle,  accio- 
che  tutti  in  quella  parte  andafTono,  e,  non  la- 
feiando  impunita  1* indolenza  loro, ad  vbbidirc 
gli  allrigneflono.  Per  tantoinuiandofi  dallvna, 
e dall’altra  terra  foldati  nel  Capocorfo, ridona- 
rono, che  i paefani  tutti  fe  rierano  ritiraci; laon- 
- - . * GG  x de 
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de  eglino  (correndo  per  Io  paefe,à  mettere  fuo- 
r;;  co  negli  habituri,  ed  à guadar  le  ville  detterfi: 
da  qua  danni,e  da  paura  di  peggio  aftretti  i pae- 
fani , finalmente  di  vbbidire  per  marcia  forza  di- 
libcrarono.  Ondeil  Conte  raccogliendone  quanti 
gli  paruc  per  bifogno  di  quel  lauoro  diede  comin 
riamente  a fmamellarc  la  terra*  Tratcanto  il  Ter 
mes  hauendo  intefo  le  cofc  fcguite,non  parendo 
douer  mancare  à quc'di  Capocorfo  > per  dimo- 
ftrare,chc  tcncua  conto  de" popoli, che  lo  fegui- 
tauano  , accioche  fi  mctccflero  dalla  fua  parte  * 
mandò  in  loro  aiuto  alcune  (quadre  di  loldati* 
che  non  giugnendo  in  tempo  >ritrouarono  gii 
le  cofe  quiete, e perciò  lenza  nouità.  alcuna  in- 
dietro ntovnaronfi.  Daquefti  così  leggieri  prin- 
-cipij  cominciandofi  à muouer  di  nuouo  le  ar- 
mi^ che  fino  àqucl  tempo  eranofi  Hate  in  pofa„ 
lo  Spinola  non  rralafciando  alcuna  occafìone, 
che  fe  gli  parafic  dauanti,di  ordinare  in  fegreto 
contra  1 prencipali  ribelli  giuda  fua  polla  infidie 
rifolucttc  * ed  il  Termes,  intcla  la  rouinazione> 
che  di  Sanfiorenzo  fi  fàceua  , giudicando  diri- 
arcuare  il  Conte  fproueduto,  vna  grolla  moltitu- 
dine di  Corfi,ed  vn  buon  numero  di  Francefi 

Cornei  CIltT1  | , nr  i i j \ j 

rw&:\  chetamente  ad  alialrarlone  mando,cnrrando  in 
Civo*«^.'rfpcranza  di  poterfene  ageuolmcnte  impadro- 
mrc  :i  quali  con  fcalc,cd  altri  apparecchi  acco- 
do» j.  * L , Itan- 
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dandoli,  c ritrouando  il  Conte  detto,  e pronto 
alla  difcfa,il  pcnfiero  di  poterlo  per  allhora  ot- 
tenere ne  lafciarono  : conciofiacolachc  , fe  be- 
ne il  Conte  haucua  incominciato  il  disfacimen- 
to del  force  , non  haueua  però  in  modo  alcuno 
le  difefe  tocco, ma  folamcntc  alle  parti  diden- 
tro pofto  mano . Ma  giudicando  li  Francelì, 
che  partendoli  eglino,  doueffe  il  Conte  fpigner 
loro  dietro  chi  li  crauagliaffe,  fi  mifero  per  fargli  * 
vn’im  bottata  nel  ritorno,  e però  appiattarono  imbotta  de 
di  molti  in  guato , con  ordine,  che  (eguendogli  Fxancc*% 
il  Conte,quando  haueffe  trapaffato  il  luogo  delle 
infidie,  lo  meteffero  in  mezzo  , ed  affalifferloi 
e con  quello  difegnamento  ritirandoli  lenta- 
mente, le  ne  marciauanOi  II  Conte, come  eflì 
appunto  diuifàto  haueuano,  vedutigli  in  cami- 
no per  andarfene,vfcendo  con  vna  banda  di  fen- 
dati , diedefi  à perfeguirargli,  e quegli  appiccia- 
ta la  fcaramuccia,  affai  tolto  ritirandoli  pian  pia-  zulfatra  Fnn 
no,  di  condurlo  nelle  infidie  ftudiauano . Ma  egli  « GeiM>: 

auuedutofi  dell  "inganno,  fehernendo  i loro  au- 
uifi , quando  più  fi  credeuano  haucrglielo  con- 
dotto dentro,  indietro  fe  ne  ritornò-,  e perciò  Vfr- 
durili  fcoperri,fin  fotto  le  mura  della  fortezza 
^ritornarono . Doue  il  Conte  facendo  tetta,  fi  ri- 
nouó  fra  di  loro  la  zuffa  , la  quale  Francefi  , e 
Corfi,poi  d’hauerla  foftenuta  per  buona  pezza* 
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con  qualche  danno  dcU’vna,e  dell’altra  parte 
abbandonarono , e ritirati  per  alquante  miglia , 
prcilo  che  tutti  i Francefi , per  attendere  le  cote 
di  Sanfiorcnzo  , e feruirfi  d ’ ogni  buona  occa- 
fione,che  loro  offerta  foffefi,fi  Fermarono,  c gli 
altri  con  parte  de’  Corfi  ,hauendo  rutto  il  rima- 
nente alle  cale  loro  madato,  s’inuiarono  verfola 
Francefi nella  Balagna,  e cola  giunti,  ad  iinpadronirfi  della  par 
BaKgha.  ^ ch’era  ancora  in  poter  de  Genoucfi,  actefeio. 

- Conciofiacofacheafpirando  il  Termes  fopr'ogn*  • 

altra  cofa  ad  efpugnare  Caini , l’intendimento 
fuo  era  di  prouedere,che  di  li  aiuto  di  cofà  ve- 
runa portato  non  vi  foffe  : pcrcioche  auuifaua, 
che  cacciando  Genouefi  da  quella  Fortezza  , gli 
douefTc  con  ageuolezza  riufeire  di  cacciargli  e- 
ziandio  da  tutto  il  regno  - Era  allhora  per  la 
Republica  nell’Argagliola  guardia  di  foldati 
Tritato  <je*  Corfi  fotto  Orlando  d’ Ornano-,  e Francefi  trac- 
ia npArj^  *n  ^cgrctapcr  mezzo  d’altri  Corfi  con 

4I10U.  parte  di  efli^conuennerojche  deflono  loro  quel 
luogo  nelle  mani.  E per  metterlo  ad  effetto  nei- 
J’ hora  tra  loro  patcouitaj  alcuni  Corfi  di  notte- 
tempo mandarono,  che  in  certi  cafolari  disfatti 
prefii  alla  terra  finafcofero,per  vfeirnepoi  quan 
doi  congiurati  il  fegno  nefacefTono^  Orlando 
hauendo  quefto  trattato  intefo , prima  che  fofTc 
c(èquitoAmandò  fuori  foldati, chp  accodatili  do- 
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«e  gli  appiattati  s'erano,  gli  alTaltarofco,ed  ve* 
cifane  parte , fecero  gli  altri  prigioni , chea  Cai-  Corfi  pripoi 
ui  mandati  furono.  Ma  poiché  non  venne  lo*  ond.ndiU* 
ro  fatto  d’impadroniifene  con  inganno, à tcn- 
tarla  colla  forza  fi  voltarono  -,  c per  eller  quel- 
la terra  polla  alla  marina , paréua  loro  di  non 
poterla  ottenere,  fe  da  ftrignerla  eziandio  dalla 
parte  di  mare  non  haucuano.  Perciò  il  TermeS 
in  aiuto  de’fuoi  mandò  certi  piccioli  vafellidVn 
corfale  Turco,  che  per  quegli  mari  depredando 
feorreua  >•  il  quale  cllcndo  giunto  alle  riuiere* 
ed  accollandoli  i Francefi  da  cerra,diedcro  giun. 
ta mente  alcuni  aflalti  *,  ma  que*  di  dentro  con  Afla£p Acon* 

- ’ 1 tra  1 Arga- 

morte  d alquanti  gli  ributtarono  . SoprauenncEliola« 
poi  vna  galea  Francefe  per  lo  medefimo  effec* 
to  dal  Termes  mandàtà,  coiraiuto  della  quale 
vn’  altra  volta  intorno  alla  terra  fi  mifero,  c bat-  { r 3 
tendo  di  mare,  ed  apparecchiandoli  di  affalirla 
da  tutte  parti.  Orlando  vedendo  non  poterla  di- 
fendere, con  patto,  che  le  perfone,e  l’hauere  fot  gaeUoila’Fxi 
fe  fa!uo,rarrendetre,e  cosi  lafciatala  in  poter  de*  c“% 
nimichiti  Calui  fe  ne  ritornò.  Intel*  quella  per-  ->  > 
dita,  gli  foldati  Genouefi.,ch’erano  in  alcune  ror-  K 

ri  della  medefima  contrada, cacciandoui  il  fuo-  d^a 

co,  le  abbandonarono,  ri  tirandoli  ancor  eflì  à (al-  eenoutfi^* 
uamentò  in  Caluite  Francefi  non  ancora  infor- 
mati di  quello  ch'era  leguico,difegnando  di com 
- c . bac- 
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batterle,  vi  andarono  , ma  ricrouandole  abbaila 
Tignato  po  donate,  riduffero  in  poter  loro  tutta  la  Balagna, 
occupando  da  tutte  le  bande  molti  palli  , cd  at- 
tendendo ad  impedire,  per -quanto  era  ni  poter 
loro , che  per  via  di  terra  non  vi  fodero  porta-* 
ti  rinficfcamcnti,ne  vi  entraffe,  ne  vfeifle  alcu-. 
no,s*accoftaronbal]a  fortezza.  Fra  tanto  il  Con- 
te>appianandoSanficrcnzo,hau€ua  ridotto  le  co 
fe  a.  termine  , che  non  vi  rinuneua  in  pie  altro 
chci  bclloardi,i  quali  haucua  conferuato  per fua 
difefa  interi,  feperauueocura  , tratcanco  che  ne 
veniffe  il  deftro  di  fame  portar  {'artiglieria,  e le 
altre  cofe  , che  vi  erano  » e che  fi  foffe  il  tempo 
di  poterla  del  tutto  abbandonare,  ne  folle  fiato 
aflalito . Ma  mentre  che  attendeua  à diftrug- 
gcrlo , il  d’Oria , richiedendolo  i Gcnoucfi,cffen- 
i j j 5.  do  giàfoprauenutala  Primaucra  delftmno  1555. 
mandò  nel  golfo  per  Scurezza  del  Conte  vna 
banda  di  galee  fotto  Giouanni  Andrea  fuo  ni- 
pote, Coprale  quali  furono  da’  Genoucfi  imbar- 
cate alcune  compagnie  di  foldati,  per  rafforzare 
«ale*  <3eii  j^cfidi  della  Baftia,c  di  Calui.  Giunto  che  fu 
itoria in  Cor  Giouanni  Andrea  nel  golfo  , Francefi  , che  in 
fic*'  quelle  parti  per  difegno  di  ripigliare  Sanfiorcrw 
zo  rimafi  erano,  difpcrando  di  poter  confeguica- 
rc  l inrento  loro,c  dubitando  di  qualche  nouità 
nella  Balagna,  fc  n’andarono  in  quella  contrada. 
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agg»ugnènd°fi  agli  altri , che  vi  erano  > per  iftri* 
gner  Calui  , di  onde  vfeendo  fouente  (oliaci  ì 
icaramucdare  , cal'hora  conftringcuangli  i riti— 
raffi  ^ e in  tanto  non  rimanendofi  delle  {cor- 
rerie , in  tutte  parti  alla  peggio  nc  danneggia- 
vano . Perche  Giouanm  Andrea  veggendo  , 
che; per  la  dipartenza  de’  nimici  da  quella  parte* 
il  Conte  poteua  fenza  pericolo  alcuno  intende-y 
rea  far  del  tutto  fpiancare  i bclloardi , pct;  non 
perdere  trattanto  il  rompo  indarno  , prcle  per 
ilpediente  di  liberare  que*  di  Calui  dal  travaglio,., 
che  loro  dauanoi  ninnici.  La  onde  à fucila  voi* 
ta  per  via  di  terra  inuiò  due  compagnia  di  fol- 
dati  di:que’,  che  da  Genoua. condotti  hauetla, 
vaia  Porto  Lionardo  Giultiniano,  il  quale, eden- 
dò  morti  predo  che  tutti  iloldati  dvnalrra,  che 
nelladcdio  di  Sanfiorenzo  haucua  hauuto, nuo- 
vamente rifatta  l’haueua,  e l’altra  fotto  Giulio  da 
Pontremoli  : oltre  à ciò  fece  intendere  al  Com 
medario  di  quella /fortezza , che  , quando  fofie 
tempo  , manda  de  loro  incontro  vna  banda  di 
foldati  per  aiuto  ad  adalire  i Francefi.  Lionar- 
do, e Giulio  auuiatifi  tanto  innanzi,  che  gli  ini- 
mici rit-rouarono  , ed  inficine  con  gli  vfeiti  di 
Calui  allhora  appunto  giunti,  gli  adirarono  ; e 
quegli  fuori  d’ ogni  loro  oppenione  veggendofi 
addoifói  Genoueiì,  talmente  sbigottirono  , che 
ai  HH  ne 
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nc  con  figlio  , ne  ardire  da  opponcrfi  hebbero* 
Franar»  rotti  in  guifa  che  nc  furono  ammazzati , e fatti  d1 
n.iuiì*fc-iia..  iTlojtj  prjglonj  jfaluandofcne  pochi  colla  fuga- 
ci» prigioni  condotti  dentro  da  Calai  hcbbcro 
varia  fortuna  ,pcroche  i Francefi  furono  à buo- 
na guerra  liberati,  i Cord  piu  colpeuoli  fatti  mo- 
rire, e gli  altri  al  remo  condennati.  Ma  non 
citante  quello, conofccndo  Giouanni  Andrea  > 
che  fe  intorno  alla  fortezza  non  haueflc  vn  pò-* 
co  più  allargati  i confini  de  Francefi  , fubito 
chegli(fi  folle  partito,  di  bel  nuouo  accodando- 
li, Thaurcbbono  polla.  nef  medefimi  trauaglidi 
prima,  à ricuperare  TArgaglioIa  il  penfiero  neri- 
uol fc; e perciò  dandoordincà  Lionardo,chevfci- 
to  di  Calui  con  vna  buona  banda  di  foldati  vi 
fi  atiuiàlfc  per  terra,  egli  vi  nauicò  con  tutte  le 
galee.  Ma  1 Francefi  non  volendo  afpettarc,che 
aflaliti  foffcifii  come  prima  vcdettonlo  compa- 
rire, lafciando  la  terra  in  abbandono,  fe  nc  fug- 
Arguitela  girono , nella  quale  il  d’Oria  rantolio  fopraue- 
abbandonata  unendo , mandò  foldati  , che  la  guardarono . E 

da  Frane  dt,  e o r L f i f * 

ruiptrata  da  mentre  che  que’  Franceli,cne  te  n erano  viciti* 
tcr.cucii.  campare  dalle  mani  del  d’Oria  colla  fugali 

biigauano  , fcontraiono'  per  iflrada  Lionaido, 
il  quale  più  tardo  del  bifogno  era  arnuato  , ed 
rwncfC,  c eflendo  da  lui  aflaliti , furono  cacciati  in  fuga* 
cflcndcnc  rimali  morti  alcuni.  Gli  altri  Francefi 
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noni  parendoli  più  in  tanto  numero  da  potere 
tutta  la  Balagna  difendere  , nella  terra  di  San- 
tantonino  ritiraronfi,doue  diedero  àllhora prin- 
cipio à fortificarli.  Il  d’Oria  confettura  I*  Ar-  Fortificai., 
gagliola  in  man  de  gli  vfiziali  della  ' Republica , 
nel  golfo  di  Sanfiorcnzo  fe  ne  ritornò  ; e ritro- 
uando , che  trattanto  il  Conte  facto  al  rutto  di- 
ftruggere  lafortezza  haueua.prefe  fopralc  galee  •’ 

l’ artiglieria, ed  altri  amefi  , e non  hauendo  più 

che  fare  nell’lfola,  parti  (fi,  col  quale  eziandio, 
hauendonc  prima  ottenuta  licenza, dipartironfi  foJaje  con  elìc 
Agoftino  Spinola,  cd  il  Conte, rimanendo  ca-  noKed  a 1*5. 
po  de ’foldati  nella  Badia  NicolofoPaUauicino.  led,iod““ 
In  quell’anno  perciochc  la  ricolta  delle  biade 
nel  regno  molto  fcarfa  riufeitte , in  tutte  parti 
ve  nc  haueua  di  gran  penuria.  Genouefi  dal  do- 
minio della  Republica  tragettandofene  con 
grande  ageuolezza  per  la  vicinanza  de’  luoghi, 
e per  lo  commercio  fra  le  riuierc.e  l’ifola, lar- 
gamente per  gli  bifogni  de’  foldati,  c per  quella 
poca  parte  de’  paefani,che  loro  vbbidiua  nc  ha- 
ueuano.  All’incontro  i Franccfi  proueggendo- 
fene  dalla  Procnza,  dalla  quale  per  la  lontananza, 
e per  altri  impedimenti  molto  più  difficile  il  rra- 
getto  haueuano,e  di  molto  più  quantità  abbilo- 
gnandone,  n’ erano  in  grandiffima  neccffità: al- 
la qual  cofas’aggiugncua,chcnonhauendoda- 
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acari , rimancano  asoldati  di  moire  paghe  debr* 
-lorijeGenoutfi  ogni  me  fé  pagavano  gli  loro; 
Onde  vna  buona  parte  de  popoli , che  à Frali* 
Pemirndevi-  cefi  vbbidiuano  , d’hcrbbaggi  fi  pafceua  ,e  i 
cali cCriiìi?  icro  Soldati  non  potendo  haucre  tante  vittoua- 
glie  , che  per  lo  bifogno  loro  baftaflono , feor- 
reuano  licenziofamcnte  per  Io  pae(c , e moiri 
a’ padani  dauano,  mettendo  quafi  a lac- 
co  ogni  cofa : ne  di  leggieri  poteuanfi  teneri 
} , freno  5 auuegnadioche  dal  pungentiffimo  fpro- 

9ii>  rie  delia  fame  erano  duramente  limolati.  Eie 
;«•  < bene^ ricercandone  ia  moltitudine  rimedio,  i Ca- 
**“  pirani,per  ìfchifore  ogni  difordine,  che  fiafte- 
nefiono'òi  fare  ingiuria  agli  amici  loro  impofo- 
no, non  erano  però  vbbiditi, parendo  a foldatr^ 
comunque  non  corrono  lepaghejdTer  loro  do* 
nuca  ogni  licenza  : qud  de’  Genouefi  alFincon- 
tro,  niente  mancando  loro  delle  cofe  neccflarie  , 
c pagati  in  tempo , leggiermenre  dal  danneg- 
Trancefi  fca-  ofare  altrui  fi  afteneuano.  Onde  Francefi  co- 
p^njone  Sp.  minciarono  appretto  de  Coni  a leader  molro 
i^c  1° ogionì  da  quella  oppenicne  > che  prima  didoro  concc- 
* queida.  haueuano.  Al  che  s’aggiunfe,  che  i mede- 

fimi  Francefi,  rirrouandoli  aiihora  in  iftrertezza 
di  danari , diedero  cominci amento  à nlcuorere 
da’ popoli  le  taglie  , ler.quah  da  che  erano  fufei- 
uci  i tumulti  ìnfiuo  à quel  tempo  non  haue- 
tù:;i  i i uano  • 
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nano  giammai  rifcoffe,  e ladoue  Genouefi,ec* 
cetto  che  foldi  venti  della  loro  moneta  per 
focolaro,  fecondo  Pantichiflìmo  coftume  non 
mai  dalla  Rcpublica  alterato  ,n’efigeuano,  effi 
all’incontro  tre  cotanti  più  dell’impofta  gcno- 
uefe  di  rifeuoter  ne  introducono.  Perche  dolen- 
dofene  forte  tutti  in  generale!  deteftauano  I’ifl* 
goraigia  de’Francefi,  ed  all’incontro  la  libera* 
liti  de’  Genouefi  n’cfaltauano  , dando  fegnidi 
volerfi  ad*oeni  modo  riconofcere,  ed  all’vbbi- 
-dienza  de’ loro  Signori  ritornare.  Oktea  ciò  da- 
gli mouinrenti  della  guerra, e dalle  folleuazioni 
ieguite  in  tutto  il  regno  l’amminiftrazione  della 
giuftizia  erafi  affai  trafcuratavpercioche  i prenci* 
pali  per  lo  (eguiro,  che  nella  moltitudine  hauc- 
uano  > accarezzati  da’  Francefi,  come  iciolti  da 
ogni  riucrenza  di  giuftizia , c da  ogni  timor  di 
pena  diuennero  infoienti,  e fediziofi,  e fi  come 
di  forze,  c di  loquele  gli  altri  foprauanzauano>co- 
m ne  al  giufto,ne  all’honefto  riguardo  hauendo* 
voleuano  di  autorità  , e d’imperio  gli  altri  fo- 
prafare.  Onde  nelle  occaficni  orgogliando  fuor 
,di  milura  gli  altri, che  per  niuna  ragione  da  me- 
no di  loro  ripurauanfi,  mal  volentieri ìfopportan 
«dogli , tra  di  loro  del  continouo  «offele  in  tutto 
il  regno  ne  nalecùano  ,ed  alla-moltitùdinc 
]a  iodisfazzione  nQConlèguitauaiperqchQCe  be-j 

....  oL  ^ " ne 


Fazxicni  anti 
che  linouel* 
late. 


14  6 LIBRO) 

nc  ella  per  gli  humori  propi  inuérfo  deVprcnci- 
pali  inchineuolezza  haucua  , non  foffcriua  però 
con  animo  tranquillo  di  edere  da  loro  centra 
ragione  maltrattata.  Qucfti  eccedi  non  eden- 
dò  dalla  gfuftizia  gaftigaei.gli  huomini  alle  par- 
ticolari  inimicizie, ed  alle  priuice  vendette  con- 
duceuano,  che  poi  ferpendo , ed  appoco  appo- 
co in  conuenticule,egiurc  di  parenti, e damici 
crefcendo , cominciarono  à rinouellare  nel  re- 
gno gli  femi  dcirantica  diuifione  delle  fazzioni 
Roda,  c Nera, già  predo  che  al  tutto  dalla  me- 
moria degli  huomini  cancellata.  Di  quella  pe- 
flilenza  la  colpa,  che  pur  loro  propia  era , a*  Fran 
cefi  aferiuendo  , c tutti  gli  huomini  da  bene 
hauendolain  abbominazionc,il  gouerno  de’Ge- 
nouefi  perinfino  alle  (Ielle  alzauano,  nel  quale 
ombra  di  colè  cotali  non  fi  feorgeua . A quelle 
male  fodisfazzioni  s’aggiunfe  di  più,  che  non 
hauendo  Francefi  nell’lfola  marine  forze,  fi  era- 
no fcruiti  d’alcune  galeotte  di  cordili  Turchi , li 
quali  (è  bene  andando  conefTbloro  contra  Ge- 
nouefi,  non  moleftauano  gli  paefani,  fe  veniua 
però  loro  fatto,non  riguardandone  all’amicizia, 
nc  alla  fede,  con  ruberia  de’  beni  le  perfone  in 
feruitù  ne  conduceuano*  ed  in  quel  tempo  ap- 
punto efTcndo  dalle  galee  Genouefi  ritornate 
per  gli  bifogni  della  guerra  aftretti  à partirli 

dall’lfola. 
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dalI*lfola,nc  furono i pacfani  liberati .11  Pallaui- 
cino  ancora  fouucnendo  di  vittcuaglic  nclmc- 
defimo  tempo  pretto  che  a tutti  quegli  di  qua 
da* monti,  dalla  penuria  gli  follcuaua, dalla  quale 
erano  in  modo  oppremuti,  che,  fecondo  lvniuct 
(àie  cppcnione,  molti  lenza  di  cotale  aiuto  ne  la- 
rebbonodi  fame  fozzaméte  morti.  E quantun- 
que altri,  attcla  la  pertinacia  di  colloro,  e quanto 
haueffero  la  clemenza  de' (ignori  loro  abufàta, 
fottero  di  parere  di  Iafciarne  vna  buona  parte  gire 
à male,  accioche  gli  altri  il  frutto  della  loro  ri- 
bellione ne  riconolctttono,  nondimeno  il  Pal- 
lamano, oltre  alla  fua  naturale  inclinazione,  che 
ad  haucre  ccmpaflìone  alla  milèria  di  perfonc 
tanto  d’amicizia,  e di  parentela  co’  cittadini  di 
Gencua  congiunte  il  lofpigncua  , pensò  che  in 
fimigliame  cccafione  Pvlàre  piaceuolezza  più  di 
pro,edi  fetuigio  alla Republica,cheil  procede- 
re feueramente  fotte  per  arrecare.  Per  tutre  que- 
lle cagioni  dunque  li  popoli  à lafciarfi  libera- 
mente intendere  cominciarono  di  volerli  rau- 
uedere  degli  errori,  ne*  quali  erano  caduti  : la 
qual  cofa  gancio  ranto  di  fpauemo  a’  Francefi, 
ed  a’  picnctpali , che  feguirauangli,che  più  ficuri 
in  niun  luogo  di  qua  da’  monti  fi  rencuano  -,  e 
però  que’ eh ‘erano  nelle  frontiere  della  Baftia, 
nc  confini  di  Calui,cd  io  tutta  la  Balagna,fian- 
. darono 


4 


f»4 


•*4S  L I ET  0~ 

-kìarono  di  la  da’  monti  ricefiando  • Perche  li 
-popoli di  qua  tanto  piu  da  ogni  ri*pctro,e  pau* 
,ra  liberi  alla  feoperta  fi  kfciauano  inrendere 
di  volere  ad  >ogni  modo  all’ vbbidicnza  ritor- 
nare . Ma  per  hauere  rance  voice  della  fede, 
e della  promclTa  mancato*  di  ritrouare  il  Sena- 
to duro  à far  loro  grazia  dubitando, al  Pallam- 
ano fe  ne  ricorfono  , facendogli  iftanza,  che 
per  efl'oloro  nc  interCedefTe  > e quantunque  egli 
:più  volte  caldamente  nc  fcriuefle,tuttauiain  Ge_- 
.noua,  e (Tendo  (lati  tane’ altre  voice  ingannati,  pie- 
gare i Signoria  dar  loro  credito  da  principio  non 
iìpotcuano:  pure  finalmente  vinti  da’  pneghi  lo- 
ro , e dalla  fede  , che  il  Pallauicino  della  difpor 
Azione  di  tutti  ne  faceua , gli  concedettero  au- 
torità di  riceuere  in  grazia  quegli,  che  à lui  de- 
igni ne  pareffono.  Ond’egli  ottenutane  la  fa- 
-colta, il  perdono  di  tutte  le  colpe  a coloro, che 
Confezione  fra  certo  termine  abbandonarono  Francefi,per 
?ei  perdono  Eanditncnto  publico  concedette  : nel  qual  ter- 
soli. P mine  apprefentandofi  molti  Caporali,  ed  altri 
rprencipali  , e gli  Sindici  di  quali  tutti  i popoli  di 
qua  da’  monti, furono  amorcuolmente  ìiceuuti, 
] ed  in  grazia  raccetcati.  E facilmente  tutti  gli  al- 
:tii  il  limigliante  facto  haurebbonti,  (c  alcuni  de 
. Capi , che  per  le  loro  fozze,  cd  ingiufte  opera - 
ziom  di  ritrouar  perdono  difpeiando,  non  ofa- 
ciicn^  uano 
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nano  comparire,  difiderando  di  Iiauere  nella  ri- 
bellione maggior  numero  di  compagni,  che  pof- 
fibile  ne  fofle^non  gli  haueflero  con  accortezza, 
e con  inganno  fatti  da  corale  oura  forte  nere. 
Mentre  che  quefte  cofe  ncIPlfoIa  fi  faceuano, 
nella  Corte  di  Francia  de’  difpareri  tra  Sani  pie- 
rò, ed  il  Tcrmes,che  difcoperti  s erano , fi  crac- 
taua,  aiutandofi  quefti  con  lettere,ch  egli  al  Re, 
ed  a’Prencipi  della  Corte  fcriticua>e  quegli  di  pre- 
fenza  colla  voce  ; à fauore  di  cui  grandemente 
feruiuano  le  mutazioni  > che  i Corfi  in  aflenzia 
fua, da’  Francefi  partendoli  ,eritornandofi  a’fi- 
gnori  loro,  fatto  haueuano,  tanto  più  che  con 
deltrezza  per  mezzo  d’amici  faceua  fpargei; 
voce  da  più  bande,  che  fe  fi  forte  nell’ If ola  ri- 
trouato,  quelle  mutazioni  fèguice  non  farebbo- 
no.  Ma  il  Termes  all'incontro  con  lettere,  che 
di  continouo  andaua  fcriuen do, faceua  intende- 
re, che  le  variazioni  dalla  natura  de'  Corfi  era- 
no feguite  , c che  Francefi  non  erano  mai  per 
iftabiiire  il  piede  nel  regno, ne  Corfi  per  acque- 
tarfi  fotto  l’imperio  loro,  che  non  vi  haueflono 
fprze  da  poter  cenere  à freno  i popoli,  e cheGe- 
nouefi  vna  volta  del  tutto  cacciati  dall!! fola  non 
follerò.  Per  le  quali  cofe  contmouamence  folle- 
citaua,  che»  gli  fi  mandaffono  aiuti  , che  ba-, 
fteuoli , per  condurrei  perfezzione  l’imprefà* 

1 1 foflero. 
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foflero,  sforzandoli  di  dare  à diucderc  di  quan- 
ta importanza  folle  la  Corfica  a’  penfieri , età* 
difegni  del  Re  , e particolarmente  per  le  colè 
della  Tofcana,doue  allhora  Andrea  d’Oria  aflc- 
diaua  Port’hercole  . La  onde  il  Re  hauendo  fra 
fe  determinato  di  fornire  con  turto  sforzo  quel- 
l’anno l’imprefa, ottenne  di  bel  nuouo  Tarmata 
tiirchefca  , e follecitandola  per  mezzo  di  alcuni 
mandati  à porta  in  leuante , la  prelta  fùa  venu- 
ta n’attendeua.  E da  principio  fu  molto  dùbbio, 
fe  in  cotal  bifogna  del  Termes,  ò di  Sampiero 
feruire  fi  doueffe , giudicando  non  eflere  ifpe— 
diente  d’ambidue  valcrfi  per  l’emulazione, che 
infra  di  loro  haueua , alla  quale  in  gran  parte  la 
cagione  degli  fcombugli  in  dannodel  fuo  fcrui-' 
gio  vlcimamentc  incontrati  ne  trasferiua,  difpc- 
ràndo  di  potergli  mai  più  per  modo  fra  di  loro 
pacificare  , che  (inceri  amici  foflerfi,  veggendo, 
cheamenduni  proccdeuano  in  maniera, che pa- 
puano d’hauer  riporta  la  grandezza,  e la  riputa- 
zione propia  nelTimpcdirfi  l'vno  all’altro  ogni 
difegno,accioche  nulla  potefTe  loro  benauucntu- 
rofamente  ritifcirc,  che  gloria  douefie  arrecare.  E 
fc  bene  i primieri  della  corte  inchinauano  al  Ter- 
mes,ed  ìlpropio  Re  da  lui  più,cheda  Sampiero 
amòreuolmence  feruito  riputauafi,  nondimeno 
Ycggendo,  che  quelli  eziandio  aflence  per  mez- 
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20  d’amici  di  dare  impedimento  a’  progredì  del 
Termes  non  certaua  ,c  confederando  la  natura 
de’  popoli  più  inchineuole  à lafciarfi  guidare 
da  fuorché  da’  ftranieri,  pensò,  che  folle  più  à 
proposito  di  fèruirfi  di  Sampiero,  e di  richiamar- 
ne il  Tetmes  ? foftituendo  però  vn’altro  in  Tuo 
/cambio,  à cui  Sampiefo  vbbidir  douerte,  il qua- 
lefi  fù  Giordano  Orfino.  Ma  perocheil  Termes 
le  cofe  incaminate  haueua  , per  fare  sforzo  di 
cacciare  in  quell’anno  al  tutto  Genouefi  dal  re- 
gno, non  volendo  il  Re  in  guifa  veruna  frodarlo 
della  gloria  douuta  alle  fue  fatiche,  fermò, che 
il  Termes  per  allhora  vi  fi  rimanere  , facendo 
dare  à Sampiero  certiffima  fperanza, ch’egli  af- 
fai torto  ne  farebbe  rimandato  neH’ifoIa  , e ri- 
chiamato indietro  il  Termes  . In  quello  men- 
tre ordinò  all*  Orfino,  che  in  Corfica  (e  ne  an- 
darti, accioche  in  tanto  hauefle  tempo , et  agio  fino  manda- 
di  penetrare  lo  (lato  delle  cole.  E di  ciò  ben  ^tomC<ullca' 
panie,  che  Sampiero  non  nc  rimanerti  troppo 
fodisfattQ,npn  riputando  l’ Orfino  perauuentu- 
ra  tanto  Tuo  ftretto  amico, quanto haurebbe  di* 
fiderato, che  il  Capitano  deirimprelà purghfof- 
fe  flato  . Si  partì  perciò  P Orfino  di  Proenza  fo- 
pra  ParmaraFrancefe  con  più  di  mille  fanti,  ed 
in  Ajazzo  nauicò,doue  sbarcò  la  gente  ; e ritira- 
tofi  col  Termes  à configlio  fopra  le  cole  della 
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guerra,  d’aiTalire  di  fubito  i Gcnouefi  con  ogni 
sforzo  loro  potàbile  dilibera rò no  * ma  non  ha- 
ucndo  vittouaglie  à biftanza  , attendendone  di 
molte  già  fopra  mui  in  Marfilia  caricate  , fen- 
za  delle  quali  cocche  valeflc,far  non  poteuano, 
fenza  che  poltre  l’armata^urch'jfca , ch’adretti  c- 
rano  d’afpcttare,  hauendo  di  meftieri  eziandio 
delle  galee  Fràcefi,  eh  erano  di  bel  nuouo  andate 
in  Proenza,per  di  là  condurne groiTo  numero  di 
foldau,differironoil  penfamento  loro.  E diedero 
trattanro  ordine  àraunareinfeme  Cord  da  tutte 
partì, ctàendoà  ciò  (pinci  non  iòlàmcntc  dal  difi- 
delio  di  accelerar:  l’im  presina  di  fornirla  innan- 
zi che  ritornafle  Sampieto  , il  quale  voleuano  al 
tutto  fchiudere  da  ogni  qualunque  parce  della 
gloria, accioche il  Re, e gli  altri  conofcctàero , che 
fenza  del  mezzo  fuo  potcuanla  terminare  . E 
pcroche  nulla  erafi  più  in  balia  de’ Gcnouefi  nel- 
1*  lfo!a,cccette  le  fortezze  della  Badia,  c di  Cairn, 
......  . - con  fui  taro  no  tra  di  loro,  qual  delle  due  tenrarc 

ne  del  Ter-  auanti  ne  douclloiio  : e peroche  i1  ìmprela  di  v^ai- 

rorfino  di  ui  più  difficile  era,  di  molto  maggior  confeguen- 
cCbatterCa i-  2a  giudicatola  , auuegnadioche , khiufi 

che  da  quella  CJenouefi  foflerfi,  penfauano  con 
* agcuolezza  dalla  Badia , c da  tutta  1*  lfola  poter- 
gli fchiudere,  riputando  all’incontro,  che  dalla 
'prefora  della  Badia  effetto  di  minor  importanza 
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feguir  ne  doueffe  : oltre  che,  (limando  di  abbifo- 
gnar  più  dell*  armata  rurchefca  per  vincer  Calui, 
che  per  la  Ballia,e  temendo  forte  di  non  fe  ne  po- 
ter feruirc  fe  no  per  pochi  me(ì,  diuifiirono  però, 
che  fofle  meglio  di  tentare  prima  con  erta  Cal- 
ui,e fe  poi  folle  loro  auanzato  tempo,  conducer- 
nela  alla  Badia.  Ma  perochei  Turchi  ritrouaflcro 
già  le  fole  intorno  a Calui  auuiate,c  perciò  ha- 
uedero  tempo  di  combattere  anco  la  Badia,  con 
intendeuole  ftudio  tutto  ciò,  che  poteuano,gar- 
reggiando  fra  loro  nel  difiderio  di  condurre  à 
peitezzione  l’vna  , c 1* altra  impresi  ,ne  appre- 
llauano.  Il  Termes,per  dimoftrarc  con  gli  ef- 
fetti ciò  , che  più  volte  haueua  lignificato  con 
let  ere , che  il  ftuore  nel  regno  a*  Francefi  da 
Sampiero  fole  dipendenza  non  haueua,  c 1*  Orfi- 
no, quantunque  per  Vicere  ancora  pubJicato  non 
fofle,per  acquillarfi  gloria  nel  principio  del  (uo 
goueino,ed  ambidue  per  matenerfi  tanto  più  la 
riputazione  appretto  di  que’ popoli,  che  alla  par- 
te Francefc  erano  inchinati,  e peroche  d’inco- 
minciare à Calui  haueuano  diliberato-,  per  tutte 
cjuefte  cofe  ne  inuiarono  in  quello  mentre  cin- 
quecento Francefi  con  molti  Cord  verfo  laBa- 
lagna,acciocheil  portare  rinfrefeamenti  in  quel- 
la fortezza  ne  vietarono.  Oltre  di  ciò  per  dillo- 
gliere  gli  animile  le  forze  de*  Gejiouefi  da  Ca- 
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pocorfo,  mandarono  alquante  galee  con  foldad 
a quella  volta, accioche  coll’aiuto  de’  pacfani  ami- 
ci ricuperarono  tuteo  ciò  ,.di  che  eranofi  Gc- 
nouefi  in  quella  contrada  impadroniti, giudican 
do  , che  i (oldati , c’haurebbono  potuto  vfeire 
dalla  Baftia,doueflero  eflere  impiegati  perquel- 
. la  parte  , e perciò  per  Calui  non  poterono  fcr- 
uire.  Mandarono  altresì  alquant’ altre  galee  con 
fanteria  nel  golfo  di  Sanfiorenzo  , pcroche  il  fi- 
lo di  quella  terra  diftrutta  , & abbandonata  da’ 
Genouefi  occuparono,  ed  iui  affbrtificaflerfi  . 
Giunta  che  fù  nella  Balagna  la  gente  colà  in- 
. uiata,tutt’hora  guadagnando  del  paefe,  al  pof- 
fibile  fi  andaua  accoftando  à Calui, brigandoci 
in  tutti  modi  d’impedire, che  ne  vittouaglie,  nc 
altra  cofa  vi  fofle  portata  dentro . Le  galee  ar- 
riuate  al  Capocorfo  feorfono  da  per  tucco , ru- 
bando l’hauere  de’  popoli  vbbidienti  alla  Re- 
publica,e  fauoreggiando all’ incontro  tutte  leco- 
fede’  ribelli . I foldati  mandati  fopra  le  galeenei 
golfo  di  Sanfiorenzo  ritrouarono  in  quelle  ro- 
lline vna  grofla  torre  non  ancora  al  tutto  dri- 
fatta  ,ccon  molta  preftezza  alla  meglio  che  po- 
tettero raflcttaionla',  e d’armi,  di  munizioni,  c di 
vittouaglie  rifornitala  , poferlafi  à guardare  , e 
le  galee  indietro  fe  nc  ritornarono . E in  quel 
mentre  che  quefte  cofe  in  diuerfe  parti  feguiua- 
n i v'i  no. 
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no, il  Tcrmcsjci’Orfino  hauendo  porto  in  Ge- 
me tre  mila  foldati  tra  Fiancefi  , ed  Italiani  , 
ch’erano  in  quelle  parti,  aggiunferui  altretrantit 
Corfi,e  partendofi  con  quelta  genre,fe  nc  an- 
darono alla  volta  di  Calui.  Gcnouefi,  che  den- 
tro vi  erano,  intendendo  affai  predo  ciò,  che  gli 
nimici  voleuano  tentare,  fenc  ftauano  preparati  • ^ 
alla  difefa-,  e prima  che  vi  arriuaffono,  Lionar-  * 

do  Giuftiniano  vfeito  fuori  con  tre  compagnie 
per  pigliare  1*  occasione  , ed  il  tempo  d’affalrar*: 
gli, e di  dar  loro  tutti  gli  impedimenti  poflibili, 
in  certi  luoghi  vicini  fi  nafeofe,  pcrcioche  Geno 
uefi  nella  dilazione  del  tempo  gran  parte  della 

t » rr  • „ 1 P • 1 . 1 C Francen  s’ao 

loro  ditela  riponeuano.  Franceli  giunti  cne  ru  * campano  in- 
rono,per  iftrignere  più  la  fortezza, fi  diuifono  toino  Calui* 
in  due  parti,  di  quà,c  di  là  fermandofi  ,cdi  fo- 
bico cominciarono  ad  accamparfi,edà  far  trin- 
cee, e ripari;  & allhorail  Giuftiniano  veggendo- 
gli  tutti  nella  bifogna  diftenuti,  c giudicando  ef- 
kre  il  tempo  commodo  al  foo  difegno,  v±cittc 
loro  addoffo  alla  fprouedura  ,ed  affamatigli  con 
grande  impero,  diprcfente  sbarattog!i,e  ad  ab-  uonardocìu 
bandonare  il  lauoro,  ed  il  luogo  gli  aftrinfema  a»»;0  cor^ 

, teciono  tC-  che  baccani» 
uer  per  buo-paua0O‘  T 
na  pezza  contraftato  sforzarono  il  Giuftiniano 
à riccffarfi  con  danno  di  ambidue  le  parti,  ben* 

che 
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che  egli  prodemente  difendendofi,tuttauia  nella 
fortezza  appoco  appoco  fé  ne  entratte.  Appretto 
poi  etti  ripigliando  l’intralafdato  Iauoro,c  con 
ifìantiflima  follecirudine  continouandolo,in po- 
chi giorni  Io  fi  fornirono . Giunfono  in  quel 
tempo  le  galee  > che  in  Aiazzo,doue  ritornate 
erano, haueuano  prefe  artiglierie, e munizioni, e 
sbarcarono  in  terra  dieci  cannoni  da  batteria,  che 
il  Termcs  ,e  l’ Orfino  in  due  podi  fecero  pian- 
tare^ berichcpocaprouigionedi  poluere,ed al- 
tre munizioni  per  battere  lungamente  hauetter- 
fi,  nondimeno  affettando  d’hora  in  hora,chc 
di  Procnzane  fotte  loro  abbondeuolmcntepro- 
ueduto,  auuifando,  che  ciòcche  ne  haueuano, 
fra  tanto  ballar  loro  douette , cominciarono  la 
batteria . Ma  conrinouando  poi  per  alcuni  pochi 
giorni,  c non  giugnendo  le  naui,  nc  le  galee  di 
Proenza  , à tralalciarla  per  la  diffalca  delle  cole 
bifogneuoli  furono  sforzati,  hauendo  però  get- 
tato à terra  alcune  difefe  ,ed  vn  pezzo  di  corti- 
na fracaflato  : al  qual  danno  Genouefi  haucua- 
no  di  prelcntc  dato  riparo  con  terra,tauole,cfi 
fané  cole  alla  nuglio,c’ haueuano  potuto.  E fe 
beneiFrancefi  in  tanto  il  muro,  che  fotte  loro 
aperta  la  via,  gettato  alla  terra  non  haueuano, 
deliberarono  però  di  dare  l'attalco  fenza  piu  in- 
dugiare j percioche  badando  canto  le  galee  ari- 
- ' ~ tornare 
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tornare , dubitauano,non  cotale  tardanza  al  ni- 
mico tempo,  c commodità  di  riparare  alla  ro- 
uina  già  fatta  i dar  doueflc.  Onde  apparecchia-  > ^nVvMr- 

• r /*  I Ar.  ^ ;;  «nri>r  V 

ta  ogni  cola,  piu  lcgrctamcnte  che' tu  loro  poi- 
libile  vna  mattina  alla  (proueduta  con  gran- 
d’impeto alle  mura  corfono,  sforzandoli  di  tra-  Ai&ito  de- 
paflarc  nella  fortezza  ; ma  Genouefi  attenti  ad  S!00' 

^ ogni  azzioncd^nimici,e proti  alla  difefitanimo- 
famcntc  oppoferfi . Si  combattette  per  buona 
pezza  vigorofamcntc  tra  gli  vni,e  gli  altri,  c da 
tramendue  le  parti  molti  ne  perirono, comcche 
ne  forte  maggiore  il  numero  de’  Corfi , c de* 

Francefi,  i quali  finalmente  da  que*  di  dentro  ì / * . 

i ritirarli  coftrctti  furono  . In  Gcnoua  frattanto  * , » 

hauutafi  notizia  di  qucfti  auucnimenti , fi  fta- 
ua  in  gran  tema  di  perdere  quella  fortezza;  alla  ,2 

-quale,  non  ottante  che  forte  beniflìmo  prouc-  ; . 

duta  , era  ftato  rifoluto  di  mandare  nuouo  i 

foccorfo  di  foldati,  c d’altre  prouigioni , quan* 
tunque  pensando  di  haucr  agio,  c tempo  in- 
nanzi che  l’armata  turchefca  giugnerteui  di 

farlo , mandate  ancora  non  le  haucrtóno.  Onde  ' to  ni 

imbarcati  ìm  mantenente  foldati , c munizio- 
ni, al  d’Oria  in  Port'hcrcole  inuiaronlc,  faccn-  soccorro  to 
dogli  molta  iftanza  , che  quella  terra  foccor-  JS“opcrC^ 
rcre  ne  volcflc,  cd  i foldati,  e le  munizioni  man« 
dace  introduccflcui  .tU  d’Oria  come  prima  ne  -7  • 

kk  a ^ 


Digitized  by  Google 


IH’Oria  con 
feffanra  galee 
verfo  Calui . 


r>i'f  f!  A 

k Itx*; 

• ) 

i * .«  .4  W , 


Soccorfo  in- 
trodotto in 
Caliti  dal  d’O 

sia. 

oh*''”*'* 

Ji  i-M,.  a - 
*»i «>  /Kj  4/' 


.OLTOlBA  R 0 

fùammptfito*,  «fóto  ordine  à quellayche  in  fua 
affenzia  nciraflfipdio  di'RortherGole;  voIcua,chejfi 
faofcffe  j mite  fi  irocammp  verfo  la  Corfica  con 
fcffaota  galee  ,'  ed  affai,  predo  fopra  il  golfo  di 
Calui  ne  compaiue,effendouigià  le  galee  Fran- 
cò *che  di.Prpenza  asinate,  le  munizioni  sbar- 
cate haueuano,e  preparandoli  il Termes,erOr- 
fi  noi  per  nnouellare  . la. batteria.  Gcnouefi  non 
effe  n do  fra  tanto  dati  oziofijàiridurrcquc’ripa- 
ri , che  prima  tumultuofàmente  incominciarono, 
à maggiore  perfezzione  atrefo  haueuano,  ed  in- 
terne à ritìorare la rouina delle  mura.Francefi,c 
Cprfi  fubico  c’hebhero  veduta  1 armata  del  d’Oria, 
fra  loro  riftrignendofi,in  guardia  dentro  de  ripari 
pofonfi,  eie  galee  fe  ne  fuggirono.  Il  d’OriaeC- 
fendpfi  partito  di  donde  era  per  la  fola  cagio» 
nc.diffo^eptrer  Galni^c  difiderando  di  ri^ornar- 
iene  quantoprima  poffibile  foffe , lafciò  andar 
via  le  galee  lenza  perder  tempo  in  perlèguitarle, 
ed;  alla  terrai,  per  metter  dentro  il  foccorfo,s’ac- 
qpdò , onde  sbarcate  le  genti , c le  munizioni, 
fccele  introdurrei.  Ma  poi*  intendendo  dal  Com- 
itteffario;,:che  ancora  i ripari  non  erano  à pcn- 
fezzione  condotti,  c che  fc  bene  di  tutte  altre 
cofe  era  compiutamente  proueduto.  ,»  haqeua 
icaifa  ptóuigione.pcrò  di  legrie,  dilibcràdi  fer- 
marftiufiuoà  ramo  che  quegli  foffooo  forniti, 
là  33  eper 
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cpcr  afficurarc  del  tutto  quel  prefldioi  effe 
defimo  -diede  incontanente  ^órdine  j^cr  la  1^04 
uigiorte  di  quelle  . In  quello  mezzo  pi* 
qualeh’altra' còla  in  feruigio-piir  della  Rcpubll- 
ca,  ed  inficine  per  fodisfaro  à molti  Cotti,  che 
l’inftauano,  ordinò  , clic  fi  sbarcarono  alcune 
compagnie  di  Spagnuoli,  le  quali  gli  alloggia-  * ** 

menti  de*  nimici  ne  airahtfero  ,&pei<cióche  vhaP 
buona  partita  di  pae&ni, che  vi  erano,  quanddP 
fodero  alle  mani,à  fauore  d^Ocnbucfi  vfclcatà' 
larebbcfi,  hauendo  cosi  conuenuto  con  queV 
chela  Republica  feguitauano,  & il  d’ Oria  à man-  % 

dargli  Spagnuoli  confortato  haueuano  . Ma  i 
Ceffi  degli  alloggiamenti  non  folameme  non 
atcennctterola  impromefia,  ma  infin  dai  bel  prin- 
cipio, ordinando  concta  Genòuefi^haueuanò  fi*-  inganno  d«* 
gretamente  d’ogni  còla  fatto  auueduco  il  Ter*-  Corfi* 
mesiil  quale, ancora  forfè  non  confidando  della 
fede  loro,  fotco  precedo  d’alTaliregli  Spagnuoli 
prima  che  arriuaflfero , gli  haueua  facci  vlcire  da-  - 
gli^alloggia menti  ,&  ordinato  loto  ,che  in  certi  ‘ 
luoghi  , doue  quegli  sbarcare  ddueuàno,  na- 
fcondelTerfi,  per  vlcir  loro  contro,  c combat* * 
tcrgli  innanzi  che  affaltaflono  i Francefi . Per- 
che appreflo  che  furono  sbarcati  gli  Spagnuolhc 
mcttendofi  in  ordinanza  per  inutèffioùe  hattc*^ 
uano  difegnato  >i  Corfi  alla'Tpròuedura  per^an* 
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co  loro  contro  vfcirono,  e con  grandiffimoim- 
Corlì  centra  peto  addolTo  fpinferd.  Eglino,cne  non  attcnde- 
5pa0nuoii.  uano  j’gfpg,.  , anzi  baldanzod  ne  giuano 

ad  aflalire  altri,  e credédo  haucr  Cord  in  iauore, 
quando  gli  d vidono  all* incontro, in  guifa  tale 
sbigottirono  , che  difordinandod  aliai  predo, 
alla  volta  del  lico,  per  rimontarne  (opra  i battelli» 
di  onde  d erano  sbarcati,d  rifuggirono;  e prima 
che  potelTero  mettcrd  in  deuro , ve  ne  laudaro- 
no tra  morti,  e prigioni  più  di  cencinquanta. 
Que’di  dentro,  come  prima  gli  ripari  à perfezzio 
ne  ridotti  hcbbero,cd  introdotta  la  prouigionc 
delle  lcgne,il  d’Oria  alla  volta  di  Tofcana  fc  ne 
ritornò  :&  il  Termes,ePQrdno  di  poter  più  per 
allhora  far  colà,  che  contra  la  fortezza  di  mo« . 
mento  foflc,  non  fpcrando  , anzi  conofcendo 
con  preuenire  Mandargli  al  d* intorno, d’hauer 
dato  occadonc , che  meglio  proueduta  folle  fta- 
F?n?ePrf icw- ^ campo  ne  rimouettero,lafciandofolamcn- 
tofidìmomo  te  in  luogo  predo  aliai  forre  vna  mano  di  fol- 
Callu*  dati;,  acciocne  vietadono  giuda  loro  polla, che 
rortìno nd- non  vi  entraderovittouaglie.L’Ordno  con  par- 
la Balena.  tc  <jcua  fanteria  d ritirò  nella  Balagna , doue 
dcll*ArgagIiola,e  di  tutto  il  rimanente  di  quelle 
contrade  impadroniffi,cd  il  Termes  con  l’altra 
parte  in  Aiazzo  ritornold,  di  donde  non  moj- 
, co  appreflo  in  Francia  fu  dal  Re  chiamato  > c 
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perciò  imbarcatoli , verfo  la  Proenza  nauicò.  «Tcrmes  ìm 
Genoucfi  trattanto  incendendo  fenza  inccrmet-  p^cia.  pct 
terc  con  tutto  dudio  ad  affortificare  quanto  più 
poteuano  la  Badia , le  mura , cd  i belloardi  in  ^T^ntdcì- 
molto  maggior  fortezza  di  prima  ne  riduffono-,  kBama. 
cd  in  Calui  il  lauorio  altresì  foIlecicando,di  più 
forte  cinto  n’afforzarono  que'  ripari,  che  nouel- 
lamente  con  fretta  fatti  haueuano , vn  nuouo 
foffo  infra  quello,  c la  cortina  di  fuori  fcauando. 
Ncll’vna,e  nell’altra  fortezza  fimigliantemente 
daGenoua  madato  haueuano  maggior  numero 
affai  didifenditori  di  que, che  n erano  pure  di  bi- 
fogno  , e compiutamente  proueduto  di  vittoua  < 
glicjcdi  tutte  cofe  alla  difela  bifogncuoli.  Epe- 
roche  de’  Cord  i ritornati  all  ubbidienza  di  fer- 
uire  coll’ armi  in  manoofferfonfì,accioche  non 
pareffe,  che  la  Rcpublica  di  loro  sfidarteli,  co-  / 
meche  ella  grandilfime  occafioni  haueffcne,per  * 
effer  eglino  cotàtc  fiate  al  nimico  fellonelcamcn 
re  trapaffati,  molti  Capitani  però  della  nazione 
loro , per  far  foldati  per  l’ifola  fpedirono  , gli  captano» 
quali  ai  fargli  arredare  alle  frontiere  della  Ba-  gJmmS.* 
dia,  e di  Calui  pendolano,  sì  per  dare  impedi- 
mento al  difegno  de*nimici,in  euento  che  cola 
alcuna  contra  quelle  fortezze  ne  tentaffono  , sì 
per  tenere  à freno  que’ popoli,  che  alla  Rcpu-  i 
elica  vbbidiuano . Tra  cotedi  capitani  mandai 
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rono  Nicolò  Fornari  gencirhuomo  Genouefe> 
comcche  nato  in  Corfìca , Aifonfo^  cd  Orazio 
Gentili  da  Erbalunga, Nicolò  dalle  Vic,Marcan-r 
conio  , cd  Antonfrancefco  dalla  Badia  > Sanio- 
netto,  e Ranuccio  da  Biguglia , Pierandrea  da 
Belgodcre  ,c  Francefco  Maria  d’ Aleflani , il  qua- 
le poco  prima  partitoli  da*  Franccfi,fen’eraal- 
l’vbbidienza  de' fuoi  (ignori  ritornato.  Qucdi 
adunque  eflendofene  iti  chi  in  vna,  c chi  in.  al-' 
tra  parte  dcU’lfoIa,  con  molta  ageuoiezza  più 
di  due  mila  cinquecento  fanti  mifero  infieme, 
de*  quali  ne  furono  mandati  cinquecento  ne* 
confini  di  Ca!ui,e  gli  altri  perle  frontiere  della 
corn  nelle  Badia  còm paniti . Fra  quedo  mezzo  di  Pro- 
oTm^cdcib  cnza  giunfonb  ncH’Ifola  le  galee  Francefi  con 
noueaiiPCrGe  brille  iol  dati,  cd  alquante  naui  cariche  di  viucri^  i 

Giunta  delle munizioni  -,  e l’Orfino  hebbe  nouella,chc 
galee,  e naui  l’armata  Turche fca  nelle  parti  della  Tofcana  giun 
tuia.  ta  era,  c perciò  mandouui  immantcncntc  lollcci- 

tando  il  Capitano  ,che  quantoprima  à Calui  na-. 
ftStówr  u*caffe  • A ncor  egli  con  tutta  la  gente , che  nella 
no  à Caiw.  Balagna  haueua  , à quella  volta  s’auuiò,  ed  or- 
dinò altresì,  che  le  naui,c  galee  di  conferua  vi  fi 
trasferirono  > ed  i foldati  quiui  ne  sbarcavano. 
Ed  oltre  à ciò,  per  non  perder  tempo  , in  quel 
mentre  fece  condurre  in  terra  di  niolti -cannoni 
da,  batteria, c ‘di  molti  altri  apparecchi  conuene- 
Oi  Jfc  uoli 
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uoli  aMabifogna.  Finalmente  per  tanto  più  af- 
frettare la  venuta  dell’armata,  le  inuiò  le  galee, 
che  nel  golfo  di  Sanfiore.nzo  fcontraronla,  & ì 
offa  aggiunferfi,  per  condurla  à Calui , Di  donde 
poco  anzi  che  l’Òrfino  di  Balagna  venuto  vi  s’ac 
coftafTe,Lionardo  Giuftiniano  vfeito  con  foldati, 
enafeofofi  in  luògo  pocoindi  lontano, eaccon* 
cip  ad  annoiare  il  nimico,  vfeendo  fuori,  l*a(- 
faltò  , c mifelo  in  difordinc,  comeche  appretto 
riuoltandofi,  à ritirarfi  lo  sforzattc.  Egli  ritor- 
natoli  in  Calui , vfeendo  di  bel  nuouo  da  vn’al- 
tra  parte  con  groffa  banda  d’archibugieri , pofefi 
in  guato  per  aflalire  Francefi  comunque  dalle 
galee  ne  sbarcarono . Perche  a fuo  tempo  con- 
tea di  loro  con  mirabile  vigoria  fi  fpinfe-,  cd  etti 
.dallo  fproueduco  aflalimento  Ipauriti , non  fl- 
uendo mai  dubitato  di  ritrouare  fimiglianti  in- 
contri fuori  di  quella  fortezza , cui  doueuano 
a volgerne  il  dotto,  ed  à cacciarfiin 
fuga  cominciarono  . Il  Giuftiniano  datofi  loro 
dietro  i per  buona  pezza  feguicòglb  molti  ven- 
dendone; mà  foprauegnendo  poi  loto  aiuto , e 
•facendo  tefta , rincoraronfi , onde  fofpinfono  il 
nimico  à ritirarfi.  Non  trapalarono  troppi  gior- 
ni,che  in  compagnia  delle  galee  Francefi  nc  cam- 
parne l’armata  1 utehefea  clero  à cento  vafelli,  la 
jquale  afferrata  li  terreno  .(opra  Caini  , sbarcò 
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quattromila  Turchi,  c di  molti  cannoni  da  bat- 
teria , c di  tutte  fatte  munizioni , ponendoli  i 
Francefi  da  vna  parte, ed i Turchi  dall’altra  del- 
la fortezza.  L’arriuo  dell’armata  in  quella  con- 
trada liberò  i Genoucfi  dal  lofpetto , c dalla  ge- 
lofia  della  Baftia  -,  pcroche  grandemente  dubi- 
tauano,non  prima  cheCalui  doueflela  aflàltare, 
la  quale  non  effèndo  così  forte  à vn  pezzo,  piu. 
della  perdita  di  quella  , che  di  Calui  haucuano 
ónde  fofpicare,  perochc  in  quello  hauendo  più 
fidanza  di  difenderli , di  haucr  maggior  tem- 
po ne  fpcrauano  . Ma  eflendo  i Turchi , ed  i 
Francelì  accampati , ed  occupati  in  fare  le  trin- 
cee , ed  i ripari , più  fiate  da’  loldati , che  fuori 
della  terra  vfeiuano, affiliti  furono, auuegnachc 
il  prcncipale  intendimento  de’  Gcnouefifoflcpu 
re  di  dar  loro  ogni  impedimento, per  rallunga- 
re l’imprcfa,  e confumare  il  tempo  con  Speran- 
za, che  i Turchi  in  bricuc  foffero  sforzati  à di- 
partirli , fenza  l’aiuto  de’  quali  ne  Francefi  , ne 
Corfi  punto  pauentauano  . La  onde  di  molte 
Icaramucce  con  picciolo  danno  sì  di  que’  di  fuo- 
ri, sì  di  que’ di  dentro  nc  fcguirono,  nelle  quali 
molti  Yalorofamentc  diporta  ronfi  : ma  per  co- 
mune conlcntimento  nc  fu  dato  il  primiero  luo 
go  à Lionardo , perciochc  egli , oltre  che  lì  tro- 
ttò fempre  nc’  maggiori  pericoli  * non  tralafcio 
-o.,  r>  giam- 
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giammai  che  in  lui  ne  configlio , ne  maggior 
Valentia  fi  difidetafTe.  Doppo  molte  fimighan- 
ti  noieefTcndofi  ! Turchi  da  vnaparce , ed  i Frali- 
cefi,  e Corfi  dall’altra  acninceaci,  piantarono  in 
più  luoghi  lartigliefia , e da  tucte  parti  à battere 
cominciarono  non  (blamente  dalla  banda  di 
terra,  ma  da  quella  di  mare  ancora,  ftandoui  al 
d’intorno  l’armata  tùttauia  . Il  luogo  di  Calui, 
che  riera  alla  forma  quadrata  anzi  tate  nò,  è po- 
llo fopra  vn  colle, ò promontorio  folleuato,chte 
fporge  in  mare,  dal  quale  , è dagli  fcogli  erti, e 
difeofeefi,  che  fcalare  non  fi  polfono,  ne  viene 
per  le  tre  quarte  parti  attorniato;  per  l’altra, on- 
de col  terreno  fi  congiunge, era  da  gro(Te,&  al- 
te mura  cinto , c da  gagliardi  ripari , c da  largo , 
e profondo  foflfo  afforzato  : bene  è vero,  che  al 
dirimpetto  di  quella  parte  ne  forge  vn  poggio, 
che  i paefani  chiamano  ilMorfelIo,ondeil  luo- 
go ne  viene  fopragiudicaco,e  di  quindi  però  vna 
delle  principali  batterie  fi  faceua  . Dentro,  co 
me  dicemmo  addietro, erano  Martino  Bòzzuo- 
lo  commeflario  , Quilrco  Spinola  colonello  di 
tutta  la  fanteria  , c Lionardo  Giuftiniano  ferecn 
te  maggiore  : oltre  a ciò  vi  erano  di  molti  altri 
valoron  Capitani  lungamente  adulaci  di  guerra, 
infra  quali  haueaui  Oberto  Spinola,  Vincenzo 
Bianco  , è BatcilU  Cafanoua  Genoueiì . Oltre 
4-ua  LL*  il 
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ti  il  numero  de*  foldati  necefiario  per  la  guardia# 

■|  * e difefa  ordinaria  del  prefidio,ve  n 'erano  mil- 

le altri  , tutta  cernura , e buona  gente  la  più 
Terreni  parte  Gcnoucfì . Vi  erano  ancorai  terrazzani 
ieosakaga  ridotti  in  vna  compagnia  lotto  Pantaleo  Salua- 
go  , gentil’ huomo  Genouefe  iui  habitante  ,ch- 
efli  propi  per  loro  capo  ne  addimandaro  - 
no . Incominciata  la  batteria  , quantunque  i 
Turchi  , e i Fiancefi  da  tutte  bande  la  conti- 
nouaflòno  , da  quella  di  mare  però  faceuanla 
lentamente,  conoscendo  per  di  quindi  non  po- 
ter fi  giouare  à nulla,  fé  già  non  folle  à maggio- 
rare. lo  fpauento  alle  femmine  , cd  a*  fanciulli  ; 
ma  dalla  parte  di  terra  rio  fi  faceuano  con  tan- 
to di  Studio  , e di  femore  , che  non  andò  mai 
giornata,  che  più  di  due  mila  cannonate  non  fi 
fcaricafiono.  Que’  di  dentro  aH’incontro  ed  al 
nimico  di  terra  , cd  all’armata  à vn  tempo  co- 
raggiofamence  contrariando  , non  cefiauano 
giammai  di  battagliare  , di  modo  che  non  fola- 
mente  ad  vdirc,  ma.à  vedere  ancora  era  cofà 
oltre  modo.fpauenteuole  ^perqche  infieme  con 
cflo  il  romore  , ed  il  rimbombo  grandiflìmo 
parcuafi  l’aria  prefio  che  da  ogni  parte  per  lo 
fiammeggiare  incefa  * E:  quantunque  di  mare, 
niuno,  ò picciolo  danno  la  fortezza  ne  rieeuef- 
fe.j  di  terra  però  affieboliuan fi, grandemente  le 

. Jl  mura. 
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;r  mura*&  ogni  dì  alcuna  particella  ne  rouinaua- 
Ma  Genouelì  di  dentro  con  diligenza,  c folle- 
citudmc  incredibile,  fèruendafij  di  legnami,  c di 
tutte  altre  cofe  apprettare  alla  bifogna,  intera  - 
deuano  à ripararli  alla  meglio  , che  ne  poreua- 
no.Eperoche  in  progredì»  di  tempo  coral  ma- 
teria venne  loro  à fallire , diederfi  à disfare  di 
molte  cafe,  la  rouina  della  fortezza  colla  roui- 
na  di  quelle  rafforzando . Mi  ne  falciarono  à 
bello  Àudio  vna  parte  affai  debole , per  Io  cui 
mezzo  penlàuano  di  offendere  più  il  nimico, 

-che  per  quallìuoglia  altra  benillimo  rafforzata: 
perciochc  cauando  douepiù  loro  parueà  propo- 
li10 ,fecerui  vna  grande , c capace  mina , che  di  Afn*  fitta*- 
poluere.c  di  altre  cofe  acccndeuoli  riempirono,  «oau? fot 
per  appicciargli  fuoco  poi  quando  fotte  loro  piu 
à propolìto  paruto . Fra  tanto  che  alla  batteria 
s’intendeua.e  che  quelle  cofe  lì  faceuano,Fran- 
celì,  alpctrando  il  tempo  di  dar  l’affalto  , tutto 
ciò,  che  giudicauano  valeuole  per  occuparne  la 
fortezza,  preparauano : all’incontro  Gcnouelì 
non  meno  folleciti  per  difenderla!!  lì  erano.  • 

Fra  tanto  il  Bozzuolo , lo  Spinola,  & il  Giudi- Ragiona 
niano , attignati  a'  foldad  i luoghi  delle  difisfe,*? hg*?? 
ripartire  tra  di  loro  le  cure  ,e  proueduto  ad  ogni 1010 ^«fio- 
cola,  Ja  gente  loro  a diportarli  valorolamcntc 
nel  lourattantc  affatto  ne  rincorarono,  cialchc- 
*•  LL  z duno 
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-duno  di  loro  brigandofi  con  ogni  fatta  di  dili- 
genza,per  quanto  potette,  d’indurle  à diportarfi 
nella  prefente  bifogna  colla  medefima  valentia, 
colla  quale  vna,  e più  volte  , tuttoché  fodero 
agli  nimici  di  gran  lunga  inferiori  di  nouero, 
fpogliandogli  de*  ripari,  e degli  alloggiamenti , 
j ch’intorno  alla  fortezza  podi  haueuano,  e con 
molto  coraggio  rintuzzando  l’orgoglio,  c’ha- 
ucuano  leuato  in  auanzarfi  fin  (otto  le  mura,da 
quell’ affedio con  ignominia  cacciarongli*,e  ciò 
in  tempo  tale,che,  per  non  edere  ancora  del  tue 
to  afforzata  la  terra,  ne  fornita  di  difcndicori  à 
ba danza, agli  oltraggi  de  nimici,  cd  alle  percof- 
ie  loro  più  affaldi  quello*, che  al  prefente  foffo- 
no,crano  malamente  (ottopodi . Soggiugncn- 
do  loro  di  quanta  importanza  foffc  il  difen- 
. derfi  per  allhora  da  qué*  .ferigni  , e maluagi 
huomini  ; peroche  di  tutti  i luoghi  forti  della 
Corfica  non  rimanendone  altri  in  poter  de’Ge- 
nouefi  , che  Calui  , e Ja  Badia  , e perdendoti 
quello,  la  fuentura  di  qued’altra  eziandio  per  nw 
afta  con/eguitandone  ,yda  tutta  quella  parte, 
r che  con  tanto  fpendio  della  Republica,  con  tan 
to  fpargimento  di  fanguc,  e con  tante  fatiche, 
c difagi  fi  haueuano  prodemente  mantenuta,, 
con  obbrobrio  fchiufi  nc  verrebbono,  talmente 
c]*e  inhno  allhora  per  niente  faticato  hauriano  è 
vj.iuo  s JJl  (enza 
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lenza  che  la  natura  del  nimico, eh* al  d’intorno 
, haucuano,era  cale, che  conueniua  loroò  viuerc 
. vincendo  , ò perdendo  inferamente  morire, 
conciofiacofache,  rimanendo  egli  vincitore,  di 
: vfcirgli  viui  dalle  mani  fperare  non  poteuano, 
i auuegnache  a patto  rendeflerfi-,  perciochela  fe- 
de^ la  impromefla  ,come  à que’  di  Bonifazio, 
jfcllonofamente  mancheria  , non  riputando  al- 
cuna differenza  tra  il  giudo,  e l’ingiufto,e  però 
minor  male  efTere,  morire  combattendo,  che 
metterfi  viui  nelle  fue  mani . La  onde  effendo 
la  iàlute,e  conferuazione  d’ogni  cofa  lororipo- 
fta  nel  valore,  più  predo  che  mancare  à quedo, 
doucuano  per  mezzo  di  vn  giudo  fdegno  ca- 
dere nella  difperazione,  nella  quale  coloro, che 
con  ragione  caduti  fono , di  vinti  eh* erano,  per 
la  maggior  parte  vincitori  diuenuti  fon  o*,ad  efem 
pio  de’  quali  diliberando  loro  di  combattere, 
non  dubitartelo  punto,  che  per  ottenere  la  vit<- 
toria  non  fodero.  Ma  quedo  tanto  più  fare  lo 
fi  doutuano,  quanto  che  conofceuano,che  per 
far  ricefTare  indietro  il  nimico,erano  di  tutte  co- 
fe  abbondeuolmente  riforniti^  che  gli  fteffi  vfi- 
zjali  della  Republica,  e chiunque  di  loro  haue-> 
ua  fermato  di  fporfi  à qualunque  pericolo,  ed 
iuj  vincere,  ò:  morire  , d^ue  i piedi  fermarono.. 
Peroche  da  quel  combattimento  ò l’vltimodcr-, 
dhl  * ^ minio 
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minio  de’  Gcnouefi  in  quell’ lfola  , ò Io  fcampo 
loro  affatto  diriuar  ne  doueua,  poiché  perdendo, 
ne  farebbono  immantenente  difcacciati , ed  al- 
rincontro  vincendo,  il  paffo  aperto  manrerria- 
nofi  per  entrare  alla  ricuperazione  di  quello,  che 
loro  era  (lato  ingiuftamente  occuparo.  La  qual 
cola  di  quanta  importanza  fia,  conofcere  lo  (I 
poteuano  dalle  cagioni , che  hà  già  tanti  fecòli 
modero  i loro  maggiori  à farfene  (ignori;  non 
hauendofi  ciò  fatto  pcramp’iare  Timperio  fola- 
menre,ne  per  mantenerti  libero  il  commercio, 
ma  per  la  loro  libertà  conferuare.  Conciofia- 
cofache  per  edere  in  tiro  molto  acconcio , ed 
opportuno,  fi  può  dall’lfola  con  ageuolczzanon 
pure  il  dominio  della  Republicain  ogni  parte  , 
ma  l’ifteda  città  di  Genoua  infettare,  dapoiche 
ledere  di  quella  per  lo  più  nelle  cofe  di  mare 
confitte  i il  che  indubicacamente  farebbonfi  i 
Franccfi  , fe  vna  volta  liberi  padroni  del  regno 
diuentaffero.  Onde  quanto  il  danno,  che  dalla 
perdita  di  quella  fortezza  ne  verrebbe  alla  Re— 
publica,  ed  à qualunque  popolo  della  Liguria, 
(àriafi  maggiore,  tanto  più  in  ogniuno  di  loro 
doueua  edere  gagliardo  lo  (limolo  di  conferir- 
la : oltre  che  haucuano  fopra  di  loro  gli  occhi 
di  rutti  i cittadini  di  Genoua  non  pure , ma  del- 
r Italia  j C di  gran  parte  del  mondo  -,  da  poiché 
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dalla  riufcita  di  quello  combattimento  le  colè 
della  Rcpublica  erano  per  pigliar  volta  di  non 
picciola  qualità  nell>na,ò  nell’altra  fortuna,  at- 
tendendo ciò,  che  fottonfi  eglino  per  adoperare. 
Promettendo  loro,  che  diportandoli  valente- 
mente, non  lòlo  premio  dalla  Rcpublica  di  non  ' 
picciola  portata , ma  lode , & honore  appretto 
tutta  gente  ne  acquiftcriano  . E peroche  era- 
no à ciò  fare  dalla  tema  cacciati , coftretti  dal- 
la niciftàre  da  premi,  ed  honori  indotti,  perciò 
doueuano  eleggere  per  ilpediente  di  Tentare  Eviti 
me  ptuoue;  tanto  più,  che  eflendo  dalla  giuftizia 
accompagnati , hauriano  per  protcggitorc  del- 
la difefa  loro  il  grande  Iddio, alla  cui  milericor- 
dia , e bontà  affidatili  , non  temettero  di  nulla, 
che  in  brieue,  diliberan dogli  da  quella  feiaurata 
gente, à lui  tanto  nimica, c rubella, gli  trarreb- 
be da  ogni  qualunque  noia.  Tratcanto  accio-  urgenza  dei 
che  veruno  dal  luogo  affienatoli  non  fi  ha-  dìaSull!311* 
uette  da  muouere  , il  Commettano. in  ogni  Ia- 
to il  viuere , e le  altre  cofe  agli  Goldati  necefla- 
rie  fomminiftrar  faceua  , per  modo  che  con 
incredibile  vigoria  , e fortezza  d’animo  ciaf- 
cheduno  fuo  luogo  ne  guardaua.  Hora  perle- 
uerando  Gcnoueii  nella  loro  diligenza, gli  Tur- 
chi , e Franccfi  pollili  all’ ordine  di  ogni  colà , 
vna  mattina  per  tempo  fecero  dare  il  legno  dei- 
..  : l’attalto 
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l’attalro  a'  Corfi,  li  quali  mouendo  innanzi  à gli 
altri  in  vn  grotto  fquadrone  d’archibugieri  s’ac- 
cottarono,c  animofamente  sforzandoci , quan- 
to fu  loro  poflìbilc,  coll  'armi  d'aprirfi  la  ftra- 
da  ne  brigavano.  Que’ di  denrro  con  non  minor 
valentia  oppofonfi,& ammazzandone  di  molti, 
ageuolmence  gli  ributtarono  ; la  onde  quegli, 
per  offender  maggiormente  con  gli  archibugi^ 
mofehetti  coloro,  che  alle  difefe  ttauanofi,  tò- 
pra  vicini  colli  fi  ritirarono , facendo  il  tutto  di 
tenergli  molto  arrieto  da  quelle, accioche gli  al- 
tri, c’haueuano  à fottentrare  ail’attalto,  più  fi- 
curo  il  patto, e più  fpedito  ritrouaffono.  ApprcC- 
fo  poi  Francen,e  gli  altri  foldati  Chriftiam  con 
molta  velocità  alle  mura  s auuentarono*,  ma  que* 
di  dentro  fcaricando  di  molta  archibugieria , c 
lanciando  di  molte  cofe,  di  tenergli  lontani  fi 
sforzauano.  E ciò  venne  loro  fatto  per  buona 
pezza  :mà  doppo  vn  lungo  contratto  Francefi, 
tutte  le  difficulci  Coperchiate  , & alle  mura  ap- 
prettati, con  grandiffimo  impeto laflalto ne  ri- 
nouellarono.Nel  quale  que’ di  dentro  ò niente, 
ò molto  poco  à que’  di  fuori  di  luogo  vantag- 
giano , conciofoffccolàche  il  muro  in  tanto 
rouinaco  era, che  pretto  che  ragguagliato  al  luo- 
lo  vedeuafi,  e quel  cotanto, che  ve  ne  rimane- 
rla, lenza  molto  fcalare  di  leggieri  trapattare  fi 
». . poteua. 
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potcua.  .Perciò  Genouefi  di  dearro,che  i!  nimi* 
co  tener  pur  lontano  ne  voleuano  eziandio  dal- 
l’vkimo  riparo  combatteuano  predo  chc  dd  pa: 
ri  ; ed  alle  medefimc  ingiunc,e  pericoli  elTendó 
fpoftì  gli  vni  , e gli  altri,  non  folamente  dalla 
lunge,  mà  colle  fpade  in  mano,  c colle  braccia  . 
ili  clic  quelli  ad  entrare,  c quegli  a prontbire  l'en- 
trata srorzauanfi.  Fra  cotali  contraili  elTcndo/ì1 
dall’vna  parte,  c dall’altra  tirata  in  lungo  la  pu- 
gna dalla  mattina  infino  mai  che  fù  pallata  la 
maggior  parte  del  giorno,  Francefi  , e quegli , Ri*«»  <fe’ 
cne  con  Joro  erano,  dlendone -itati  vcci/i,  e fipJ  affrico  dì  «l 
riti  molti  con  poco  danno  di  cjuc*  di  dentro,  ' nr*  ; 
fuggendo,  negli  alloggiamenti  fi  ritirarono,  do-  Vr*«..ù,  11 
ue  il  rimanete  di  quel  giorno,  c tuttala  vegnente  ',t' 
notte  ripofaronfi.  Nel  qual  tempo  i lòldati  Ge- 
nouefi, facendo  tradì  loro  a vicenda,  intefono* 
có  ogni  ftudio  à riparare  le  mura  alla  meglio  che 
potettono,  per  modo  che  nello  fpuntar  dell’al- 
ba que’  ripari  in  tal  guifa  crcfciuti,e  rifatti  furo- 
no,che  lauotio  di  molti  giorni  non  che  di  vna: 
loia  notte  nC  pareua.  Venutone  il  giorno, ì Tur-  Afflile»  de- 
chi,  datoil  legno  ne’  loro  alloggiamenti  per  dar.Tu.rchi  c5cta 
l’alTalto , riempiendo  l’aria  di  llrepito,  c di  gà-  ' 
da,  mofiono,  e lenza  riguardo  alcuno  della  pro- 
pia vita  corfono  impctuofaméte  ad  adalire  quc'i 
didentro,  che , ftandofene  Caldi  alla  difefa  .nont 
LIj  MM  (olo 
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folo  fofterincro , ma  rintuzzando  là  lorofùrfà] 
valorofamente  indietro  gir  ributtarono  j,i  qual? 
poi  ri  ti  corata  n,  tei  r e ra  ro  m>1  ’a  (fa  1 t oV  e datiltri  i lat? 
con  gran  contratto  fi  combattette  . Li  Turchi 
fuccedendo  gli  Arni  àgli  altri , Tempre  frefehi  al 
Combattere  veniuano^  ima!que’  di  dentro  con; 
tane’ ordine  Tvn  l’altro  fi  difetìdeuano  , che  pa-{ 
che  ciafchcduno  più  della  fatate  del  com- 
pagno >che  della  propia  hauctte  curare  i terraz- 
zani entrati  nella  zuffa  non  piccioló;  aiuto  die-:> 
T1 /ì V-**  dcro  ,anzi  le  donneiftette/lafciando  da  parte1 
ogni  timore  femminile , ed  emulando  il  valore 

valore  delie  itegli  huomini,  non tfolamenre  i foldati  alle  di- 
donne di  Cai  c c ii  • r r , : : „ . < 

contra  Tur  tele  d ogni  còla  lòccorreuano,  ma  gran  quan- 
tità di  pietre  fopra  Turchi  ne  gittauano  , e Ce  bo1 
tic  alcune  veci  ft  ne  rimancanoje  altre  però  fen-; 
za  punto  sbigottire  in  luogo  di  quelle  foteen-' 
trauano.  Et  accefa  gagliardamente  in  quello 
modo  la  zuffa  da  tutte  le  parti> ognuno  di  cac- 
ciarne ilnimico  sforzauafhc  tal’hora  Genotfcfr 
ributtauano  i Turchi,  c ral’hora  erano  da’  Tur-2 
r.-w  * chi  ributtati  > & ancoraché  di  que  di  dentro  al- 
cuni  per  terra  ne  cadeffono  * n’era  tuttauia  di 
que’di  fuori  affai  maggiornumero  ammazzato. 
Mentre  che  d’appretto  fi  combatteua,le  armate 
diftefeal  d’intorno  della  fortézza, comcche  tori! 
poco  danno  jdalla  luhgc  la  moleftauaao , e que* 

4 MÌA  di 
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di  dentro  all’incontro  con  l’artiglieriè  alcune  g« 
,lccin  fondo  le  gittarono  . Poiché  aon  molta 
oftinazione  degli  vni  , e degii  altri  per  buona 
.parte  del  giorno  fa  pugna  in  lungo  fò  tirata* 
parue  da  alcuni  fegni,  che  i Turchi  ritirare  fi  voi- 
lcfibnoila  ónde  auueggendofene  i Gerrouefi,  e 
parendo  loro  il  tempo  , nella  mina  il  fuoco  att- 
raccarono j il  quale  diffondendoli  in  vn  baleno* 
& auampando  per  tutte  le  parri,abbruciò  cuti 
ti  quegli , che  d’intorno  erano,  & giceanncall’a* 
ria  vn  gran  numerovche  poi  fuffogaco  dal  fumo; 
;C  dal  fuoco  ne  precipitò: onde  gli  altri  ipauen* 
tati  da  così  gran  rouina,&  impauriti  dalla  tira- 
le de’  loro  , lafciarono  le  mura  * e ritirandoli 
agli  alloggiamenti,  fe  ne  fuggirono.  Quello  fc- 
<guì  di  agollo  nel  giorno  di  S.  Lorenzo,  à cui  è 
dedicata  la  cliicla  cattedrale  di  Gcnoua, in  quel* 
l.-hora  appunto,  che  tutto  il  popolo  anfeiofo  delt 
!*vfci  mento  di  cotaIgucrra,e  pieno  di  zelo  di  re 
ligionc  i prieghi,e  le  orazioni  in  quella. chicfafab* 
Jccitaua.  Morirono  inique!  giorno  di  que'didcà 
tro  cinquanta,  òin  quel  torno,  effendo  però  tac- 
iti gli  altri  rimaftifi  feriti , ma  de  Turchi  più  di 
mille  nc  morirono.,  e di  feriti  vn  gran  numero 
.vi  hebbe . Quello  infelice  auuenimento  de’  Fran 
,0efi  perturbò  oltre  modo  l’animo  deirOrfino,  il 
quale;  hauctia  cooceputa  glande  fperanza  pec 
l MM  a mezzo 


Galee  de  Tor 
chigettjte  in 
funai». 


Turchi  gitta- 
ti  all’aria  dal- 
la po  lucra. 
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mezzo  dell  acquifto  della  fortezza  di  guadagnarli 
nel  cominciamento  del  fuo  goucrno  molta  glo 
ria,  pure  non  perdendofi  d’animo,  anzi  appa1- 
jrecchiandofi  all'vltimo  sforzo, pefàua  di  rinouel- 
lare  Taflalto.  Ma  in  pregandone  poi  calda  me  li- 
ce il  capitano  de  Turchi  à metterfi  quantoprK 
ma  ad  ordine  ,ilritrouò  tanto  da’  danni  riccuii- 
ti,  dalla  difficultà  deirimprefà,e  dalla  mala  fodit 
fazzione  de'  fiioi  foldati  abbattuto,  che  ricusò 
di  volcrfi  più  à cotanto  rifehio  porre,  anzi  fi  la- 
fciò  intédere,che  voleuafi  ad  ogni  modo  partirei 
perche  lafciando  per  allhora  l’Orfino  contra  fua 
volontà, anzi  con  molto  cordoglio  il  penfiero  di 


Diiibcra^o  ~Calui,riuolfi:lo  à tentare  la  Batba,  £iudicàdo,che 

re  dell  Or n-  , ^ ~ O 


re  cen  orti-  \ rr  . ^ r % \ 

no  di  tenta-  non  dou-eiie  quei  Capitano, li  come  gli  ne  die- 
Baitia . celI;a  fpcranza,ricu(are  d* cflcrgli  in  aiuto.  La 

qual  terra  con  maggior  facilità  ottenuta  hau  - 
rebbc,fe  da  principio  Thaueffe  pur  tentata, con- 
ciofiacolachc,  quando  foctoCalui  fi  mifc,non 
dra,  come  allhora,  à tanto  di  fortezza  ridotta. 
Ma  Genouefi  hauendo  in  quel  mezzo  tempo 
attefb  continouamente  à ripararli,  & à fortifi  - 
care,vennono  a fegno  di  poter  reggere  perailài 
lungo  tempo  :&  allhora  appreflTandofi  l’autum- 
no,  nel  quale  l’armata  Turchelca  ritornare  in 
leuante  doueua  , ne  il  tempo  , che  vi  reftaua, 
«fóndo  canto,  che  i Francefi  sbrigar  feneporefc 
u-.fi  - * * fono. 
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fono , l’imprefa  pero  ne  veniua  ad  edere  molro 
più  malagcuole  . Ora  l’Orfino,  partendoli  d’in- 
torno à Calui , imbarcò  1 ’ artiglieria  , c verfo  la 
Badia  fecela  nauicare , c con  etta  mandò  parte 
delia  fanteria  Chridiana  ; & egli , lafciata  guardia 
ncll*ArgaglioIa,cd  in  altri  luoghi  della  Balagna, 
l’altra  parte  per  terra  vi  condutte.  Il  Commef- 
fario  di  Calui  veggendo  quella  moffa,acciochc 
quello  della  Badia  alla  fproueduta  colto  non  fof 
leggìi  mandò  ttgreramentc  auuifo  del  pericolo, 
che  gli  fi  appreflàua  ; e libero  dall'attedio , per 
meritare  in  parte  le  fatiche  de  fo!dati,ed  inani- 
margli  à quelle,  che  feguire  doueuano,  infino  à ^omraef 
tanto  che  dal  Senato  fodero  di  maggior  pre- 
mio riconofciuti , donò  loro  alcune  paghe.  Ap- 
pretto poi  lenza  lattiargli  molto  tranquillare,  c 
rihaucrc  da’lunghi  trauagli  foffcrti,di  fubito  con 
etto  i terrieri  à riparare  tutte  le  parti  delle  murala  1:  ' * 
rifare  il  fotto,ed  i belloardi  mifegli*,e  feceinfieme 
infieme,  hauendonc  penuria  , da  tutte  le  parti , 
che  potette,  vittouaglie,  e ri  n fretta  meri  ti  dentro 
condurre  . Fra  tanto  pertienuta  nella  Badia  al 
JPallauicino  la  nouella  della  dipartita  delFarmara 
da  Calui  verfo  quella. parte  , egli , per  priuarc  i 
nimici  del  commodoychc  quindi  hauer  potè- 
Uano , fece  di  lubito  gittàrc  alla  terra  la  mag-  d?mo^!Mfe 
gior  parte  delle  habitazioni  diTerrauecchianiV-  Sii!1”1**2 
:l,ì  troduffe 
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Soldati  Corfi  troduflc  quelle  fanterie  Corfe,chcnc*luo'ghi  vici- 
co^eLlanihaucua^per  poterlc,vcnendo  l’pccàfionciì  ftur 
«uiiaBjAia.  bare  il  difegno  de*  nimici  fpigner  fuoriypercio- 
che  il  fuo  principale  intendimento  era  di  atcrà- 
uerfare  tutte  le  difficultà  poffibili , per  tirare  in 
lungo  l’imprefì,  pofciachc  ogni  indugio  nc  vo- 
ti jua  ad  accorciare  il  tempo  , che  à*  Turchi  era 
prefiflo  di  douerfi  partire,  ne  Francefì  fenza  elfi 
forze  badanti  à vincerlo  haucuano:  perche, va- 

k _ a 

Icndofi  dell’opera  de  Corn , di  lcuarel’occauonfc 
\ì  molti  di  ritornarfenc  co’  ribelli  fpcraua.  Pcrf* 
i.j  nh  rvr  medefima  cagione  fopra  vn  poggio  vicino  fuo$i 
U,  l -della  fortezza  lafciò  vna  banda  di  foldati,accio- 
“ che  à lor  potere  fortifìcandofi  tutti  gli  impedir 
pienti  a’ nimici  deflono* perche  in  volendoleglii 
ròrreloro  dinanzi,  à rrattcnerfi  qualche  tempo 
.combattendo  allrctci 
Galee  Fracefi  la  vanguarda  delle  gal 

a nconofcere  • r ° 

laBaftia.  doli  accollata  per  rie 

rongli  contro  (caricate  di  molte  cannonate,  on- 
de coltene  alcune  , viderfi  in  pericolo  di  fom? 
;mergerfi,mà  tantofto  eflendo  dalialtre  foccor^ 
fe  , (olìeuaronfi  . Nauicando  poi  all’Arenella.j 
sbarcarono  i (oldati,gli  quali  di  quindi  in  ordir 
nanza  alla  Badia  fe  ne  mutarono,  doue  giunfor 
^fno  atìano  nel  medefimo  tempo  , che  v’arriuò  J’Orfinp 
‘ ^ con  1 altre  genti, che  per  terra  mcaminace  s’era- 


fodero . Fra  quello  mezzo 
ecFrancefì  giunfe,&c(Tcn 
onofcerc  la  fortezza  , fu- 
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no:  affai  tófto  ancora  giunfcui  Tarmati  fùr- Annua  tur- 
chcfca  . L’Orfino  non  perdendo  punto  di  cem-  ftia.ca- 
po , comandò  immantenente,  che  i foldati  s ac-  . « 

camparono,  c comincia/Tono  le  trincee*  e i ri- 
pari da  due  parti.  Fece  sbarcare  in  terra  alcuni 
pezzi  d’artiglieria,che  condotti  fotto  le  mura* iti; 
alquanti  luoghi , per  dare  la  batteria,  diftribuiti*  . 
furono;  E quanto  l’indugiare  feruiua  piti  d Ge- 
nouefi  per  tirarne  la  bifogna  infino  alla  parten-. 
za  de’  Turchi , tanto  più  dannofo  era  a*  France-* 
fi  , c però  egli  con  grandi/lima  diligenza  folle- 
citaua  in  ogni  parte,  li  Pallauicino  alla  veduta1 
delle  galee  mandò  fuori  di  prefente  vn  groflo 
fquadrone  di  foldati , acciocne  il  nimico  nello1  51 
accampar/]  ne  a/Talca/Tero -,  li  quali,  efTendo  ftatp 
nafeofli  da  lontano, per  dar  tempo  a’  Francefi  di 
metter/!  à lauoro,  doppoche  furono  in  effo  di-  • 
ftenuti , foprauegnendo  all'improuifo , gli  affali- 1 
rono,  ferendone,  ed  vccidendone  molti, e per 
vn  pezzo  a bada  gli  tennettero*,  ma  finalmente 
concorrendo  in  aiuto  degli  affiliti  da  tutte  par- 
ti grande  moltitudine  di  Francefi,  furono  i Gc- 
nouefi  à ritirar/]  nella  fortezza  affretti „ Difide- 
rando  oltre  di  ciò  il  Pallauicino  di  riconofcerc 
con  gli  occhi- propi  gli alloggiamenti , & i dife*  • 
gni  de’nimici , c dati  gli  ordini , che  per  qua-  1 
lunque  accidente  interuenuto  fo/Te  erano  dibi-^ 

fogno* 
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lontano  fi  nafcofe,per  alpettarnc  il  giorno,e  col- 
l’occafione  d’afialire,c  di  fturbarc  i Franccfi,  per 
riconofcernc  quello,  che  di  far  tcncauano. 
Ncirapparir  dell’alba  poi  l’Orfino  mandò  certe, 
compagnie  di  foldari  ad  aflalcare,ed  à combac 
tere  il  poggio  ,che  da  Genouefi  occupato  era, 
li  quali  afta! iti,  doppo  d’hauere  per  buona  pezza 
gran  contrailo  fatto, cedendo  alla  forza, di  ab- 
» Bandonare  il  luogo  , e di  ritirarfi  dentro  dalla 
Badia  a tiretti  furuno.  Nel  medefimo  tempo  il 
Pallauicino  da  quella  parte, doue  appiattato  se- 
ra, vfeendo  contri  Francefi,i  quali  occupati  nc\ 
p^tiaho'1  riPari  ogn’altra  cofa  penfauano,fopra  di  loro  s’a- 
uuentOjche  non  fe  nauuidono,fe  non  quando 
l’hebbono  addofio , e perciò  non  hauendo  efli 
tempo,  ne  configlio  da  poter  refiftere  , ne  re-  ; 
ftarono  morti  alcuni , e gli  altri  tutti  in  fuga  /I 
jx>fiono:&  egli  trapalando  in  perfeguitargli  in-  > 
fin  mai  doue  faceuano  le  loro  guardie,  non  fo-  : 
lo  ne  vccitc  , c ne  /pogliò  delle  armi , ma  fece  2 
bottino  eziandio  di  alcune  bagaglie,  che  vi  era-  1 
no , c cosi  a faluamento  poi  nella  fortezza  riti-  1 

roflj.  L'Orfino  vincendo  tutti  gli  impedimenti,;  j 

ch.e„  (Senoucfi  fra  meitpuangli,  e con  mol-  . | 


vfdt:<M;Pa] fogno, neH’ofcurità delia  notte  concilo  vnaban 
traPuctiiac-  da  di  loldati  (celti  vlcendo  dalla  terra,  trapafsò 
no  alla  Bufila.  P^r  mczzo  de  ripari  incominciati,  e non  molto 
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tà  arduità  follecirando  > potè  fmalrtientis  ognr 
cofa  in  alletto,  e cominciò  à dar  la  batteria  ffe 
bene  a fiai  lentamente  ,-perciochre  da  vna  parte' 
volcua  pure  moftrare,  per  trattenere  i Turchi  ,Ba<t«mntor 
che  non  li.  ftdle  indarnovma  d'altra  poi, ritro- noalulUi,,a* 
uan  doli  poca  munizione.*  ed  «fornito  di  altra 
cofe  bifogneùoli , Parriuo  di  alcuneigalce  Fiart-’ 
cefi  conueniua  aPpettare  ilche  diuPtocUz».  por-' 
tarnegli  gran  quantità  doucuanot*  lènza  le  quali 
poter  far  colà , che  valelTe , difperaua  y penfando 
alJ’incontro  per  via  di  fimigliantc  aiuto  di  fare 
l'viumo  fuo  sforzo.  Affai  torto  poi  giunfe  il  na 
uiho, ch’egli  attendeua.il quale  oltre all'alcre  «ofetoS*  " 
tutte, c haucua  di  m dii  cri  i sbarcò  trecento  gua- 
ftatori.  Onde  la  batteria,  che  prima  freddamen 
te  incominciata  haueua , infcruorando , c con  di- 
ligenza continouandolì , in  ifperanza  di  buon 1 
fucecffo  era  già  entrato  , quando  foprauenne 
vna  fortuna  di  mare  , che  l’armata  turchefca  à 
partirli  da  quella  fpiaggia,  ed  à ritirarli  h luogo 
piu  licuro  ne  coftrinfe.  Di  donde  poi,  partita’ 
la  tempefta.fàcendo  il  Capitano  à lapcrc  all’Or- 
lino,che  forprefo  dal  mele  di  fcctembre  non  li 
poteua  in  quelle  parti  oltre  fermare  in  tanto  che 
li  fpcraffc  di  far  colà  di  momento  , indirizzan- 
do il  fuo  camino  alla  volta  di  Icuantc  , li  partì.  &,**; 
U che  all’Oiuno  grandemente. fpiaccuie, e p rciò‘h.<;lca<Wl‘1* 

# r^‘.  X7VI  *1  * ’*  * • O -«J  '* 
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d olco  dall  di’ lui, did€ua,chc Turchi  dontfca  lafcde 
datale  contra  la<£mjpromcfIa  gliv<ennòno  meno 
nel  maggior,  bifogno  i,:  conciofiacofoche  : egli 
jnt  . auuifofle ,che  per  coral  dipartita  gli  fede  tolto  il 

• ••  u frutto  delle -fatiche  velie  infino  althora  fi  haueua 

fotte  à erodere  idi  douejnc  confegmtarc.  Giudi- 
carono aleunjjchdiiL  Capitano  deli’ai:mata,cffen- 
do  mabfodisfotto  da;  Eranccfi > per  offefè>,>chc  a 
lui  ipar ricolar  mente  fttmaua fatte ;fe  ne  folle  nel- 
la occafionc  voluto  rifentirc  » e fc  bene  non  le 
•ne  fapcua  la  certa  cagione  * fi’fofp^tcaua  peto, 
-che  ciò  dipendere' dall’ haùerc  qualche  miniftro 

* r,'r;  ; <dcl  Re  di  quegli,  che  in  Goftantinopoli  erano, 

:non  confidando  di  lui  , fegrctamente  fatto 
vfizio  Col  , Gran  Signore  , che ’pcr  quel  viaggio 
non  gji  foffchdatoicotal  carico  » Il  oheinauen- 
do} egli i^perauuon tura  intefo  , scontra  di  doro, 
haueflfc  (degno  conceputo  rancorache  altri  giu- 
dicarono , che /folle  ilato  corrotto  :con  danari 
da  alcun  Prcncipc,il  qualcytemendo  le  atmiFran 
cefi,:  non  haueua  per  ifpedicntc,ohc  per  allhora 
impadroniflonfi  della  Oorfica . Ma  che  che  fene, 
fpfle  la  cagione,  1 < Orfino  trouandofi  in  quefta 
guifo  da*  Turchi  abbandonato,  c non  hauendo 
perfe  fteflo  fotze  fofficientijpcr  condurre  à per-v 

foS<5u fefcziopé  ciòychaucua  incominciaro;ddla  Baftia 
Baftia  irto  ripartì,  di  là  dahmonti  ritirandofi^verfo  Aiazzo^ 

r douc. 
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douc,  temendo  alTar  della  fede  de’ Cord  >atteti- 
deua  à fortificare  quella  città  , tralafciatìdo  per 
allbora  la  cura  di  afforzare  più  Sanfiorézo-.lEc  br- 
uendo di  quà  lalciato  que’  fbldati  foli , ch’craiki 
ipcr  guardia  nelle  frontiere  della  Badia,  ediGd- 
ui,  più  tolto  per  vietare,  che  Genòuefi  alla  libera 
non  rrattalfono  co’  popoli  , della  tede  de'  quali 
grandemente  dubitaua.che  per  altro,  tutta  il  ri- 
manente di  là  da’  monti  ritirò.  Affai  pfe  Ilo  mo- 
ftrandofi  di  nUouo  i popoli  di’ quà  d'inchinare 
à riconolccrfj,à  paffarliin  guifa' Co’ Franteli  co-  c»iì  <§•  q« 
minciarono , che  tra  di  loro  Con  molto  folpcc-  fpct'ia' Fran- 
to,c gelofia  fi  rimafono,  eque’ Corfi,che  con-  c<fi* 
tra  Genòuefi  l’armi  in  màtio  hàueuano  si  nelle 
frontiere , e confini  della  Bitlia  j sr<  di  Calui  alle  RitirJta  i( 
calè  loro  ritornaronlì  ; ónde  i Francefi,  ch’erano  prendi, 
in  guardia  deH’ArgaglioIa,  e d’altri  luoghi  della  monti  dii  fi, 
Balagna  non  riputandoli  più  ficuri , gli  abbam  nouefi  * ^ 
donarono, e più  rollo  fuggendo, che  partendo,  Fugade-Fr* 
di  là  da’  monti  inùiaronfi.  Del  che  Spargendoli  “,'d'Suìd*‘ 
per  lo  paefe  la  fama , i • popoli  veggen  dò , che  le  . . . * 

cofe  de’  Francefi  non  più  come  da  prima  pro- 
fperauano , murando  colla  fortuna  la  volontà, 
di  ritornare  all’vbbidiéza  ne  rifoluctrcroi  &i  ima* 
ginando  d’acquiftarfi  grazia  appreso  a’  Geno- 
ucfi.pofonfi  in  dirada, doue  que’ paffare  ne  doue-  Corfi  di  qui 
uano,ed  affettandogli  a’ palli, diedero lcfrofcddof «i ftaTcen* 
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Co , &c  alcuni  ne  vccifòno  : c lenza  dubbio  non 
baurebbono  mancato  prima  , che  ragliati  tutti 
.non  gli  haueflono,le  alcuni  de’prencipali  Cor  fi 
,con  molti  conforti  ritraggeudoneglij  la  vita.à 
.c;ufgl)  non  haucflbno  faluata.  Per  la  qual  colà 
rimanendo  i popoli  di  <juà  da’  monti  dal  fog.- 
dc.g'  tto  dc’Franccfi  liberi,  la  pratica  di  ritornarlc- 
n.ifi  a,  qud  tie  all’vbbidjcnza  col  Pallauicino, e con  altri  Ge- 

nu.nr  A*  M 


VrJt'ca 


al  /.ck  erano  alla  Baitia,  iftantifljmarncncc 
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i vbb.d.eittn  nncuellarooo.  Molti  allhora  acconfentiua- 
no,  che  la  fi  doni  (Te  conchiudere,  percioche  fi 
pareua,chc  i popoli  oltre  alla  propia  inchineuo- 
lezza  vi  fodero  da’  prencipali  dipendenti  da 
-Sa  m pierò  (dipinti .,  giudicando , che  la  mala  lo- 
•b  modi  rd'sftzzione; , ch’egli  da’  Ftancefi  haucua  , glieli 
;i  >’  > inducede,  banche,  poi  d’ederfi  ingannaci  4’auuc 
, : dtdero -,  pcrot-he  «cefi  manifcfto,  , il  fine  di 

tv.cW.pn;  ^Horo  non  edere  dato  il  ritornare  alTv  bbidicn 
*qndd°m6  23 1 ma  ^ far  <onofcere  a’  Prancefi  quanta  fode 
Dpiocur.flo  l’autorità  di  Sampiero  in  riuolrarnc  i popoli, 
«oratori  jj  pallauicino  dubitando,  che  il  Senato, il  quale 
predo  che  con  indigniti  publica  era  flato  tante 
yolte  da’  popoli  ingannato  , deuede  litrouarfi 
difficile,  fc  bene,  inchinando  a riceuergli  in  gra- 
zia, daua  loro  orecchie,  diceua  non  voler  pren- 
derli adunco  di  trattarne  di  bel  nuouo , che  pri- 
ma eglino  alcuna  chiara  ceftimouianza  della  lo- 
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ro  buona  volontà  non  dimoftrallbno.  Mentre 
che  le  cole  erano  in  quello  flato,  i Genouelì,  ed 
i Francefi  non  perdendoli  punto  d’animo,  ne 
mancando  à loro  medefimi,  procurauanod’in- 
ducere,  e confermare  i paefani  allas  diuozionc 
loro.  Oberto  Spinola  commelTario  in  Caluipo  . , 
co  innanzi  fucceduto  à Marcino  Bozzuolo  fpedi  - 1 1 
Antonchriftoforo  da  Santantonino  figliuolo  di 
Antonpaolo,ed  altri  capitani  Corfi  à far  gente  -,  A™ 

Ji  quali  per  ordine  di  lui  fermatili. in  Balagna,non 
{blamente  rautorità, e l’vbbidienza  della  Rcpu- 
blica  conlèruauano,ma  raccpglieuano  eziandio 
rinfrcfcamenti,&:  alla  giornata  Calui  ne  fouue-  51*  :,A 
niuano:  c l’ Orlino  per  mezzo  di  molti  prenci-  . % 
pali, che  dalla  luanc  ftauano,di  ououoi  popoli  .‘.il; 
xtoquà  da’  monti  alla  diuozicmeFrao cele  induce-  ‘ * 
xc  ftudiaua  » & accioche  indietro  per  le  forze,  che 
la  Rcpublica  nella  Balagna  haueua  , non  li  jba- 
ueffano  à ritrarre  , mandò  alquante  galee , che  Galeone*, 
in  quella  prouincia  mille  foldaci  sbarcarono  , li 
quali  appena  giunti,  intendendo , che  Lionardo  c“ia* 
Giuftiniano  con  vna  compagnia  conducendo 
yittouaglie  fe  n'era  quali  allhora  verlb  Calui 
partito  , trauerlarono  la  ftrada  colla  guida  de’ 

Corlì, e laudarono  à i itrouarc.  E fe  bene i fuoi 
foldati,  non  elTendo  in  tanto  numero  da  poter  Francesco»: 
contrattare,  fi  mifoao  quali  in  difordine , egli 
c:A  nondi- 
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nondfmeno  facendo  loro  animo,  gli  andò  ri- 
tenendo, e non  mancando  di  combattere,  gl5 
ridurti:  tutti  à vna*  e gli  riordinò  , eccetto  che 
vnafquadra,  che  ftaccatafi  nel  primo  aflalto, 
non  hcbbe  he  tempo, nc  commodità  diriunirfi. 
Soldati  di  lìo  Sititi  ritfrouandofi  aftretta,  in  vna  torre  vicina  fi 
de*Kàccfi'  rimò , nella  quale  da*  Francefi,  che  fopraiicnnc- 
ro, furono  tutti  vintile  fatti  prigioni:  ma  Lio- 
nardo, benché  tanto  inferiore  di  forze , combat 
-*-**-'  -i  .Tcncjo  valorofamentc/jcedendo  appocoappoco 
à cotanto  (contro  in  Galui  à faluamento  fi  riti 
rò.  Nel  «medcfijmo  tempo  l’Orfino  mandò  an- 

tiie°db*Bra«f  cora  nc^c  fr°nrierc  della  Badia  AlrobelloGen- 
do  mandato  die  da  Brandoye  m ole* altri  prenopali  da  più  di 
oia^erridur- trecento  Coni  accompagnati , c da  alquante 
23&VI1  compagnie  di  Francefi  ieguitati , accioche  di- 
ftoglicndo  i»  popoli  dal  ritornare  a*  Genouefi, 
alla  perfeueranza  co*  Francefi  gli  follecitaflono, 
fperando  à quello  modo  di  potere  le  pratiche,  c 
i moti  fufcitad-  fermare  : cofa  che  poco  appretto 
felicemente  gli  fuctedet*c,perciochc  co  tai  mez 
zi  ridùcendo  frapochirtimi  giorni  dibelnuouo 
tutti  i popoli  alla  parte  Francefe,  Genouefi  vn’al- 
tra  volta  nella  Badia, in  Calui,enell’ArgagIio- 
la  rinchiufi  redarono.  In  quel  tempo  Sampiero, 
il  quale  per  glifiguiti  auuenimenti  haueuail  fuo 
ritorno  di  Francia  affrettato,  confulcò  con  l’Or- 
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fino  ciò  , che  far  fi  douefle  » c poi- con  buona 
banda  di  Francefi*ttdi  Cotfi  partcndofidi  Aiaz- 
ZOi  di  qua  da  monti  pat$o,c  verta  1 èrgagliela  qua  da’  morv 
caminando,con  facilità  in  poter  de’  Francefi  la  gagliolardalla 
ridufle,  ertendofene  Gcnouefi  lenza  afpetrarIo 
partiti,  ed  in  Calui  ritornati.  E perochc  parte 
della  Balagna  ancora  alla  RcptiMfc»  vbbMiua*teSam^èrov« 
à que*  di  Calui  victouaglie  fomminiftraua, prete 
il  camino  per  terra  vedo.queHac6t-rada,& ouun- 
que  egli  andaua*  con  molta  agevolezza  tutti  al-  4^ 
Ubbidienza  de’  Francefi  nc.  induceua . T ractan- 
to  che  nelle  parti  della  Balagna  piu  rimotc  .djv 
Calui  Sampiero  fi  andana  quelle  cofe  operan- 
do, nelle  più  vicine  incontrauano  diilperte  fca- 
ramucce  Ira  quegli , che  d^dla  terra  vfeiuano 
tra  Corfi,  e. Francefi  , che  perla  campagna  nc\ 
xorreuano  *,  e fé  bene  poche  cole  di  mométo  lue 
cedettono,  vna  fiata.peró  Sampiero  in  molco^pc** 
icolo  fi  ritrouò,conciofiacofache  c2Ìaudio  dopti 
ìo  il  Tuo  ritorno  in.  quelle , più  prefle  partitori) 
i foffe  ancora  leuata  mano  da  fimiglianti  batta-*. 

:>liuolc  :c  ciò  fi  fu,  che  vna  volta  hauuta  nQUck> 
la  , che  vna  compagnia  di  Cenouefi  vfricafeuc 
di  Calui,  per  fare  legname  > fi  era  alquanto  di- 
lungaca  , egli  parckofi  per  aflìilirla , mandoglii 
incontro  caualli, e ipartc.de* fanti  per  la  piu  cor^j 
ta , con  ordine , che  alTaltandola , fi  ftudiartono? 
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di  trattenere  la  pugna  infino  alla  (uà  giunta,  ma 
egli  col  rimanente  de  Tuoi  indiandoli  verfo  la 


rìtqn 
Uè  vi 


cima  del  monte,  che  al  luogo, òu* erano  Gcno«* 
uefi,fopradaua,fi  pensò, comunque  fi  forte  at- 
taccata la  zuffa  da  quegli,  c’hauea  inuiaro  prima,' 
d’artalirli  col  vantaggio  del  fito,  valendofi  della 
parte  del  monte,  che  veniua  à darne  à caualiero 
addoflo  del  nimico.  Ma  fecondo  il  difegnamen* 
to  fuo  non  feguì  la  bifogna  -,  percioche  Gètìo^ 

* % uefi  non  tutti  à far  legname  podi  s’erano,  ma 
buona  parte  fenza  occuparfi  erafi  pronta  à tutti 
auuenimenti  colle  armi  in  mano  rimafa  , e per 
dar  fegno  agli  altri , accioche , fe  foffe  occorfo 
il  bifogno,  pigliar  le  potertene:  e per  maggior 
finitezza  di  tutti  hlucuano  alcuni  di  loro  me- 
defimi  podi  fopralc  cime  de*  luoghi  eminenti, 
accioche  fpiaffono  , fc  gli  nimici  da  parte  veru- 
na ne  fopragiugneuano,onde  fatti  auueduti  po- 
terono apparccchiarfi  con  più  agio  à tutti  in- 
contri. Codoro  dalla  lunge  (coprendo  que’,che 
Sampiero  innanzi  haueua  mandato,  1 # ordinato 
fegno  feciono,ondc  Genouefiylafciata  ogn’ al- 
tra cura, tutti  di  fubito  Tarmi  in  mano  prefono, 
e mettcndofi  in  affetto  fopra  vn  poggio  verfb 
la  ("piaggia,  per  aflicurarfi  meglio  daliYm peto  de*  ì 
caualh,  & inficine  per  aprirli  più  la  via,  inuerfo 
Galuiritiraronfi.In  quedo  mentre  grugnendo  li  * 
u Corfi 
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Corfi , con  grand’impeto  gli  asfaltarono , ma  cG* 
fi  valorofàmentc  difendcndofi  foftcneuangli , 
quando  dall’alcra  parte  venendo  Sampiero  co- 
minciò à ftrigoerli  gagliardamente: c fenza  dub 
bio,  hauendo  i Corfi  molti  caualli,  che  Genoucfi 
non  haueuano , e fuperandogli  di  numero  di 
fanti , parcua , che  di  corto  doueflero  mettergli 
in  fconfitta,fe  da  Calui,  oue  n’era  corfa  la  no- 
uella  , non  fopragiugneua-Lionardo  Giudinia- 
no  con  buon  numero  di  foldati . Il  quale  col  f*Ida"  Ge? 
lolito  luo  valore  nella  mifchia  entrato , tal men-  * 
te  i Gcnouefi  rincorò,  ed  impaurì  i Francefi,c 
Corfi,  che  in  vn  fubito  quefti  in  fuga  fi  mifero,1 
redandone  di  molti  vcctfi  , & in  buon  nume- 
ro fatti  prigioni.  Bernardino  d’ Ornano,  Alto- 
bello Gentile  da  Brando  >Lionardo  da  Corte, ed 
altri , che  vi  erano  , hauendo  giuda  cagione  di’ 
temere  molto  d’efler  Teucramente  gaftigati , fe  in 
mano  de  Genouefi  peruenuti  follerò,  infin  da* 
principio,  veggendo  il  foccorfo,che  veniua,fe 
ne  fuggirono  in  ficuro:  Sampiero,  eden  do  datò 
degli  vlcimi  à ritirarli , fu  in  grandtlfimo  rif~ Sampiero  in 
chio  di  efler  facto  prigione, ma  nafeondendofii^f^to  pr? 
comefeciono  molti  altri  ^nelle  macchie,  fi  faluò;  ^°un<5jd/Ge'  • 
e fc  bene  con  molta  diligenza  ricercati  furono, 
niuno , ò pochiffimi  fc  nc  rirrouarono . Lionar-  * 
do  in  ricercandogli, fecondo  che  poi  fi  feoperfe, : 
c- ...  v OO  s accodò 
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s’accodò  à quell* ifteffa  , ouc  n’era  appiattati 
§am  pierò,  e col  piede,  fpignendolo  vn  pezzo 
innanzi,  gli  arriuo  la  mano , ma  la  qualità  della» 
macchia  era  tale,  che  con  facilità  celato  lo  ten- 
liettc  • Effendo  poi  Gcnouefi  ritornati  alla  vol-J 
ta  di  Calui , coloro,  che  nafeofti  s erano,  fi  an~ 
darcno  ritirando  , & vn  paefàno  incontrando 
Sa m pierò  à piedi , dettegli  il  fuo  causilo  ,<ol  qua- 
le cgtop°fc^in  ficuto.  Li  prigioni  tutti  furono  in 
Calui  condotti, effendo  iFranccfi, fecondo i’vfo 


della  guerra,  accommiatati,  edi  Corfi  ritenu- 
ti, per  dar  loro  il  gaftigo,chcmcritauano.  Par- 
titofi  poi  affai  collo  Sampiero  da  quelle  ban- 
de >per  andare  infra  terraà  confermarci  paefani 
alla  diuozione  di  Francia,  l'Orfino  , hauendo 
fempre  maflìmamentc  mira  alla  fortezza  di  Cai- 
iVSbgna"Cl  u*  » nc^a  Balagna  fopra  alcune  galee  pafsò , do- 

ue  per  alquanti  giorni  fermandoli,  ordino,  che  la 

. . . fanteria  più  à Calui  s’accoftàffc  , c ripartendoli 

t nelle  frontierefra  i luoghi  più  vicini*  prohibiffe, 
^ che  non  vi  foffero  portate  vittouaglic , e che  que’ 
^ di  dentro  à far  correrie  per  lo  pacle  non  vfeiffe- 
• ro  -,c  dati  in  ciò  gli  ordini , che  gli  paruono,  ri- 

Ritornata  de  montando  fopra  legale^, fé  ne  ritorno  in  Aiaz- 
.wzo.n°mA'zo.  Intanto  Sampiero, ordinato  ciò, che  fi  do- 
ueua  fare  nelle  frontiere  della  Badia, e leguitan- 

do  di  voltar  rifola  fra  terra  per  la  ftrada,  che  in. 
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p;  Aiazzo  conduce  , quali  tutti  i prcncipali  del  re- 
gno, per  confermargli  nella  diuozione  de’Fran- 
s cefi,  nel  camino  afe  chiamò.  E pcrochc  tra  mol- 
ti di  coltoro  per  vari  accidenti  leguiti  erano  ini- 
micizie, interpofeuifi  con  di  molti  di  qualità,  c, 
pregando,  efortando  , & ammonendo  , tanto 
adoperò  , che  infieme  rappacificandogli , tutti 
di  nuouo  à Francefi  satollarono  ; quindi  poi 
partendoli, anch’egli  in  Aiazzo fi  ritirò.  Rima- 
-neua  il  regno  tutto  all’vbbidicnza  de’  Francefi 
dalla  Badia , c Calui  infuori , ne’  quali  luoghi 
Genouefi  erano  rillrctti:  nc  in  alcun 'altra  parte 
.fi  maneggiauano  le  armi , che  nelle  frontiere  di 
•quelle  due  fortezze  , dalle  quali  fouence  foldati  v * 
vfeiuano,  e però  tra  elfi , ed  i vicini  nimici  fpef- 
fe  fcaramucce  nc  feguiuano.  Lionardo  vfccndo 
tra  le  altre  volte  fcgretamcntc  da  Calui  con  vna  * , J 

compagnia  di  foldati , ad  aflaltarc  Bernardino 
d’ Ornano  fe  n’andò, il  quale  con  molti Corfi in 
vn  calale  circa  à tre  miglia  dillante  era,  e giunto- 
gli addoffo alla  fproueduta, mifelo  in  fuga,  edam 
mazzonneducento  di  loro,  ò in  quel  torno , infra 
quali  vi  hebbe  Bernardino . Poco  doppo  il  me-  4 o™nc  c6 
defimo  Lionardo  accompagnato  da  Vincenzo 

r & mazzatidat.# 

Bianco  colle  loro  compagnie  con  maggior  le-  «wk^gìuOì- 
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gretezza,  che  potettono  , vlccndo,  ad  vn  altro 
cafale  fe  n andarono  , nel  quale  erano  lòldaci 

OO  a Corfi, 
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Corfi/e  giunti  fenza  eflere  da  altri  veduti , qhe# 
eh*  erano  in  fentinella  fecero  prigioni , edaffal- 

aicm  rot^a cato  ^ ca^c  > k maggior  parte  di  que* , che  vi 
data  a‘ coiìì  erano  in  guardia  ne  ammazzarono,  c poftolo  à 

& vinamo.  lacco , a Calui  carichi  di  preda  le  ne  ritornare- 
. no:  di  donde  vfeendo  mole* altre  volte  bora  iij- 
jfieme  , ed  hora  feparatamente,  e facendo  del  con- 
tinouo  molti  danni  a*  nimici,  à riftrignerfi  in» 
fiemc,&  à ritirarfi  più  dalla  lungi  gli  coftrinio- 
,no  • La  onde  leuati  cgn*hora  più  gli  impedi- 
: menti , erano  del  continouo  dal  paefe  vicino  por- 
tati rinfrefeamenti  : dal  quale  traffico  pigliando 
gli  Francefi  l’occafione  , per  mezzo  di  alcuni/ 
di  che  ne  portauano  , fegrete  pratiche , per  hauere 
dare  Caiui  a*  in  mano  la  fortezza  , tenneteero  ; ma  fcopcrto 

Francefi  lco-  ..  . • i , i «•  n.  • 1 r 

peno, e i coi*  il  trattato , alcuni  de  colpeuoh  galtigati  ne  ru- 
peuoii g diliga  rono#  £flTend0  ]e  cofe  in  quefto  flato,  i popoli 

deirifola,  c più  degli  altri  que*  di  qua  da’  mon* 
ti  per  gli  difordini  feguiti,e  per  gli  impedimenti 
della  guerra,  haueuano  quali  del  tutto  l’agricol» 
tura  abbandonataci  modo  che  vniucrfalmenrc 
infra  loro  in  gran  penuria  fi  viueua.*ne  daFran* 
cefi  eflere  fouuenuti  poteuano,prouedendo(ene 
eglino  con  molta  difficultà  per  via  di  Proenza. 
All’incontro  Genouefi,  c que’ pochi  Corfi,che 
con  effi  erano  , d’ogni  cofii  abbondauano  ; 
perche  tra  molti  di  loro  à trattare , & à metter 
1 * 7jo1v  « ' > 5 . di  nuo- 
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f di  nuoup  in  piedi  la  ^fatici  di  ritornare  all  ’ vb- 
bidienza  della  Republica  cominciarono, facen- 
r done  particolarmente  trattare  col  Pallauicino. 

Ma  egli  , per  hauer  elfi  tante  volte  mancatogli 
; la  fede , e la  impromelTa , più  loro  credito  al- 
cuno non  daua , tanto  più  veggendo,che  la  pra- 
tica ripigliauano  allhora , che  dalla  necelfità  sfor- 
zaci  parcuano  ; onde  volendo  quelli  afficurarlo 
in  facci , eflfcr  vero  ciò  , che  colle  parole  diceua- 
Ilo , di  far  peruenire  in  poter  della  Republica  la  cSsa  hi 
fortezza  di  Bonifazio  gli  offerfono  . Alla  quale  "ST 
offerta  il  Pallauicino  cominciando  à dare  orec-  ‘“<*dh  *«• 
chic»,  ne  trattò  allungo;  &c  ordinate  con  e dolo-  publica  * 
ro  le  cofe , perche  era  di  necefsicà  trattarne  col 
Senato  tante  volte  ingannato,  petjconduccrc  il 
negozio  al  difiderato  fine,  e per  trattare  di  prc- 
fenza,  diliberò  di  andarfenein  Gcnoua.  Ma  per  • ' ' 

leuarc  da’  Francefi  ogni  occafìonc  di  fofpetrarc, 
finfè  di  domandare  d’cfferc  licenziato  , per  ri- 
tornarfène  alla  patria  ; onde  auuifando  fegreta- 
méte  il  Senato  di  ciò,  eh  egli  volca  trattare,  richic— 
dettcalla  fcopcrta  , cheghfofledatofijcceflbre, 
e fù  eletto  Lionardo  Giuftinianotil  quale  da  Cai- 
J ’ u*  » doue  era , alla  Badia  fopra  certe  galee  di  ritor- 
no  per  Gcnoua  tragittatofènc» à quel gouerno  fi 
mife,.ed  il  Pallauicino  s’imbarcò  fopra  le  mede- 
fin)  e,  &:  alla  patria  fe  ne  ritornò. 
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Ionardo,  per  dar  fàggio  di  lenti 
principio  del  coni mcrtariato,  come 
in  Calui  fatto  haueua,  incontanente 
Bonifazio  (uo  fratello  co  vna  com- 
pagnia di  foldati  feelti,  e dt  alquanti 
Oinuno'^o'n  caualli  fuori  ne  mandò  alla  volra  di  Mariana  , 

f^Mananacó  doue  Francefi  ,e  Cord  erano  ,accioche,  pigliati- 
^ trattaticeli  ogni  occafione  , che  fe  gli  forte  offerta  , di 

danneggiargli  procuraffe.  Partirti  Bonifazio  le- 
gatamente , ed  auuiofli  colà  : ma  eflèndo  anco- 
ra in  via  , intefe  > che  per  la  medefima  alcuni 
Cord  de’  maggiori  ribelli  della  Republica  torto 
partire  doueuano  ,e  però  veggendo  Toccafione» 
francamente  fi  rifoluctte  di  quiui  fermarfi  per- 
infino  che  giugneflero;e  per  potergli  all’itn  prò  - 
uifo  artalire , fra  le  rouine  di  vna  vicina  chiefa  di 
aguato  fi  nafcole.  Ma  feoprendo  alcuni,  chea 
cafo  di  quindi  paflauano  , imaginando  , ch’erti 
federo  , non  hauendo,  come  à tal  bifogna  con- 
ueniua  , fofficiente  flemma  dattendergli , fe  ne 
£orfi fitti pnh aliena  t?ouella  » volle  farli  prigioni  :il  che  fece 
per  tantorto , eh’ egli  vfcì  fuori;  ma  ragionando  poi 
con  quegli,  auuidefi  alla  fine, che  vn  loro  com- 
pagno le  nera  fuggito, e perciò  feopertofi  ten- 
ne. Onde,  per  edere  predo  che  dalle  nimichc 
i r x ‘ * forze 
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fòrze  attorniato  , (limando  di  non  poter  più  à 
cofa  di  momento  riufeire,  di  rirornarfenc indie-  di  non  andari 
tro  pensò.  In  quello  mentre  colui,  che  fuggi-  ?iùÌManana- 
co  fc  nera,à  Mariana  caminando,ad  Altobello,* 
che  vi  fi  trouaua,I’aguato  de’Genouefì,elaprc- 
fura  de*  fuoi  compagni  pienamente  raccontò. 
Ond’cglidi  fanti, e di  caualli  diprefente  proueg- 
gcndofi,per  douc  intefe  , che  era  Bonifazio,  fi^oniw#. 
pofe  in  viaggio , fpcrando  di  ritrouarlo . Mà 
Yeggcndofi  dcll’oppcnionc  fua  ingannato  , die-  ! v 
deli  à feguitarlo  con  diligenza  per  la  via, che  al-  V ^ 
la  Badia  ne  conduce,  giudicando  , fi  come  in  ; 
effetto  era , che  per  quella  volta  foffefi  indirizza-, 
tp.  Carminando  adunque  tutti  e due,  cpermez*  <>•*  • j * 
zo  de  viandanti hauendo  nouelle  l’vno dell’altro,, 
ciafchcduno  di  loro  di  ordinare  infidic  contraila 
nimico  penso  j e pero  Bonifazio  prefa  con  lui  vna  > 
parte  de  fuoi  foldati , e caminando  à gran  pa(>* 
fi , in  vn  luogo  appreffo  alla  firada  fi  nafeofe, 
hauendo  prima  agli  altri  ordinato  , che  lenta-  a°u^ 
mente  lo  ieguitaffono , c che  foprauenendo loro  bcUo’ 
il  nimico  addofTo, condurre  lo  doueflcro  appo- 
co appoco  combattendo  douc  egli  era  nafeo* 
fio,  accioche  alla  fproueduta  per  fianco  percuo- 
tere lo  potette  . Altobello  all 'incontro  fatto  il 
medefimo  djfegno  , quando  fìi  appreffo  al  fiu- 
me Bonuico , videfi  poco  auanti  i Gcnoucfi,  c 
-.-t  i"*  fi  na— 
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iufobdtoci  fi  nafcofe con  molti  de’fuoi .mandando  gli  al- 
ta Boni&iio.[|-i  innanzi, accioche  attaccaffcrolafcaramuccia, 
c fingendo  poi  di  non  poter  reggere  , pian  pia- 
no ritirando/!,  nell’ aguato  li  conduceffòno.  Et 
affai  tofto  quelli  giunfero  quegli , che  à paffo 
lento  fe  n’andauano;  onde  fra  di  loro  s’incomin- 
cio la  zuffa , & i Genouefi  da  prima  fecero  villa 
. . . . di  voler  dare  addoffo  à chi  gli  affaltaua , dapoi 

andaronfi  pian  piano  ritirando  infino  che  dou’e- 
ra  Bonifazio  g'unfono.  II. quale,  che  Altobello 
codi conM  Put  v*  fi,fi®>crcdcndo , (è  ne  vfcì  di  fubito  dal- 
“ ’ l'aguato, i Cori!  affalendo: ma  quelli,  prelà  l’oo 
cafione,  cedendo  anch’cflì  appoco  appoco,  in-1 
vfeita  d’Aho  fino  al  fiume  condufferlo, la  doue  Altobcllo  con 
Bo!a&zio"tra  quegli , che  con  feco  haueua  , vfeendo  fuori  , 
nella  zuffa  lì  mife , ed  à Icaramucciarc  duramen- 
te comincio!!! . Nel  principio  fparandofi  da  tut- 
te le  parti  l’archibugieria , i Cori!  maggior  dan- 
aitobeno  fe-  no  affai  riceucttono  , ed  Altobello  efféndo  fra  i 
*■>■ primi,  ne  leuò  vna  ferita  : è ben  vero,  che  ve- 
nendoli poi  alle  llrette,ed  effendo  i Cori!  mag- 
gior numero  di  pedoni,  e di  caualli,  milero,co- 
Genouefì  in  mcche  con  molta  fatica , i Genouefi  in  fu  "a , de* 

fotta, de’ qua-  , . 1 t • r ° . 

li  alcuni  fino-  quali  altri  ammazzarono,  ed  altri  fecero  prigio- 
éercSfit'.mc  ui,  che  poi  da  quegli  in  dishumane  guife  veci- 
line  furono.  Bonifazio,  non  oliarne  la  fuga 
de’  luoi,ri(lrcttolì  con  alcuni  pochi  de’  miglio- 
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ri  3 s andò  pur  ritirando  tuttauia  combattendo  , 
e difendendoli  in  maniera , che  alla  Badia  fatuo 
fc  ne  ritornò.  In  quedi  tempi  intorno  à Caini 
eziandio  predo  che  del  continouo  Tanni  maneg- 
giauanfi , pcrcioche  vfeendo  più  volte  foldaci 
dalla  fortezza,  affalcauano  i Francefi,  onde  fc- 
guendone  fpeffe  battaglinole,  per  Io  più  iGeno-  . , ^ 

uefi  da  quelle  con  vantaggio  fi  partiuano;i  qua- 
li, disfatta  primieramente  1* Argagliola , ed  appref-  ! 

fo  alcune  torri  à viua  forza  conquidatc,i  Corfi 
dalle  marine  a*  monti  ne  cacciarono.  Mentre  che 
nell’  1 fola  in  quedo  modo  fi  trauagliaua  ,il  Pai- 
lauicino  in  Genoua  nelle  fegrece  ramiate  di  tut- 
to ciò  , che  da’  Corfi  intorno  alla  ricuperazione 
della  fortezza  di  Bonifazio  gli  era  dato  offerto, 
alla  lunga  trattò  -,  e perciò  Genouefi  confide- 
rando  di  quanta  importanza  foffefì  il  ricuperar- 
la, quantùquc,  per  efìcr  nel  cuore  del  verno,  feon 
ueneuole  tempo  loro  pareffe,  con  tutcociò,  in- 
cominciando à correre  Tanno  del  Signore  mil- 
le cinquecento  cinquanta  e fei , inuiarono  alla 
volta  dell’ Ifola  quattordici  galee,  accommoda- 
te  loro  per  quedo  effetto  da  Andrea  d’Oria  Tor- 
to la  condotta  di  Giouanni  Andrea  fuo  nipote, 
fopra  le  quali  il  Pallauicino  con  alcun*  altri  gen- 
til* huomini  Genouefi  con  buon  numero  di  fol- 
daci imbarcofIi,accioche  introdotti  di  nottetem- 
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po  in  Bcnifàzio  3 come  far  fi  doucua  , a*  Fran- 
cefi,chevi  erano,  fuperiori  fodero.  Qucfte  ga- 
lee parcice  da  Genoua  non  molto  fi  furono  di- 
lungare , che  cominciò  à leuarfi  vento  contra- 
rio, ed  à turbarfiil  mare  vonde  crebbono  appcn 
co  appoco  la  furia  di  quello  , e la  ccmpelta  di 
quefto  in  guifa , che  , ricrouandofi  pofeia  non 
n^uefi ^con e molto  lonrane  dall’Elba, fe  n affogò  vna,educ 
Ktnpc«/1Ia  Prc^°  c^c  inhabiii  al  nauicarfi  rimafero  , e l’al- 
. tre  tutte  fi  conquafiarono  . La  onde  Giouanni 
.l;.  Andrea, per  ripararle,  fù  in  vn  porto  di  quell*  ifola 
per  alquanti  giorni  di  fermarfi  affretto  . L’Or- 
fino  trattanto  hauendo  notizia  degli  apparec- 
chi , che  tuttauia  in  Genoua  fi  faceuano  , e te- 
mendo di  qualche  improuifo  aflaleo , e non  vo- 
lendo edere  alla  fproueduta  colto  ,i  foldati  Fran- 
Proiiigioni  cefij  che  tra  le  frontiere  della  Badia,  e di  Calui 

circa la^gutr*  erano  fparfi,di  là  da*  monti  richiamò, e fraBo- 
mgtone  delie  stàzio,  Aiazzo, ed  altri  iuoehi,cue  teneua  guer- 

foitczze . . . & 

melone,  compartilli.  Onde  nacque, cheli  pae- 

r o * . * . re  \ x ' 1-  1 • 

le  di  qua  da’  monti  predo  che  tutto  a diuozio- 
nc de’  Genouefi  fc  nc  venne, dimoftrandofi  an- 
ziché nò  que’  popoli  rifoluti  ad  emendare  l’er- 
r.òr  loro.  Riftorate,  & acconciate  che  furouo 
alla  meglio  che  fi  porette  le  galee, il  d’Oria dal- 
l’Elba alla  volta  d ella  Corfica  fi  parti  ;c  per  giti- 
gliele di  nottetempo  , accioche  cosi  torto  lco» 
..  nt  a peno 
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perto  non  foffe,  la  partenza, che  gii  era  partita 
la  maggior  parte  del  giorno  , allungò  , e naui- 
cando  trapalò  con  affai  buon  tempo-,  ed  affer- 
rata  Mòla,  e corteggiandola  peri  nana  che  dal- 
la Spiaggia  di  Alcria  inuerfo  Portouecchio  tra- 
paffaua,  che  già  l’alto  della  notte  era,  fu  vn’altra 
volta  da  contrari  venti,  c da  fortuna  di  mare  in  va 
Pubico  con  grandirtìmo  impeto  affalito  in  tem- 
po, che  ritrouandofi  colle  galee  molto  predo  à 
terra, ne  porendofi  per  lo  temporale canfare  da* 
liti  , ne  per  lo  (curo  vederli  pure  que’ che  v’ era- 
no fopra  l’vn  lalcro, non  che  lapere  doue  fi  fof 
fero,fenza  ritegno  veruno  fra  gli  fcogli,  de  qua- 
li il  luogo  èartai  ripieno,  quelle  folpin te’ furono  Galee  de*Ge 
à fogno,  che  fi  ruppero  , & affogarono  tutte v"e°uc/Iaftosa 
cccetca  quella  , fopra  la  quale  fi  ritrouaua  Gio-> 
uanni  Andrea,  che  s’andò  incorai  bifogna  di 
maniera  gouernando  > che  fi  ccnncctc.  Il  quale 
poi , foprauenuto  il  giorno  > e calmata  in  parte 
la  fortuna,  alla  volta  di  Genoua.fi  ritirò, hauen- 
do  prima  dato  quegliordmi  à fuoi,c  quc’ricor-L 
di  a’ capitani  Genouefi  ,che  gli  paruono  oppor- 
tuni , c che  per  la  ftrettezza  del  tempo  dare  fi 
potettero.  Dall’altra  parte  i foldatirve  imannai, 
procurando  lo  fcampo  loro , s andarono  à terra 
ritirando*  onde  il  Pallauicino,  che  della  natura 
de’paelani  appieno  informato  era, dubitando 
lì  1 PP  a che 
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che  per  cotale  auuenimento  non  gli  fi  riuolrafc 
fero  contea»  chiamato  Scipione  Pallauicino,  ed 
. . alcun' altri  gentil’ huominiGenouefi,  che  vi  era- 

Marmai, -cfol  ° , n \ «• 

dati  dei  nau  no,  con  molta  preltczza  piu  di  ottocento  tra 
irH'ftmfjc có-1  marinai» e foldati  raccolfe,efenza  alcuno  indù* 
dcjuaiUBa- gj0  ridottigli  fotto  quella  miglior  ordinanza, 
che  per  allhora  fi  potette , incarninoci  alla  volta 
della  Badia.  E per  torre  ogni  indugio,  che  a’ 
padani  rccaiTe  agio  da  poterfi  raunare  , pofeia- 
che  quella  gente  per  lo  più  fuole  colla  fortuna 
mutarli  di  parere, per  la  icarlezza  del  tempo,  c 
per  Alterazione  degli  animi  di  viucri  altramen- 
te non  fi  prouide  , fe  non  che  prefe  vn  rimafu- 
r'v  !*  ' gho  ^ bifeott©  tutto  molle  d’acqua  falla  gitta- 
to  à terra  dal  naufragio  delle  galee, come  quello 
che  lperaua,chcper  iltrada  di  comperare  de’rin- 
frefcamenci  potette  pure  hauere  commodità  , fi 
come  appunto  H venne  fatto  v pcrcioche  incon- 
trando alcuni  partorì  , ed  altri, che  delle  feguitc 
cofe  ancora  informati  non  erano  , tuttauia  da 
quegli  comperando  ne  andaua  . Ma  eflfendofi 
poi  fparfà  la  fama  di  qucfto  (uccello  , i paefajffi 
in  gran  numero  fi  raunarono,  e (eg  iman  dolo, 
cotì!  conira  che  già  era  vicino  colla  lua  gente  alla  Baftia,do-l 
ucririduifeà  faluamento,l’aggiunfono;e  le  be- 
ne di  già  haueano  cominciato  à mo!eftarlo,coa 
tutto  ciò  diflero  poi  dihauergli  in  quel  tempo  i; 
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cd  iti  quel  viaggio  volontariamente  rendpto  il 
guiderdone  d’hauergli  ne*  loro  bifogni  fouuenu- 
ti  di  vitcouaglic , comcche  egli  non  lafciaffc  lo- 
ro tempo  di  poter  fare  rifoluzione  veruna,  e che 
dal  procedere  di  quelli , quando  fu  preffo  alla 
Badia,  chiaramente  non  conofcefle  queft'ani- 
mo.  Gli  altri  foldati , e marinai , che  nel  luogo 
del  naufragio  rimafono  , a*  quali  il  Pallauicino 
haueua  lafciaro  ordine, che  andaflerlo  feguitan- 
do,  i commandamenti  di  lui  trafeurando,  chi 
in  vaia  , e chi  in  altra  parte  fparferfi  , c tutti  da 
Corfi  furono  fatti  prigioni.  I Turchi  fchiaui, 
che  foprale  galee  fi  rittouauano*quelle  armi, che 
potettero,  prendetronoye  Tilfrcttifi 'inficine  alla 
campagna  , per  difenderli  da  chi  haueffe  loro 
voluto  dar  molefiia,  fermaronfi  in  vii  fico  for- 
te, con  ifperanza  , che  doucflcro  pur  giungere 
corfali  della  fetta  loro, che  con  crii  gli  conducef- 
fono  : ma  cjacfta  loro  Iperanza  riufeì  vana , pcr- 
ciochc  fopragiunfero  loro'addoffo  Fràcefi,e  Corfi 
in  maggior  numero,  e meglioarmati,  che  gli  fe- 
cero prigioni.  Diuolgandofi  poi  per  tutta  l’ifoJa 
la  fama  di  tjuefto  auucnimento  , i popoli  mu- 
tandoli in  vn  fubiro  d’animo,  lcuarono  da’ Geno 
nefi  qucll’inchineuolczza  , che  poco!  prima  d’hà*. 
ucrc  moftrauanoy  tutta  a fauorc  de’  Franccfi  tra*- 
poitandola.  Onde  auuedutofine T Orlino,  set 
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non  perdere  si  bella  occafione,  Sampicrodiqùà 
quTd^Mon-  da’ monti  con  gran  numero  difoldacive  di  pac- 
fani  mandò  * il  quale  nel  luogo  del  naufragio 
primieramente itofene,di  molti  pezzi  d’artiglie- 
ria , e d’altri  apparati  di  galea  fece  acquifto , che 
tutti  alla  volta  di  Aiazzo  inuiò  ;in  appretto  poi, 
dou’egli  s’imaginò  poter  far  progreffo,  aJtrasfo* 
rirfi  punto  non  badò.  In  quegli  fteffi  tempi  tra 
* Arrigo  Re  di  Francia , e Filippo  Secondo  foc- 
tentrato  nel  gouernàmento  de*  Regni  della  Spa- 
* * gna  *11  * Imperador  Carlo  Quinto  fuo  padre,chc 

. ^ a vita  pacifica  da'  trauagli  ritirato  s’era,  doppo 

r~>  hauere  lunga  ftagione  guerreggiare  infieme*  la 
pace  ftrettamentejfi  trattaua . E l’Orfino  hauuto 
certo  aquifp  da  Arrigo,  che  in  brieuevna  triega 
fermarebbefi,  nella  quale  tira  gli  altri  patti  quelto 
vi  farebbe,  che  ciafchcduna  delle  parti  ciò,  che 
allhora  hauefle  in  poter  fuo  , fi  riteneflc , tutto 
l’ingegno  pofe>affincehe  la  minor  parte  del  re- 
gno,, che  foffe  poflibile  -,  in  poter  de’  Genouefi 
rimaneflc.  Rifoluetrefi  per  tanto  ; prima  che  la 
trieguà  fi  publicafTc(quantunque  fofTe  certo daU 
Je  nomile  auanti  hauute , che  già  il  tempo  della 
conchiufione. trapalato  era)  disoccupare  ranro- 
fto  più  paefè,che  poteu3i  Per  quello  di  fubico 
mandò  Altpbello^cRafaelle  Gentili  da  Brando 
con  gente  alla  ricuperazione  di  rutta  la  fignoria 
-Sn  di 
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di  Biado  lotto  pretedo  d eterne  fignori,  le  bene 
in  gran  parte  era  d’altrui, & ad  impadronirli  di 
quella  di  Sifco,e  di  Pietracorbaiai  che  dalTer- 
mes  era  loro  da:ra  donata  , .c  d’altri  luoghi  in 
quella  contrada  polli . Mandò  forze  à Giaco- 
po  Nfcgrone  con  ordine,  che  ih  Capocorfo  le 
n’andate.  Comandò  à Francefco*  da  Santanto- 
nino,  che  con  foldati  Corfi  facete  il  rutto  d’oc 
cupar  la  Balagna  ; & ad  Antonio  da  Sanfioren- 
zo,  che  con  Francefi  nel  tenicorio  di  quella  ter-  ui»i;u 
ra  trapaliate.  AI  Piouano  di  Calta,  che  allhora  ul?1 
nella  rouina  di  efla  per  Francefi  era  , nuoui  fol- 
dati mandò, ordinando  à tutti, che  quanto  ter- 
reno folTe  loro  polli  bile , occupa  (Tono.  Sampie- 
ro  hauendo  da  lui  il  medefimo  ordine,  fé  n’an- 
dò in  molte  parti  dcll’Iiola  à iollcuarc  i popoli, 
facendogli  dichiarare  della  parte  Francefe,epo(e 
nuoua  fanteria  pelle  frontiere  della  Badia,  e di  f“rono,rw?! 
Calui.  Di  maniera  che  in  pochiflimo  fpazio  dic^fiiGcno 
tempo  l’Orfino  per  quedi,c  per  altri  mezzi  dal- 
la banda  di  dentro  nella  Badia,  in  Erbalunga, 
cd  in  altri  pochi»  cafali  vicini,  e dalla  bada  di  fuo 
ri  in  Calui, ed  in  certe  picciole  habitazioni preti 
fo  iui  llrinfe  iGenoucfi,  e tutto  il  rimanente  fot 
to  l’vbbidienza  de  Francefi  ne  ridufle.  Mentre 
che  dall’ Orlino  quedi  piogrefli  fi  fiiccuano,  fi  Tregua  tn 
era  già  conchiuia.la  rricgua,nepcrò  egli  daii'im-  lTanc,a*cSp4 
. . pala 
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prefa  rimaneuafi  , anzi  peroche  tra  la  conchio- 
fione,cla  publica  notizia, che  fc  n’hcbbe  in  Cor- 
fica,  pafsò  alcuno  fpazio  di  tempo,  in  eflotur- 
Cauia  fece  acquifti.  La  onde  iGenouefi, richieda 
la  reftituzionc  ,e  l’ammenda,  ne  loro  venendo 
da  lui  conceduta  liceuano,  che  i patti  della  cric- 
gua  punto  non  otferuaua  ; il  che  fù  cagione,  che 
da  ambidue  le  parti  non  fi  depofero  giù  le  armi.* 
zuffe  tra  Fan  onde  dalla  Badia  vfeiuano  di  continouo  foldari 

cefi,  c Geno-  ...  r • i-  . . M 

uefi  nonoftà-  per  lo  paelc,i  quali  molte  volte  con  Franccfi.e 
tckttiguj.  Cor  fi,  che  ftauano  alle  frontiere,  incontrauanfi, 

c tra  di  loro  bene  fpeflo  s’azzuffauano . Nell  ’ifteC- 
fo  tempo  il  medefimo  fifaceua  da  que’,che  da 
Calui  vfeiuano  contra  i nemici , che  nella  Ba- 
lagna  fi  andauano  ritirando  . E fe  bene  quelle 
zuffeerano  veramente  fatte  tra  Genouefi,e  Fran- 
cefi,  nondimeno  gli  vni,  egli  altri  valeuanfide' 
*£,  * oè  c°rfi  > effen  do  che  da’  Corfi  pure  fodero  cagio- 
c...c  i nate,  da’  quali  in  verità  erano  prom  ode,  eden  do 
lofpinti  da  odio  , c da  inimicizie  fra  di  loro,  e 
da!  difiderio  di  vendicare  le  priuace  ingiurie  nel- 
le guerre  riccuute  : percioche  edendo  di  piccio- 
lo momento, poco  vtilc,  e poco  danno à Fran- 
cefi , ed  à Gcnouefi  arrecauano . Nella  Ballia  in 

chriftoforo  tlucI  temP°  in  ,uog°  di  Lionardo  Giuftiniano 
dì  Negro  có-  era  fucccduto  Chriftoforo  di  Negro  nipote  di 

ìTLftu. Ambrofio,  che  per  l’ addietro  in  quel  regno  i ri-' 
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belli  vinto, c domato  haueua; il  quale  per  con- 
forto di  molti  Corfii  ch’iui  ailhora  in  feruigio 
della  Republica  fi  ricrouauano,  fc  ne  vfcìin  com 
pagnia  d’ Orlando  d’ Ornano, di AncongiuglicU 
mo  da  Bozi  > di  Gio.  Giordano  da  Sarla  , e di 
Francefco  Sornaconc  con  buon  nouero  di  fol- 
dati  Genouefi,  c Corfi  alla  volta  delIa.Vitcrice, 
loco  di  quindi  non  molto  lontano,  per  ripidi 
gliarla  > uia  la  ritrouò  abbandonata,  eflendofcncl 

”...  fi  | . . • • *t  a il  \-ruiororo or 

1 nirmci  nella  torre, che  vi  era,  ritiraci.  A Ila  qua-  capuani  cor- 
le  egli  poftofi  d’imornoi,  ed  hauendo  con  dili- 
genza  fatto  imprima  occupare  tutti  i palli,  ac- 
ciochc  i nemici  fuggendo,  faluare  non  fi  potef- 
fono,  fece  lanciare  molti  fuochi  arcifiziati,  che  in 
vn  momento l’incefono;  la  onde  que’di  dentro 
per  viua  forza  vfcicifene  , furono  cucci  ammaz- 
zati. Impadronicofi  adunque  il  Negro  della  tor 
re , alcuni  foldati , che  ,auanti  che  apprettarli  al- 
la Virtrice,cgli  haueua  ifpedico  ad  impedire  con 
continoui  allalti  i Franccfi,ch*erano  in  Bel gode- 
re, terra  vicina, accioche  vfeendo  noi  diltoglicC- 
fono  da!  difegno  fuo,  richiamò  , e con  efli  alla 
Badia  ritornoflenc.  I Francefi  in  quelle  men* 
tre  in  grotto  numero,  conducendo  con  eflbloro 
alcuni  pezzi  d’artiglieria , ad  vn  forre  da’  Geno-  r 

uefi  fopra  vn  colle  pretto  alla  Badia  facto  ac. 
codaronfi  ,ed  incorno  d batterlo  fi  p.ofeio;.e  nei 
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medcfimo  tempo  Genouefi  mandarono  vna 

éenouefi'c*  kuona  banda  di  loldati,'  accioche  con  alcuni 
battercBdeo  pezzi  combattettero  Btlgodere  . I duali  munti 

4ue.  r rr  ' 6,  11  1 -r 

ancor  eiii, a percuotere  quella'terra  in  guila  co- 
minciarono., che  con  rouina  maggiore  affai  di 
quella  , che  Francefi  fopra  il  colle  facefferfi,la 
ftrada  ad  entrare  dentro  aprironfi  ; e cosi  dato 
Pattai to  , doppo  alquanto  contratto  {calarono 
le  mura  , ed  i Francefi  in  vn  baftione  , che  da 
: vn  lato  vi  haueuano  fabricaro  , fi  fuggirono. 

. E ciò  fu  veramente  con  pochiflìmo  danno  del- 
l’vna,  e deiraltra  parte  : mà  foprauegnendo  ap- 
Córfi fa  afu*  pretto  affai  tofto  gran  numero  di  Corfi  in  aiu- 
contH«cno- to  Francefi , furono  i Genouefi  affretti  à ri- 
tirarfi  indietro  *,i  quali,  disfacendo  fra  via  alquan 
te  cafe  de’  ribelli,  lenza  fare  danno  veruno  a’  po 
poli  alla  Badia  fe  ne  ritornarono  . Dall’altro 
canto  i Francefi,  che  nel  colle  il  forte  combat- 
tcuano,veggendo  ogni  loro  sforzo  effere  gitea— 
to , anch’efli , rimanendofi  dall’imprefa , ritorna- 
ronfene  indietro  . L’ Orfino  mandò  fra  tanto 
molti  Francefi, c Corfiin  Belgodere,  di  donde 
cominouamentc  in  buon  numero  ne  vfeiuano-, 
c pcrochc  Genouefi  fpeffe  volte  anch’effì  nume 
refi  dalla  Badia  le  loro  vfeite  feceuano,bene  fpef 
fo  veniuanfi  ad  incontrare  , & ad  azzuffarli  in- 
ficine. In  vna  tra  le  altre  effendo  vfeiti  à dan-- 
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•no  gli  Vai  degli  altri> & incontrandoli,  percoft 
IfonfLduramentCjin  ranco  elicanoli  potendo  più* 
.Genoucft,  furono  quafi  sforzati  ì cedere  la  ▼us- 
toria al  nimico.  Ma  occorfe,che  fuggendofene 
tuttauia  da’  Franccfi  perfeguitati, hebbono* co- 
me. (pedo  ne^manegpi  di  guerra  intcruienc,  dal-  "1 

la  ditperazione  franco  coraggio  yc  nuoua  pcca-  «retti, epo* 
(Ione  di£ermarfi*vimpercioche  affai  rodo  ginn- 
fero  loro  in  aiuto  alcune  fquadrc  di  foldati  fret  ardltc* 
chi  ,e  valorofi , che  dal  Negro  fubitamcnrc  ,fài 
puta  cocal  mifchia  in  tempo,  mandati  furono* 

Per  la  qual  cofi. ripigliando  effi  animo  ^ volta- 
tonfi  contra  anemici,  sforzandogli  a ritirarfiy 
cacciandogli  tuttauia  ,e  poiché  fi  furono  apprct 
fari  ad  vn  ba(lionc,che  Genouefi  haueùano  po- 
co fuori  di  drada  >per  la  quale  gli  feguitauano** 
vfeirono  di  nuouo  in  aiuto  loro  altri  foldati,chc 
vrtando  per  fianco  gli  inimici,  leggiermente  gli 
ruppono  , & in  fuga  mifero  con  morte  del  Ca- 
pitano de’  Francefi,c  di  alcuni  Corfi  prcncipali ^ 
lenza)  Ycrun  danno* ìloro;  Effondo  ìc  cofc  dcl  * 
regno  in  quello  ftatoi  l’Orfino  fu  richiamato  iit  i 
Francia  -,  e prima  che  partirli-,  riuide  le  fortezze  * 
di  li  da*  monti,  vi  aggiunge  foldati,  e delle  co- 3 
fc  bifogneuoli  le  rifornì,  c lafciandoui  eziandio 
ordine  incorno  ahgouemo  della  giudizi* , di  qui  ‘i 
da’ monti  fc  .nc  pafsà,&rmandofi  'à  Corre,doue^ 
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fece  la  veduta  , nella  quale  elc/Te  i macftràti  per 
..àmminiftrargiudizia  ne*  luoghi  foliti:  fece  mol 
re  conceflìoni  a fauor.de’ paefani,  per  mantener- 
gli fodisfatti , ed  alla  parte  Francete  inchinati , 
promettendo  di  operar  si,  che  il  tutto  dal  Re  vc- 
la  cafabian  xiiilc  mcrmato.  rcrchc  furono  eletti  imbaicia- 
5o  'aLconè  £W^<PW  Francia  Giacopo  dalla  Cafabianca  , e 
I»  Francia’11  kw^aedo  Corte  , tutti  e due  dipendenti  da 
.1  * Sarò  pierò,  il  quale  deftramenre,pcr  poterfene  à 
mantenere  la  dignità  , e la  riputazione  firn  nella 
Gotte,  ed  in  altri  bifogni  valere,  fccegli  à que- 

Orante  ro  ^àianl bafeeria  promuoucrc . Fatte quefte  cole, 
Bì^ioniXr  l’Q${nio,  datoti  à prouedere  fopra  il  fatto  della 

«o^aiVcofe  guerra  >. fece  di  nuouo  raunare  alcune  compa- 
4dia  gwcwa  gnje  fa  Corfi:iMonficur  JBemontc  fuo  Luogo- 
tenente di  là  , è Monfieur  di  Maccs  di  qua  da* 
inoliti  cleffe»  douendofi  quello  fermare  in  Aiaz- 
zó,  equcilo  in  Belgoderc.  Didnbuì  fra  le  terre* 
c fra  le  caftella  intorno  alla  Badia  molte  com- 
pagnie di<  Cord , tra  le  quali  erano  quelle  dr  Ra- 
fd<?He':Ceinti]c  da  Bjféndoi,  di  Lionardo  da  Cor- 
tei *(£;di.i Antonio  da  Sahfiorcnzo  guidata  da  t 
Alcdandro  da  Lento,  acciochc  i Genoucfi  non 
ofaffeio  tfi  vfeirne.  Mandò  altre  compagnie  pur 
di  Cord  focto  Andrea  da  Spcloncato  nella  Ba-  ^ 
lagi^;i>accioche  al  poflìbile  'quchdi  Calui  ridri-o 
fucilerò  ; E poid’liaucrc  con  qucfti , e con  altri  > 

a JpJA  accor- 
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accorgimenti  diligentemente  proueduto  à tutto 

• > V J.  bv  a • y,  1 V r Parma  detf- 

cio,  che  gii  paruc  di  meltieri,s  imbarco,  verro  Oi/ino  «UH’- 
Pioenza  nauicando  . I Franccfi  rimafi  nell’Jfo-  1(bla- 
* la  , feguendo  i raccordi  , ed  i comandamenti 
dell* Orlino,  di  cenere  i Genouefi  più  che  potc- 
uano  nelle  fortezze  confinati  isforzauanfi  mag- 
giormente perche  dubitauano  , fe  fi  fo fiero 
punto  allargati i popoli  in  nuoua  mutazione 
ricadere  non  douefiero.  All*  incontro  Genouefi 
dall*  vno  e dall'altro  luogo ,per  refiftereallc  for- 
ze loro , e per  acquiftare  più  che  potettero , fuo- 
ri gente  mandauano,e  feontrandofi  fpefló,tuc- 
tauia,fe  ben  con  poco  danno  ,azzufiauanfi  -,  on 
denonhauendofi  alcuna  confiderazione  alla  trie 
gua,comc  di  prima  guerreggiauafi . E perche  gli 
vni,  egli  altri  erano  tenuti  all*  ofléruanza , i Frati* 
cefi  dauano  la  colpa  del  inouimcnto  dell'armi 
a*  Genouefi  , i quali  all'incontro  , e più  diritta- 
mente trasferiuanla  ne'  Franccfi . Oltre  à ciò  i 
Corfi  dell'vna,  c deH*altra  parte  fcguaci  modi 
dagli  odij,c  dalle  nimiftà  particolariinfidiauanfi, 
c maltractauanfi  grandemente,  e non  fi  torto  vn  inimic*ìe,fc 
loro  nimico  inalzato  à qualche  grado  appretto  sf*  *** 
di  alcuna  delle  parti  vedeuano,  che  di  fubitocon 
l’altra  fi  ricirauano,  dimodo  che  più  volte  alcu- 
ni da  quelli  à quelli,  c da  quelli  à quelli  trapafi- 
fiutano*  c tuttauia  l'va  l’altro  perfeguitaua nfi* 
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valendo/]  ciafeheduno  delle  forze  di  coloro  , a* 
quali  saggiugneua:  colà,  che  leggiermente  apri- 
ua  la  ftrada  non  folamencc  à mantenere  , ma 
, eziandio  ad  accrcfccre  le  ingiurie  , & inimicizie  * 
Priuatc  ìfra  le  quali  grauiflima  era  quella  tra i Si* 
Signori  delia  gnori  della  famiglia  de*  Gentili , percioche  vna 

ci^BrWo!  Partc  ^ { l°ro*  C^C  al  Cartello  , ed  in  altri  luoghi 
daEr-della  fignoqa  di  Brando  rifedeua  , era  mortai 
s “ nimica  a que*,chc  in  Erbalunga  habitauano,c  fi 
come  quelli  la  fede,  c Ubbidienza  alla  Rcpu- 
blica  Tempre  olTcruata  haueuano, così  quegli  dd 
continouo  Franccfi  leguitauano  : quindi  na« 
fccua,  che  tra  loro  lenza  intermettere  fi  tende- 
uano  infidic.  La  onde  Genoucfi  à richierta  di 
quegli  da  Erbalunga  fegrctamcncc  ai  portibile 
mandarono  dalla  Bartia  certe  compagnie  di  fol- 
idaEr  ^at^,c^c  di  nottetempo  alle  cafe  loro  giunfero, 

uc’daBran*  ^ ^onc^c  con  c^c>c  con  amici  da  loro  raunati, 
«lo  có  l'aiuto  partendoli  al  buio  pur  della  notte,  ad  vna  torre 
4c* Genoucfi.  fc  n’andarono , nella  quale  Altobcllo.c  RafàcIIe 

di  que’  di  Brando  erano  , doue  giunti  in  lui  far 
del  giorno ,à  combatterla  cominciarono: e con 
tuttoché  quelli , che  dentro  erano , gagliarda- 
mente li  difcndclfono  , ruppero  nientedimeno 
£”d?e™'  ,a  Porta>c  girando  fuoco,  c materia  accende - 

morte d?°ut'U°^  Pcr  entro  a quclla,ad  vn  tratto  accefero  ,& 
efidenao?  abbuiarono  il  di  dentro  tutto  del  difìzio  in  gui- 
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fa, che  rouinando  vccife  quafi  tutti  coloro, che 
vi  erano, eccctti  alcuni  pochi, che  fi  Tatuarono,* 
fra  quali  Altobello  fenza  danno  veruno  , e Ra- 
facile  con  pochiffima  giattura  furonui  : e fenza 
dubbio  Genouefi  con  que*  da  Erbalunga  impa- 
droniti della  torre  farianofi,  fe  alla  fama,  che  fi 
fparfe  di  quefto  affalto  , non  fopragiugneuano 
da  vicini  luoghi  paefani  in  grandiflimo  nume-1  Popoli  Corfi 
ro  ,i  quali  dalle  propic  cafc  molli,  per  aiutare  ^fiadTftwc- 

que*  di  Brando, gli  auuerlàri  furiofamente  affai- ^Yoro 'contT* 
tarono,ed  à torfi  affatto  dalTimprefa  sforzaron-  ‘Altobello,  e 
gli . Altobello  , e Rafaelle  campati  dal  perico-  ®£fadl° Qta 
lo, non  riputandofi  più  ficuri  in  quel  luogo, in 
vn* altra  torre  vn  poco  più  lontana  Rimata  di 
molto  maggior  fortezza  fi  ritirarono*,  c pcrochc 
non  era  di  Ranze  agiata  , fe  ne  Rauano  in  vna 
loro  cala  vicina  , dalla  quale  commodamentc 
in  ogni  auuenimento  paftarc  à quella  poteuano. 

Di  queRo  fatti  auuedud  i loro  auucrfari , fi  par- 
tirono con  Genouefi  vn  altra  fiata  di  notte 
fegrctamente  , che  potettero  da  Erbalunga  , & tobciio,eRa: 

. j r*  \ <i  t • r .•  L 2 J facile  (iéuli. 

inuiandoli  a quella  volta  , giunlemi  ,che  1 due  1 
fratelli  erano  ia  cafa,la  quale  affalirono,e  com- 
battendola , Altobcllo  , che  più  di  Rafaelle  fu  Airobeifo 
lento  àritirarfi  in  torre  , vi  refiò  d’archibu;-  S^bLgiatVdi 
giare  morto,  Genouefi  Taccheggiarono  il  luo-  ^3tlGcD0. 
go,&  appicciatogli  fuoco  in  moke  patri,  quafi 
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tutto  Io  disfecero . Rafaellc  appreso  voltandoli 
a vendicare  cotante  ingiurie  , & à render  danni 
i chi  offefo  l’haucua  , adopero  si , che  Franccfi 
mandarono  alcune  galee  con  foldaci  ad  Erba- 
lunga , i quali  fccfi  in  terra  prcfcrla  , e da*  fon- 
damenti rouinaronla . Nel  medefimo  tempo 
Genoucfì, procurando  d’aprirfi  più  che  poteffe- 
to  il  parto  di  penetrare  dalla  Badia  fopra  il  pac- 
fe,  vna  banda  di  foldaci  alla  volta  dello  ftagno 
di  Giorlino  mandarono  , i quali  arriuando  alla 
fproueduca , s’impadronirono  d * Ifchia  , la  più 
commoda  delle  tre  picciole  Ifole , che  vi  fono 
dentro,  c fermandomi!,  diedero  principio  ad  af- 
forzarli ; il  che  affai  torto,  per  quanco  il  fimo,  e la 
ftagione  permetteua,  à fine  conduffero.  Dal- 
l’altro canto  Francefi  veggendo  , che  in  quella 
parte  della  Badia  fi  andauano  i Gcnoueh  allar- 
gando, per  raffrenargli , fabricarono  vn  force  à 
Lotta, nel  quale  pofero  buon  numero  di  folda- 
ti  non  fidamente  per  la  guardia  , ma  eziandio, 
pcrochc, occorrendo  di  impediremo  di  danneg- 
giare il  nimico  , ne  poteffe  buona  partita  vficir 
fuori.  Per  la  medefima  cagione  più  di  mille  fan 
ti  mandarono  incorno  al  forre  , che  Genouefi 
fopra  il  colle  alla  Badia  vicino  haueuano,per  af- 
famarlo; c mentre  ch’erano  in  camino,  il  Capi- 
tano di  que*  di  dentro,  ritrouandofi  in  qualche 
O-.JU»  bifogno. 
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bifogno,  c non  volendo  ad  altri  {coprirlo  * ac- 
cioche  non  fofTea  nemici  facto  rifapet*e>Yl  pani 
per  enrrare  nella  Badiaà  riferire  lo  flato  delle  co* 
fe,pcn(ando  per  la  viciniti  , e per  cfTcre  Cor fo| 
poterufquando  hauefle  volato, Tempre  entrare  : 
ma  Francesi, arriuando  in  quel  tempo  al  forre,  ed 
attorniandolo, cominciarono  à combatterlo,  ij 
perche  dalla  Badia  fu  rimandatoli  Capitanò  coti  i\ 
vna  banda  di  foldati  per  foccòrrerlo  -,il  quale  cer- 
cando d’aprirfila  ftrada  per  entrare,  aflalii  Fran 
cefi , ma  eflì  difendendofl  , c gagliardamente  uefi’ 
contradando,  a ritirarci  lo  cofttinfero.  Perla 

qual  cola  que^ch’eranodentro^itrouandofì  feti1 

za  capo,  e veggendo,  che  il  foccorfoloro  man- 
dato era  dato  sbarragliato,  e podo  in  fuga , non 
ricercando  patto  alcuno, fcnz'alrro  indugio  s’ar-^  * 

rendettonojperoclie  loro  pdnic  'itfi  iiòn  abbilo-  W° 

gnare  di  patti  ,e(Iendo  eglino  Corfi , e la  mag- 
gior partedelle  genti, c ’haueiiano  incorno,  deb 
k medefìma  nazione.  Mi  al  puntò  por  dell  9 op«? 
penione  loro  gabbati  ritròuaronfi,-percioche  al- 
cuni dique  , chVrano  co’Frajicefi , hauendo  ni-* 
mifta  particolare  con  molti  degli  arrenduti,  in 
tanto  col  Capitano  de’Francefi  adoperarono, che 
à loro  conforti  di  fargli  morire  tutti  difegnaua; 
ma  gli  altri  Corfi  , che  infiememente  erano  co*1 
Francefi,  non  volendo  à modo  alcuno  compor-*1 
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tare  cjucftaingiuria^  corn^nciarono  à trattare  coti 
alcuni  degli  vlciti  daJIà^allia'per  vnirfi  infiemej 
e con  farmi  in  mano  difender  quegli,  cherano 
in  pericolo  della  vira.  Il  che  hauendo  .Genoueii 
joltp  rifaputo,  e fcrucndofl  dell*  occafione,  man 
darono  di  preferite  fuori  groflo  numero  di  Cor- 
fi,  accioche  eglino  ancpraalk  diféfa  dnqucgli 
fofT^ro.  Ondei  Francefi  (intendo  la  mofTa,cte* 
mcndo  forte  deli’inconuenicnte,  che  foprafta- 
‘ ua,  il  penfiero  di  gafligare  qae’  prigioni  lafciaro- 

no,  anzi  incontanente, accioche  (alui  alla  Baftia 
fjiiduceflonojglidiliberaronoi  In  quella  manica 
ra  s’acquetò  il  romore  leuatoida  Corfi  concra 
Francefili  qualigmdicandoquel  force  troppo  al- 
le -ni  miche  forze  vicino,  infieme.con  là  Cniefa, 
che  vi  era,  lq  disfecero,  fiprmandofi  in  vu’alcro 
r poggio  ajqnanto  p}ùdifcofto,doucfabricarono 
bric'to'df*  vn  baftionc  ,,che  digtiardia  rifornirono  *,  c con 
Francefi.  l’cccafione  di  ritrquaifi quelle  forze  infieme,  difi- 
dcrando,  di  cacciare  Qenouefi  d’Ifchia  nello  Ita- 

Ifckiaaflaha-  j > r r -r 

da’  Fiancc'  suo,  deue  li  erano  Fermati,  e ratti  torti, e tutrauia 
n^aggiormente  fe  lofaccuanp , vi  andarono,  edi 
cacciarnegli  tentarono,  ma  eftendo  ributtati,  fen 
za  prò  veruno  indietro  ritornaronfene.  Mentre 
che  nelle  frontiere  della  Baftia  quefte  cofefi  face- 
uano,diCalui  vfeiuano  bene  Ipelfg  bande  di  Col-  ' 
4ati  contro, a’ncmici che  intorno  a’  confini  er*- 
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no,ccosì  fpefTe  volte  hor  quàhor  la  a(TaItando,ì 
«edere  gli  sfbrzauano  in  tanto, che  appoco  appo- 
co fcorrendo,&  a'cquillando  i F rance  li  ne  caccia- 

__  , * i r»  i 1 1 Francefì  cae- 

rono  ,e  p cello  che- tutta  ila  Balagna  in  poter  lo  ro  ciati  d iU  Bi- 
ne riduflcro  j e fu  marauigiia,  che  in  tante, e si  dii-  Iac,,u* 
uerfe  mifchie  pochitfimi  degli  vni,:  e degli  altri 
vi  morigero,  eccetti  alcuni  de*  migliori,  che  pure 
vi  rimafono, infra  quali  furono  Lazaro  Villano^- 
ua,eBactifta  Cafanona  ambiduccapicaniGetio*  Capitai  de0 
uefi,  e Vcrgilio  Gentile  da  Erbalunga.  Fra  tanto  Sognale*, 
che  neirifola  in  quefto  modo  fi  trauagliaua,l  Or-1  neru*c-* 
fino  di  prefenza,c  Sampiero  per  lo  mezzo  alrrui; 
efTcndo  infra  di  loro  quegli  fteffi  difgufti  , che 
prima  erano  tra  il  Termes,c  Sampiero  perle  me- 
defime  cagioni  ftati>benche  non  ancora  del  tuc->  pierò, 
to  fcoperti  fodero,  nella  Corte  di  Francia  il  più 
che  poteuano  l’un  contra  l’aftro  adoperauano.* 

L*  Orfino  per  la  prefenzia  haueua  condizione  mi~ 
gliorc,  ma  Campiere  con  lettere, che  à molti  fcri- 
ueua,  ccol  mezzo  degli  Ambatiiacori  del  regno] 
che  feruendofi  del  nome,  c del  caldo  de*  popoli, 
lo  fauorma.no, alla  fua  cauta fnon  mancaua  . Egli, 
che  fi  eleggere  vniVicere  della  nazione  Fracefc 
procuraua  , giudicando,  che  con  facilità  tutti  i 
prencipali  della  Corte  à quella  rifoluzione  accon 
fentire  doue{Tcro;di  donde  la  totalei  efclufionc 
deir  Or  fino  feguitane  farebbe;  e quindi  haureb- 
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bc  anche; potuto  fperare,  che  cotale  dignità  per*- 
auucntura  in  alcuno  de  Capitani  Franccfi,  che 
alJhora  eratio  algouerno  ddfifóa,coilocata  fot 
icì>di  ciaf  cuno  de  quali  per  molte  ragióni , e cir- 
coftanze  poterne  tanto  dimaua,.  che  inbrieuelc 
coft,come  haueflc  pur  voluto, egli  manes^iato 
haurebbe.  AH’incontro  TCrfino,  perab^fTarc 
1 autorità  di  Sampiero , fenza  che  altri  fc  n ’auue- 
delle,  con  tutti  accorgimenti  j. che  poreua^l’arrc 
€QH?  1 arte  fcherniua.  Perche  tutt’hora  in  qualun- 
que ipccafione  , che  fe  gli  apprefèntaua,  tutti  i 
Corfi  da  Francefi  feonofeiuri  , e di  Sampiero 

cmuji  prencipaii  forte  fauoreggiaua,  facendo  te- 

ftimomanza,  che  in  feruigio  del  Refi  erano  gran 
demente  adoperati,  ©òhe  per  conforti  loro  mol- 
ti popoli  dcllì fola  fi  erano  alla  parte  Francefe  ac- 
codati: e coralii.vfizi erano  dirittamente  contrari 
aldifegno  di  Sa m pierò, &. alla  nominanza, che 
d acqui ftare  in  quella  Corte  procuraua,e  per  con 
fegucntc  erano  la  (cure,  che  alle  radici  della  fua 


grandezza  fi  p ondula , ìa  onde  per  qnedanimiftà: 

^Fr^Ì°  ^Pa^ar0i10  m°ki  rnefi  anzi  che  alcuna  rifolu- 
fi titea j'cicz  zicne  fi  facdTc.  Pallata  poi  vna  parte^  dell*  anno 
«ne.  i j 57*  fece  dilibcrazionc  di  non  eleggere  al- 
trimenti Sampiero, giudicandole,  per  efferegli 
dt Ha  nazione, conueueuolè  non  fede , che à mol- 
^ dii  quali  a. mi  no  ^folamcntc.  parigina  cziandion 
-d  * il  il  fupcriori 
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fuperiori  fi  teneuano,ne  veniffeà  comandare, nc 
fi  poteua  nafcon  dere , eh  egli  per  parziale  di  vna 
delle  fazzioni  del  regno  conofciuro  non  foffe,e 
perciò  contrario  all’altra . Dilibcrò  nondimeno 
di  feruirfi  tuttauia  dell’ opera  di  lui, sì  pereffere  • 
di  molto  valore, e per  laconfeguenza,  che  nel  re- 
gno fi  traheua  dietro, sì  per  non  dargli  occafio-  - ' 
nc,  che,  per  mantenerli  la  riputazione  fra  Tuoi 
fcguaci , fegretamente  contrale  azzioni degli  al- 
tri capitani  s’ adoperale,  nel  rimanente  di  man- 
dare nell'lfola  vn’altro  Vicere  fermò.  Confili-  * 
tando  poi,  c difeorrendo  cui  eleggere  doueffe, 
molti  non  1*  Orfino,  ne  altri,  ma  che  va  folodel-  ;0\ 
la  nazione  Francefe  in  ogni  maniera  fi  eleggere 
confortauano.  Mi  il  Re  ,ed  i più  intimi  confi* 
glicri  confiderando,  che  l’ Orfino  già  molta  pra-»  corfica. 
tica  deirhumorc  de’ popoli  haueua.  & era  da 
molti  prencipali  ben  veduto,  fenz ‘altro  attende- 
re à quel  grado  inalzollo,  tuttoché  cotale  dilibe- 
razione da  perfone  informate  appieno  della  na- 
tura de  Corfi  non  foffe  per  allhora  approuara, 
giudicando, che  molto  piùà  propofico  farebbe 
(lato , fe  à neffuno  de*  due,  ma  ad  vn  capitano 
Francefe  in  que*  frangenti  il  gouerno  dell’Ifola 
foffe  fiato  appoggiato-,  perocne  à quello  modo 
Sampiero  rimanendo  fòdisfàrto>  fi  (aria  libera- 
mente per  lo  feruigiodcl  Re  lenza  che  viandaffe 
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di  mezzo  la  riputazione  luaadoperato,  e fi  pote- 
u a altresì  quella  dell  'Orfìno  conicruarc  conpro- 
mouerlo  à qualch’altra  dignità  , hauendo  il  Re 
agcuolmente il  modo  di  poterlo  fare.  Ma  co- 
• munque  egli  fi  folle, pare,chedifconuegna  gran- 
demente agli  huomini  priuati  delle  rifoluzioni 
de’  prcncipi  grandi  fermamente  giudicare,  pcr- 
cioche  il  più  delle  volte  fiotto  occulte  ragioni  fot» 
date  pur  fono , c dagli  apparenti, che  per  lo  più 
fono  fallaci , non  fi  può  le  non  far  congettura . 
L’ Orfino,  eletto  che  fù,fi  partì  dalla  Corte, & 
ri  sbarcato  fopra  le  galee  con  buon  numero  dilol 
dati,  in  Corfica  peruenne , ed  in  Aiazzofi  sbarcò. 

1T^  * É m ■ n m 


tornato  in 
Cotica. 
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Et  incefi  tantofto  appieno  i progredì  da’  Geno- 
ucfi,mentre  eh*  egli  era  fiato  attente,  fatti,  & ha- 
uendo il  penfiero,  e l'inchincuolezza  del  conti- 
nouo  all’imprefa  di  Calui,  inuiò  à quella  volta 
colle  medefime galee  millecinquecento  Franco- 
cori Cai  Sua^  sbarcati  nclgolfodi  Calui  fccondol’or 
uì.  dineloro  dato,  in  quella  contrada  fcrmaronfi,per 

ouuiare,  chc,ftrigncndo  in  quefta  gui(a  i Geno- 
uefi,da  quella  fortezza  non  fi  potettero  più  fare 
correrie  per  lo  paefe , il  che  leggiermente  venne 
loro  fatto.  La  onde  i popoli  della  Balagna,che 
già  fi  erano  alla  Rcpublica  vbbidienti  dimoftra- 
ti,ò  per  imitabile  natura  loro,ò  pure  à motta 
de’prcncipali  ribelli, òper  lunare  l’altra  cagione 
« ' infieme 
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infieme  àll’amiftà  de1  Franccfi  incontanente  ri- 
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uoltaronfi.  Egli  frattanto  fermatoli  111  Aiazzo>raM  à f^uor 
tutti  i prencipali  di  là  da  monti  a fe  chiamo  j e<lcf*t 
grandemente  honorandogli,  al  (eruigio  del  Re 
affai  gli  effortò.  Lafeiato  poi  ordine  del  goucrno  L‘0;fIno  con 
inquellc  parti,  con  alcune  galee  nel  golfo  di  San:|^o^“- 
fiorenzo  nauicò,  douedifcclo  in  terra,  molti  de,  ^ 
prencipalidi  qua  da’  monti  quiui  raunatifiper  on 
dine  luo al  medefimo  vfizio  conforto, econmol 
ti  fauori  ancora  confcrmogli  : e fi  come  infino 
allhora  nelle  rouine  di  Sanfiorcnzo  altro  che  vna  • ' 
torrefatto  rifare  non haueua, quella  volta  di  ff- 
lf orarlo  in  ogni  parte  diliberò,  confermandofi 
più  che  mai  nel  parere , e nelloppenione  (ua , che  nodi  nftota- 
quel  golfo  a*  difegni  del  Re  molto  adatto  foffe,  e Saniìoiciao. 
per  quello  cfferc  lommamente  di  bilogno  rice- 
ncrlo  in  poter  Tuo.  Sampiero  ttattanto  liandofe- 
ne  in  tutto  fcparato  da’  configli  dell’ Orfino,  cotanta 
non  curandofì  punto  del  progrclTo  de’  Francefi,  pitto, 
come  di  cofa,  clic  non  poteuagli  arrecate  gloria, 
à mantcncrfi  1’oppcnione  ,ed  il  féguito  infra  i 
popoli  folamcnte  intendeua,auuegnadioche  per 
l’ arduo  dell’ Orfino  non  pure  fi  rodono  le  an- 
tiche piaghe  tinouellate,  ma,  non  hauendo infra 
loto  buona  intelligenza,  ne  forgeua  tuttauiaoc- 
cafione  di  rancore , il  che  tutto  in  danno  del  fcr- 
uigio  del  Re  ne  ridondaua.  Per  la  tjual  cola  mol- 

Ù 
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^ . . , . ti  prencipali  amici  ftrecri  di  Sampicro  follecitati 

= Pratiche  tra  r i . ..  f , ,,  ... 

Cori?  di  ritor  da  loro  parenti , che  allo  itipendio  della  Republi- 
pubica .a  Kc%  ca  erano,  faccuono  loro  à Papere,  che  fc  eflì  ha- 
uefTero  hauuto  fpcranza  d’eflcr  riceuuti  in  gra- 
n ■><  zia,  e di  ottenere  il  perdono  de  falli  commetti, 
” ^ \ volentieri  all'ubbidienza  de'  (ignori  loro  fc  ne 
farebbono  ritornati  le  tanto  più  follccitamenteà 
quello  loro  difiderio  intendeuano  , quanto  che 
pareua,che  Sampiero,  con  cui  ne  trattauano , il 

zioi^circa^ii  mcdcfimo difiderio  hauette.Quefta  fù  lacagio- 
rìceuer  Sam-  ne,che  i Corfi  in  quel  tratto  co  più  riioluzione,che 

Sa' delia  Ke-  s'haucttono  giammai  per  1*  addietro  fatto,  que- 
pubiica,ono.  nc  procura(fcr()>  ben  Genouefi  non  cre- 
dettero, che  cofa  alcuna  fidoueflc  conchiudere, 
giudicando  ch’egli  propio,  conofccndo  d’ettere 
trafeorfo  tanto  oltre  contra  la  Rcpublica , non 
douciTe  hauer  luogo  , (alua  la  dignità  publica  , 
d’etter  riceuutoin  grazia, ne  di  poter  vuiere  fi- 
curo,  che  non  fi  douciTe  pigliare  qualche  occa- 
(ione  di  gaftigarlo  fecondo  il  fuo  fallo.  Non  cre- 
deuano  parimente  alledimofhazioni  file,  haucn 
do  fermiflima  oppenione,  che  Tintendimento 
di  lui  nc  folTe  lolamentc  di  metter  gelofìa  de* 
popoli ncli’animo  de'Francef^accioche  delmez 
zo  luo , per  ridurgli  alla  diuozione  loro  abbifo- 
gnaflcro,  e non  per  ritirarfi  al  feruigio  della  Rc- 
publica,come  parcua  , che  fe  ne  dette  intenzio- 

ne. 
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nc  . Co#  tutto  ciò  alcuni  de*  primi  ftfpcndiati 

della  Republica  tanta  fpcranza  n’  hebbero  ,.chc  g^o" 

per  quefto  fatto  à Genoua  , per  trattare  U>  pra. 

*.  ■ v r r I r I . r la  icmjtfone 

ticadi  prelenza  le  ne  andarono, doue  ricrouan  Sanato, 


c^i<4 


do  gli  animi  non  molto  alieni,  pur  che  da  rutti 
Gnccramente  fi! procedette, Phcbbcro  nella  mea 
te  loro  per  concniufa;cneII’IfoIa  per  condurla  ì 
perfezzionc  ritornarono  : rpa  veramente  Sam-. 
picro,comc  haueuano:  Gcnoucfi  beniflìmo  giu- 
dicato, fauoriua  quell ’azzionc,  non  per  com-l 
pierla , ma  folatnentc  per  fan  con  oliere  a'  Fran- 
cefi , che  in  Corfica  lenza  del  mezzo  fuo  nulla  laScVJ^ 
poteuano  adoperare  , volendo  per  quella  lira-  fèTvoimot 
da  appo  loro  acquillarfi  oppenione  , e quanto.  3^JI  vbW* 
più  poteua  guardarla!!.  Tuttauia  quelli  difpa- 
reri  à fauore  de*  Gcnoucfi,  à danno  de’ Fran- 
cefi, almeno  in  mettere  dilazione,  c difficulra  a^. 
difegni  dcirOrfino  ne  tornarono;  percioche  vo- 
lendo egli  raunare  Ja  ..veduta  nel  Vefcouato,! 
fcriflc  à Sampiero,che  procurale,,  che  i prenci- 
pali,  e i deputaci  per  le  pieui  vi  fi  rirrouallono,  r;|  7^;^] 
ed  oltre  à ciò,  che  dthberandofi  di  far  mafia  «di  . r>iun  • i 
paefani , à fuo  porcre  foldaci  ne  raunalTe.  Ma  r-L’ 

egli  fcriuendoa’  Capitani  quel,  che  incorno  alla 
bifogna  paruegli , hebbe  da  tutti  jn  fomma  yna 
medciima  rifpoUa,che  per  mancamento  di  da- 
nari fuuire  non  poteuano;^,  le  quali  propie  lec^ 

SS  rere 
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tcre  perfiiirmsggiordifcolpa-  marwtòaril^Orfi- 
;;  . nò  £ fc  benetutcc  jjorcauano  in  frontc.il  nome 

Difesi  <*ei  : di  qucg^che  le  haucuano  fctittevpure  Sanjìpic-j 
ba^5^^roJwucuar;k»b  dato  lordine  ;,  che  di  quel  tenore 
pino.  ncfcriwfFono  qon  mira  d’impedircd  progredì 
del? OifirroQiùtqudlfe  , ancora  che  conofcefle  il 
procedere, contenzione  di  Quello , fingendo  di 
non  òomprenderloiipcr  rmnt?cnece  la  tfua  ripu- 
tazione có^prèncipQlivriloTrvoileal  fcruigio  del; 
fuo  Re^lrqudc  era  an'che  'dongiunta  con  l’vtiley 
& hoìior  fuo  propio,  hrancate? e periiò  fcn'an- 
i dò  con  que  Soldati,  c ’haueua , verfo  Biguglia, 

I/Otfinover  , 1 n J 1 1- 

roBfguiia per  terra  che  amicamente  era  Itanza  del  Gouerna- 

Bonrkgui‘he  tore  di. tutu  li’lfiab  per  afforrificaila.,  e lafciami 
grolla  guardia^  ma  giunto/ cokninciando  a vol- 
iere tentare  di  farlo, la  ritrouò  di  fuo  non  molto 
à'  proposto  ) onde  lenza  far  altro  (e  nc.  ritorno .. 
E Sampiero  dubitando,  che  l’ Orfino  fpargef- 
fedi  lui,  che  fi  opponeua  al  feruigio  del  Re, 
per  dimolìtbrc  tutto  il  contrario,  fc  ne  andàua; 
sampìtto  per  per,]’]fola  hora  mvvwaiy,  ed  hqra  in  altra-,  parte 
chedihncon  confortando  i popbli  à confcruarfi.  nella, .diuo- 
zione  Ftanccfe  ; in  ifcgreto  però  poi  inzigana  al- 
cuni de’  prcncipalfide’  quali'grandeméce.  fi. fida- 
rla , che  qualunque  azzione;  di  quello  con  tptto 
il  poter  loro  ne  impcdilTono  Et  tindando  per 

..  • quello  effetto  ili  molte  .parti  dei  regno  » lina 

? gran- 
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-grandifsimorrìféhio;  di  dTer  fatto  prigione  de' 

. Gjstiqudìj  peróache  hauenda  cilii jdna  volta  pe- 
ìjnetrato  ^ v*a(,  «h’cgli  face  ne  doucuapmanda*  ~ ‘‘“Mi 
rono  folda6iACciochc/5tobofGa(TQnoi  cquatu  r } n 
do  gÀùgiftcflc , aflalcndolà , faecflcrlo  prigiònc^c 
ifrnzi  dubbio  era  |>cr icwferé  nell ’agtutQ  j Sbal- 
lami Gorfi^ck’ erano  eo*:  Genpuefiri  hauendolo  Sampj^ro 
;intefòr  np«t  glirnc EauelTèro  Segretamente dato  fÓSSSi 
notizia*  & egli- ragguagliato: del  pericolo  , altro 
camino  fatto  non  haueilc . Queltivdifpareri , e ? J&onc‘ 
quelli  dilguìli^x  i’mihineuokzza , chcii  popoli 
in  Sembiante  tàueuario  dii  ricornarSene^lla  vbbii* ...  * :ic4 
dienza.,  S Genouefr  adacqréfccre:  k:iofze  Ioijo 
nclillbla  indulTeroipecciodhe  comaWiauanogia  --a  L 
a. Sperare, che  ix  doueffe  loro  qualche  occijfione 
dii  notabile  importanza  parar  diuancLfJOttdc  oc  1 

fpedironaijmolticapitawi'Gorfi^ pcrJ'lfol^ccio^  CapWrpJ 
che  mille  fanti  ne'atfaMadonovfra  quali  furono  uefi%mnfoI 
Alfonfoied  Ercdepentili  da  Ejbaiùnga,  Frati-  Iai£,rloJd«i 
cfcfeó  Sarnacond^Sanfonéttii)  da  Bigugim  j;Piea 
roiandrea  da  >Bdgiodcre,8d  AmonfranceSco  dal~i 
la  Badia. : Spedirono  eziandio in  Sariigna,‘per 
vedere  di  faro  tragittare  alquan  te  compagnie  dSp^. 
caualli  in  C orfica.  Ordinarono  altresì  > che  vn  «uaihisardi 
reggimento  di  Soldati  -Tedefchi  s’aecrefcefle  uoui&?  Gc! 
focto,il  ;Conte  Gieronimo  :di  Lodrones  che  à'i 
(ergente  maggioro  Idi  tutta  la  gente  i c'  iutkflc- 
tì  SS  i nel 
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Come’  • **c^  reSno,e^onoi  G°n  quelle  prouigioni  tro- 

dronccs  Te-  uoflì  il  predetto  Conte  nella  Balta,  ch’era  pref- 
deichiaih  Ba  pQ  cjlc  compiuta  l’eftate  dell 'anno  15  57. nel  qual 

15^7.  tempo  molte  compagnie  di  foldati  Franceu , e 
Co  rii  erano  (parie  nelle  frontiere  di  quella  tra 
•Lotta , il  Cardo  1»  Furiani  Belgoderc  , ed  altri 
? luoghi  vicinale  quali  iti' quel  contornò  Gehouefi 
«aliai  ftrigneuano  : e l’ Orlino,  ritrouandolì  con 
uTmì.:  ^olta  icldadefca  in  Sanhorenzo, con  tutto  ftu- 
dio  à rafforzarlo  ne  intendala  , c per  ouuiarc  à 
’ quantunque  ne  tcntaffeil  Conce,  in  affetto fc  ne 

Senati  Ge-  ftaua  . Quelli  volendo  allargarli  i confini, alcu- 
poco?fònCed  nc  compagnie  in  Capocoifo,cnel  gólfo.  àNon- 
«itri  luoghi,  za  mandò, ilei  quali  di  alcuni  calali  incontanen- 

11  come  c?i  iinpadroalirbnfir  ed  egli  nel  incdefimo  tem- 
iodron«  alia  po  don  buona  banda  di  gente  ai  Cardo  fe  ne 
j^iàddCar-  Jouc  erano  in  guardia  iCoifiifotto  il  go- 

ucrno  d’Achille  da  Campocàflb>  c di  vn  luogo- 
tenente di  Sampicro  , c difponendo  i foldati  in 
ordinanza  per  dar  Taflalto,  Achille  trattando  al- 
lungo con  alcuni  Corfi  ,ch’erano  col  Conte,  fu 
confortato  & xitornarfene  all  * vbbidienza  del- 
la Rcpublica  * Per  la  qual  cofa  riftrignendofi 
egli  con  quel  luogotenente  , e difcorrcndo  in- 
fiemeiopra  lo  flato,  nel  quale  fi  ritrouauano, 
cLpcrciò  conofeendo  cucci  c. due  di  non  pocetf 
xefiftere  à tanta  forza,  di  voler  trattare  l’accordo 
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-fi  rifoluettcro , e per  quella  cagione  vfeendo 
, fuori  della  terra,  alia  volta  del  campo,  e’  hauc-> 

- nano  intorno/enza  farne  motto  ad  alcuno  sìa- 

- uiarono  > ed  al  Conte  fè  ne  andarono  il  quale 
vedutigli,  c non  fitpendo  di  ciò  lacagione,fenza 

1 altramente  lennrgh,  volle*  che  pngioni ratti  rol  pocaiio  pn; 
:fcro,c,non  perdendo  tempo  jmifefi  à batter  laf*°ne4ldC* 
terra, e con  poca  fatica  prcfela, facendo  prigio- 
ni que*  foldati,  che  non  erano  potuti  fuggire, 

Appreflb  poi  rilàputo  ciò  , che  Achille  co*  luoir^tc^^ 
trattato  haucua,àprieghi  de  medefìmi  lo  Iafciò«  fo*o,fiae 

1 j r i i *!  i,  »!  di  non  partir- 

libero  coi  compagno  lotto  la  rede  loro  di  non  fi  dai  Cam 
-partirfi  dal  campo  fenza  fila  licenza,  & à con*poGenouel*f 
Torto  degli  fteflì  accettò  à foldo  della  Republi- 
ca  tutti  quegli,  ch’eràno  flati  fatti  prigionia  e (è 
bene  la  impromefla  fu  da  Achille  lungamente 
ofleruata  , il  compagno  nondimeno  , c poco 
doppo  eziandio  i foldad  tutti  tale  primate  tale 
poi  à Franccfi  ne  paflfarono  . Prefo  che  fu  Car-  «eowc  a]»* 
do,  il  Conte, lafciatoui  buona  guardia,  alfefpu-  Jfj^onc 
gnazione  di  Furiani  fe  n andò,  dou’erano  Rafael 
le  Cernile  da  Brando,  c Lionardo  da  Corte  con 
cinquecento  Cord,  e giunto  colà*  s’ammaniua 
di  batterlo,  quando  1*  Orlino  hauendo  incefo  il 
pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  quella  terra,  ed 
infiemc  il  nfchio  di  Rafàdle,e  di Lfonardo,due 
de’prcncipah  ribelli  ddla  Rcpublica  , fe  follerò 
*c  i i caduti 
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caduti  in  mano  de*  Genouefi  , fi  partì  incorna - 

1/ Orfino  in  . . r ’ r i • » tt* 

loccorfo  di  n ente  in  ioccorlo.loro /con  tutti iquc  caualiii, 
che  potette  hauere  , comandando v medeflma- 
. mente  alla  fanteria,  che  il  feguirafle  s e parrcn- 
dofi  mandò  meffaggio  à polla  à far  intendere  à 
Sampiero,il  quale  allhora  rra  la  Vcnfolafca  jied 
il  .Vefcouato  n\ritrouaua,che  con  glbCorG^hc 
con.  feeo  haucya,  in  quella  parte  ne  feendefte. 

impreradìFu  M Conce  non  veggendoui  la  fua, fi  partì;  di  ma 
»iam  abban.  nierache  l’Orfino  contra  Toppcnione  fua  non 

glielo  ntrouo  piu,c  frattanto  Sampiero*  mceuu- 
tolaiipifo,  moflTelsi  à qucllaiyoltav  mia  non  eria 
ancora  ito  troppo  auanti,che  la  partita! riti  Con- 
te feppe , ónde  dimanda,  che  non  vi  forte  pia 
ipeftierc  dell  * opera fila,  addietro  fc  ne  ritornò: 
fe  bene  anco  poco  per  tempo  a Furiani  iarebl. 
be  flato,  per  eflerfi  à bello  Audio  inaiato  per  la 
più  (unga  via,  e più  lentamente  marciato,  che 
poflìbile  fofTe,  ancoraché  cotal  nouella  rifàputa 
non  hauefle  , come  quegli , che  interrompere 
tutte  le  imprefe  ddl’Orflno  procuraua;  L’Orfl- 
no  dunque  entrato  nella  terra, & auuifato  bene 
il  rito  , e la  qualità  di  quella  , pensò  il  preridio» 
che  quiui  era , non  cflerc  molto  ficuro  , c però 
erterc  douuto,come  chepiù  dalla  lunga,trasfe- 
rirlo  alcrouertnaychcqubfloi  per  mantenerfi  in 
riputazione  appreflp  àf popoli^acciochc  non  fti». 
***&&  maffouoj 
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mattono  *?tter  per  patirà  mteruenuto  , fi  fe^>urianì,eBfi* 
celle,  fcorfr-alcuni  giorni,  ordinò , e marciando  donarfaTtS 
i Relgodcre  , comando  iui  il  firaigliante,  on-3€cfi- 
de  aliai  pretto  gli  vni  , c gli  altri  vbbidirono.  >j 
Di  quello  farro  informato  il  Conre,  mandò  fcd-*u°gw 
daìci,che  dellVnojC  dell'altro  luogo  impadronii 
ronfi  .-mandò  ancora  ad  Erbalunga, al  forte  di 
Lotta,  ad  alcuni  cafali,&  alquanrc  torri  vicine, 
c tutte  le  riduttc  in  poter  fuo,* dimaniera -che  ili 
Capocorfoiò^  il  paefe  d’intorno  all’antica  vbbi*> 
dienza  fe  ne  venne.  L’ Orlino  ritornato  in  que-, 
ito  mentre  à Sanfiorcnzo,tuttauia  lorafforzauai! 
non  mancando  ,doue  gli  veniua  fatto,  di  traua-D 
gliare  i Genouefi,  ondècurto  di  CQnhrwteqanfi' 
lairamucce,  quantunque  di  rilcuo  no»foffcroò 
E perochc  molti  dc’Corfi  mandati  dal  Conte  in» 
Belgodere  le  n’erano  per  gli  affari  priuati  alleca» 
fe  loro  iti  per  poco  apprettò  ricornarfenc,l’Orfì- 
no,ciòrifapuco,  mandò  ad  aflaltare  quel  luogo, 
sforzando*  que’  > che  vi  erano  rimali, .a  ritiratili  ti 
ma  ilConce  ,accioche  gli  nemici  non  vi.fiann 
nidaffero  , mandò  geniere  fecelo  abbruciare-  ;j 
Mentre  che  quelle  cole  fi  faceuauojc  gozzaieiBeigodercab 
infra  l'Oifino,  e Sampiero  ogn’nora  più  s’anda  .iGcnoucfi.da 
uano  dilalicondendò^c  finalmcnrqà  notizia  deh 
Re  in  cortè'dLFismdà,  giuritene  Ja  tuaiolJafV  Jb 
quale  , conoscendo  j che  ,d.  variare ircggitorcbiap^; 
c:  ar  portaua 
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.•  ■??  porraua  difficultà,  c troppa  lunghezza  alla  fpe- 

HI  dizione  delle  cole,  ch’egli  difiderautdi  fornire, e 
•,l  che  il  perfcucrare  in  quella  guifa,  potendone  coL 
tempo  incontrare  fcandali  maggiori  , era  diric- 
^ ' :jr  tamente  contrario  all’intenzione  fua,  fenza  fare 
che  IVno  fopcrchiato  dall’altro  fi  parefle,  ordi- 
nò ad  alcuni  Capitani  Franccfi,  i quali  erano  nel- 
R?df??cond  PJfoIa,chc,vfando  eziandio,  fc  vi  foflc  fiato  me- 
no0, è Sm-  &erc  > l’autorità  fua  , per  riconciliargli  infierne* 
p,et0*  di  mezzo  fi  mettcflcro.E  nel  medefimo  tempo 
gli  Ambafciadori  del  Regno,  pofeia  c*hcbbcro 
le  loro  commellìoni  fpotte,  e tutte  le  grazie  ri-, 
* chiefte  , fuori  che  la  liberazione  dalle  taglie , c 
dalla  pena,  dell  offela  maeftà , che  parimente  ad- 
domandauano,  impetrare,  da  quella  Corte  ac- 
commiatati furono.  Quelli  giunfcro  in  Corfi- 
ca  appunto  in  tempo  , nel  quale  i magiftraci 

veduti  in  per  ordine  deli’Orfino  erano  nella  cer- 

cone. la  di  Corre  raunari  per  fare  la  loro  veduta,  doue 
i nuoui  vfiziali  eletti  furono , e molti  ordini  in- 
torno al  gouemo  facci  ; fimigliantemcme  vi  ri- 
trouarono  l’Orfino,c  Sampicro,e  que’ Capitani 
4 .»  ifrancefi,  à cui  era  fiata  appoggiata  la  cura  di 

rappatumargli  infieme,  i quali  con  iVno,c  l’altro 
ne  trattarono,  e ciafcuno  de’  due  per  non  parer 
d’eflerc  contrario  alla  volontà  del  Re,  conica- 
tendo  alle  prime  parole,  che  gliene  furono  fatte, 
v.,  . molto 
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molto  agcuolc  li  rendette,  e di  quindi, le  ben  netraro.it- 
più  cotto  in  fembiante,  che  nell’ interno  ne  fc-  n(>*cbaf!ero* 
guì  la  riconciliazione  , per  benefizio  della  qaale 
nelle  prime  occafioni  d’vno  fletto  volere  à di- 
mottrarfi  cominciarono  , affai  però  cotto  agli 
humori  di  prima  ne  ritornarono  -,  percioche  l'Or- 
flno  fenza  dimoftrarfi  contrario  à Sampiero,  e 
lenza  parere  d’interrompere  i difegni,ei  difide- 
ri  di  quello  , afpetcando  nuoue  prouigioni  di 
Francia,  di  molti  Corfì  non  dipendenti  da  lui, 
inalzandogli  cuttauia , in  molte  occafioni  fi  fer- 
uiua.  La  onde  (limolato  Sampicro,fi fermò  nel- 
l'animo filo  di  ritornartene  in  Francia,  il  che 
poco  appretto  ad  effetto  mite  . Arriuarono  fra 

?[uefto  mezzo  le  galee  Francefi , che  di  molti 
òldati  , c di  molte  barche  di  munizioni , e di  Galee  Franco 
guerrefehi  apparati  cariche  ne  conduffono;  percmunS? 
la  qual  cofa  l‘Orfino,haucndo  già  rafforzato  Sau-  ,n  Corfica* 
fiorenzo  in  tanto,  che  beniflimo  fi  poteua  difen- 
dere, riformilo  di  prefidio,  di  vitcouaglie,  d’ar- 
tiglierie, e d'altre  cofè,  che  la  bifogna  richiede- 
ua,  e mandò  per  terra, e per  mare  in  Capocor- 
fo  alcune  fanterie,  che  que*  popoli  alla  diuozio* 
ne  (uà  ne  riduflèro:  ne  rimaneuafi  di  far  fare  con- 
tinoue  correrie  , e guadi  fopra  il  terreno  di  chi 
al  d’intorno  della  Badia  , e di  Caluialla  Repu- 
blica  vbbidiua  , permodo  che  per  quefti  nuoui 
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aiuti  adotigliandofi  le  forze  de’  Genoucfi , tra 
quelle  due  fortezze  riftretee  ne  furono.  I Fran- 
cefi  in  tanto,  ch'egli  nelle  frontiere  della  Badia 
podi  haucua,aCaIirono  FarinoIe,doue  era  capo 
Franccfco  Sornacone,il  quale, difendendoti  va- 
lorofamcntc,di  maniera  rigettolli  ,che  fenza  ar- 
tiglieria non  potere  fare  frutto  veruno  s'auuido- 
no;  perche  hauutine  dalI’Oifino  alquanti  pezzi, 
che  dalle  galee  sbarcati  furono,  cominciarono  a 
piantarli  per  dar  la  batteria  . Il  che  veggendo 
Franccfco , e conofcendo,  che  la  muraglia  non 
poteua  lungamente  reggere,  c ch’egli  non  ha- 
ueua  tanti  loldati  da  difender  il  luogo  , pofeia- 
che  le  mura  abbattute  fodero , fenza  attendet 
altro , inuiandofi  verfb  la  Badia  in  ordinanza  , 
bidonata &dà  all’improuifo  fe  ne  vfeì.  OndeFrancefi  diederfi 
^ooutH.  3 feguitarlo  ; e quantunque  ritirandoti  cgli,c  com 
battendo  animofamente  fi  difendere,  era  nien- 
tedimeno dal  nimico  incalzato  in  guifa,che  tèn- 
za  dubbio  veruno  haurebbe  notabil  danno  rico- 
uuto, fe  il  Conte,  hauutane  nouella  , vna  buo- 
na banda  di  foldati  non  vi  haucCc  mandato  , i 
quali  fopragiugacndo  , 1 Francefi  ne  ributtaro- 
no, e Franccfco  con  fuoi  in  faluo  ne  conduco- 
no . Nello  de (To  tempo  l* Orfino  inuiò  buoa 
numero  di  combattenti  à batter  Furianii  perche 
•il  Conce  di  ciò  auuifato  , oltre  il  prcfidio , che 
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vi  era , mandouui  vna  gtoffa  banda  di  foldati 
alla  difclà,  acciochc  in  ogni  modo  quegli  fi  ce- 
ueficroicdi  Francefi  affai  cotto conobbero, che 
fai  za  nuouo  aiuto  , e lenza  artiglieria  sforzarlo 
non  potcuano , del  che  informato  l’ Orfino,  di 
J tutte  cofp  fece  loro  fpedita  prouigionc,  e Geno- 
uefi,veduta  la  giunta  del  fulhdio,clo  sbarco  del- 
f artiglieria,  difperando  di  poterli  in  vcrun  mo- 
do difendere, di  Iafciare  folamcntc  nella  fortez- 
za tanta  parte  di  foldati , che  baftaffe  per  difefa, 
e che  gli  altri  la  terra  abbandonando,  & vfeen- 
dofene  in  ordinanza,  fe  ne  ritornarono  alla  Ba- 
ftia,dilibcrarono . Et  effendo  per  metterlo  ad  ef- 
fetto, erano  alcune  cafc  tanto  vicine  alla  fortez- 
za, che  potcuano  ageuolmentc  offenderla,  on* 
de  i capitani  Genouefi  per  maggior  cautela  cer- 
carono d*abbruciarlc  : ma  la  maggior  parte  de* 
foldati  Corfi  , che  dentro  era  , veduto  quello 
fatto, fenza  dir  altro  à fauore  de*  Francefi  riuol*  Francefìintr* 
tandofi  , apri  loro  le  porte , e gli  introduffe,  wTcorTftj 
Nella  quale  confufionc  non  potendo  Genouefi 
ordinatamente  effettuare  ciò,  che  rifoluco  haue- 
uano,  nella  fortezza  il  meglio,  che  potettero  quel 
numero  di  foldati  introduffero,  che  di  bifogno 
vi  era,  e gli  altri  vfccndone  alla  sfilata,  come  fe 
polli  in  fuga,  inuerfo  la  Badia  indirizzaronfi. 

Francefi , entrati  nella  teiera  , à dar  Taffalto  alla 
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fortezza  apparecchiauanfi -,  e quantunque  ella  per 
fe  fofle  tale , che  da  quegli  cotanti , che  vi.  era* 
no,potcffe  leggiermente  edere  difefa,  nondime- 
no , edèndoui  con  Genouefi  milchiati  di  molti 
Corfi,  quelli  cosi  alterati  in  fembiante  dimoftra- 
ronfi,  che  quegli  impauriti  abbandonaronla,  ed 
inucrlo  la  Badia  fe  ne  fuggirono  , & i nemici, 
hauurane  nouella,mandaronui  parte  de’foldati, 
per  guai  darla,  e parte  dietro  à coloro,  che  fi  fug- 
giuano.  Et  auuegnadiochc  dalla  Badia  il  Con- 
te accompagnato  da  buona  fquadra  ad  incon- 
trargli vfcifle,e  l’impeto  di  coloro  grandemen- 
te reprimere,  nondimeno, hauendo  eglino  mag 
gior  numero  di  caualli,  fecero  eziandio  al  Con- 
te volger  le  fpalle , feguitandolo  infin  mai  lotto 
le  mura  della  Badia-,  ma  veduto  poi, che  Geno- 
uelì  dentro  ricouerati  erano,  anch’efli  finalmen- 
te indietro  fe  ne  tornarono  . Olrre  à ciò  1* Orfi- 
no mandò  foldati  ad  occupare  Nonza  , ed  altri 
vicini  luoghi, doue erano  Genouefi,  i quali  non 
potendoli  difendere,  quelle  terre  in  poter  de’Fran 
cefi  ne  lafciarono.  Mentre  che  in  quedo  modo 
intorno  alla  Badia  fi  trauagliaua  , ne’  confini  di 
Calui  del  conrinouo.lcaramucce  fi  faceuano  ho 
ra  in  vno,  & bora  in  altro  luogo,  dudiandofi  i 
Francefi  al  poflìbiledi  ridrignere  i Genouefi  den 
ero  alla  fortezza , c quelli  con  tutte  le  forze  lo- 
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ro  controllando , in  contrario  fi  sfomuano  i 
Quelle  cofe  non  rirroheuano  in  maniera  l’ani-  . 
mo  deli’ Ot fino,  che  altre  imprefie  non  tenràflè, 
e però  mifefi  à procurare , che  molti  Cord  ini- 
mici tra  di  loro  fi  appacificarono , i quali  j ole ra 
le  gare  vecchie , c le  antiche  fazzioni  rinouellate 
in  tante  mutazioni  hora  dall’vna  parte  , & hora 
dall’altra , haueuano  eziandio  di  molt’altre  nimi- 
ftà  contratte , volendo  da  quella  azzione  il  mez- 
zo di  Sam  pierò  fchiudere.  E fc  bene  coftoro  di. 
natura  fono  duri  molto  à riconciliarli , ruttauia , 
adoperandoli  egli  caldamente,  à concordia  mol- 
ti  oc  ritraile,  ed  altri , che  acchetare  non  poter-  ** 
te,  con  ficco  ne  condulfie , ordinando  loro , che 
il  lcguitalTero,c  che  da  lui  lenza  Ipreffo conge- 
do non  parti{fiono  , per  riducergli  collo  fico  Di- 
modo  à condelcendere  alla  pace.  In  quello 
adunque  modo  hauendo  dato  I’ordine,cheauui- 
aò  lòfficiente  per  le  cole  di  qua  da’  monti , tra- 
pafisò  di  là  per  quelle  parimente  ralfettare . Ge- 
nouefi  d’altra  parte, che  mouetcono  l’armi.  Ite- 
rando, che  molti  popoli  allavbbidienza  ritorna- 
re ne  douefiono,  e con  oppenione  di  hauerein  t*Oi«n«4IH 
aiuto  loro  le  galee  del  d’Oria,  c d’altri  *Genouefi  ***  aoaa’ 
llipendiati  dal  Re  di  Spagna  in  tanto  che  con 
cotali  forze  quelle  dc’Francefi  pareggiare,  e per- 
ciò di  poter  tentare  alcuna  cola  peniàuano  > et 
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fendo  della  fpèranz*  che  de*  Cor  fi  haueuano, 
.fiati  gabbati, e non  potcndofi  più  delle  galee 
del  Re  di  Spagna  valere, che  per  gli  trauagli  fo- 
prauenuti  per  intcrcffc  propio  haucuadi  effe  me 
ftierc,veggendo,chc  le  forze  di  terra  non  erano 
*baftci)oli  à far  auanzo  vcnino,il  Conte  dalllfo- 
•la  riuocrarono  *Jafciandoui  folamencc  vna  parte 
..delle  fanterie  per  difefa  della  Battiate  di  Calui, 
fe  bene  , pcrochfc , occorrendo  , poteffono  fare 
qualche  vfcita,più  dcirordinariolcaccrefccttcro. 
Dubitando  poi  che  ridotte  le  cole  loro  in  que- 
fli due luoghifoli^Franccfi doueffono  ftrigncrli, 
'ub  " fecero  anzi  che  partirfi  alcuni  cafali , & alcune 
torri >cbc  vi  erano  più  prefife, disfare,  acciochc , 

' leuando  la  commodicà  a*  nimici,  la  ftrada a* di- 

iegni;  loro i più  difficile  rendeffònò  >•  la  onde 
in  ifpezic  per  qucfto  medefimo  effetto  tan- 
Terre , e luo-  tofto  Cicero  gittarc  alla  terra  il  forte  di  Lotta» 
^enouefi! da  4U£1  di  Pietra  di  Baglio  , e la  terra  di  Belgodc- 
IS»  riferbandofì  {blamente  il  forte  non  per  man- 
tenerlo, ma  perocheFranccfi  per  allhora  non  io 
rifaccffpno . E mentre  che  feguiuano  quefte  co- 
fcjiecionfì  alcune  leggieri  fcaramucce,  nelle  qua- 
li gli  vni?e  gli  altri  poco  danno  riccuettono -,  e 
Zìiffetra  frsn-  tra  le  altre  Chriftoforo  di  Negro  vfeitte  dalla 
Badia.j- e i Franqefi  di  Sanfiorenzo  di  ciò  rag. 
gigliati  fòbico  paniroofi , ed.  imbofeari,  nel  ca- 
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mino, alla  (proueduta  l’aflaltarono,ed  à ritirarli 
il  coftrinfono . E nel  medefimo tempo  tra  Fiat* 
cefi,  eh  erano  perla  Balagna^e  Genouefi  > chr 
di  Calui  vfeiuano  fimiglianti  zuffe , fe  ben  eoa; 
poco  danno  delle  parti , imerueniuano.  Incov 
minciato  poi  Tanno  i J58.  T Orfino  fentendo,  1 J 5 f* 
che  Genouefi  intorno  alle  due  fortezze  alcuni 
progredì  faccuano,  e però  fofpicando  grande- 
mente della  fedele  della  coftauza  de*  popolate  t|J> 
hauendo  Tempre  il  difiderio,  e Tanimo  indiriz-  *:  r Ji 

zato  ad  impadronirfi  di  effe,  per  conlèruarc 
quegli  alla  diuozionc  Francete  , ed  inficmc  in- 
ficmeper  impedire,  che  in  quelle  non  fodero 
arrecati  rinfrefeamenti , mille  foldati  nelle  fron- 
tierc  della  Badia,  e mille  altri  nella  Balagna  di 
bel  nuouo  mandò  . I primi  polonfi  ad  allog-  co^ni  'delia 
giare  più  predo  alla  fortezza,  che  potettero, oc-  . 
cupando  alcune  torri,e  molcdando  quanto  più 
era  loro  podìbilc  i Genouefi  ,*  gli  quali  alTin-  ì 

contro  non  mancando  à loro  medefimi, 
chiorcdi  Ncgrone,il  qua!e,partitofida'Francefi,  dato  da  ceno 

• 1 r*  • Jll  n Li*  \ • UCn  zd 

era  ritornato  al  ieruigio  della  Republica,a  ncup-dronirfidVM 
pcrarc  vna  torre  con  buon,  numero  di  gente  tonc‘ 
mandarono.  Il  che  rifapuco  da’  nimici,per  aflà- 
lirlo  , in  via  fi  nafeofero  , ma  egli  temendone, 
come  pratico  delle  contrade,  fenza  che  fe  n au- 
uedeffono  , fremendogli,  aftucamentc:,  ficuro 
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gli  trapalò , c giunto,  della  torre  s'impadronì* 
nella  quale  lafciata  buona  guardia , à faluamen- 
to  indietro  fè  ne  ritornò:  mà  Frati  cefi,  per  ricu- 
perarla, vna  banda  di  foldati  fopra  alquante  fre- 
gatee ne  mandarono,  i quali  abbattutili  in  va 
1 ’ duolo  di  galee  guidato  da  Giouanni  Andrea 
d'Oria,che,  per  fauorire  la  bifogna  della  Repu- 
blica,erafi  auuiato  à quelle  parti, fi  dettono  im- 
mantenente  allo  feendere  in  terra,  per  modo  che, 
ftancefi  prete  comeche  i foldati  sbarcando  fi  faluaffono,lc  ire 
iau  Oria.  gatlc  tuttauia  prelè  rimaferui.  Mentre  che  que- 
lli mandati  intorno  alla  Badia  cotali  cofe  facc- 
Argagtioii, nano, gli  altri, che  nella  Balagna  erano,  l’Arga- 
hf  poterle'  ghol3»  molte  toni  vicine, c buona partedi  quel- 
ftar.ee*.  la  contrada  ne  occuparono , fc  bene  affai  tolto 
Genoucfi  , vfccndo  fpeffe  volte  da  Calui , ed 
1 aiutati  vltimamcnte  dal  fauore  di  Gio.  Andrea, 
cuperata  da  che  colle  galee  vi  fi  accodò,  l’Argagliola,&  al- 
risSu«afipoj  quante  torri , cacciandone  i Francefi,  ricupcraro- 
dn  rtanccfi,  no>che  quegli , partite  che  furono  le  galee,  non 
dettero  guari  à ripigliarfi,non  hauendolc  Ge* 
nouefi  punto  rafforzate,  pofciache  per  allhoraii 
fine  loro  non  era  di  tenerle,  ma  folamence  d’im- 
pedire i nemici  , che  non  fi  fermaffono  tanto 
preflb  alla  fortezza  •,&  effendofi  in  quel  tempo  i 
popoli  quafi  tutti,  ed  eziandio  molti  prencipali 
accodati  à Francefi,  il  tutto  sì  al  dintorno  della 
l • Ba- 
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Badia,  si  di  Calui  nc  ricuperarono.  In  quefto  mez 
Zo  Sampicro  era  in  Francia  peruenuto , doue  ri- 
tròuàndolà  Corte  affai  meno  inchinata  verfo  di 
lai  di  quello, che  {limato  haueua,fù  lènza  di!a« 
2ione  (pediro  con  ordine  del  Re,  che  in  Corrici 
fe  nc  ritornaffe,  facendogli  dare  cerca  (peranza, 
che  forma  di  riconciliazione  tra  lui  > e TOrfino; 


Empievo  in 
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della  quale  rimarrebbe  fodìsfatto , troucrebbeff, 
econ  cffoluifufpedito  Piergiouanni  d’ Ornano,  p^ou^f 
ottenuta  la  rimozione  dell* impedimento  dato- 
gli  nell’inueftitura  della  fignoria  della  Rocca  fcflb  delia  fi- 
ne! bel  cominciamento  della  guerra  à lui, ed  al  koS.^ 
fratello  donata,  con  ordinc,che  ne  foffe  pollo  al 
poffeffo.  Giunti  che  furono  in  Corfica,  Sampie-  cSo™?^con 
ro  à cala  fuafi  ritirò,  doue  à ridurre  certe  cale  in 
forma  di  torre  diedc{i,e  Piergiouanni  d’hauere 
la  fignoria  ne  procurò: ma  alcuni  prencipali  di 
quella  inzigati  fegreramente,  e fauoriti dall’Or- 
fino  per  modo  le  gli  oppolono  , che  non  fola- 
mente  allhoranonl’ottennettc,  ma  eziandio  poi  Pìergiouann* 
ne  venne  al  tutto  priuato.  In  quel  medefimo  rem 
po  il  Re  donò  la  terra  di  .Pcrtouccchio  ad  vn  |n0*!*  ddia 
Francete,'  edvn  ’altro  pur  della  medefima  nazio  - portou/cchfo 
ne  col  caldo  dell’autorità  di  chi  gouernaua  pre-  FrTnce°eddTi 

fe  à moglie  la  figliuola  di  Giacopotento  de  Mari  Re; 

%j  il  & . i.  U r * .“figliuola  di 

nora  della  maggior  parte  di  Capocorio,Iecui  ciacoposàto 

nozze  da  più  de’ prencipali  Córri  erario  grandc^aVn^e£ 
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menre  di  fide  race,  onde  perciò  hebbeóppeniònc 
infra  di  loro, che  Francefi  ciò , ch^  diriccamente 
s’afpettaua  a quegli  dell  ’ ifola,  volefTono  comin 
ciare  ad  vfurparfi.  Tutte  quefte  male  fodisfaz- 
zioni  aggiunte  a’  difgulti  di  Sampiero  i Corfi  à 
riuoltarfi,  &ad  inchinare  di  ritornarfene  in  gra^, 
zia  della  Rcpubiica  ne  traflono  : ne  .Sampiero 
propio  à ciò  grandemente  contradiceua  , anzi, 
per  quanto  dilfono  poi  molti  de  fuoi  più  ftretti 
amici , pireua , che  altro  da  ciò  fare  noi  ritraheC- 
fe,  che  Thauer  gran  tema,  non  gli  foflc  data  fe- 
:de,  ne  potette  la  grazia  fiotto  la gutta, ch’egli  di*-, 
fideraua  confeguicare , conciofiacofiache  , fe  di 
ciò  ne  folfie  (lato  certo,  non  (blamente  farebbe 
egli  a1  fuoi  padroni  ritornato, ma  eziandio  hau- 
rebbe  v(ata  ogni  diligeqza>che i popoli  tutti  il  fiuo 
efempio  feguirato  hauettbno;  ma  di  ciò  mal  fi- 
euro  non  volle  (coprire  l’animo  fiuo  , per  non 
perdere  fenza  certezza  d’altro  quel  grado , che  co’ 
Franccfi  haueua . Ben  è vero  , che , come  da 
Pntidiefia  prjma  faccua,non  impedì  gli  altri,  che  ritorna- 
Aarcaiia  vbi-  re  in  grazia  non  procaccialiono  , da  quali  oi- 
tre  il  perdono  loro  non  li  manco  di  muoue- 
xe  pratica  eziandio  di  quello  di  Sampiero.  Ma 
Genouefi  tante , e tante  fiate  da  tutti  inganna- 
ti, e da  molti  traditi  non  credettero,  che  T ani- 
mo di  coftoro  riaunerfi  douette  giammai  quie- 
to 
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to  di  potere  con  ficurezza  all  'ubbidienza  ritor-  ...  . 
nare,e  perdo  che  non  trattarono  con  fincericà  » •“ 
la  bifogna , ma  fittiziamcnte,e  con  inganno  giu- 
dicarono. Vi  fi  aggiugneua>che,  hauendo  Frati- 
-scefi  in  poter  loro  le  fortezze  , fenza  delle  quali  * 

« non  vi  era  niuna  ficurezza, Corfi  non  potcuano 
farle  peruenire  nelle  forze  della  Republica.  Per 
le  quali  tutte  cole  hebbero  oppenione,  che,  fc  be- 
ne qucfto  accommodamento  fegiiitacofoire,ap- 
f portare  alcuno  efferto  buono  non  douefle  -,  anzi 
che  molto  maggiormente  appreflb  de*  popoli 
l’autorità  di  Sampiero,e  di  molti  prencipali  ac- 
crefcere  douefle,e  poco,ò  nulla  alia  Republica 
giouare.  Nel  rimanente  in  tutto  quell’anno  non 
interuennero  cofe  di  alcun  momento, fc  non  che 
Achille  da  Campocaflo  , e più  altri  Corfi,  che 
allo  ftipcndio  della  Republica  erano,  à Francefi  tri  ftipendiati 
all’improuifo  fenc  fuggirono,-c  l'Orfinoà  tene-  « ritornati* 
re  del  cominouoriftrecta  la  Badia,  c Calui  fi  bri-  Fr',ncefi* 
gaua,  c penetrate  le  pratiche,  che  infra  Corfi  di 
tiuoltarfi  alla  Republica  fpargeuanfi,  per  ritener-* 
gli,  fegretamente  adoperaua,cheRa£iclle  Gen-* 
file  da  Brando, cd  altri  prencipali  ribelli  fpignef- 
fero  i paefani  ad  vlàre  conrra  Genouefi  , in  cui 
s’ abbatteuano , ogni  villania  , ed  ogni  barbara 
crudeltà.  Soprauenuco  poi  l'anno  1559.  volendo  1 f f 9. 
Genouefi  riguerreggiare  con  maggior  forza , e 
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difiderando  però  di  hauere  nell’lfola  goucrnato- 
re  adatto  à reggere  , e conducer  l’ detrito  , à 
quella  cura  Giorgio  d’Ona,  capitano  di  molta 
dima  si  delle  cofc  di  mare , sì  delle  di  terra  gran- 
demente adufato  vi  mandarono.  Quedi, giun- 
to alla  Badia,  vn  nuouo  follo,  ed  alcuni  bello* 
ardi  nuouamente  per  maggior  cautela  della  for- 
tezza imbaditi  ricrouò  , de  quali  fi  mife  à fol- 
lecitare  l’vltimo  lauoro  non  però  il  maneggio 
delle  armi  cralafciando;?ti2Ì  tuttauia  procaccian 
do  di  ricuperare  i luoghi,  e le  terre  vicine,  tutte 
dalla  Badia  infino  alla  Paludella  affai  todo  le  ri- 
hebbe,e  pode  genti  in  alcuni  luoghi, per  allar- 
gare , e ficurarc  il  camino  , i padani  à porta- 
te delle  vittouaglie , e de*  rinfrefeamenti  a ven- 
dete cominciarono, cd  egli  accarezzandogli  con 
queda  occafione,  bellamente  adoperò,  che  in 
pie  la  pratica  delfingraziarfi  colla  Republica  ri* 
mctteffono.  Dall* altro  canto  il  Re  dal  difiderio 
d impadronirfi  vna  volta  di  tutto  il  regno,  e da 
continoui  dimoli  deli’ Orfino  fofpinto  , di  fare 
in  quell’anno  ogni  fuo  sforzo,  per  cacciarne  del 
tutto  Genoucfi  pensò  • Ma  peroche  Calui  luo* 
go  force  , e malageuole  da  efpugnarfi  , c la  Ba- 
dia di  nuouo  fortificata  , tutte  due  fortezze 
pode  alla  marina  vi  rimaneuano  , faceuagli  di 
bifogao  di  marine  forze  fofficenti  à vincerle, & 
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à difendere  nel  mcdcfimò  tempo  la  fua  armata 
da  quella  del  Re  di  Spagna,  clic  guidata  dal  d’O- 
#i aria  era  in, aiutdrip  4clQenpueft>ò  perciò*  non  ha. 
tucndo  t4nto.di/9i^)ih(n(ia|'c,fiformò  di  rido- 
! mandare  in  fuo  aiuto  l’armi  Turchia  . Per 
..quella  cagione  mandò  à Goftantinopoli , chi  re  mad«!  dai  ‘ 
d ottenerla  trattaffe.  Della  qual  cofa  Genoucfi  ha*  j^co^do! 

. uuta  affai  tolto  notizia,  per  mezzo  de  loro  iud-  mand*dii’** 

; diti  rinegati,  c con  gli  altri  mezzi  in  .quella  Gor- 
, tc  vfaci  d acquiftare  il  fauore  di  molti  prencipali, 

, per  prouederc  al  fqpraftante  pericolo  delle  cofe  acquiftarfi  i*a 
loro  fi  ftudiauano  . Il  che  à que*  rinegati , che  cì^H  TurcS 
t con  incredibile  diligcnza>edamoreuole  deftrez-  .. 

.isa  in  cotal  bifogna  s’adopejauano,  venne  benif- 
fimo  fatto  vperoch^  fe  bene  qucV  prencipali  la 
Republica  faqorirc  intendeuano, tuttauia  ftimau 
do  preffo  che  imponìbile  d’impedir  l’armata, 
vollono  faggiamente  alla  conceffione  non  op- 
porli: nondimeno  in  ogni  occafione  con  mol- 
ta accortezza  fenza  diraoftrarfi  * che  al  feruigio 
del  Signore  loro  inchinati , le  cofe  de  Genoucfi 

Accortola 
de'prencipaK 
Torchi  infa- 

j * i -.1  |*  « - uorirclecofis 

da  certe  parole,  cnc  il  mandato  di  Francia  , ra-  deiuRepubt* 
gionando  col  Gran  Signore  della  concezione 
dell’armata,  diffe ; perciochc  coftui , comeche  fee  . v 
mare  la  riputazione  del  fuo  Re  non  volcffe,in-  j 
i N alzando 


grandemente  ne  faUorcggiauano.  Il  cheinifpe- 
zic  dimoftrarono*,  quando  prefero  P occafione 
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alzando  le  forze  di  lui  con  magnifiche  parole, 
sforzauafi  di  dimoftrare  à’  Turchi,che  Francefi, 

• per  vincere  i Genouefi,  dell’ armata  punto  non 
••  abbifognauanò;,  pcroche  fenza  efla  facilmfcnte 

vinti  gli  haurebbòrto  v effendo  quefti  di  gran 
lunga à loro  di  forze  inferiori,  mà  che  do- 
mandauanla,  per  o’ftare  alle  forze  del  Re  Catto- 
lico,chc  gli  haucua  tolti  à difendere  thentre  che 
con  cfli  combatteflcto . Per  la  qual  cofa  alcuni 
* Prencipi  Turchi',  che  à fauore  de’  Gcnouefiin- 

chinauano,  vdito  cotal  fauellare, partito  che  fu 
r- 1 il  Franccie  dalla  preferì  za  del  Gran  Signorcjfin- 
gendo  fommamente  d’cflèr  gclofi  del  decoro, 

• e della  maeftà  dell’Imperador  loro,  mifcrgli  iu- 
confiderazione  le  parole  fiiperbe  da  colui  det- 
te,!'ingratitudine  de’ Francefi  tante  volte  per 

. mezzo  dell  'armata  turchefca  difefi  dàlie  ingiu- 
rie deH’Imperadore  loro  nimico  deceftando  , 
e che  ragioneuole  era  farla  loro  riconofcerc  ; il 
che! facilmente  lènza  alcuno  biifimo  de'  Tur- 
chi verrebbe  fatto  i<fè  al  Capitano  dell’ armata 
foffe  dato  fprefib  órdine,  dhc  per  Francefi  non 
conibattefle  altramenti  contra  Genouefi  , ma 
che, baciandogli  infra  di  loro  battagliare, quegli 

ordine  d-i ^°^aniei,tc  nc  difendette  dalle  forze  di  Spagna, 
Turco  ai  «pi  fe  à moleftargli  venifTono  , pofciache  per  loro 
,cheiióparcc  altro  non  li  addimandaua,e  in  ranco  con 
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quefti  difcorfi  adoperarono,  cheli  Gran  Signo-cóbawff?c5 
re  di  dare  va  cotal  ordinedil;berò*e  quegli 'vo-,trafc'e>ouei' 
lepdo  pure  ad  ogni  modo  /amoreggiare  i Geno-, 
uefi  ,accioche  Franccfi  noi  por-e  fiero  penetrate  * 
perfuadectero  il  Signore.che nindugiafTeà  darlo 
al  Capitano  nella  partenza lì  come  ne  legni  f. 
con  tu?to  ciò  i fauoreggiatori  della  Republjca, 
ne  anep,  s’acquetarono , ;ma  per,  maggior  ficu- 
rezza,  che  ne’  gouerni  più  importanti  dell’arma-i 
ta  foflero  polli  rinegati  della:  nazione  Genouelè 
procurarono-,  il  che  leggiermente  fare  potettero* 
conciofi^cofàchc^a  profeffionc;)tqr.c>  delle  colè 
mariqmé  era,  nelle  quali  pare*  che  dalla  natura 
ifteflà  fin  dalle  prime  fafcjq  fieno  indirizzati,  ed. 
infra  gli  alijniu  facto  Comito.  fcale  Malanca  na-  Malarica  co- 
to  innata  Margherita  nel  golfo  di  Rapallo  in  su  '™°,  •‘^4 
la  riuiera,  di  lcuante.il  quale  fanciullo  fenza  fen- tuichcfca- 
no  da  corfali  prefo , accoftolfi  alla  fetta  Mau- 
mettana,  e lungamente  poi  infra  Turchi  il  cor- 
fcggiare  vfando  in  più  feontri  chiara  proua 
del  valor  lùo  facendo , molto  rinomo  nelle  colè)  « 

maritimc  fenza  fmencicarfi  la  nazia  inchineuo-: 
lezza  inuerfo  della  patria  haueafi  acqui(lato.;1HHH| 
T tattanto  che  , hauutafi  notizia  della  partenza 
dell’arnuta  dall’oriente , llauafi  attendendo  l’ar- 
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riuo  fuo  in  qu clip  patti , i Franccfi, molte  vCOUl-  Fonte  di  Fr.n 
pagnie  di  IqfLti  ,,graq  gotica  di  viaouaglie,"jj.;^u'd,“ 
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di  munizioni , c di  nuoui  apparati  da  guerra  in 
Gorfica  mandarono  , e 1 ’ Oriino  dina  1 Cord  , 
che- di  |gift  raccolti  haueua  , alcun ’altrc'compa- 
gnic  in  druerfc  parti  dell*  Itola  fece  raunare,  ed 
apprettare  tutto  ciò  , che  gli  parue  di  mcdieri, 
accioehc  in  giungendo  l’armata  ogni  cofa  in 
alletto  ritrouaffe  , per  fornir  l’ini preti,  ch’egli 
cotanto  branlaua  . All’ incontro  Gènoueii  nel 
medéfimo  tempo , quantunque  haueffero  già  fe- 
greta  notizia , che  1 - armata  per  danneggiare  le 
cofeloro  non  era,tuttauia,come  pure  s’haueffero 
actèfo  d’effere  affateti  ; si  per  poterli  in  ogni  cafò 
difendete,  si  per  non  ifcoprircine  falciarti  inten 
dcre,  che  non  temeffono  , di  cònrinouc  proui- 
gioni  fàceuano;  perciò  nuoui  aiuti,e  nuoui  viue- 


ccUrStn  in  Calui,  c nella  Badia  ne  mandarono,  doue 


Sfalla  Giorgio  afforzandoti  del  continouo  , ciò  , che 
pareuagli  opportuno,  in  niuna  guifa  tralatciauaw 
E per  mantenere  il  Capitano  deH’armata  nella 
buona  difpofizione  di  non  danneggiare  le  colè 
loro  f gli  mandarono  incontro  più  tegretamen- 
.te  che  potettero  à vietarlo  con  di  molti  doniì 
nome  della  Republica  Francefchetto  CodaGc- 
bn«a?caTta  n°uefc  pratico  per  l’vfo  di  mole’ anni  della  liti- 


d 


BodèUarma.  pua,c  de*  codumi de’  Turchi, il  quale  nauican- 

•a  rnrrhr  tra.  O / _ ^ « « 


utui«huca.  ^ a]tro  precedo  l’incontrò, & hauendo- 
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Republica  prefcntatogli  alcuni  doni,  fi  sforzò 
di  dimoflrargli , che  rinchineuolezza  de’  Geno- 
uefi  verfo  del  fuo  Signore  non  era  punto  mino 
re  di  quella  de  Francefi , appreflo  poi  pregollo, 
che  agli  flati  della  Republica  veruno  oltraggio 
facto  non  fofle  • Le  quali  cofe  vdice  c’hebbe  il 
Capitano,  rifpofegii  humanamente,  che  faceflc 
intendere  a* fuoi  Signori,che  gii  no  dubicaflero, 
ma  ftelferfi  di  buon  coraggio,  peroche  egli  non 
era  venuto  per  far  loro  danno  veruno:  ed  affai 
tolto  giunfe  nel  mare  della Corfica,doue Gior- 
gio altrcsi  mandò  incontanente  à vificarlo  ,&  à 
prefentarlo  dì  molti  rinfrefcamenti,offerendogli 
per  ordine  della  Republica  tutte  quelle  commo 
diti,  che  nel  regno  hauerefi  potelTono*,  ed  egli 
accettandogli  prelenti, e non  badando  punro, 
corteggiò  Tlfola  lènza  danneggiarla  in  guilave- 
runa,e  trauerlando  il  camino, alla  volta  di  Ma* 
iolica  piegò  in  Proenza,& all’armata  Francefe  fi 
aggiunte;  i Capitani  della  quale,  venendo  con 
elfolui  à ragionamento  delle  cofe  della  guerra , 
e dell’imprcla,  che  di  fare  penfauano,  fecergli 
intendere  , c’haueuano  fermato  di  nauicare  in 
Corfica , c di  combatter  Calui  , e la  Baltia , 
pregandolo  à nome  del  Re  ad  efiere  con  loro  in 
quella  imprefara  quali  egli  rifpofe,hauer  ordine 
di  fauorire  in  cucco  ciò  , che  poceffe  le  cofe  del 
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Re, e che  per  quello  farebbe  loro  feorta  ih  Cor 
/Ica, e per  tutto, doue  nauicare  volelfero,  e di- 
fenderebbegìi  dall’armata  del  Re  di  Spagna  , e 
da  ogn’ altro , che  volcffe  loro  far  oltraggio,  ma 
che  non  intendeua  già  di  fporre  il  fuo  nauilio  à 
pericolo  tanto  mamfefto  di  combattere  l’vna, 
ò l’altra  delle  due  fortezze  ; e dibattute  infra  di 
loro  piu  cofe,auuidonli  i FranceG  chiaramente, 
che  Turchi  fòlamcme  guardargli  da  chi  pur  ten- 
- tafle  moleilargli  voieuano  , ma  non  già  fuor  di 
cotale  occahone  in  fauor  loro  contra  la  Repu- 

Bifcomrerto  ^ca  coml>aCtcre * Onde  dileordandofl  gli  capi- 
t«.  Capitai  tam  delle  due  armate  , ed  i FranceG  malTodif- 
Francc^cm  ninanCncjQ  > feoncertaronfi  . Pache  l’vna. 

arenata  dall  altra  fpiccofli,&  eflendo  gii  il-  mefe 
d’agofto3la  Turehcfca  colmeggiandone  la  Ligu* 
ria  , & indirizzando  il  camino  verfo  la  Cicilia  > 
Amata  t ut-  fenza  fare  vn-  minimo  danno  à GenoucG  riror-^ 
nau in  ieiwie.  noflenein  lcuante,e  la  Francete  G rimale  in  quel- 
le parti.  E fi  come  la  dipartita  de*  Turchi  fran^ 
co  i Gcnoucfi,ch’erano  in  Corfica  dalFanfietà, 
e dal  timore,  che  per  diritrura  non  finauano  d'ha- 
uerc,cosi  priuò  i FranceG,  ed  i Corfi  di  vna  gran* 
de  fperanza,che  nell'animo  conceputo  haueua- 
no  d’impadronirG  col  mezzo  fuo  della  Badia, e 
di  Calili.  Onde  rammaricando  à difmifura,do- 
JcuanG,che  Turchi  infracidati  con  danari>cG>- 
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fpinti  da*  pricghi  de*  Gencucfi, alla  fede  dara,& 
airimpromcfla  fatea  al  Re  loro  mancato  haufcf* 

.fono.  Giorgio  neirarriuo  dell’ armata  haueua 
nella  Baftia  raccolto  ratte  le  forze, che  fparfe  ne’ 
luoghi  vicini  teneua , per  la  qual  co  fi  Francefi, 

• orcu  l’occafionc  , di  tutti  impadroniti  s’erano , 
hauendoui  pofto  alla  guardia  ioldati  parte  Fraiv 
cefi,c  parte  Corfi:  ma  cantofto  elici  Turchi  fu- 
rono partiti, egli  con  più  di  mille  pedonile  con  Svidc^cS' 
più  compagnie  di  caualli  dalla  Baitia  ne  vfeitre,  QQn 
marciando  alla  volta  del  Borgo , per  cacciarne  i 
nemiche  difiderando  grandemente  d’hauer  nelle 
mani  que  prencipali,  che  vi  erano,  auuifimdo, 
come  inceruenne,che  dimorare  non  vidouefle^ 
ro,  mandò  auanti  per  altra  ftrada  buon  numero 
di  foldati  ,acciochej  nafeondendofi  fopra  quella 
terra,  certi  luoghi  ne  occuparono,  la  doue  rici- 
randofi  i Corfi  erano  sforzati  di  paflare  ; & ha- 
uendo  dato  tempo  à que*  mandaci  di  poter  fare 
ciò,c’haueua  loro  importo,  e facendoli  à crede* 
re,  che  doue  pur  loro  haueua  comandato,  giunti 
ne  fo(Tbno,aI  Borgo  per  combatterlo  s’appref- 
sò'*  ma  Lionardo  da  Corte  , Anton  da  Sanfio*  Lìomrdo  da 
renzo , ed  altri  capitani  Corfi,  che  vi  erano, con. 
alquante  compagnie  di  foldati  forprefi  , fenza  Bofgf f ici  dal 
fare  vna  minima  refiftenza , à fuggir  fi  diedero/ 
giudicando  il  pericolo  propio  maggiore  del  co^  * 
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mune,e  Giorgio  nel  medefimo  tempo  entran- 
do dentro, ne  vccifc  alcuni,  e molti  fccenc pri- 
gioni . Gli  altri  campando,  appunto  per  quella 
fìrada,  ch’egli  giudicato  haueua,  s’inuiarono, 
doue  i foldati  da  lui  mandati  per  la  difficultà  del 
camino  ancora  giunti  tutti  non  erano;  il  perche 
i Corti  >eccetti  alcuni  pochi, che  furono  prigio- 
ni,in  laluo  fi  conducono, c Giorgio  rifornita  la 
terra  di  prefidio,fenza  perder  tempo  indietro  le 
ne  ritornò.  1 Francali,  eh  erano  alla  Venfolafca, 
hauuta  notizia  di  ciò , che  feguito  era,  gli  Umi- 
fero appreso;  ma  feendendofene  egli  coniftu- 
diofo  paflbdènza  veruna  noia  nella  pianura  giun- 
fè,  doue  colle  genti  in  ordinanza  marciando  in 
dietro, lenza  occafione  di  combattere  te  n entrò 
nella  Baftia,  doue  tuttauia  intendeua  ad  aprire  i 
paffi,  acciochc  ipaefani,  che  de’  rinfrefea menti 
andauano  fomminiftrando  , lènza  rifehio  veru- 
no giugnere  vi  poterono . L* Orfino , veduta  la 
dipartenza  della  turca  armata  lènza  hauer  fatto 
cola  alcuna  a prò  de’  Francefi, giudicando, clic 
la  loro  riputazione  apprelTo  de’  Corfi  gràdemen- 
te  feemare  nc  douefle , e che  Giorgio  nmafo  nd- 
T Itola  con  gagliarde  forze  non  rafie  per  ittarlè- 
tie  oziolb  , anzi  per  fare  di  molto  progreflo  , c 
che  i Corfi  già  fembrauano  di  bel  nuouo  bale- 
nare, e riuolgerfi  à Gcnouefi,  ripigliando  la  pra- 
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fica  dell’accordo  , fi  rifoluettc  di  andarfcnc  in  Rifoiuùone 
Francia  ad  informare  prefenzialmenrcil  Re  dcl-*!bifén^ta 
lo  (lato  delle  colè, e fargli  conofcere  ciò,  che diFantu* 
bifogno  era , per  condurre  à perfezzione  l’impre 
fa, ed  infieme  infieme  per  difenderli  piùeffica-  "> 

’ cernente  da  <jue’  maligni  vfizi , che  Sam pierò, 
ed  i leguaci  di  lui  non  (blamente  haueuano  fat-  ' 1 

ti  co’Capitani  Franccfi , eh’ erano  nell’Ifbla,  ma 
eziandio  co’  Prencipi  deli’ifteiTaCorte,nella  qua-  ‘ ■ 
le  non  gli  mancauano  emuli , che  non  rimane- 
uanfi  di  fare  contra  di  lui , e le  azzioni  di  Sam- 
pierò  tutt’hora  ne  inalzauano.  Perche , lafciato 
luo  luogotenente  il  Maces , per  la  volta  della  Fran 
-da  fi  partì.  E Giorgio  à fuo  potere  l'vfàre  co’ 
padani  procacciaua , e la  venuta  loro  alla  Badia 
intendeua  ad  afiìcurare,  auuifàndo  quello  e fiere 
perauuentura  poflèntiflìmo  mezzo  di  fargli  re- 
dire ali’ vbbjdicnza,cpcrciò  riuoltò  il  penfiero  à 
riftorarc  Erbalunga  : cofa,  che  à fauore  eziandio, 

&i  à prò  de’  Signori  di  quella  terra  , i quali  alla 
Repubiica  vbbidientiye  fauoreuoli  fempre  etano 
flati  ,ne  rmfcjua  -,  onde  alcuni  di  effi  medefimi 
con  molti  Corfi  amici  loro,  e con  cinquecento 
foldati,  che  loro  diede,  à quella  terra  mandò,  ac-  senonefi  ari 
■cicche  vi  fi  fermaflono , e riftauraffonla . Ma  il 
.Maces , c’hebbe  fèg reto  ragguaglio  da’  Corfi  di # **’ 
ciò , che  fi  apprcftaua  di  fare,hauendo  appunto 
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dilegnato  di  metter  iui  forze  , accioche  il  palio 
da  quella  parte  à paefant  vietattono  , alia  volta 
fideJl$,njedefima  terra  con  feicento  fanti  ncll'i- 
• fletto  tempo  parriflì.  Erano  di  già  i Gcnouefi 
n Mac«  con  giunti,  quando  affai  rotto  il  Maces  con  fuoi  alta 
fiali* vokadjpioueduta  loprauenne,onde  dt  iubirotra  di'lo- 
lìrbaiung?.  ro  aj]c  manj  venendofi,  per  buona  pèzza  coni- 

zuffatraFran  battettono,  e doppo  grand 5 vccifione  dclTvna, 
cefi >e Geno-  c dell’altra  parte  , ettendo  allattati  tutti e mal 
condotti > d’accordo  {impartirono,  rimanendo- 
ci quiui i Gcnoucfi,cd al  Gattello  non  molto  din- 
di lontano  ritirandoli  i Francesi  i oue#Ii  tnv,  c 
gli  altri  il  fico  loro  miferfi  ad  afforzate  alla  m er- 
gilo che  potettero;  cd  battendolo  fornico  , e la*- 
. iciacoui  fofSccnre  guardia,  i Genouefi  per  mare, 
ed  i Francefi  per  terra  ritornaronfene . Giorgio 
intendendo  cuttauia  maggiormente  ad  afficura- 
re  la  ftrada  a*  Corfi , accioche  andarlo  a ritroua^ 
re  poreffono,  mandò  di  nuouo  foldatiin  Ifchia* 
accioche,  afforuficandouifi  al  poflibile  , il  patto 
delio  ftagno  più.  ficuro  ne  rendettonò  : ma  il 
Maces  hauendone  nouella , e conofcendo  , che 
quello  era  per  arrecare  grandittìmo  giouamen- 
to  al  difègno  di  Giorgio  , di  cacciamogli  anzi 
che  fi  faceflono  al  tutto  forti  dilibcrò  , la  onde 
fece  mettere  in  ordine  alcune  galee  Francefi  * 
che  in  quelle  parti  fi  ritrouauano , c v’imbarcò 
> fopra 
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lòpra  buona  banda  di  foldatr,  facendole  naui- 
carc  inucrfo  la  bocca  dello  ftagno  per  entrami, 
e per  girne  à combatter  l’Ifola . j Poco  olite  na* 
Uicarono  » che  da’ venti  contrari  > e dalla  forni-  l, 
na  del  mare  indietro  ripinte  furono  5 e peroche  ' 
in  quel  mentre , che  fu  brieue  fpaziq  di  giorni , 
che  durò  quel  temporale,  Genouefi  agio  di  taf. 
forzarli  hebbono  ,il  Maces  dubitando , chcifol- 
dati  delle  galee  nó  poteffono  più  compiere  la  bi- 
fogna,à  miglior  tempo  l’imprefa differì.  Trat- 
tante ch’egli  molto  numero  di  foldati,  e di  pac- 
ioni negli  altri  luoghi,  che  alle  frontiere  della  Ba- 
dia erano  > andaua  trattenendo  , e sforzauafì  di 
chiudere  il  patio , e di  ftrigncr  1 Genouefi  da  quel- 
le parti  piu  che  potcua>lcotTcndo  alle  volte  per* 
Capocorfo  con  gran  numero  di  gente,  prefe al* 
quante  torti , rifece  il  forte  di  Lotta  , e in  tutti 
quelli  luoghi  foldati  Italiani , Francese  Cor/ì  ri- 
partine. ApprefTo  poi  ,cflendo  giunte  nellTfok 
alcun  altre  galee  Francefì  i all  ’imprefà  d,lfchiaGa’{?  Fnnfa 
1 animo  di  nuouo  riuolrò,  onde'i  quella  volta  do-§’tf<^ptCU 
dici  ne  mandò  ; e per  maggiormente  fauorire  i 
Tuoi  , ed  impedire  Giorgio  , che  non  mandaflè 
aiuto  à que’  di  dentro,  inuiò  alla  volta  dello  fta- 
gno mille  foldati  Francefì,  cinquecento  Gorfì, 
ed  alquante  compagnie  di  caualli  : ma  Giorgio 
non  iiauea  badato  in  tanto  à mandar  loro  aiuto, 
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che  potèfle  effer  impedito, pcrcioche,hauuta  noti 
zia  di  quelli  apparati , fpedi  rattamente  foldati  in 
ifuariate  parti,  c mandò  Ettore  Rauafchiero  con 
vna  compagnia  alla  difclà  di  quell  ’llola  » douo 
egli  giunto  che  fu  # per  leuarc  ogni  commodità 
al  nimico, quante  gondole, ò valelli  erano  nello 
(lagno  raccolte, c doue  con  maggior  ageuolez- 
za  nauicare  fi  potcua,  di  molti  pah  nafeofi  ncl- 
T acque  fece  piantare,  ed  in  fomma  ogni  polli- 
bile  impedimento  diede, e dentro  alla  difefa  ciò, 
eh’ era  di  meftieri,  auuedutamente  preparò.  So- 
prauennero  poi  le  galee,  le  quali,  ritrouando  nel- 
la bocca  dello  ftagno  l’acqua  poco  profonda, 
entrare  non  potettero,  ed  a faldati  mandati  pet 
terra, non  hauendo  vafclJo  nello  ftagno, non  fu 
permeilo  di  trapalare  à danni  dell  llola  .Ma  que* 
delle  galee  con  alquante  fregatee  » che  nc  vicini 
liti  del  mare  ricrouarono  , doue  con  quelle  en- 
trare non  haueuano  potuto  , con  quelle  pene- 
trarono. Ed  accommodatiui  alcuni  tauolati 
fopra,  perdifenderfi  meglio  da  colpi  del  nimi- 
co , e poftiui  eziandio  alcuni  piccioli  pezzi  d’ar- 
tiglieria, fece  rfi  innanzi, infino  a tanto  che  1‘ im- 
pedimento de*  pali  ritrouarono , i quali  con  grau* 
de  trauaglio,econ  molca  difficulrà  per  la  mag- 
gior parte  fpiantarono,conducendoui  colle  fre- 
gatte  machine  da  ciò  fare  \ talmente  che  tu  vici* 
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mo,{up<?ràte tutte  le difficulcà , all  ’ I(o!a  accoda- 
ronfi  ,douc  con  queVche  vi  erano  alla  dife (astrae 
carono  la  pugna, che  da  principio  perTuna,  e per 
Falera  parte animofamente  pafsò,  morendone  aU 
cuoi  pochi.  Ma  procedendo  oltre,  parcua,che  mi- 
glior fo(Te  la  condizione  di  ehi  fi  difendeua,  et  neri 
dofi  per  fermo , che  gli  aflalitori  indarno  faticar 
douefl'ono;  quando  molti  foldatiCorfi  , che  alla 
difefa dcH’Ilola  nella  p;ù  forre  parte,  douei  Fran- 
cefi  non  fi  erano  ancora  potuti  accodare,  fi  rirro- 
tiauano, fecero  loro  in  tenderebbe  mentre  gli  altri 
combatteuano  con  Genoucfi,fi  (pigneflono  aua- 
ti,  e non  dubitarono,  percioche  efli  non  folo  non 
conrraderebbono  ma  la  fortezza  del  firo  fupe- 
randoja  dradadi  fargli  entrare  dentro  loro  apri- 
rebbono.  OndeFranccfi  da  queda  Speranza  rin- 
corati,e da  Corfi  > che»  con  efloloro  erano  {pinti 
andarono  colà,douciI  prefidiode’Corfi  dipen- 
diate della Repubiica  fi  ritrouaua,i  quali  invece 
di  rigettargli  addietro,  di  prefente  con  fellonia  gli 
introdu(lono,&  accozzatifi  infieme,doueneco- 
batteuano  Genoucfi, andarono,  i quali  traditi  da’ 
loro  propi  difenditori ,eda tutte  bande  dagline- 
mici  attorniati  ,c  di  numero  di  gran  lunga  infe- 
riori^umprigionifatri  fiirono,c  Francefi  dell'lfo 
la  rimafero  padroni.  Nel  medtfimo  tempo  di  ha. 
uer  la  Badia ingannofamcnte ne  remarono,  per*. 
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chicli c col  mezzo  di  vn  certo  Caporale  alcuni  di 
cjuc  pattatili  , che  come  fedeli  alia  Rcpublicacon 
il  pelli  viaggi  victoaiglicicd  altre  cofe  vifdceuano 
condurre,  iubornarono,  i quali  con  vn  foldaro 
Romano,  che  per  antica  amillà  in  Roma  hauura 
d*  loro  conofciuto, ch’era  nella  Baftia, fermarono* 
che  quando  gli  folte  cocca  la  guardia  della  porca* 
i Francefi  alquanti  foldatiin  habico  villefco  crau- 
uifati  portando  rinfrefea menti  nella  terra  ne  man 
daftono,i  quali  giunti  alla  porta,  infra diioro  dief- 
fere  in  difparerc  fingeflono  ,eromoreggiando,le 
armi,che  coperte  portar  doueuano,fuori  ne  tra- 
hefTono,  cd  allllora  il  Romano,  moftiàdo  di  voler 
difendere  la  porta, dalla  banda  della  terra,  di  don- 
de l’aiuto  venir  pcteua,chiude(rela,ed  in  quella  gur 
faque’fe  ne  fa  ce  Itero  padroni:  il  che  come  incon- 
trato fofle,doueua  ad  vn  certo  fegno  tra  di  loro  or 
dinato  la  fanteria  Francefe,eCorfaper  le  terrene 
cafali  vicini  fparfa  di  fòbico, per  entrare  nellafor- 
tezza,accoflarfi.Conchiufo  quello  trattato, ne  fuP 
ad  Antonio  da  Sanfiorenzo,&adalcrifoldariCor 
fi  commefta  l’efecuzione^  i quali  s’apparecchiaua- 
no,  per  ritrouarfi  pronti  nel  luogo,  c tepo  pretìllo* 
e ragionandone  infieme , no  fi  guardarono  da  al- 
cuni foldati  Spagnuoli  prigioni  loro,che  per  mol- 
ti giorni  di  liberare  non  penfauanormala  nottean 
tecedéte  al. giorno, od  quale  ciò  efequirc  doueuafi, 
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fc  nc  fuggi  vno  di  qucgli,chc  diede  incontanente 
notizia  d ogni  cola  aj  d’Oria,iI  quale ordinò,chc  di  Turcatocoi- 
^prcfencequelfoldatofoffe  carcerato, à cui,  intefo^op1*^^1* 
. in.  prima  imam  èteri  tutto,  il  meritato  gaftigofecc 
dare.  In  quefto  mezzo  l’Orfino  era  giunto  in  Frali 

cia>&  haueua  delle  cole  della  Corfica  rrattato,e  fé-  ^ 
codo-il  Tuo  parere  in  modo  indirizzacele , che  con 
poca  fodisfizzionedr  Sampiero  confeguit.ite  ne 
(a^tbbono,  cper  Io  ritorno  con  prouigioncdi  da  10 f1!""" 
nari  tù  fpedito^o  la  quale neli  ’ifola  nc  giunfe.  Ma Sanai? 
nel  medefimo  tempo  fu  conchiufa  la  pace  infra  i fica* 
due  Renella  quale  quel  di  Spagna  inchiufc  la  Ro 
publica  di  Gcnoua,  à cui  doueflero  Franccfi  ad 
ogni  modo  turtoil  regno  della Corfica1  rè fti mi- 
re,prometcendoali’incontro, che  Genoucfì perdo 
fierebbonoà  ciafcuno  dc*Gorfi,chela  parte  Fran- 
se fe  feguitato  hauefle.  La  qual  cofa  fi  come  piaci 
que  fommaméte  à tutti  coloro,che  fedeli  alla  Re- 
publica  flati  erano,  douendo  per  coral  mezzo  riha; 

«ere,  egodere  i loro  beni , de  quali  rimaneano  in- 
guiflaméte  fpogIiati,cosialcxettanto  a coloro,  eh* 
erano  flati  infedeli,  fpiacqueiConciofo/Tccofache, 
conofcendo  fenza  giufta cagione, e fenza colpa1 
veruna  degli  antichi  Signori  loro  d’hauergli  gra-  * 
ueméce  o£fcfi,haucano  bene  onde  temcre,che  no 
cosidileggieri  il  tutto  dimenticare  fi  doueflbno. 

Ben  è vero>cjhe,per  quatoda  molte  congerrure  fu 
lU-ùi  YY  z allhora 
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allhora  giudicato, Sampiero  nella  fua  mete  difpia- 
cere  veruno  non  ne  fendete,  come  che  quella  oc- 
cafione  troncale  Iailradaali’Orfinodi  cófcrmarc 
troppo  più  nell’animo  de’Francefi,ch*egli  non  ha- 
uefle  in  Corfica  quell’autorità , che  vipretendeua 
d’hauere,ed  eziandio  peroche  le  colè  concra  la  fua 
volontà  per  modo  auuiatc  erano,  che  per  allhora 
di  non  fcader  più  dalla  riputazionc,neIla  quale  tue 
tauia  fi  manteneua,  di  fouerchio  gli  baftaua.  Ma 
ì£o  c!*!  ' l’Orfino  con  infinito  cordoglio  quella  reftituzio- 
ne  ufcppe,percioche  haueua  già  conceputaneira- 
nimo  certa  fpeiàza  di  douerne  del  tutto  cacciare  i 
'.Genoucfi,e  per  buonapezzadi  dimorarli  in  quell* 
Ifolà  Viceré;  peroche  con  ogniftudioad  impedi- 
re quella  rcllituzioneintefe/criuendo  più  fiate  in 
Francia  non  folamente al  Re,maeziandioà  mol- 
ti de  particolari, sforzàdofi  co  tutte  le  più  efficacie 
viue  ragioni,  che  addurre  ne  poteua,  di  (cotonaria 
à tutti,hora  forco  pretello  che  Flfolainfinito  coni 
modoalla  cotona  di  Francia,del  quale  priuar/a  no 
doueuano,nearrecaua,horachei  popoli  turti-di  ri- 
tornare fiotto  la  Republica  chiaramente  ricufaua- 
no,  hora  alcre  ragioni  adduccndo,  che  pure  luni- 
glieuoli  al  vero  nc  lembrauano.  E per  poterlo  con 
maggior  efficacia  perfuader^non  folamente  ma* 
do  a donare  à molti  Prencipi  Franccfrfruttfieital- 
tre  cole  neli  lfoia  nate, ma  eziandio  mohivaklla- 


Uì  • 


menci 


Dighized  by 


m 

.•buon 


'Q^V  IflNlTX).  ?557  , 

menti  fabricati  di  quello  argento  propio  ch’egli 
e dalle  miniere  di  efla  à lui  (late  cocedute  fatto  fca- 
tiare haueua. Oltracciò fom mode i popoli,che feri  *i».  i 
-tiefionoal  Re,  e che  a procurare  il  medefimo  man 
daflono  ambafciadorfiodeeleflcro  Giacopo  dalla  Ambafiadori 
. Caiabianca, c Marco  di  A mbiegna,i  quali  furono  Spelli 

rdi  (ubico  fpediefie  giunti  in  Francia,  tutto  quel  fa* r? 
iucre,che  dall  Orlino  venir  potccrejhcbboiio,  c ru-  uefi 
xono  eziandio  fauorin  da  molti  de*  jFrencipi  Fran  ‘ 

,cefi,i  quali  mal  volentieri  vcdeuano,che  ili  Re  loro 
di  quegli  (lati  priuaflefi.  AlFitìcontroil  Redi  Spa- 
gna,voledo  fauorire  Genouefi,de’ quali  pardcolar 
-protezzionehauca  ,exonofcendo,  chela  Coifica 
iin,  man  de’  Francefi>qiódb  per  qualche  (brano  ac- 
cidente la  pace  oileruata  non  foflefi,  poteuagli  da- 
mo nò  picciolo  arrecare,nc  procuraua  la  rcftituziò 
ne, facendo  colà  grata  in  vn  medefimo  tempo  ge- 
neralmente à Gcnouefi,  che  cutc’hora  faceuanglie- 
ne  i(lanza,ed  in  ifpczie  ad  Andrea  d’Oria,  che  fen- 
fca  arredo  il  fi  migrante  iollecitaua,edinfiememé- 
teai  (cruigio,  edairutilfuo ila  onde  quella  bi(o- 
gnacra  nella  Coree  di  Francia  dispareri  diuerfi  ,e 
da  cpncranc  opinioni  agitata.  Quegli,  che  nScra- 
moda;djfegnp  Scruno  corioufi  ma  folam'en tc  ali* 
jurile  del  regnq  ùichmandou  yoltuano  in  verun 
-fftodo  accoo^nv^e,  comendendoche  Tlfoladi 
legione  à quella  corona  fi  aptctalle.uoiiparcn dò 
*on  li  J Ha  loro. 
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i IorOj  che  Arrigo  poco  anzi  morto  hauete  potuto 
in  vita  fcnza  cófentimcnto  degli  ordini  del  regno 
ral1  fuo  rede  farevn  coca!  prcgiudizioialtriali’incan 
r ero  voieuano,che  le  prometea  i patti  inchiufi  nd- 
iu  ’ù\\  àm  * la  pacefiofleruaffono^nonauuilandopcriipcdiòti 

v 1 tc.che  il  Re  fanciullo  in  neccfiìtà  di  ricadere  nella 

*'  * 

puerraallhorafl  mettete.  Nondimeno  in  quefta 
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<k  rettiti*  b varietà  di  pareri  tu  riloluto,  che  la  remtuzionc  li 
nouefif a Ge: factffevquantunquc  alcuni  alihora  giudicatelo, 
che  corni  diliberazionc  nò  dalle  ragioni  predette, 
ma  dalla  volontà  del  Redi  Spagna  proceduta  fof 
?fe,il  quale  col  matrimonio  latro  colla  figliuola  di 
Arrigo,e  colla  liberalità  regia  haueuafi  guadagna- 
to gli  animi  di  molti  di  quo’  Preticipi  Francesi 
quali;  per  acquiftarfi  nel  regno honorc, ed  vtile,no 
fi poteuano  indurre  à far cofa, che  al  difiderio  di 
lui  oliacelo  veruno  arrecate.  Fù  aiutata  quefta  di- 
liberazione  da’difpareri  nati  dalle  nuouc  oppenio 
ni,che  in  quel  tempo  intorno  alla  religione  à ger- 
mogliare ne  cominciauanodaqual  cofa  haueua 
fatto  piegaredi  molti  dall’antica  affezzioriejcbe  ì 
quella  coronane  portauano,comcchep  gii  più  ftt 
maflefli,  che  vna  buona  parte  poco  {interamente 
di  que’difparcri  fi  valete,  intendendo  forco  tale 
ipreteftoanzichenòad  acquiftarfi  dignità,  & ad 
afpirarc  più  alto  di  ciò , che  in  fembianre  giudicar 
dflpoteua.  Furono  adunque  (pedice  commcffiom 
cCiol  all’CJrfino, 
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jrlI’Órfinoyche  ili  tomoà  ohi’  foflfepef  la  R^ffebliti 
mandato  retti  ai  ire  nc  dorrei  fTe:  la  qnaff  fe<£t  elcz- 
aronc di Battitta Grimaldi, c di Chriftofórb  Saoli  CommrfT:,r' 
gf rrtil  nuomini  amoreuoli,  a qaah,arriuati  Tfl  Coir  *epubinap« 
lìca,furono  dall’Orfmò tutte  lefortezzCjC’haucua,  «TiTcwii* 
faflegnate,'  il  quale  ertenJo 'colle  galee  hd  golfo  ca* 
di  Sanfiorenzo,  quando  rafkgnàua  quell#  terrai 
chiamò  a fe  tutu  i qiufdicenci , ed  altri  Fràcfefi,chG, 
di  qua  da  monti  erano,  che,fennra  per  la  lóro  par- 
tenza la  morta  de*  paefani,  e di  loro  non  fidandofi, 
di  erter  chiamati  per  confutare  alcune  eofe  mire-* 
me  finfero,  tri#  cht incontanente  ritofnertbbo-' 
no  # ftimando  che  j popoli  , attendendo  il  ritorno 
lorornon  doucrtcro  maltrattargli.  Ma  giunti  nel 
golfo  siflbbarcarono,  fi  copie  eziandio  quegli,  eh*! 
erano  di  là  da f monti,  raflegnaca  la  fortezza  di  Bo- 
nifazio, e la  città  di  A iazzo  fecero.  L’Orfino  dun- 
que  in  quefta  guifa  cedendo  in  tutto  Tlfola , e la- 4r^"° 

(cialda  in  balia  della  Repub.  s’imbarcò  co*  Fran-1  » ^ 
celiache  vi  erano,e  con  molti  Corfi  prenclpali , &l 
in  u e rio  Froenzanauicò.  Seguita  coralrtritituzio- 
neja  maggior  pane  de’  Cord  précipali  nell’in  trin- 
co rimatene  mal  fodisfatta  ,non  pcròche  erti  la 
fìgnoriade’Fiàccfìà  quella  de*  Genouefi  antimet 
t^^iiio,  nc  perochc  folferfi  di  maggior  fermezza, 
ò di  maggior  perieuerartza  verfb  g,i  vni,  che  verfo* 
gli  altri diuenuci,  ma perocliepaiuialorodj  hàuer 
' - tanto 
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t^nto  duramele,  ccoh  sì  fatta  ingihftizia  oflfefi  i lo 
ro  signori  propi,che  di  potere  da  loro  fi  aceto  pct 
> donopctcnere  quafi  difperauand -,  il  che  da  ciò,: 
.nonché  da  altro  fipoteuabcn  coprenderc,chcno 
feciono  perla  reftituzionc  del  regno  oeanco  vn 
1 menomiamo  fegno  di  allegrezza.  I Bonifaziai 
foli  fenza  che  ne  fofle  loro  dato  ordine  alcuno,  fa- 
cedofi  la  teftituzione  della  loto  patria, fe  ne  corfo- 
Commndhri  no  alla  chiefa,per render  grazie  à Dio.  Gli  Cómef- 
Genoucfi.  fa^prefo  c’hebbero  il  pofleflo  dell*!  loia, riforniro- 
no Iq  fortezze  di  foldatùe  di  altre  cofe  bifogneuoli, 
elefTono  gli  vfiziali  , deputarono  ^Capitani  delle 
compagnie  de’caualli,cdc’  pedoni, feciono  il  per- 
dono generale  di  tutte  le  pafTace  colpe,  riccuédoi 
popolici  particolari  in  grazia  della  Repub.  tennee 
tero  le  vedute  di  qui , e di  li  da  moti , nelle  quali  tra 
le  altre  colè  molti  fauori  (opra  le  fupp'icbe  loro  da 
popoli  per  mezzo  de’ procuratori  delle  pieuiapprc 
Tentate  cócedettono,  dimoftrando  co  effetto,  che 
più  memoria  alcuna  delle  cofe  pallate  non  haue- 
uano.La  ondetutti  que’,che  dubirauano,&  erano 
fofpcfi  d’animo , rimanédo  fodisfatti,acquetar6fi, 
e non  pochi, i quali  fi  erano  per  palferlcne  in  Fran- 
cia dipartiti,  auuifetidi  ciò,  ch’era  incontrato,  ri- 
tornaronfenealla  patria.  Di  maniera  che  la  Repu- 
blica,  paffato  il  feltanno  dal  principio  della  guer- 
ra , gli  fuoiftaci  nc rihebbe.  ^ 
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Ome  prima  hcbbono  i Gcnouefi ri- 
cuperata I’ifola , i Protettori  di  San  * * 

Giorgio,  difiderando  le  cote  di  quel 

regno  per  la  tempefta  delle  armi 
foflopra  mcfcolateallaprimieraifti- 
tuzionc  raflcttare  , giudicarono  , che  fofle  ben 
fatto  mandami  due  di  loro  medefimi  -,  concio- 
foflccofachc  là  douc  in  quegli  fcombugli  tutta 
fetta  d'huomini , come  che  dilpetti , e vili,  ha-  ' 

ueuafì  le  diuine,e  le  humane  leggi  Tozzamente 
traualicate  à loro  fenno  , così  quiui  pareffe  ha- 
ucr  di  mefticri  d’htiomini  per  dignità  più  che 
mediocre  ragguardeuoli , phe  la  riduccflbno  nel 
vigor  di  prima.  Perciò  cleflbno  Andrea  Impe- 
riale, c Pcllcgro  RebufFo,due  di  quel  magiftra  Cómeffari  in 
to.e  feditigli  con  autorità  regia, nell' I fola  colàC°lCa‘ 
nella  hnc dell’anno  i j<?o .fi  trasferirono.  Dop-  lr6o, 
po  di  hauere  in  quella  paratamente  le  contrade 
tutte  vifitatc  , e da  per  tutto  lafciate  le  veftigie 

della  moderazione  dell’animo  loro,  fecero  la  ve- 
duta vniuerlalc  ; vollero,  che  tutti  i fotti  nel  tem-  veduta  gene* 
po  della  guerra  rizzati, che  pur  anco  durauano,  comm-fa?, 
lì  disfeceflono  , rimefTono  in  pie  le  antiche  co-  *?rdi'Jij?nj 
Ihtuziom  del  regno,  che  per  la  guerracrano  Ha- 
te trafeurate , le  publiche  entrate  raddirizzarono, 
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gli  ordini  per  gli  prefidi  delle  fortezze  linouelfa- 
rono  , c finalmente  che  loro  parue  di  bifogno 
per  ficurczza  dello  llato  hauendo  bcmttimoaA 
Iettato,  àGcnoua,  entratoli  mefedi  luglio  1561 
fe  ne  ritornarono.  I popoli  hauendo  dal  proce- 
der loro  conofciuto,  che i Genouefi  memoria  ab 
cuna  delle  cofe  pattate  non  teneuano,  percioche 
nell’iltetto  modo  gli  trattauano  , come  prima 
che  ribellati  fofleifi  erano  coftumati  di  trattar- 
gli,rimafono  grandemente  (òdisfatti  d’ettcrlènc 
vfeiti  dalle  mani  degli  Urani,  cfotto  l’ancicafl- 
gnoria  ritornati,  rallegrandofene  fommamente, 
& auuilando  d*  haucr  pollo  fine  à quelle  feiaure^ 
che  dalla  ribellione  infino  allhoraamarittì mamè- 
te  attaggiate  haueuano,e  pentiti  d’eflerfi  giam- 
mai uolti  cotro  a’  fignori  loro,  auucggcndofi,  che 
da  falli  propi  le  calamità  loro  n’erano  diriuate, 
fermaronfi  in  cuore  di  non  partirli  mai  più  dal- 
l’antica vbbidienza  de’  Genouefi  con  Speranza, 
che  fotto  di  loro  traggendone  vita  pacifida  , e 
tranquilla jdoueffeifi  diiibcrare,eriftorarfidaque* 
mali , c’haucuano  fofferti . Con  tutto  ciò  molti 
fra  prencipali  haueano,  i quali  più  dal  propio, 
che  dal  publico  bene  fpinti  la  ingiufta  guerra  ad 
vna  diricra  pace  al  tutto  ne  antcponeuano;per- 
cioche,o!tre  Thauer  veduto  mal  volentieri , che 
fotte  renduca  Mola  a’  Genoueii, il  nome  de  qua - 
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li,non  peroche  haueflfono  cagione  alcuna  di  por  « 
tar  loro  odio,  ma  per  le  cotante  offele  loro  fat- 
te haueuano  in  horrore  > feguitane  la  pace,  pri- 
llati degli  vóli  , e degli  honori  nel  tempo  di 
guerra  hauuti  , e delle  iperanze  , c dell’impro- 
mcrte  fatte  loro  da*  Francefi  veniuanfi  à rima- 
nere. Ma  niuno  hauea,  che, in  quella  publica  fe- 
licità fi  parefle  à piggior  partito  di  Sampicro,il 
quale  con  tutto  cheGenouefi  per  oflfcruanza  de* 
patti  della  pace  dalla  ribellione  profciolto  , & al 
poffeflb  de  confifcati  beni  rimeetnto  haueffon- 
]o>  difperaua  però  perle  molte,  e granirti  me  in- 
giurie fatte  loro  di  poterli  giammai  con  erti  di- 
rittamente rappacificare  , e la  perduta  loro  gra- 
zia riacquiftare,  dubitando  forfè  non  folamente 
non  doucrtcrle  giammai  dimenticare  » ma  che 
eziandio, venendo  loro  fatto,  fotco  qualche  prc- 
rello  haueffonlofi  acerbamente  à perfeguita- 
re, per  modo  che  dallo  fdegno  loro  meno  ficuro 
nella  pace  , che  nella  guerra  ripurauafi.  Oltre  di  Timore  ai 
quello  fi  come  al  cominciamento  dcJI'imprelàSa™piero’ 
molti  de’  Prencipt  Francefi,  facendoli  a credere,  > 
eh’ egli  àfua  voglia  colla  fola  autorità  iCorfi  con-  ' 
dur  ne  poteflc,  l’haueuano  mandato  nell’lfola 
con  ifperanza,  che  à quella  bifogna  molto  già- 
nar  douerte  con  promettergli  vtili,ed  hono- 
ri * cosi,  legnitela  rellmizione, ritornando  egli  in 
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Francia,  auuidefi,  che  niuna,  6 pochilfima  me- 
moria di  lui  ne  teneuano  • Conciofiacofachc 
- . Giordano  Orfino, e molti  Capitani Francefi,ha- 
. ucndo  con  cfloluihauutode*di(guftipriuati,ha- 
ueflero  fparfo  voce  fra  ia  Coree , che  per  lui  pro- 
pio  apprefTo  à Corfi  nullo  altro  credito  fi  hauc- 
ua,fenon  fè  quello,  che  la  riputazione  del  grado, 
in  che  era  in  Francia,  dauagli,  e confermauagli 
rautontà  de’  prencipali  (pinti  dalle  fue  promef- 
fe  , gli  quali  con  l’oppenione  dipendente  da  lo- 
ro maggiori  alcuni  paefani  vannofi  traggendo 
dietro.  La  quale  relazione  quantunque,  com’egli 
fofpettaua,  dalla  riputazione,  che  per  mezzo  del— 
Ja  virtù , e del  valor  filo  in  quel  regno  acquifta- 
to  haueafij’haueflealquàto  fatto  dechinarc  ,non 
mancauano  però  altre  cagioni  di  non  picciola 
importanza ipercioche, oltre  che  da  quella  horà. 
in  auanti  in  luogo  del  morto  Arrigo  , il  quale 
per  hauerló  più  volte  fperimentato  , lo  ftimaua 
grande  mente,  era  fiicceduto  il  figliuolo  di  età  no 
Cagioni  > per  ancora  perfetta  , ed  in  luogo  de’  molti  vecchi 
ple?oi craSfc?-  sera  no  eletti  de'  nouelli  mmiftri , che  non  ha- 
Bione'f0^  ^cncl0I0  giàniai  maneggiato,  niuno  faggio  del 
valor  fuo  haueuano.  Vi  fi  aggiugneua  anco- 
ra, che  fi  come  prima  confulta  alcuna  delle  co- 
le di  guerra  non  faceuafi, nella  quale  cgli  in  luo- 
go horreuole  chiamato  non  folle, in  quelle  poi, 
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. che  per  le  alterazioni  intcruenute  nel  regno  fi 
.'andauano  facendo,  non  veniua  addimandato, 
ò peroche  di  chiamarlo  , non  curaflono  j ò pure 
; peroche  quc'miniftri, che  inchinati  al  Re  di  Spa- 
gna erano, Tanimo  de*  quali  il  detto  Re  per  gli 
viàri  mezzi  deirvtile,e  del  fàuoreacquiftatoha- 
<ueuafi,noauuilà(Tbno  cofa  fi  cura, ch’egli  di  quel- 
ile  s’inframcttcffe , riputandolo  anziché  nò  della 
Maeftà  Cattolica  nimico . Sampicro  dunque 
dallVna  parte  difperando  la  grazia  dc'Genoucfi, 
e dall'altra  c (Tendo  il  Re  gouernato  da  chi  alla 
'.propia  grandezza, ed  vtilirà,  come  è ragion  di 
xredere,intcndeua,non  veggendo  in  quello  Ra- 
to poterli  mantenere  nel  grado, che  meritamen 
te  col  valore  , e colla  virtù  acquiilato  haueuafi, 
pensò  di  fufeitare  nuoui  tumulti  nella  Corfica,  Cagioni,  che 
ltimando  per  quelta  via  di  nmuouere  i Fran- pierò  a folci- 
celi dall’ cppenionc*  che  di  lui  perla  relazione lB? 
dell' Orfino,  e degli  altri  Tuoi  emuli  conceputo 
haueano,  fapendo  malli  mamente,che  la  più  par- 
te di  que’  Prcncipi  mal  volentieri  haueua  vedu- 
to, che  queirifola,come  già  congiunta, ed  vni- 
ta  alla  corona  di  Francia  folle  Rata  redimirà  a’ 

Gcnouefi.  Perche  confiderando  fra  fe  ftelTo  co 

* * _ * * . 

che  forze,&  in  qual  modo  egli  douelTe  Tini  pre- 
fa tentare,  paruegli  predo  che  impoflibile  , che 
lenz’armi  maritane douelfegli  iiufcire,  perciò- 
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che  oltre  il  bifogno  per  traportarne  le  cofe  ncceC- 
£ feefoprariiòJa,giadicauae(rcr  temerità  spaz- 
zi*! fe  tanto  di  nauilio  almeno  noti  hauea  shed 
quello  de’  Genouefi  poccffc  ftarc  à fronte  . La 
onde  fapendo,che  l'armata  de*  F rancefi  per  gli  par 
ti  della  pace  non  gli  verrebbe  giammai  conce* 
duta,  volle  tentare  almeno  per  lo  mezzo  loro 
idi  hauerne  fegretatnenteper  vna  fiata  fola  la  tur- 
xhcfca,auucngadio  che,  fe  bene  in  quel  tratto  ve  • 
deua  di  non  poter  condurre  la  bifogna  al  fine,  nc 
rfpcraffe  tutrauia  di  far  raro  progreflo , che  poi  fea 
za  di  marino  aiuto  il  fuodifirgno  còntinouar  po- 
ceffe.  jQltr’ acciò  facendo  fi  à credere,  che  ne  ver- 
rebbe à vincere  i Genouefi  agetiolmenceycofnun- 
xjue  dalle  forze  del  Re  di  Spagna  difefi  non  for- 
iero, imaginò  per  mezzo  d’alcuni  Francefi  acce 
fteuoli  à quella  Corona  di  tararlo  > c di  operar  si, 
che  in  cotale  affare  non  di  yolcffc  in  verun  mo- 
do impedire  , fc  bene  trattandone  con  molti, 
non  ritrcuò,chi  di  cotali  maneggi  voleffefi  i m- 
brigare:  conciofiacola  che,oltra  ie  difcordie,chc 
fra  loromedefimigiàmólco  innanzi  etano  pro- 
cedute , moiri  ccmeuano  , che  non  foffe  vtile  a1 
particolari  loro  difegni  , alli  quali  per  àllhoraat- 
tcndeuano,&aIciiJ}beri  dairinccrefrepropionoi* 
giudicauano  ertele  m quel  tempo  ifpedicntc  al 
icruigio  del  Re  lo*p  di  muouer  J’ainifeoncro  ì 
« > Geno- 
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Genouefi  con  Spagna  confederati  vperciochc  ol- 
tre che  iquel  Re.  à loro  difefa  hautebbe*  le  armi 
contro  a Francefi  voltate, dubitauano  non  quin- 
di alcuno  Teme  di  guerra  tra  di  loro  a gertno- 
gliar  ne  venifle  . Ben  è vero , che  la  Reina' nta- 
dre,  cd  akuòi  Signori  con  lei  d’amiltà,c  d’in-  Pic«>« 
telhgenza  congiunti  alcuno  aiuto  in  fegreto  gli 
promifono,cdir\  ifpezie  là  Reina  dettegli  inten- 
zione di  fcriuere  in  Goftantinopoli , accioche  Tar- 
mata nc  ottenefle,  cd  interpowerc  vn  Prencipè 
Francefe  col  Re  Cattolico  collegato' , accioche 
la  difefa  de*  Genouefi  intraprendere  non  voldfe*, 
ma  egli  rendédofi  poi  difficile  anzi  cheflòàmuo 
ucre  vna  coiai  pratica,  cconfideràdo  ella, che  ope 
rando,clie  Tarmata  gli  foffe  concedota,cra  prefi1 
fo  che  imponibile  occultare  ,chc  ciò  rilapuco  non 
foflfe  , e che  in  modo  veruno  vna  cofa  di  tam 
ta  confeguenza  muouer  non  fi  potette  fen za  di 
chiariflima  rottura  con  Spagna  , che  prouocare 
non  conueniale»  bollendo  il  p*opio  regno  dicac- 
tiui  humori , confortò. Sampicto  à trasferirfi  lui 
medefimo  per  quella  cagione  in  Goftancinopo- 
li,  promettendogli  con  letrere  di  far  si,  che  gli 
agenti  Tuoi  in  quelle  parti  difauorirlo  inicgreco 
procurarono  , accioche  ioperando  egli  con  'gli 
prcncipali  Turchi,  che  Tarmara  gli  foife  conce* 
duta,  palette  anzi  che /fra  loro  accordacifoflerfi, 
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che  ella  mano  hauetteui  tenuta  • Il  perche  egli 
fermò  à tutte  le  vie  di  fame  la  (perienza,  ma  con- 
siderando che  fopra  ogn’altra  colà  del  fauorc  de* 
prencipali  Cord»  e del  Seguito  de  popoli  abbilo* 

Lettere  <r  §naua 9 Pr*ma c^c  partirli, à tutti  quegli , à quali 
Sampiero  à più  afEdauafl , ed  edere  flati  mal  Sodisfatti  della 

pahCorfin.CI*  reftituzionc  del  regno  Sapeua,  Scritte,  dando  loro 
Speranza  di  doucr  rottamente  , per  liberargli  da 
Coffica  da  ss  Genouefivn 'altra  volta  ritornare.  Mandò  in  Cor 

nertireia  moi  ^ca  Gentile  da  Brando,  Giacopo  dalla 

ticudinc.  10  Cafabianca,e  Lionardo  da  Corte  Sotto  pretefto 

che  ritiratterfi  eglino  dilunghi  trauagli  alle  caie 
loro  per  quietamente  viuere  , accioche , c (Tendo 
partecipeuoli  di  tutti  i Suoi  difegni,  (pargeflbno, 
e per  mezzo  di  molti  prencipali  cosi  di  qua,  ca- 
rne di  là  da  monti,  à cui  egli  Scritto  hauca,fra  po- 

!)oli  Segretamente  Spargere  facelTono  tutta  quel- 
a mala  ibdisfazzione,che  fotte  loro  pottìbilc  del- 
ie azzioni  de*  Genouefi,per  rendergli  loroabo- 
mincuoli.  Se  odiofi,  e facettono  bellamente  in - 
ftillarc  nc*  creduli  petti  de  Corfijch’cgli  per  libe- 
rargli in  brieue  nell’  Ifola  ne  verrebbe,  difponen- 
do  per  cotal  via  gli  animi  de*  paeiàni , percio- 
che  il  (ùo  ritorno  dittderofàmentc  n’atrendeflo- 
no  • Quelli  poi  ettendofl  di  Francia  alle  caie  lo- 
ro trasferiti , con  tutta  diligenza  fpiauano  gli  an- 
damenti delle  cofe,  non  cralafciando  occafionc 
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Veruna,  che  di  quinci , per  promuouérel  dilegui 
di  Sampiero,  prender  poteflono;  vifitauario  fo- 
uentemente  il  Gouernatore , e dandofi  fcambie- 
uolmcntc  luogo  l’uno  aH’altro^tutt’hora  cor- 
Seggiauanlo,  accioche  le  cofe,  che  alla  giornata 
accadeuano  , ne  intendeflbno,  e quelle  in  mala 
parre  incerpretando,fra  popoli  (pargere  di  male 
fodisfazzioni  ne  poteffono.  Nc  mancarono  mol- 
te occafioni  di  poterlo  fare,  pcrciocheil  Gouer- 
natore andaua  appreso  à rifeuotere  la  taglia  di 
quattro  lirediGenoua  per  focolare, fi  come  nel 
tempo  de’  Francefi  dalli  medefimi  ordini  dei  ' . 
regno  era  fiata  impofta , e dagli  fteffi  Francefi 
rilccfta;  alla  quale  azzionecome  già  introdotta, 
e coftumata  gli  popoli  alcuna  oppofizione  all- 
hora  non  faccuano,  quantunque  per  antico  di  ' 
vna  fola  lira  fifofie  vn  cotal  conforma  perochc 
reftando  à quefto  modo  grauate  folamente  !c 
perfone,  parcua  ragioneuole,  che  fopra  l’haue- 
re  aucora  perla  rata  fi  ripartifle,  accioche  il  cari- 
co tra  i ricchi , c i poueri  fi  venifle  più  à raggua- 
gliare, Gencuefi  penfarono,  fgrauando  le  perfo-  Taglie 
ne  della  maggior  parte,  fopra  i beni  imponerla;  pra  tu 
la  onde  ordinarono,  che  gli  (labili  riuèdutifof- 
(èro,  accioche  giuftamente  fopra  di  efii  il  ripax- 
timento  fi  faceffe.  E febene  fi  può  fermamente! 
credere,  che  i popoli  lènza  veruno oftacoloque-r 
j . AAA  fta 
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fta  dìffribuzione per  molto  giufta,&  lofo'alrrèts» 
tanto  vtilehaurtbbono  accettata  ,•  pofciache  il* 
carico  non*  fi  crcfecua  , ma*  à>  fauorc  loro’  piu# 
vgualmcnte  ripartendoli  , dalle  perfone  (opra  i* 
beni  in  parte  fi  trafporcaua,  nientedimeno  ingair 
natile  Ipinti  da  alcuni  de’  prencipali  confapeuo-» 
li.  de’  dilegui  di  Sam  pierò;  e dagli  altri , che  no» 
voleuano,  che  i loro  beni  fi'  grauaflbno,  comin- 
ciarono à propio  loro  danno  ad  alterarfi  Fn  co^ 
cale  occafione  da’  pratici  della  natura , ed’  in fta^ 
bilità  de  Corfifu  giudicato , che  Genouefi  im- 
prudentemente operato  haue(Tonorparendb,dhc* 
in  quel  principio  alla  riforma  di  vna  colà  anzi  che 
nò  dall’vniuerfale  mal  fentita  man  porli  non» 
douefle,che  con  diuerfo  (entimento  da  quello* 
che  in  effetto  era, dalla  moltitudine  effere  inter- 
X pretata  potefic  , ma  andare  appreffo  all  'ufo , afc 
quale  non  pareua,  che  alcuno  di’ opporli*  cagio»* 
ne  haueffe  : c pure  , le  bene  i popoli  affai  conv- 
/ , ‘ mofferfi , à nouità  alcuna  non5  rrafeorfero,  peri 
cicche  a fc guaci  di  òampiero1  il  tempo  ancorai 
ÀMHà't’S' noÌÉf  pareua*,  fe  bene  Achille  da  Campocafiov 
• huomo1  di  natura  più  inquieta,  c velie  mente , 
auido'  di  cole  nuouc,  hauerrdo  alquanti  à fedi- 
zionc  concitato  , con  cllr alla  macchia  fi  rifilò,  c* 
firgrerameme  verfo  il  fiume  Gollo^  appretto  alla» 
{bada , che  di  là  fra  monti  conduce,  fi  mife  co» 
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. rifoluzione  di  aflalirc,  e malmenare  gli  vTtóiafh ^ 

,che  vfeici  à rifeuotereie  taglie  doueano  paflare  per 
^quella  parte.  Quella  imbofeata  non  fu  tanto ic- 
greta,chc  daloio  rifipuca  non  fofle  -,  e quantun- 
que eglino  ne  la  cagione,  ne  il  fine  , perche  jnof- 
fo  fi  folTe  penetrarono , nondimeno  foipetran- 
do,  che  alcun  male  (otto  vi  couafle  ,fecetlo  à fa- 
lere fegretamcnce  al’Goucrnatore ,,  il  quale, di- 
Iponendovn’ antica  legge  del  regno, che  fc  al- 
cuno, ritràhendofi  da  cala  (ua  , in  campagna  ,ió 
.alla  macchia  fimetre(Te,i  patenti  di  darlo  in  ma- 
. no  della  giuftizia,  ò di  farlo  dall  Mfola  fra  certo  ;r 
termine  dipartire  obbligati  rimaneflero,  dati  in 
molte  parti  gli  ordini  opportuni , in  vn  medefi- 
mo  tempo  tuctii  parenti  di  Achille  fece  far  pri-.^nTe pti 
gioni.  Per  la  qual.cofa  egli  di  fiibito  à conforto  g,oni* 

,de’  confa peuoli  deVdifegni  diSampicro dallUfo*  , .... 

• /.  \ /*  i . . » , /.  , ■ 'Achille  parti- 

la li  parti  noniolamcme  per  liberare  ì tuoi  ,ma  £°  dall rifoU. 

peroche  fu  bellamente. certificato  , che  di  fufei ca- 
re fimigliantuumori.tempoancora  non  era.  In 
que’  dircfrendo  Rafaelle  . Gentile  da  Brando  à vi- 
sitare alcuni  (uoi  parenti  di  là  da  'monriandaro, 
melle  raunanze  degli  huomini  fu ggerendo,  che  il 
gouerno  de  Genoucfi  nonerat>uono,contra  di 
doro  deliramente  gl’incitaua:Ia  qual  cofa  all’o- 
recchie  del  Gouernarore  fegrecamcntepcruenne, 
^ondeptoueduto  à ciòjcheconueniuaque’nelri- 

AAA  x torno. 
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; torno,  che  fece  alla  Badia,  fu  fatto  prigione,  per 
/ ^ lo  cui  mezzo  fperaua  d’intendere  il  fine  non (o- 

R-'f-Uc^en  kmenre  ^u°i  p&^eri*  ma  di  quegli  eziandio 
tile  da  Bran*  d’Achille,  fe  appena  chiufo  in  carcere  da  mali- 
w/c^cofu-  gna  febre  oppretfb  in  poco  d’hora  morto  non 
bici  dl  Oltre à ciò  procedendo  ilPiouanodi  Ca- 

da in  maniera  nelle  congregazioni,  che  di  fpar- 
gere  male  fodisfazzioni  fofpecto  rédeuafi , venne 
Piouano  di  di  ordine  del  Gouernatore  carcerato , e per  Gé- 

Cafta  fatto  . , ..  . r . 

prigione  9 e nouà  imbarcato  , quantunque  egli  ingannando 
3ST“To  quegli,che  il  conduceuano,  dalle  mani,  loro  fcap- 
/ - rpando , in  Tofcana  fe  ne  fuggiflc . Maneggia*  « 
uano  altresì  cotali  pratiche  Piero  dal  Piedalbcr- 
fino,eMarco  di  Ambiegna,  ma  tanto  fègreca- 
mente,  che  il  Gouernatore  giammai  nonclia al- 
cuna haùerne  non  potette  , ancora  che  ncll’ani- 
mo  fuo  hauefTegli  molto  fbfpetti  *,  il  quale  per- 
ciò l’autorità  dVna  legge  del  regno  vlàndojper 
la  quale  veniuagli  conceduta  libera  balia  diman- 
pìero dai  pie  dar  fuori  dell  ’ i fola  chiunche  haueffe  folpetro, 

MwwdiAm  diede  ^oro  bando  per  alquanti  anni.  E quan- 
biejgna  ban.  tunque  per  tutco<eiò,che  foife  adoperato  da  fegua- 
ci  di  Sampiero , i popoli  ad  alcuna  nouità  non 
fi  moueflono  , nondimeno  non  mancando  fra 
di  loro  molti  di  natura  ritrofi  ,i  quali  p>iù  rifen- 
riti  degli  alni  fi  dimoftrauano , il  Gouernatore 
dubitando  non  coftoro  traheilonfi  dietro  moU 
. ...  • i o - mudine 
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titudine  d*  huomini,  ed  appreffo  poi  di  mano  in 
mano  crefcendo  in  nouero,  alcun  tumulto  non 
-fufcitaflono  , egli  auuedutamcnte  pigliando  vni^-.iar  - ’ 

• fàggio , c prudente  partito, fece  da  alcuni* Cot- 
. fi» de  quali: fidauafi,fra popoli  fpargerc, ch'era bè- 
ne mandare  à Genoua  ambafcladori,  i quali  lo- 
pra  la  taglia  qualche  grazia  addimandaffono,au- 

. uengadioche  allhora  parcfle,chc  Ja  fola  taglia  fof-  • 
f fe  quella , che.  cotale  alterazione  cagionale;  còl 
. quale  aùuifo  l’ inconucnicnte  trattenne  che  tfà- 
ifeere  ne  pòteuà  fenza  alcuna  indegnità  publica 
( intraporui . Perche  mouuta  quella  pratica  fra  po- 
(poli  , fu  fupplicato  al  Gouernatore  y che  licenza 
rdi  eleggere  am bafeiadori  cohcedcfle  loro,  il  c}^  Ai^afcìado 
idi  fubito  ottenuto  > furono  à cotal  cura  ammèf-  GenoiL  fo- 
fi  Camillo  dalla  Caiabianca  , Marcantonio  dal  pialcW8|!C‘ 

• Vefcouato,  Andrea  da  Lumiò,eChriftofbródc 
Antilànti  per  di  qua  da  monti,  e per  dilàGian- 
nonc  da  Sarla , e Rafaelle  da  Ortoio,  i quali  fi 
partirono  dall  'ifola,  e giugnendo  affai  rollo  in  - . 
.Genoua,  con  molta  ageudezza  all^udienza  ini  /-*. 
trodotti  furono, nella  quale  dando«potizia  della 
pouertà  de  popoli, e del  difideriolcfro,chenon  fi 
andafle  appreflo  ail’accrelcimento  delle  taglie 

in  tempo  de  Francefi  fatto  , qnelfy  ^cilità^tìc'  % , 
xnagillrati  della  Republica  ritrouarono , che  fep- 
*pcto  difiderare;  percioche  à poueri  la  franchez* 
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. -f  za  per  molti  anni  di  tutta  la  taglia  nc  fu  conce- 
fa  da’  Genomi  due* , acciojcbe  trattante  poteUcrfi  riftorare , 
fbpralewgiit  à cutti  gli  altri  per  lo  medefimo  tempo  vna  buo- 
na p^rteóiefù  {cornata.  Ma  per  meglio  rifolucte 
poi  ciòcche  nel  tempo  à venire  coftu  mare  fido» 
j ueffe, furono  deputati  in  quel  mentre  cittadini  a 
riuedere  lo  flato  deirimpofirionedclle  taglie , ed 
, àriferùe*accioch:e peóu  edere  inappreffofi  potef- 
dè  nonfolo  àqucliay.che  à giuftizia  s ’afpòttaua, 

. ma&h£ota  più  pcnfaramcnce  fi  rifoluefie  la  quia- 
' * : jlità  della  grazia i chcdopra  le  richieftc  de’- popoli 

à fermare  fi  haueffe*  tìli  Ambafiadori  battendo 
* ^impetrato  aflaipiù  di  quella,  che  nettamente  loro 
fperauano,:mòlrofodisfarti;ritomaronfi.  Il  che 
, irt&putofiin  Gorfica,curtii  popoli  tanto  appagati 
r J ! ne  rimafono  stille  d’alcrarea  lodisfazzione  noti- 
izia  non  liauendofi , pareua  .che  ogni  occafione  di 
.nouità  foficxli  mezzo  tolta.  Maileguacidi  Sam- 
piero,.chenon  perlfgrauarc  1 MfoJa  di  taglie  mof- 
f\  sperano,  ma  per  fofpignerc  i popoli  à tumul- 
tuare, nonperqucfto  acquetaronfi  ,anzi  rocca- 
fonc  daogn  'altra  cofà  pigliando,  con  tutto lo- 
ro Audio,  e Segretezza  à concitare  i popoli  alla 
folleuazioneneattendeuano,  E perochei  Capo- 
rali nel  tempo/dc’Francefi  d ’acqmftarfi  feguaci* 
ed  amici,  per  valertene  poi  nelleiolleuazionipro- 
xurauano,  erano  per  li  paefani  della  lorofazzio/ 
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ite  dinanzi  a’  magiftratì  liberamente  compariti 
eontra  la  difpofizione  d’una  legge  rriòfto  anti- 
ca, ma  però  fempre  ofleruata , e gR  vfiziali  Fran- 
ccfi,  quantunque '1 ’aftùzia  de’  Capotali  cono-' 
fcclTero  , non  haueuano  , per  cfltre  ne*  bollorf 

della  guerra, hauuto  ardire  eontra  la  volontà  di' 

\ r \ re  r i w-' 

quegli  tarla  ofleruare,  onde  andauano  appretto 
i comparire , del  continouo  contrafacendo  ; é 
però  i magillrari  della  R,epublica,per  fare,  che  la 
legge  fi  ofleruatTe  , à galtigarli  cominciarono./  • 
Perche  moiri  fèguaci  di  Sampiero  quinci  1*  oc- 
cafione  prendendo  ,cor*  moka  follecitudine,  ed1 
auucdiméro  i popoli  à fouuerrire  ile  cominciaro- 
no, facendo  loro  atfapere  , che  per  cotal  legge* 
non  più  da  perfone  autorcuoli  amorofanienre  dii-' 
fefi  larebbon^mapofti  in  manode’piarcfi  (co-, 
fi  appellano  quegli , che  prezzolati  gir  piati , ò le 
liti  altrui  procurano  ) huomini  per  lo  più  vili  t e 
di  poca  (lima  dalla  cupidigia  del  danaio  anzi  che 
da  altra  cagione*. traici.  Ma  con  nitro  ciò  non  fù 
rra  popoli  alcuno  r che  fi;  fnoueiTe  , quantunque 
Tadico  dal  Petricàggio,  che  più  volte  per  altri  *****  ** 
quafii  in  dii  pregio  della  (legge  crai  còparfo,  fof-  riic^Jtomrec 

fc  iheo  dal  Gouernacore  per  alqiranti  anni  in  ter-  ” 
rafcrniatilegato, il  quale  poi  nella  cirri  di  Vcnct- 
miglia  fe  ne  inorine,  Ora  mentre  che  quelle  cow 
k icguiuano,e  che  da’  confapeuòh  della  mence 

di 
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di  Sampiero  fi  andauàno  fé  minando  be’  popoli 
malcfodisfazzioni  del  gouerno  de’Genouefì  len- 
t za  che  cflì  ,vna  menoma  notizia  ne  haucflono  » . 
egli  confumato  indarno  II  tempo  appiedo  à Tur  > 
chi  in  |Goftantinopoli , doue  di  Africa  fè  n’en 
^nda^o,  e dtfpc.rapdo  d ' ottenere  da  loro  forzb 
T tirchi  ritor-  alcune  maritime,in  Francia  fe  ne  ritornò,;e  rifol- 
rutomFtan-  Ucndd  ad  qgni  modo  di  volec  tentarc  cofe  nuo« 
uc.  nell’Ifola  eziandio  fenza  aiuto  di  mare  » di  bel' 

. nuouo  alla  Reina  , ed  à que’  Prencipi  , che  per 
amici riconofccua, ne  ricorie, facendo  loro  nuo- 
Awti  ptomef  ^ ( iftapza»  che  f!ainra(Tono ; & eglino  di  farlo  eoa 

ii  d Sampie-  « » \ r . «•  «p 

danari  pero  » c iegretamente  gli  promilono, 
perciocnc  in  quel  dubbio  conrinouaUano , che. 
apertamente  dimoftrandofi , il  Re  di  Spagna  ri- 
putar doueilc , chei  patti  della  pace  non  fi  offer- 
uafTono  > nella  quale  non  folamente  i Genouefì 
erano  Rati  compre!!  ».  ma  per  ofTeruanza  di  quel- 
' la  era  loro  Rata  redimita  la  Corfìca.  Dalle  quali 
cofe  temeuano  » che  qualche  nuouo  difgufto  fu 
le  dye  Corone  ne  poteife  nafeere , cd  elfi  unto 
i -!  i piu  fofpctti  à Spagna  ne  douefibno  rimanere, e 
‘ " però  fra  di  loro  confricando,  comevn  cotal  fc- 
grcto  aiutorio  porgergli  potefTono,  conchiufb- 
no,  che  la  Reina  ai  Gran  Duca  di  Tofèaha  ne 
icriuefTe , accioche .di  munizioni»  c d’altre  colè 
fouucniflèli  ue’  bifogpi, Ma  il.Gran  Duca,quan- 
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tunque  dalla  Reina  ca!datnétepregato,per  quan- 
to mtefelì.nó  fi  volle  inframettere  di  cotali  impac 
eiaculandoli,  che,  parédo  allhora  il  Re  diSpagn*  ' 
non  molto  ben  di  lui  fodisfatto,  non  gli  tornaua 
conto  dargli  occasione  di  maggior  fofpctto:  pur  s,mpi«oin- 
tuteauia  le  lignificò, che  Sampiero  da  fé  à le  ad  *d  a?- 
Aurelio  Campofregolb  figliuolo  naturale  di  Ot 
tauiano  , che  già  Fù  Capellazzo  in  Genoua  , il 
quale  in  Fiorenza  li  ritrouaua,  rifuggendo  ,non 
gli  haurebbe  mancato,  e che  percoral  mezzodì 
tutto  ciò,  che  da  lui  ricercafiè , larebbe  proue- 
duto  » tanto  piu  che  Aurelio  non  lolamente  mol- 
tiamici,  e molte  dipendenze  nell ’ llola  haueua, 
ma  in  alcune  terre  di  ella  qualche  luperiorità  ne 
pretendeua.  In  quel  tempo  fu  trasferito  il  domi- 
nio della  Corlica  da’  Protettori  di  S. Giorgio  al 
Supremo  Magiftrato  della  Republica , pcrcioche  fponatodis. 
il  tempo  variate  haueua  le  condizioni  dell’antico  nMo?10>IS# 
principato  de’Capellazzi,  & erano  mancate  quel- 
le cagioni,  per  lequali  anticamente  il  gouerno  di  ' » 

quel  regno  à S. Giorgio  era  ftato  dato, ed  i Ge-  > , 
nouefi  per  ilperienza  conofciuto  haueuano,  che 
gli  flati  dal  Sommo  Magiftrato  con  più  cura,c  ! 

con  maggior  dignità  erano  gouernati.  In  cotale 
mutazione  il  Senato  volendo  ad  ogni  alterazio- 
ne,che  fofle  potuta  feguire,  prouedere,  mandò  °g?S?' 
quantoprima  nuoue genti , artiglierie,  munizio-  ìJl  sfcnatoi“ 

BBB  ni,  ed 
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ni  ,ed  alcri  apparecchi  da  guerra  nella  Baftia,in  . 
Sanfiorenzo,  in  Calui,in  Aiazzo,in  Bonifazio,  •' 
ed  in  altri  luoghi  deli ’lfola:  diede  ordine, che  fi 
fortificale  la  cittadella,  e la  città  di  Aiazzo,  che 
„ s ’andaflc  appretto  alla  fabrica , che  Francefi  ha-  I 
ueuano  cominciato  in  Bonifazio,  & che  fiedifi* 
cade  vn  forte  alla  Mortella  per  maggior  ficurez- 
za  del  golfo  di  Sanfiorenzo*  Mentre  che  ciò  il 
faceua,la  Tetra  di  Sampicroad  altro  non  inten-  1 
deua , che  à finiftramcntc  interpretare  infra  po- 
poli le  azzioni  de  Genouefi.  Vna  leggevi  hauea 
antica  nell  * Boiacche  di  lungi  dalla  marina  per  die- 
ci miglia  il  fabricare  torri , ed  il  ridurre  altri  edifi- 
zi  in  fortezza  victaua;  e con  tutto  che  per  l’addie-  *1 
tro  infino  mai  al  tempo  de*  Francefi  fotte  fiata  [ 
h!  m-  inuioIabilmentcodeiuata,rinfolcnza  però,nel- 
J/Jj  .ì  1*  quale  i popoli  poi  trafcorfono,il  freno  di  que- 
lla, c di  tutte  altre  leggi  rompendo,  in  diipregio 
pofta  l’ hauea  *,  e percioche  in  quel  tempo  di 
Ordine  che  fi  molte  torri  erano  fiate  in  luoghi  prohibiti  rizza- 
diifacciìono ; dagli  vfiziali  della  Republica  comandato, 

le  corti  » e o o , 1*  t • /t'  f*  • j tC 

fe  fortificate  che  al  termine  dalle  leggi  allegnato  iiriducello- 
hibiS?h'pr°"  no, il  che  fecero  di  prefente  efequire  .Ora  gli  amici 
diSampiero  da  quello  centra  Genouefi  i popoli 
ne  aizzauano  : la  qual  cofa.comc  che  per  fc  Ilei» 

■ ••i  ■ di  picciolo  momento  fofiell  , ed  à popoli  niun 

danno  toccandone  » à foli  preucipali  s’appartc- 

‘ ' "...  lidie. 
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neflc,  tuttauia  vi  erano  di  molti,  i quali  in  fcgre- 
to  di  malamente  fentirla  indizio  dauano.Sampic- 
ro  nel  mcdelìmo  tempo  apparecchiandoli  à dar 
principio  à ciò  , che  diliberato  hauea , per  rino-  - 

uellare  le  pratiche,  fcrifle  à di  molti, a'  cjualigià 
ferino  hauea  , & ad  Aurelio  Campofregofo  in 
ifpezie.chc  anch’egli  ne  fc ducile  lignificò.  E con- 
fiderando,  che  giunco  ch’egli  folte  nelè’Ilola.e 
feoperta  l’intenzione  fua, tutti  coloro, che  il  fe- 
guitalTono  , come  ribelli  della  Republica  dagli 
vfizialipriuatid' ogni  com  modo.  Se  in  tutti  mo- 
di perfeguitati  ne  larebbonoic  fapendo.chc  da 
Genoua  era  loro  del  fide  proueduto.cdi  altron- 
de portarne  prohibito,  e che  perciò  farebbe  loro 
ftaco  di  gran  rouina , mancando  cola  di  molta 
confegucnza , confluendo  le  fortune  de’  Corti  ' 

perla  piu  parte  in  beltiami,  però  di  Proenza,  per 
riparare  per  qualche  tempo  à quelli  inconuenien- 
ti,vn  vafello  carico  difale  ne  inuiò  verfo  l' Ifola,  Sale  ìnuiat® 
dando  ordine  al  padrone,  che  in  alcun  porto  dif  toCoifc!?0' 
habicato  riduceflclì  .tenendo  quanto  più  potclfe 
occulto  ch’egli  làlc  hauefife  , accioche  non  po- 
rcndolene  d’altra  parce,  che  da  Genoua  condur-  '.t*  «io*, 

re .qualche  male  non  gli  ne  interucnilfe,- eie  pure  D l 

feoperto  folTe,  diceflc  dt  hauere  in  quelle  parti  ■ ’ 7:  ' 

contra  lua  volontà  Ipintodalla  forza  del  vento,  < 

c dal  mare  contrario  nauicato,cchc  tolto  ripi- 

B B B t gliando. 
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gliando  il  fuo  camino  d’indi  partirebbefì,accio- 
ebe  con  quefte  ani  ranco  trattcnettefi, ch’egli  nc 
arriuatte,  conciofiacofache  in  bricue  partendoti 
di  Francia  , colà  fenza  dimora  prettamente  nc 
trapaflerebbe  : diedcglianco  di  molte  lettere,  che 
à Corfi  ferine  hauea , con  ordine  che  in  loro  ma- 
no propia  peruenire  le  facette.  Eperoche  puma 
d * ogn  ’ altra  cofà  d ’impadronirfi  di  qualche  luo- 
go forte  difegnaua , doue,  bisognando , ritirare  fi 
potette, e nelle  occorrenze  fermaruifi,  auuenga- 
dioche  altramente  giudicafle,chegli  farebbe  fta- 
to  di  bifogno  dalla  moltitudine  in  tutto  dipen- 
dere,la  quale  più  dagli  accidenti , che  dal  confi- 
glio è guidata,  riuoltò  per  tanto  Fanimo  ad  im- 
padronirfi  di  Bonifazio,  fperando  di  forprendere 
quella  fortezza  dagli  fcogli , fopra  de*  quali  è fon- 
data , accettandotele  di  nottetempo  con  piccio- 
li vafelli  dalla  parte  più  alca,  doue  ettendo  inac- 
ceflìbilc,  e quafi  ficura  , radiflime  le  fcntinelle  fi 
faceuano,&  lui  con  (cale , ed  altri  ftromenti  bi/o- 
gneuoli  fenzetter  veduto  alla  fproucdutaafcen- 
dere.  Perciò  mandò  innanzi  due  Corfi , che  le 
mifurepigliaflono  ,per  potere  fecondo  F altezza, 
eia  qualità  di  quelle  balze  le  fcale,ed  altre  machi- 
ne, per  falirui,accommodarc.  Inqucl  tempo  mc- 
defimo  Aurelio  Campofrcgofohauendoà  riduc- 
ila di  Sampicro  fenice  leccae  à di  molti  neli’Iib- 
r»  ; . la# 
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la,  acciochenon  fodero imercctte, le  mandò  per 
Vecchione  dalle  Cafelle,  che  sbandirò  dal  regno 
in  Firenze  ritrouauafì , il  quale  con  fperanza  della 
ritornata  di  Sani  pierò,  e per  lodifiderio  di  nouità 
perCorfica  s'imbarcò  fenza  (limare  il  pericolo, 
àche  (e  mede(ìtno,e  la  bifogna , per  la  quale  era 
mandato  ,ncfponeua , e feendendo  in  terra  nella 
banda  didentro , per  1 * (fola  con  legnando  le  let- 
tere Fe  ne  andò,maaflai  toftoalcuni  di  quegli,  à. 
cui  ne  diede,  in  Tofcanafecionlo  ritornare, pero- 
che  dubitando  non  la  fua  venuta  fi  riaperte,  che 
fofle  fatto  prigione , e (coprirteli  poi  il  tutto  for- 
te netemeuano;fe  benedoppo  il  fuo  ritorno,  Ge- 
noueli  hauendonc  notizia  , ed  infieme  qualche 
odore  de’ maneggi,  che  fifaceuanojhebbero  per 
diuerfi  mezzi  modo  di  (àpere  da  lui  non  blamen- 
te à cui  egli  le  lettere  dato  fi  hauefle,  ma  eziandio 
di  qualche  pratiche  molto  fofpetteycheall’orec- 
chiefuc  erano  peruenuce,  quantunque  ne  tempo, 
ne  modo  egli  fapeflè.  Mentre  che  quelle  cole  fi 
faceuano, il  padrone  Procnzale  giunco  nella  ban- 
da di  fuori  ,prefe  terranei  porto  di  Sagonc,madi 
(ubico  fapendofi, che  il  vafcllo  carico  di  Tale  hauea, 
il  magiftrato,facte  pigliare  le  vele  ,e  gli  altri  arredi, 
accioche  non  fe  ne  potcrtc  fuggire  ,lo  condannò 
percontrafacience: ma  egli  appellandoli,  à Ge- 
anoua  fe  n’andò doue  cllcndogli  data  (peranza 
^ > della 
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della  fùa  liberazione, e della  reftiruzionc  de*  ceni, 
le  la  venta  di  ciò, che  loffc  dimandato, nferiua. 

Reiezione  dei foPra  Ic  cof'’  fhf  ,di  S«np«ero  f»  fofpMtattano, 

patrone  Pro-  interrogatoceli  hebbe  di  lui  notizia  dell’ ordine, 
nouefi  de°^l  chc  dato  gli  haueua,edi  coloro,  a’  quali  per  Tuo 
oriini  di  Sam  nicz20  mandò  lettere;  dal  che  tanto  più  Geno- 

uefi  in  oppenionc, ch’egli  ad  ogni  modo  qual- 
che nouica  volefie  tentare , fi  confermarono  . 

Vi  fi  aggiunfe,  che  coloro, che  à m Turare  Tàltez- 

za  degli  (cogli  di  Bonifazio  mandati  hauea,  (o- 
pra  vn  piccioio  battello  di  nottetempo  lènza  che 
fo  fiero  Tentiti  colà,  doue  volcano,  ne  nauicaro- 
no;  ma  non  potendoli  appreflare  in  modo , che 
ficuramcnre  far  lo  potcfièro,percioche  alcuni  feo 
gli  in  quella  parte  ritrouarono,chc  il  battello  ten 
netterò  alquanto  difeofto,  di  pafiarui  à nuoto  a- 
ftretti  furono,  per  la  qual  colà  vna  buona  parte 
della  notte  fenza  prò  veruno  ne  confumarono. 
Cori*  mandi  & approflìmandofi  il  giorno,nc  hauendo  ancora 
to*!  mifaw  compiuta  la  bifogna,fi  ritirarono  con  inrenzio- 

BoniSioprc  nc  Pc™  dl  ricornarui  vn’altra  volta; ma nauican- 
iì  da  Turchi.  do,da  corlali  Turchi  furono  fatti  prigioni,aIcuni 

dc’quali,perche  nello  fpingercaddofioal  battello, 
vidono,  che  vno  di  que*  duegittòin  mare  quelle 
corali  nnlure,  vollero  lapere  da  loro,  che  fofib- 
no,  ccon  tormenti  mamfeltarono  il  tutto  ; on- 
de intefero  i dilegui  di  Sampiero,e  come  quelli 
Jiab  due  • 
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duca  prender  la  mifura  dell’altezza  di  Bonifazio 
mandati  haueua , e date  loro  di  molte  lettere  in- 
dirizzare à diuerfi  dell’lfola  , delle  quali  ancora 
buona  parte  haueuano.  Fra  quefti  Corfàli  cflen- 
do  alcuni  fudditi  della  Republica,i  quali,  fe  bene 
poi  d’efler  flati  condotti  in  ieruitù  ia  fede  chriftia- 
na  rinegata  haueano,  non  ancora  in  tutto  la  na- 
turale inchineuolezza  verfo  la  patria,  nc  l’amo- 
re de  loro  naturali  (ignori  haueuano  dimentica- 
to, prefo  il  rimanente  delle  lettere,  c liberato  à 
pofta  vno  fchiauo  chriftiano  pur  fedele  alla  Re-  àdi 
publica,  le  lettere  per  mezzo  fuo  al  Commcfla-£,rP?derre 
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rio  di  Bonifazio  ne  mandarono  , facendogli  in-  peni  per 
tendere  tutto  ciò , che  (coperto  haueano -,  cdeglidGCTouJr 
di  Pubico inuiate  per  huomo  fedele  al  Goucmato- 
re  le  lettere  , feeelo  (ipeuolc  del  tutto  • U Go- 
uernatore  da’  fofpetti , che  fino  allhora  haueua 
hauuco , venendo  in  qualfl  certa  cognizione  del- 
le pratiche, che  andauano  attorno,  e di  quello , * - * 

che  Sampiero  difegnaua  , ordinò  di  prelente  ì 
gli  vfiziali  sì  di  qua  , sì  di  là  da  monti , chr  fà^ 
cedono  prigioni  molti,  & alcuni  fotro finta  d’al- 
tri pretefti  chiamaflono , e coparendone,  alquan- 
ti ne  furono  ritenutile  benché  per  certezza  non 
potefle  co(a  alcuna  intendere,  mandò  fuori  del- 
1 1 fola  Orlando  d’Ornano , Frate, e Saluadorc  dal--d  fuor”!?- 
l’ctncaggio,  Paolino  da  Paftorecchia,  Lorenzino 
w di 
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Gieronimo 
Giu  (Umano 
Vicario  del 
Gouernatore 
mandato  in 
Piazzo. 
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di  Arcnofo,  Gio.  Battifta  dalle  Ciminaccic,  Fer- 
rante dalle  Vie,  Giulio  da  Rebbia  , Piero  dalla 
Vcnfolafca,  Pellegrino  dall'Orralc,  Chriftoforo 
d’Antifanti , Rafaelle  dairOrcolo , ed  Alfonfo  dal 
Ceruiconc,  percioche,febenccontra  di  loro  non 
era  indizio  alcuno , hauendo  però  ritrouato , che 
Sampiero  ad  ognuno  di  effi  (criucua  con  dar  lo- 
ro notizia  della  rifbluzione,  che  di  ritornare  nel  - 
Tlfola  fatta  haueua,  non  mancauadi  ftarnecon 
qualche  fofpetto,  quantunque  dalle  lettere  fi  co- 
ri ofeeffe  , che  quella  era  la  prima  volta,  che  di  ciò 
fcritto  loro  hauefie  • E peroche  in  Aiazzo erano 
alcuni  degli  incarcerati , i quali  difideraua  , che 
da  perfona  informata  di  tutto  quello,  eh  era  a fua 
notizia,  interrogati  fodero,  non  volendo  ciò  ad 
altri  confidare,  vi  mandò  per  tal  cagione  Gicro- 
nimo  Giuftiniano  Vicario  di  lui, con  ordine  che 
nel  camino  per  gli  mcdefimirifpetti  facefle  far 
prigione  Ferrante  dalle  Muracciole , ed  in  Aiazzo 
il  conducete.  Fi  coftui  prefo  , e peroche  era 
parente  di  Bartomiolo  dal  Viuario,huomo, che 
nella  guerra  Francete  era  tempre  flato  fedele  al- 
la Republica,  parendogli  di  meritare  qualche  co- 
te,la  liberazione  del  parcncepcr  grazia  doman- 
dò, c non  volendogliela  il  Vicario  accofcntirc, 
per  hauer  commeflione  infino  à nuouo  ordine 
di  tenerlo  prigione , egli  grandemente  fdegna- 
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io  polcfi  In  ìflrada  con  numero  d’huomini,  &ifc!I3ftte  d3h 

r leMarr.ccoiC 

èli  alpcctando  que*  ,(chc  in  Aiazzo  il  conduce*-  prefo,e  lìbe- 

, 1 r *1-1  N I v/  Ar  • • «Tato per  fotzj 

Uano , per  forza  lo  leuo  loro,  Veggenaoii  poi  in  d*  luitomio- 
srfatcodilbrdineciaboccato,  dacafafuain  com  ^0>lbl  Vlcl‘ 
pagma  del  medefimo  Ferrante,  c di  alcuni  alcri 
partendole  (opra. le  montagne  fra  bofehi  riri-  ‘ 

randofiid’uno  in  altro  più  graue  male  cadendo, 
come  alle  volte  auuenir  fuole,ad  vlàr  violenza 
nella ftrada, ed à rubare  cominciò.perlaqual co- 
fa  il  Vicario  , ricornandofene  alla  Badia, fece  le 
fue  cafe  abbruciare,  Genouefi  ancoraché  per  gli 
accidenti  feguiti  ciò , che  bampiero  machinaua, 
conofciuto  haueffero,  faccuanìfi  però  à credere, 
eh  * egli,veggendofi  /coperto , & le  prouigioni  fac 
tehauendo  mtefoJ  ’imprelà  tralafciare  ne  douef- 
fe,effendoche  madìmcdalla  primiera  mofla  al- 
quanti anni  giàpaffari  erano.  Ma  non  diparten- 
doli egli  punto  dal  primiero  proponimento, da 
Parigi  in  Mar/igIiatrasferendon,fopra  vna  galea 
nel  mefe  di  giugno  1 564.  s 'imbarcò  accom-:  x ^ ’ 

pagnaco  dalla  jua-guardia  di  Francese  da alcjuan 
ti  Corfi  , infra  quali  hauea  Piergiouanni  d’Orria-: 
no,  Achille  da  Campocaffo,  Anton  da  Sanfioren-*  Giunta  dì  Sa- 
zo*e  Biulchino  da£)iezza;enauicacoin  Corfica,  ficar.o  nCor' 
afferrò  re rra  nel  golfo  di  Valinco.di  donde  alea* 
ftello  d'illriale  tic  andò, del  quaie,nonc{Tendone  rurìaprtrada: 
tenuta  buona  guardia, di  leggieri  $ ’im padroni,  & * 
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iui  fermandofiper  alquanti  giorni, molti  paefìni 
tumultuolamente  ammafsò.  Scrific  di  qua, e di 
là  da* monti  à molti,  clic  di  feguiro  giudicaua, 
Preteflo  di  notificando  loro  la  Tua  venura  per  liberare  la  pa- 

Snmpieropcr-  ir  \ Ji  , i 

foiicuaie  ipo  cria  dalia  feruitu  de’  Genouefi  > c facendo  loro 
iftanza  di  folleuar  padani  > e di  andar  da  lui  con 
quel  maggior  sforzo,  che  potettero,  affai  pretto 
Achilie  da  Ca  adandaruene  cominciarono  . I primi,  c’hebbe^ 
Kttwvnator  furono  da  lui  fatto  Achille  da  Campocaflb  à 
xe*  combattere  vna  vicina  torre  mandati, ma  nò  ven- 

ne loro  fatto  di  pigliarla,  percioche  coloro  che  la 
guardauano,  ributtandogli,  la  difefono  me  man- 
dò  ancora  molti  altri  in  vn  luogo  di  quella  con* 
rrada,  doue  i padani  di  molto  beftiame  haueano* 
oue  depredando  fecondo  ll  occafionc,  che  loro 
fi  andò  offerendo  , molta  preda  ne  conduceua- 
no;  ma  Geronimo  Cafero,  Gentil  "huomo  Ge- 
Geronimo  n0uefe  capitano  de*  caualli  in  Aia2zo,  il  quale. 

Calerò  capi-  » n 1 r • 

unodicauai-  rifaputa  i andata  di  Sam  pierò  , era  (tato  fuori 
mandato  , accioche  inuiandofi  ouunquc  in- 
tendere che  fotte  >.  di  farlo  prigione  procu- 
rarti > incontrandofì  à calo  in  coltolo,  franca- 
mente gli  affali, & ammazzandone  molti , in  fu- 
ga gli  mife,  ricuperali  do  il  beftiame , che  à padro- 
ni reftituir  fece.  Sam pierò  fermato  che  fi  fu  per 
iftria  fornita  alquanti  giorni  in  Ittria, accompagnato  da  tutti 
quegli, che  affino  all*  horahaueua  raccolti, fi  par- 
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ti'Jafciando  in  quel  cartello  foldati  per  guardar- 
lo, ed  icofene  alla  volta  delle  Ciminaccie,  di  onde 
poi  diquà  da  monti  pattando, à Vifani  fi  fermò-, 
equiui  facendo  la  malfa  di  tutti  quegli , die  per  quTd!^0^ 
lettere,  e per  altri  mezzi  hauea  potuti  afe  chiama 
re, dimottrandofi  tutti  in  vniuerfale  molto  ac-  £cme* 
conci, e pretti  à feguitarlo,  & ad  vbbidirea  cut* 
tociò,  ch’egli  per  la  comune  falute  doueifi  fare 
giudicato  hauette:  e de  pri  nn  che  da  lui  an  darono, 
furono  dc’fignori,Ancon  Guiglielmo,PaoIo,Pie- 
ropaolo , Antonpaolo , e Paolo  Luigi  da  Bozi,c 
Francefco  Gentile  da  Brando,e  de’ Caporali, Gio.  p,ero"  f 
Matteo  da  Chiatra,  Francefcomaria  da  Lucco , e ; 

Polidoro  dalla  Pancaraccia  , e d’altri  prencipali 
Vinciguerra  , Francefco,  Paolo,  e Paolino  dalle 
Vie,  Irlando,  Filippo,  c Paolo  da  Qucnza,Vicen- 
tello,  Picrgiouanni,  Gio:  Natale,  Giacopo, Piero- 
paolo , & Anconfranccfco  dalla  Serra,  Napolione 
daSanca  Lucia,  e Schiaffone  dalla  Campana.  01- 
treiciò  hauendo  Sampicro  fcritco  à Federico,  & 
ad  Ercole  da  Ittria,  &c  à Marco  d’r\mbiegna,e 
grandittima  ittanza  loro  fatta,  che  andaffono  à 
xicrouarlo,  etti  da  principio  ricucirono,  mandan- 
dole lettere  al  Commettano  di  Aiazzo, dando- 
gli di  tutto  notizia-,  Federico  poi,  e Marco  (li- 
mando di  non  hauer compiutamente  fodisfacto, 
andaronfene  in  perfona  in  quella  cicca , e rutto  ciò, 
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ch’m  fcguirò  ,al  medefimo  Coìti  mettano  nar- 
rarono, il  quale  credendo,  che  con  gii  effetti  com- 
prouar  douettcro  la  fede , che  còlle  parole  dimoi- 
•ftrauano,  gli  fpedì  capitani  per  far  fot  dati  >maeflì 
.prefupponédó  da  principio,  che  Sam  pierò  tirarli 
dietro  tanta  moltitudine,  tome  poi  fete/non  pó- 
teffe,echeGenoueficon  maggior  facilità  i dite- 
gni,ei  moti  di  quello  impedir  doueffono , leali,  e 
fedeli  alla  Republita  dimoftratiscraìio,  ritrouan- 
do  poli  popoli  «di  quelle  contrade  in  gain  baci  da 

Federico  da  r ,,  F * . 7 ...  K , 

Wn e Ma*,  prcncipali,  per  vtoa  buonaparte  in  armi,  feopren- 
gnafpe^nlb  ^ofrin contrario à'chi fauoreuofi  dimòftrati s’era- 
Genouefi,  /i  no,séza  veruno  riguardo  de*  molti  loto  obblighi; 

ritirano  con  „ ’ r . O t>  > 

Sampiero.  co  àampiero  li  mirarono.  Era  alJhora  Gouerna- 
chrìftoforo  tore  in  quel  regno  Chriftoforo  Fornari  gentil* 
uCTnatorc^ki  huomò  Genoucfc^il  quale,  incelo  l'aniuo  di  Sam- 
Coi/ìca.  pierò  , e datone  di  fubito  notizia  in  Genoua  *giuM 

dicandoeffer  vtile  alla  Rcpublica  di  andarli  incon 
trocon  preftezza  , edoftare  al  principiodiquefti 
moti,  mandò  incontanente  molti,  i quali  fotta' 
vari  precedi  apprcfTodi  lui  mettendoli,  andafTo-* 
no  (piando  ciò, ch’egli  machinaffe,  e di  tutto  no- 
tizia gli  deffono^,  percioche  sì  colla  forza,  sì  con 
Soldati  ▼(citi tiniidie  edinguerlo  credeua  . Ordinò  di  là  dà5 
Sam*  monti,  che  ritenuto  nella  città  d’Aiazzo  ,c  nelle 
altre  fortezze  quel  nouero  di  foldati , che  di  bifo- 
gno  per  la  guardia  fofTe,  fe  ne  mandaffero  fuori 
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tatti  quegli  , che  U poieflcro,  perochc, quanto 
forte  loro  poflibile,!  dikgni  di  Sampicro  ne  Itur- 
baflono , c di  farlo  prigione  pròcuraffero . Di' 
jjijuà  da  mono  poi  non  hauendo  da  mandar  fuori 
\ dt\  prefidi  altri  loldati  Genouefi/tche  diie  com- 
: pagaie  difanti  l’ una  fotto  Niccolò  di  Negro,  fc 
falera  fotto  Gio  : Battifta  Ficfco , e due  di  caualli, 
l’una  fotto  Franceico  Giuftiniano , c falera  fot- 


.toFrancefco^pinolatuat  gencifhadmtei  Geno- 
,ucfiyrdi  valcrfi  per  dJJiora  di  foidari  Gòd^fu  sfor- 
ato, tanto  >più  che  materia  diuerfe  delflfa- 

jaàltfi  andati  di  fonte:  fi  ptofofonp,cperqudto 
.mezzo  pareuagli , che  dall  ’nnirfi  coll  Sampiéf 
«Tògli  dmerrirtcj  [Tento  fcgretan®em«  cón  ptemiy  è 
«co  promerte,  bcmcheindarnov  dìndurre  moiri  àd 
vccidere  Sampioro;ic  come  che  poi  due  di  Ro*  Due?ìR?fti* 

ni'Cì'ìr  re  * *v '“'no  nudati  per 

ituioa  Tarlò  dalponeflci  non  potette  però  il  difé-  ammazzar  Sa- 

gnò  riufeire , concìofiacofache  titfouandofi  inP  ' ° 
quel  tempo  nella  Badia  il  Piouano  di  Omcffa 


tenuto  à procurare,  che  fuo  nipote  per  far  falda- 
ti fate  fpedieo  capitano,  fi  come  ottenne;  ò che 
per  fe  li  e (lo  il  fi  penetrate,  ò che  da’mcdefimi 
due  riattendete  .ogni  cofa  dillintamentc  à Sam-  : ' 
pierò  nefcoperfe.il  quale  tàcofto  che  elfi  con  fem- 
hiantcdi  volerlo  feguicarc  da  lui  giunti  ne  faro-  qucmìroaì 
no.recegli  ammazzare.Egli  adunque  fi  come  per  sL^eio  * 
fa  mezzo  de’  caporale  dc’prencipaltdell  ’lfolai 
5-ì*.ì»ì  ioi  crefacrc 


#1 


#90 


LIBRO 


xrefcere  di  numero  di  paefani  atecndéua  ; cosi  d'a! 
?%ediciC(£u^  parte  il  Gopernatore  à far  mafia  di  Corfi  nel- 
Goucrnatorc,.^ ga(j;ja  con  fellecitudine  ftudiaua , quantunque 

\dt\  mojlri  peE  luifpeditt  à far  lo! dati  pochifiimi  le 
loro  compagnie  intere  ne  con duceffonóyBf altri 
con  vna  parte  fola,&  alcuni  eziandio  lenza  far 
nulla, comefe  n'erano iti,fcne  fodero  ritornati, 
icufandofi  non-hauerne  potuto  condurre , per  cC- 
fcre  i popoli  intorno  alle  raccolte  loro  diftenuri* 
Ari.fMrpnO)Sncara  di  molti,chc  npn  ritornarono, 
j^rcipchc  pattecotBc  compagnìo  fatte  collo  fjiei*- 
dio  della  Republica  à Sàm  pierò  fe  ne  pafso  , c 
parte  pc  pee  Sam pierò,  nc  per  Gcnouefi  dando, 
cp’, danari  jiamm  à cafa  ririroflL  Mentre  die 
.quelle  co fe fi  andauano  facendo,  Genouefi ogni 
diÉ5«ol|à.  nc*  Corfi  ritrouauano,  da  -quali 
all ’ incontro  Sampicroi ogni  ageuolezza  haue- 

.opiq  J.  *.  |".n  |.  r ° « , n . 

ua;  dunaniera  eh  egli  per  mezzo  de  padani 
ogni  cofa, che  nella  Baltia  ,&  allemarineda  Ge* 
nouefi  fi  faccfie,parcitamenterifapeua,coia  doue 
Genpuefi  cola  alcuna  di  lui  intender  non  potè- 
uano,  quantunque  per  più  fiate  molti  in  diuerlc 
parti  del  regno  ne  mandaflono  vpercioche  non 
potendoui  adoperare  de*  loro  le  non  fe  cori 
, , manifefto  pericolo  della  vita,  mandandoui  Cor 
* $ -'*  fi,  pochiflimi  ritornauano  ,i  quali  ne  anco  cola 
[ifeiiuano  , che  à tutti  già  notiflinia  non  folte; 
,.ìj  ' A folamcnce 


SO  E*  SH  T JD. 

folàmcrttc  vn  garzone  di  Brguglki)aliuha  noti-, 
zia  ddlc  cofe  riportò,»  perciochc  incontrando 
Sampiero  di  là  ;da  monrijfconedolui.drjquàritoeJ 
naudofene,  tutto  ciò,  che  riesca  filine  intefo1& 
veduto  Kauea,  ne  ri£erfe,e  non  fidamente  il  nu* 

'H 

mero  delle  genti  j che  quegli  già  baueua,ma  qiidi 
vie  ancora,  chea  lui  ne  andauano,  ridiflei,le  quali 
ritornandofenc  egli  alla  Badia  incontrate  haue* 
ua.  Come  pritìia  il  Gouernacore  hebbe  raunaci 
millecinquecento  fanti  fotto  Niccolò  di  Negro, Ififo^oNjc 
che  clefic  capitano  di  tutti,  fecclo  vfeir  fuori  dellag^rfbcoc 
Badia,  ed  alla  volta  di  Corre  indirizzare;  e pcrtc* 
mantenere  la  ripucazione^  che  nel  principio  ap^ 
predo  à quelle  genti  è di  grandiflìma  importan- 
za, fece  fpa tger  voce  9 che  ad  incontrar  Sa m pierò, 

& à combatterlo  ne  andaua,ma  con  fcgretacom 
meflìone  di  ririrarfi  ne*  confini  tra  dixjui,  c di  là 
da  monti,  doue  à lui  meglio  parefle,  per  impedir- 
gli  il  palio, perciochc  à quedo  modo  di  trattener 
quietii  popoli  di  qua  Iperaua.  Mentre  che  il  Ne- 
gro era  in  camino foprauegnendo  nella  Badia 
altri  capitani , & il  Gouernatore  mandandoglie- 
ne, molto  maggiore  adai  fecegli  il  numero 
quello,col  quale  partito  s’eri  ; perciochc  giunro  à 9m,ern3torc 

A I J,  ..rF‘  al  Negro. 

Corcc,oitraiepnmcgentivi li  ritrouarouoPiero- 
andrea  da  Cada,  Camillo  dalla  Càfàbianca,  An- 
ton francefco  Coda,  Martino  da  Murato,  Inno* 
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ccnzio  dalle»  Gaftdlare  , Sanfoncrto  da  Biga  glia} 
Fabiano  dalle  Poggie,qGiocanfedaì  Orczza  con 
le  compagnie  intere,  Niccolò  Pomari,  Mfbnfoy 
& Orazio  Gemili  da  Erbalunga,  Valerio, e Luzio 
dalla  Calabianca^ Diodato  da  Rebbia, Paolo ,e 
Colombano  dalla  Brocca,e  Polidoro  da  Fcliceco 
parre  dille  lóro  compagnie.  Olerei  ciò  simularo- 
no ancora  dal  Velcouato  Hectore  Rauafchiero 
con  vna  compagnia  di  canditi  e Piero  dalla  Ven- 
folafca  con  parte  d’una  compagnia  di  fanti  tutti 
c due  dal  Gouernacore  fpedien  1 quali  intendendo 
,,J1fra  via, che  Brufchino  da  Orezzafollecitauaipad- 
fani  a folleuarfi  in  fauor  di  Sampiero  in  quella 
contrada^  per  impedire  da  principio  qucfto  mo- 
to * acciochcicol  tempo  non  fifaceffe  maggióre, 
o^ralicno-  di  andargli ^incontro  diltbcrarono:  del  che  Piero 
di  Pier©  ja|  Picddbertino  rimefiò  dal  bando,  e fpedito 

Piedaiber  . . . _ r 

capitano  dal  Gouernatore*  per  rare  vna  compa- 
gnia,che  in  quelle  parti  inficine  allhora  metteua, 
haulitane  notizia, fendo  chedieflfo  non  guardai* 
fetfi,  perefler  dipendiate  della  Republica  ?cd  egli 
hauendo  già  occulta  intelligenza  con  Sampiero 
di  ritirarli  dalla  fua  colla  compagnia,  che  in  no- 
me de’ Genouefi  congregando  andaua,feceloiti* 
tenderei  Brufchino  tonde  fcgretamentc  egliap- 
Buifchino^a  parecchiandofi  , pofe  foldati  in  molti  pa(si,c  fi 

~ Gcaoucfi  feltrò  doue  giudicala  di  poterfare  maggior  dan* 
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no  à chi  ad  affamarlo  veniua.  Hcttorc  , c Piero 
giunti  quiui,  furono  affaliti,  e di  (ubico  da  colo- 
ro , che  in  aguato  erano, attorniati,  e polli  in  mez- 
zo, e perciò  poca  difefa  facendo, con  molta  age- 
uolezza  cacciati  in  fuga, ed ileonfitti furono,  ma 
effi  alla  fine  làluandofi,  à Corte  fenza  foldati  fi 
ritirarono  *,  e Piero  colla  compagnia  da  lui  fat- 
ta à Sampiero  trapalsò  , fi  come  in  appreffo  fe- 
cero mole* altri,  à cui  il  Gouernatore  haueua  da- 
to ftipendio,nel  numero  de* quali  furono  Mel- 
chiore,c  Giacopo  Negroni  Genoucfi  nati  in  Cor 
fica,  Francefco  ,e  Piero  da  Santanconino,  Adol- 
fo da  Campocaflo,  ed  Occauiapo  da  Biguglia. 
Hebbcrui  alcuni  altri,  i quali  dando  infra  due, 
fe  à Genouefi,da  quali  dipcndio  haueano  pre(b, 
feruire  doueffono , ù agli  altri  Corfi  accodarli, 
alle  cafe  loro  in  quel  mentre  garbatamente  neu- 
trali fc  nc  ritornarono  , infra  quali  furono  Opi- 
zone  dal  Viuario,  Marco  da  Tauagna , H Ippo- 
lito da  Felice,  Giocante  dal  Pruno,  Paolo,  Gio- 
vanni, Filippo, & Ocrauianoda  Coccola.  Giun- 
to che  fu  il  Negro  à Corte,  fe  bene  affai  predo 
intefe,che  Sampiero  era  già  di  qua  da  monti  paf- 
lato,  de  a Vilani  loco  aliai  profilino  fermatoli 
con  moltitudine  grandifiìma  di  Corfi  all’elerci- 
to,  ch’egli  haueua,  d’affai,fuperiore‘,eon  tutto- 
ciò  colle  forze  da  lui  condotte,  e con  quelle,  che: 

c DDL)  alla  1 
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alla  giornata  fomminiftrate  dal  Gouernatore  gli 
andauano  crcfccndo  > propofe  di  fermarfi,  per, 
rifoluer  poi^òìi  l'òccafiónequellò, chefar  doQef-: 
fé, quantunque  l’apparecchio  facefTe  con  prete* 

or-w’ilfl  \ . * . 1 i-i  * V'  • , r * 

ito  di  vòlere  ad  ogni  modo  andare  incontro  a 
Sampiero,  ed  asfaltarlo  . Ma  difàminando  ben 
bene  lo  flato  delle  cofe  , non  ritrouandofi  che 
quattro  compagnie  di  (bldati  Genouefi  tra  ca- 
Ualìi,e  fanti,  c veggendtf  tutti  gli  altri, 'di’ erano 
Corfi,  andare  balenando,  à rimutar  penfiero  fu 
sforzato  -,  tanto  più  hauendò  intefo  , che  Giadì-^ 
dZlf'ddu  Re  cello  da  Corte,  e Colombano  dalla  Brocca  ftipcn* 
babl  <iaoCOn  ^ati  nelPefercito  di  nafeoftoà  trattare  con  Sam- 
P pierò  andati  erano >•,  chè  Paolo4  dalla  Brocca  à lui 

cbn  tutti  i Tuoi  Soldati  fc  n’era  trapalato  , che 
Giocante  dàOrezzainimico  di  Brufchino  man- 
dato fcgretamentc  dal  Gouernatore  per  ammaz 
zailo  fotto  pretefto  di  ritornarfenc  à cafa,fi  era 
per  mezzo  di  lettere  di  Sampiero  con  lui  pacifica- 
to, ed  infua  compagnia  erafenc  andato  à ritro- 
**  uarlo  , che  nel  medefimo  modo  Berracciolo, 
Martino,  e Saluadore  dal  Viuarìo  inimici  di  Ba*- 
tomiolo  partirifi  per  ammazzarlo  di  ordine  del 
Gouernatore  fritto  Tiflcdo  pretefto  di  ritornar-- 
fene  à cafa  fi  erano  con  lui  rappattumati,  & tutti 
infieme  à Vifiini  à congregarli  con  gli  altri  erano 
trapalaci . Et  in  oltre  feorgendo  in  tutti  vna  cal- 
dezza 
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: dezza  mirabile  di  ribellar^, incanto  die  tré  le  par- 
i ticrolari  quniftà,  le  quali  approdo  di  loroimmor- 
talt,  e di  gran  momento  efler  fogltono  3né  i’ho- 
nore  militare,  che  grandemente  profetano, da 
ciò  fare  putito  ricraheuangli  -,  per  tutte  quelle  ca- 
gioni dunque  egli  togliendoli  dal  primiero  fuo 
proponimento,  di  ricornaricne  indietro  verfo'Ja 
i Baliià  fece  dihber azione , canto  più .eliditi  mezzo 
i carne  difficultà,  cominciò  adfiauer  molta  firec- 
tezza  di  victouaglic.  Ma  dal  procedere  de’  Cor- 
:fi , che  nell  ’elircito  haueua, giudicando  per  cer 
to,  che,fela  fila  dilibcrazioneprhna  della toàrten*- 
za  làputohaucflero,  fenza  dubbio  eglino  à dati* 
>)i  della  Republica  fi  farebbono  voltati , ò alme- 
no fattolo  intendere  à Sarnpicro,  il 'quale  facil- 
mente con  tutte  le  forze  gli  farebbe  addoflo  Ve- 
nuto, con  aftuzia  fchernendola  dislealtà  loro, fi 
lafciò  intendere  in  fegrcto  ad  alcuni  de’Corfi, 
che  facevano  maggior  profeifione  d’efiere  fede- 
li/fingendo  di  partecipare  cqn  efloloro  jc  cofe 
più  importanci)  ch’egli  nella  notte  figliente  an- 
dare à Vilàni  ad  afl'alcarSampiero  voleiià;  c péro* 
^he  giudicando,  che  nel  (uo  ritirarli  in  dietro,  e* 
gli  doueflclo  feguire.penfaua  di  làfciare  nel  ca- 
mino alquante  itnbofcate , aecioche  in  mezo  il 
eoglieflTero . £ per  gabbare  co’fatti  que’,  che  colle 
parole  gabbati  haueua  , diede  ordine  à tutti  i fol- 
iU  DDD  a dati, 
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Corfi  de*  Ge- 
nouefi  ritirati 
in  aiuto  disa- 
gierò. 


dati,  che  fi  preparaffcro  per  la  notte  fèguente  per 
vna  publica  bifogna . La  quale  fizzione  da  cotali 
circòftanze  colorita  fu  pcrvera  creduta  ,percio- 
che  alcuni  Corfi  deirefercito  fegretamente  di 
(ubico  à Vifani  perfone  fpedirono , che  a Sam- 
piero diftinta  notizia  d ’ ogni  cofa  diedero  :ond* 
égli  afpetcando  in  quella  notte  il  nimico , e da  tut- 
te parti  il  camino  , nel  quale  doucua  paffare,  di 
guati  empiendo,  le  cofc  Tue  non  (blamente  per 
ijburarlo  , ma  per  fconfigerlo  fimiglianccmentc 
meffein  affetto.  Il  Negro  tolto  di  mezzo  ciò , che 
dar  dilazione  poteua,  fi  partì  nella  feconda  guar- 
dia , e per  ritornarfene  indietro,  alla  volta  della 
Badia  s incarnino*, ma  primache  fipartiffe,end 
muouerfi  ancora  per  partirfi  molti  Corfi  dell’efcr- 
cito,  per  auui(àre>cd  aiutar  Sampiero  ,alla  volta 
di  Vifani  (e  Mandarono , tra  quali  con  tutti  i lo- 
ro foldati  furono  Valerio  dalla  Calabianca,  c 
Giudicello  da  Corte.  Sampiero  poi  d’hauer  il  ni- 
mico per  buona  pezza  artefo,  fu  dell*aftuzia,e 
dell  * inganno  del  Negro  auertito-,  e febenc,  gim 
dicando  cofa  difficile  il  giugncrlo , gli  paruequafi 
vano  ogni  di(ègno  , che  contra  di  lui  tentaffe, 
nondimeno  rattamente  mandò  molti,  che  il  (c-. 
guitaffero,  & egli  ancora  col  rimanente  delle  for- 
ze, c'haueua,  (e  gli  pofè  appreffo:  ma  il  Negro 
vfando  (ingoiar  preftezza,  tanto  in  brieuefpazio 
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di  tempo  s allontanò , che  non  potette  eflfer  giùn- 
to, e poi  per  andarfi  tanto  più  afficurando  il  ca- 
mino ,&  in  qualche  modo  la  generale  ribellione 
de*  popoli  trattenere , lafciò  fornita  di  foldati  la 
torre  della  Venfolafca  , metrendoui  per  capo 
■ Aftolfo  Gentile  da  Erbalunga,  e quella  del  Ve- 
* feouato,  lafciandoui  capitano  Napolione  Gentile 
: da  Nonza , & arriuato  al  Borgo  dando  d’ogni  Bo^gT°^ 
cola  didima  notizia  al  Gouernatore  , fi  fermò. 
Sampicro  partendofi  da  Vifani  giunte  à Corte, 
douc  lafciando  Landolfo,  Annibale,  e Matteo  9rdinf.di?* 

• i , ' . pierò  di  affe- 

terrazzani,  & alquanti  di  Orezza,  diede  loro  or-  dìariicandio 
-dine,cheil  caftello  affcdiafTono,nonpermctten-  dlCoitc* 
do,  che  altri  vi  entraffero  , ne  che  dentro  alcuna 
cofa  vi  fi  mandale,  ma  procurando  di  ftrigner- 
i°  q uanto  prima  foffe  poffibilc,  fc  ne  impadro^ 
nillcro;&rcglidapiii  di  duemila  fanti,  c da  molti 
caualli  accompagnato , pafTando  per  le  picui  di 
Ampugnani,  diOrezza,  e di  AlcfTani , à feguirarc 
il  campo  Gcnouefe  fi  pofe.  Peruenuto  poi  alla’ 

V enfolafca,  che  gli  foffe  renduta  la  torre  doman- 
dò, c ricufandoifoldati,chevierano,difarlo,tcn- 
tati  tutti  i modi, che  potette  di  prenderla,  & altro 
Don  giouandogli, tanto  operò,  che  fece  metter 
fuoco  alla  porta,  perla  qual  cofa  sbigottiti  que*  di 
dentro,  più  prefto  per  la  paura  del  fuoco  >cnc  per 
la  tema  di  cadere  in  mano  di  quegli,  che  intorno 
~c  ;.ti  hauc- 
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vInfobfcaelin  haucuàno,fapendo  chetati  erano  Corfi,  fenz'al- 
pkro^Sam  En  Patc^ì  prefente  fi  rendettono «,  fe  bene  aucg- 
gendofi affai  prello  deli’  errore,  fi  pentirono  d’efi- 
rierfi  poftialla  diferezione  di  quegli , da  quali  di  ef- 
fer  benignamente  trattati,  e liberati  fi  erano  farti 
à credere;  perciochc  tutti  da  loro  particolari  ni<- 
corfi  delia  mici  ammazzati  furono,  ed  in  ìfpczie  Aftolfo 
Stif  ammazper  ordine  di,  Achille  da  Campocaffo,  tutto  che 
vi  foffofto  degli  altri , che  ad  ogni  modo:  voleC- 

7cou'w!&à  laluarc . Dalla  Venfolafca  poi  difeendert- 
satàpierb.  dofene  Sampieroal  Vefcouato,addomandò ezi- 
c,uj:  )iì  andio,chéJatorre  foffegliconfcgnata,e  Napolio- 
ne,  chevicracapo,veggendo  non poterli  difen^ 
derc , fenza  contratto  arrendettefi  ,faluc  però  le 
perfonc  di  tutti  i fuoi,i  quali  pofeia  al  Borgo  ri- 
ri.raronfisimpadronitofi  poi  della  terra  cogregò  i 
terrazzani,  facendo  loro  con  brieui  parole  inten- 
dere, che  non  peraltro  nell’ Itola  era  ritornato* 

, . che  per  ridurre  la  patria  in  libertà,  & etti  per  cota- 

SSpifro  chia-  • « « «»  i-i  v ili* 

maro  da  Cor  le  accettandolo,  con  nome  di  liberatore  celebra-* 
dciia^patria1.  renio.  Trattanto  il  Negro  non  traìafciando  dili- 
genza alcuna,  per  rifapere  gli  andamenti  di  Sam- 
pierò,  per  la  notizia  hauutanejdi  effer  da  lui  affa- 
lito  dubitaua  ; & ancorc’haqeffe  la  più  parte  foli- 
dati  Còrfi,  de*  quali  nienre,ò  pochiflìmo  confi- 
dala, nondimeno  apparecchiandofi  di  combat- 
tere cjuando  gli,  fotte  ttato  di  bifogno>il Gouer- 

, nato- 
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rtatore  in  quel  mentre  d’ altri  aiuti  ne  follecita* 
uà*,  il  quale  alquanti  capitani  di  quegli , che  vlti- 
mamente  fpediti  haueua  colle  loro  compagnie 
gli  imitò* infra  qua*  furono  Giòrgiticùlo  daCac^  PnSCaf 
eia,  Pagnale  da  Pietralàta , Brifca  dal  Cafhigneto,  ^a?0dre.G° 
e Pieroandrea  da  Belgodere  colle  compagnie  inJ  7 
cere, e Piero  Batti fta  daOmofla  con  parte  d’una, 
nonhauendola  pofluta  compiere.  Perfeuerando* 
ancora  in  que’ tempi  glihuomini  diNebbionell* 
vbbidienza  della  Republica,SamprCto  per  mez- 
zo di  alcuni  di  quelle  contrade, che  fi  foHeuafTo- 
no , tenraua  per  cagione  principalmente  delle  vk- 
touaglie  , potcndofene  indi  moka  copia  (trarre. 

All’incontro  il  Gouernatorc attendendo  adim* 

• ' ■+ 

pedire  i difègni  del  nimico*  mando  a quella  volta 
Rifiorcèllo  da  Cada,  e Marcantonio  dalla  Baftia 
colle  loro  Compagnie  , acciocbré  que*  paefani  in 
vbbidienza  manteneffono,  & che  prouedeiTono* 
eh’ a’ ribelli  ne  vittouaglie,  ne  altre  commodicà 
foflbnodate.  Marcantonio  eflendo  andato  fino 
à Murato , non  hebbe  ardire  di  più  oltre  pafTare* 
e poi  non  riputandofi  ne  anco  ficuroin  quella  ter- 
ra, al  Borgo  à ritrouarc  il  Negro  fc  n’andò,  ma  Rifforcciio 
Riftorcello  peruenuto  doue  era  mandato  , con  ^nolk’Gc! 
Sampierofcgrctamente  s accordò,  cheVedivo-  ”ouefiaccor- 

1 • 1 ..  u o . dato  còn  Sa- 

Jeuain  qualque  parte  di  quella  prou in  eia  mandar  pierò, 
foldati,  auuilàflclo  *accioche  diuertahdo  egli  per 
’ altra 
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altra  parte,  defle  loro  commodità,chc  gli  ordini 
di  luin  efèquiflbnoila  qual co(aancorch’egli,mo- 
Arando  di  Feruirc  alla  Republica,per  buona  pez- 
za occulta  fi  tenefle , finalmente  poi  (coprendoli, 
c non  hauendo  però  più  luogo  di  fignere,  con, 
x tuttala  Tua  compagnia  à Sampiero  ne  pafsò.  Il 
Negro  confermato  fra  qucfto  mezzo  da’  nuoui 
aiuti , co*  quali  non  folamenre  di  forze  pari , ma 
fuperiori  al  nimico  riputauafi,diliberò  andarlo  ad 
incontrare,  edafTalirlo,  ancorché  confulcandofi 
Negro1  ^on6 1 con  4UC>  CorG  prcncipali,  che  con  feco  haueua 
ftfoCsampie  (de'  quali,non  hauendo  altri,cra  sforzato  valerfi) 
ro.  alcuni  foflbno  di  parere,  che  di  confumarlo  col 
tempo  egli  ne  procacciale , conciofoffecolachc 
Sampiero  non  hauefle  potuto  vna  cotanta  mol- 
titudine lungamente  foftenere  , nc  ad  effa  da  fc 
forte  ftato  poflibile  di  durare,  ma  bene  temeua- 
no , che  venendoli  alle  mani, molti  di  quegli  Cor- 
fi  , che  colla  Republica  erano  ,perfeuerarc  in  fede 
non  doueflono.Non  accettò  il  Negro  il  confi- 
glio di  coftoro,auuengachc  gli  forte  diuifo,  che 
troppo  le  forze  del  nimico  ne  magnificaflono, 
e quelle  della  Republica  ne  abbartaflono,  anzi  ca- 
£dd“gro  dendo  quafiin  fofpetto  della  fede  loro,rifiutol- 
dj  affahr  Sam  jQ  ^ C(j  a[  contrario  parere  degli  altri  appiglioflì. 

P,er°*  Onde  hauendo  incelo,  che  Sampiero  alla  Venlo- 
lafca  fi  ritrouaua  , dati  gli  ordini  opportuni, alla 
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volta  di  quella  terra  s’inuiò , ma  paffuto  poco  ol- 
tre, fu  auuifato,che  nel  Vefcouato  ritirato  s’era; 
e perciò  per  altra  ftrada  egli  s’indirizzò,  e non  efi- 
fendo  molto  vfoto  delle  vie, che  colà  necondu- 
ccuano,nc  tampoco  di  quelle,  perle  quali  dilà  iti 
altre  parti  andar  fi  poteffe  ,confu!tando  la  cola  * 
con  molti  Corfì  de’  più  pratici  del  paefe  cosi  in- 
torno al  modo  di  affai  tar  quella  terra,  come  di  le  à 
uare  il  paffo  di  potertene  vfcirèàcoloro,che  den- 
tro erano, feguendo  la  coftoro  informazione, da 
vna  banda  Picroandrea  da  Carta  con  molti  Cor- 
fi  mandò,  dàvrìfaltraFrancefco  Giuftiniatìo  co* 
càualli , e pur  da  vn  ’ altra  Hettore  Rauafchienì 
con  buon  numero  difoldati,  & egli  còl  rimaneo- 
te  delle  genti  per  la  via  ordinaria  s'accoftò,  facen- 
doli à credere  à queftòmodo  d'haucr  tutti  i paf- 
fì  Sì  nimico  chiuff,  quantùnque  vn’ altro  più  di- 
ritto ,c  più  commodo  degli  altri  per  ritirarli  in 
ficuro  tralafciato  haueffe,del  quale  i Corfì  nulla 
notizia  diedergli  -,  è fe  bene  hauendofi  riguardo 
àdi  molti,  fi  può  tenere  per  certo,  che  ò altra 
gnizione  non  ne  haueffono,  ò haiiendola  , non 
fioueniffe  loro,  nondimeno  alcuni  furono  dipa-  ' 

rcre,chc  nonoftante  che  dalla  Republica  hauef- 
fero  foldo,c  della  fede  alla  (coperta  mancare  non"  * 

voleffero,  dubitando  però  appunto , che  Sampic- 
to9  e i fuoi , comunque  rinchiufi  da  ogni  parte* 
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fon  rfi  ^l.ijci^rui  la  yita  dou.  fleto,  priciò  di  fa.* 
menzione. dj  quella.  tì,r*da  a tv.'io  ftudio  ne.  tra- 
klciailono  ,:acciocr,c  runa  ir.  ile.  loro  libera  , ed 
aperta  per  fàluarfi  >11011  volendo  appretto  la  na- 
zione acquirtarli  pome.di  tinto  nnruci  Tuoi,  eh? 
p:r  colpa  loro.nclh  rete  prefi  fi  vdtaffono.  Ora  il 
Negro  giudicando  , ebe  que’  Cor-fi,  che  con  (eco 
haueua,in  lealtà  doucrtono  pur  durare,  non  oltm 
te  che  tante  fiate  la  mutevolezza  lorp  conofciu^ 
ta  hauette , fe  ne  andò  innanzi  (pioto  da  diGJc-r 
rio  di  gloria,  e credendo  d’hauer  xinfhiufoSatn- 
pierò.  Maquefti  Jiauendo  notizia  per  mezzo  di 
(piedi  tutto  ciò,  che  feguiua,  e però  Capendo»  eh? 
il  pailo,  per  ritirar  fi , non  era  ftaco  chiufo , dilibe* 
rò  di  fermarli,  e di  afpcttare  il  Negro  > pofeiaebe 
in  ogni  eucnto  di  pocerfenc  andare  à man  falua^ 
era  ficuro,  quantunque  prima,  nell’animo propo-. 
ftofi  liauefledi  non  accenderlo, c perciò  gli  man-, 
dò  fuori  incontro  alquanti  foldati  à fcaramuc- 
ciarc,i  quali  affai  rotto  à ritirarfi  indietro  aftret- 
ti  furono;  e trattanto  afpettando l’a (falconi. luoghi 
delle  difefe  dittnbuì tra  Hcrcolc  da Iftria, Giudi- 
ce, e Ludovico  da  Carta,  Achille  da  Campocat 
fo,Pieifc  dal  Picdalbcrtino , Brufchi.no  da  Orez<* 
za,  cBartomi.òIo  Viuario,à  cialcuno  di  1 o r.p 
4?’  foldati,  che  pei  l’appunto  di  bi- 
VpdegU  nella,  piazza  della  terra  eoa 
j 3 ;j  molti 
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fnolci  per  foUuenire  colandone  ne  foife  flato  di 
neceflità,termo(li.  li  Negro  in  quéi  mentre  giun- 
ro,  quantunque  per  cfTcr  la  terra  in  fico  alquanto 

foh'euato  hauefle  condizione  inferiore à Sampic- 

ro  , fpiguendofi innanzi fenza  punto  sbigottiite, 
da  tutte  le  parti  vn  gagliardo  affale©  diede,  e poi^^*dcl 
d ’hauere  per  buona  pezza  combattuto,  rinfdr-  h 
zandocgli,  doue  era,i  Corfi.chc  alla  dif.fi  fla- 
uano, alquanto  indietro  ributtò  , e penetrando 
dentro, acquiltò  tanta  patte  di  efl'a  , che  gii  fu  ; 

giudizio  fi  poteua  , che  la  vittoria  de  Gcnouefi 
etler  douefle;  quando  Sani  pierò  da  molti  accorn  S3mP,ero  net 
pagnato  innanzi  da  quella  partefpintofi  con  alta  '* bjragl11' 

voce  afpraménrcriprendendóque’ della  nazione 

Coda, che  conGenouefi  erano, come  fe  coatta 
la  propià  patria  le  armi  prete  haucflbno , e di  of-, 
tendere  coloro  > eh  erano  venuti  per  ridurla  in  li- 
bertà ne  brigarono,  la  battaglia  in  vn  medefi- 
mo  tempo  dalla  fua  banda  rinforzò,  I Cotte,  che 
con1  Gendnefi  etano , à quelle  parole  confondcn- 
dofi,ed  inficine  ritirandofi,  à raffreddarli,  &à 
menar  più  lentamente  le  mani  cominciarono  ; il 

che  veggendoSampiero,  e raccolte  in  quella  par-  ' i-m 

te  le  forze , che  pocette  maggiori , i Gcnouefi  à 
tergine  riduce,  che  pian  piano  à ritirarfi  indie-  Gfnooefi  k 
tró  cominciarono,  c poi  del  cucco  à mecrerfi  in  butta“- 
Sconficca.  Il  Negro  conque’  Gcnouefi,  che  con  ' 
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fcco  haueua,  fi  andò  ritirando  doue  erano  i ca- 
uaìli,cd  iui  facendo  tettaci  fuoifoldati,che  fi  eter- 
no sbaratcati,rimifc  à vna,  & eftendo  picciolo  nur 
. /mero  di  Corfi  morti  dali’una3e  dalPalrra  parte*. 

Ritornata  del  r s . f . i , ; 

Negro  al  Borie  ne  ritorno  al  Borgo  ; di  doue,  bruendogli  i] 
Gouernatorc  mandata  nuoua  fanteria, e nuoua 


g° 


tal  di  Caccia 

he  oiw 


caualleria,di  vfcirfene,per  andare  alla  volta  di  Cor 
te  à liberare  quel  caftello  ne  penlàua.  Sampierq 
fcrmatofi  poco  nel  Vefcouato,  in  vai  di  Cacciai 
Empierò  in  fe  ne  andò  *,e  peroche  nel  camino  in  folleuando 
ipaefàni , ed  in  chiamando  à fc  i prencipali  ti-» 
rolTene  dietro  grandiflìma moltitudine,  penfaua, 
per  la  maggior  parte  di  licenziarla,  non  fluen- 
done perallhorain  quel  paefe  di  bifogno  : ma 
intefo  col  mezzodì  fpie, che  Genoucfi  prepara- 
lianfi  per  andare  dal  Borgo  alla  volta  di  Cortei 
liberare  quel  caftello  dairaflcdio,Ia  rirenne, per 
impedire  ogni  sforzo,  che  eflififaceflono.  Men- 
tre che  quelle cofe  feguiuano,elTendo  in  Geno- 
ua  itone  nouelle  deirarriuo  di  SampicrOiGeno-j 
uefi  diliberata  di  fubico  la  guerra , e creatone  l’u- 
fizio,c  fpediti  di  molti  capitani  per  far  gente,  a:! 
. . . . mettere  infieme  vn’efercito , per  opprimerlo , ed 

Apparecchi!  . j rr  rr  x 

Gcnoua  con-  acquerare  i tumulti  ne  atrendeuano . Licilono  a } 
trasarppieto.  £cncraje  dell’ imprela  Stefano  d’Oriagentirhuo- 

enei  aie  mo  Genoucfe,  e fignor  di  Dole  * acque,  [uccello 
deU,impreià- ad  Imperiale  iuo  fratello,  che  nella  guerra  Fran-  { 
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ccfc  di  malattia  fotto  Sanfiorenzo  morie,  c fece* 

<*°  prouedkore  Andrea. Centurione  anch’egli  An*eac«n. 
gentil’huomo  Genouefe,ftudiando  con  foilecitu- ,urione- 
dine  in  quel  mentre,  che  la  maria  de’foldati  li  fa* 
ceua , di  preparare  munizioni  , yittouaglie,  ed  al* 
tre  cole  per  la  bifogna,  le  quali  di  mano  in  mano 
mandauanfi  nell’  lidia  fopra  le  galee  della  Repu- 
blica,  che  quafimerice  del  continouovi  tragitta- 
vano. Il  Gouernatore,à  cui  tratranto  la  Comma 
delle  cplc  era  commerià,  qualche  profpero  fuc- 
cerio,  venendo  alle  mani  col.  nimico , auanti  che 
giugneflc  il  d ’ Oria  pur  ne  bramaua  , ma  eflen- 
dogli  riufeito  à male  quanto  egli  haueapur  ten- 
tatp,  di  metterli  ad  imprefa  molto  dubbia  piu 
non  ofaua.  conljdcrapdo;,  che  quali  tutte  le  az- 
ioni altrui  dal.fucccflo  fi  giudicano  ; ma  hauen- 
do  poi  hauuta  notizia  , che  Don  Garzia  di  Tole-  Don  Gtnk 
do  ritrouandolì  di  camino  in  quelle  parti  con  Toiedoì? 
trentadue  galee  del  Re  di  Spagna,  per  fauorire  le  SJ'“,0K"2<k 
cole  della  Republica  nel  golfo  di  Sanfiorenzo  era 
entrato  , à nrrouarIo:  fc  riandò  , percioche  dilkn  Gouemato 
derando  in  qualliuoglia  contrario  accidente  dis^Xoj 
Uggite  il  bialimo,  che  quali  lempre  è folito  di °o1 
darli  a cui  le  cofe  da  lui  operare  mal  liiccedono, 

penfaua  di  porcili  meglio  dall ’jnuidia  difendere,  ù 

e di  colmare  con  più  ageuolezza  la  riputazio- 
nclua,  le  per  conigliere  , e partecipe  delle;  fiieaz-  . ; 
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zioni  I ’HauefTc  hauuto*,c  confutato  fopra  Io  da- 
to delle  cofe,  di  andare  quanto  prima  inConrro 
à quella  fiamma  diliberò,  procurando  di  citine 
gucrla  da  principio,  accióchc  appoco  appoco  pél: 
tutto  il  regno  nòti  fidilàrgaffe.  Laonde  fcGcinti 
mantenente  dlhberazionc  di  mandare  quella  fin- 
teria, ccaual!eria,^he  già  infieme  raccolta  hauea, 
ad  inconera^Sàmpfero ,fcd àcon!iba?tcrlo,&  ài 
Garzia1  fece  calda  i danza  > che ‘nauiea lido  egli 
eoilc  galee  di||àlì{à  wonti  nelle  pàrti  drAiazzo, 
vna  banda  dì Toldàti  Spaghtfoli  né  rtandafle  ad 
erpugnare  il  cartello d’1 lina , e cacciandone  i fcà 
guaci  di  Sampiero , d’acquetare i moti  in  quella 
contrada  nb  procuraile.1  Jja  cjual  cofa  fi  come  il 
Garzia  volentieri  prctaife  di  tare,  cosi  pronta- 
mente  efequendola,  dal  golfo  vfcì  à quella  volta 
mutando,  11  Fornati  alla  Badia  ritorriandofenc, 
inuiò  al  Negro  duecompagnic  di  foldati,cheda 
Genoua  erano  già  date  mandate  fotto  Agodi.no 
Mambilla  cittadino  Gcnouefc , c Paolo  Emilio 
Angelici  da  Noue  fuddito  della  Republica,e  vi  fe 
ce  andari  da  Arazzo  la  copagnia  di  càualli  di  Ge-  ' 
ronimoCafero,eda  altra  parte  dell’ìfola  vi  man- 
dò quella  di  Alaramc  Bozzuolo  genrii’huomQ  Gc 
nouefe,  c datogli  que dr  aiuti,  gli  Ordinò,  che! 
vfccndo fuori  in  campagna,  centra  Sampiero  fi 
mccreflc.*  Perla  quai  cofa  egli  con  più  di  due  mila 
i.j.a.  cinque- 
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cmqueccotd  jfatKbedi  ducente  caualM-'tte' vipi 
dal  Borgo  ,p  per  aodw.  alla yo!**  dtt faccia  sin- 
eii*iino,  paflandofenp  iti  quel  pwip©  gioiatpalia 
JV'o!  pagi  ola  ,c  ndl’altro  in  accado  lopridit<miadel 
fiume  Gollo , nella  piene  di  Rollino  nepenaenne, 
hatìepdp  la  fera  antecedete  mandato innanzi  Fran 
.cefeo  Giuibniatio  pop  rutta  lacàualleria»aLquar 
Jejentrapdp  nella  pieue^Sampieco  fi  focato  con* 
jro.  Perchead  vna  fcaramuccia  tra  di  loro.che 
duròvn  gran  pczzo,diedeficominciamenlo , c 
Sampiero.  hauendonfiil  peeeio , fi  ritirò  : e fc  bc-  «*wq»rco 
P’C  rnecte/idoglifi  dietro  > prefe  a asul.jitò;. 

perfqguicarloj  ncrahel^dpftìiGdtfi  ir»  luogo  alpe* 
doue  la  ca.ualleria  lcorre*  non  poteua,fe  ne 
ritornò  indietro  con  poco  danno  degli  vni,ede* 
gl^ajtri.  ^ppreflo  poi  fermo  (Trai  ponile  dEirce, 
douc  Ji^ueua  ordine  di'atrenderc  il  Negro,  il  qua* 
le  nel  giorno  leguentc  colla  finteria  vi  giunfe,c 
non  Fitrouandoui commodirà di  vircouaglie,  leu- 
zapyqto  fermarfì-.olcrjé  fenepaftò, entrando  nel 
paefedl  Caccia  fertile  ,edHutte  cofebifogneuoli  II  Negro  nei 
douizjipfp  v cd hauendo  caminatb  turtojl giorno,  d,Cac~ 

Isella  fera  fui  tardi  in  due  villagi  s’arreftò,  accio- 
ebe  pofando  iui  la  notte  feguenre , i faldati  del  di, 
f%gÌ9ii»£  della  fatica  fi  ri  dora  flou  o.  E perche  'Sa  m- 
jpitro  per  mezzo  di  fpie,  che  in  ogni  luogo  ba- 
MGua , intendali  contine  uamtnce  il.  viaggio , al 
ioti  ’ quale* 
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jqualcil  Negro  s ’iftdirizzaua^ón  gli  hùomini  del 
,-paeie  adoperaua,  che  in  altre  parti  portarono  tufr- 
te  quelle  vitrouaglie , che  vhhaueuanò,  dicendo 
lóro  cosi  al  benefizio  comune  coftUenirfiy  il  che 
effendoda  tutti  con  mirabile  ardore, ed  incredi- 

, • j 

bile  preftezza  efequito,  il  campo  della  Republt-^ 
caouùnquc  arriuaua,  in  moka  ftréttezza  di  vic- 
touaglic  rimàncuafi,  quantunque  allhorà  l’ifola 
affai  abondeuolc  ne  foffe.  Onde  fermato  che  ft  fut 
il  Negro, con pochiffimi viueri firitrouò-,cdvna 
contra  grandiffima  moltitudine  di  paefànida  Sam pierò 

il  Negro*  è»  t r Fj  rr  ì 11 

fcófimdaiui.  mandata  gli  loprauenne  addoilo  , lacuale  due 
volte  attaccò  la,  fcaramufccia,  e due  volte  fò  da* 
Genouefi  valorofamente  ributtata  con  morte  di 
alcuni, c fuggendo  i Corfi  in  vna  chicfa  pofta  in 
luogo  alto, e non  molto  difcofto,i  Genouefifii 
gli  appreffarono  , & cfli  lenza  fare  alcuna  ren- 
itenza Tene  fuggirono.  Il  Negro  per  noti  traua- 
gliare  più  ifuoifoldati dal  camino*  e dalla  fatica 
ioffertagià  molto  (tracchi,  gli ritenncvil  che  eon-> 
u tra  il  fuo  auuifo  dianzi  dannofo,  chevtile,pcr- 
cjoc{lc  cjuegli  ridottiinfiemeper  opera  d’alquan-* 
ti  prencipali  feguacidiSampiero,veggendofi  già 
due  volte  in  fuga  podi,  haueuanorilòluto,  offen- 
do dinuouo  pcrfeguitaci,di  ritornarfene  alle  ca- 
ie loro,  e di  sì  fatti  tumulti  più  non  inframetterfi: 
ma  fermandofì  Genouefi  nella  Chicfa,  furono 

poi 
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poi  da’  mcdcdmi  prcncipali  quafi  contra  voglia 
loro  da  cotal  penderò  diftolti.  Rimanendod  duri 
quc  Genoucd  di  andar  loro  più  appreflb,efopra- 
llando  la  notte  >il  Negro  i foldati  negli  allog- 
giamenti ridufle  * doue  da  tre  poflenciflìme  ca-  Cagtoiu*,die 
gioni  aftretto  veggendofi  , cominciò  à voltare  ^roSrna- 
nell  * animo , fc  andare  più  oltre,  ò pure  ritornar- rcìn<iict*0* 
fene indietro  ne  doueua,pcrcioc’haucua  à fian- 
chi Sampiero  con  vna  moltitudine  di  paelani 
crefciura  tanto,  che  di  gran  lunga  il  fuocfercito 
ne  foperchiaua,  e cambiando  alla  volta  di  Corte,, 
doueua  per  luoghi  molto  pericolofi  pacare* ne' 
quali  à quafi  mamfefta  perdita  efpofto  fàrebbed. 

Oltre  à ciò  haucndoegli  indno  allhora  di  viueri 
grandemente  trauagliato  , per  non  hauerne  iti 
quel  paefc,per  doue  paflato  cra,ritrouato,  che  _ 
più  fertile, e più  abbondante  era,dubiraua,  anzi 
con  molta  ragione  per  certo  teneua,  che  ne'  luo- 
ghi più  moncuofi,e  meno  fertili,  che  gli  refta- 
uano  à trapalare  , ne  douefle  hauere  grandiflì- 
ma  ftrettezza . Di  più  eflendo  vna  buona  par- 
te del  fuo  efercito  di  foldati  Cord, della  loro  fe- 
de non  poco  fofpetraua,  hauen  dogli  già  veduti 
tutti  commoflì  , c quad  in  afletto  per  andarte- 
ne* Mentre  ch’era  da  dmiglianti  penderi com- 
battuto, foprauenn  ero  due  paedmi,i  quali  dotto, 
fembiante  di  cupidigia  di  guadagno,  di  volergli^  $ 
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vendere  vna  buona  quantità  di  vittoùaglié  ófFer-f 
(bufi,  che  di  hauere  in  luogo  non  molto  lonraà 
no  diflono  3 richiedendo , che  per  vederle  con  lo  « 
ro  perfona  ne  manda  (Te,  e liinanendo  d accora 
j do  , per  farnele  portare  comatidafle  • Il  Negro 
non  fofpettnndo  punto  di  coftoro  , che  a met- 
terli nelle  Tue  mani  venuti  erano,  concertò  con 
• effQloro  labirogna  . ma  i due  effendo  lotto  que- 
fto  pretefto  flati  mandati  da  Sampicro  per  trac* 
tare  con  alcuni  Corfi  > e (per  il  piare  gli  anda-> 
iberni  del  Negro  , fc  nc  ritornarono  ,. riferendo 
Ciò,  ch'ofleruato  haueuano  . Era  nel  campo  de* 
Genoiiefl  Giacopo  dalla  Calabianca  capitano  di 
toidaii,il  quale  partecipe  de*  configli  di  Sampie* 
ro, infin  mai  da  principio  fc  nera  inCorficaper 
fouuertirc  i popoli  andato , e dubitando  poi d’ef* 
fere  feoperto , erafene  vfeitoi  ma  come  prima  in- 
tefe, ch’egli  vi  andaua, eflo  ritornouui  ,cd  iiV 
lino  à tanto , che  tempo  di  (coprirli  non  gli  par- 
g Iacopo  da!-  uc,s’infin(e  di  volere  cflere  fedele  , ma  auuifian  • 
ca  flipendù-  do  allhora  prolperarcle  cofc  di  Sampicro , li  par- 
«cfidCtr^>CX  tidaircfercitocon  molti  de  fuoi  foldati  con  cito 
tocoa  sam  juj  njjrandofi,  come  clic  focto  preteflo  d’vna 

briga, che  con  alcuni  Genoueli  haucua  hauuco. 

* Da  tutti  quelli  Sampiero  informato  appieno  del- 
le forze  del  Negro  ,ed  intefa  la  volontà  di  mol- 
ti Corfi,che  con  eflolui  erano,  dihbcrò  dicom- 

* . . •-  battere: 
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battere  : cofà  che  prima  far  non  volle , per  non 
metterli  à pericolo  di  lafciarui,'  rimanendo  al  di 
- fotte , il  leguito , eia  riputazione  fila , parendogli 
per  allhora  di  (bucrchio  , fe  il  nimico  ne  molc- 
fhua  , dandogli  tutti  gli  impedimenti  poflìbili, 
peroche  non  faCeiTc  alcun  progrefTo  . Il  Negro 
chiarito  da  queftì  accidenti,  cd  intefo  da  alcuni 
jfoldati  Genoucfiiritomati  da’ borghi  vicini,  do-  ( 

ue  gli  haueua  inuiati  per  comperare  le  vittouaglie, 

.che  que’  borgheggiani  hall  ciano  loro  addoflò 
menate  le  mani , iì  prti  per  ritornarlènt  indie- 
tro ; e pognendo  all'ordinanza  l’efercitò , dette  à’ 

Corfi  la  vanguarda , non  tanto  acciochejeflendò 
più  pratici  del  paefe,  gli  altri  nc  guìdalTero,  ma 
peroche  hauendo  la  fede  loro  molto  fofpetra, 
voi  cu  a , elle  fc  gli  inimici  fodero  venuti  ad  aflal- 

tailo  alle  fpalle,potendo£ènc  fo!amente  da  quel- 
la parte  temere,  fi  ri troua fiero  in  luogo,  doue  l’o- 
pera [oro  foiTe  meno  necelTana  t e caminando 
per  via  malageuolc  , doue  i caualii  liberamente 
voltarli,  c (correre  non  potcuano,  diede  loro  il 
luogo.di  mezzo , reila n do  egli  co’  foldati  Geno- 
uefi, ed  altri  Italiani  allarifcofTa.  Sampieroinre- 
fà  la  partenza  , di  fubito  à fcguitarlo  fi  mi(c,  & 
hauendologiunto.con  afTalti,c  con  fcaràmuccc, 
andandogli  continouamcnte  appretto  ri!  mole- b’«f"*nctt 
ilaua  : ma  il  Negro  ancorché  folle  in  luogo  per 
fi-  FFF  2,  lui 
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N lui  molto  difficile,  difendendofi,  appoco  appo- 
i co  il  Tuo  camino  feguitaua  , c peroche  da  prin- 
cipio la  ftrada  era  quella  iftertà,  che  à Corte  con- 
duceua,  Sampicro  di  cobatcere  con  tutte  le  forze 
« non  ficuraua,  (apendo  di,douergiugnercin  altri 
luoghi  a lui  più  com  modi,  per  li  quali,  feguen  do 
quel  camino,  era  di  neceffità  al  nimico  di  parta- 
le, oltre  che  di  vincerlo  colla  fame  fperaua  . Ma 
eflendofi  caminato  innanzi  tutto  quel  giorno, 
fi  giunfe  verfo  la  fera,  doue  la  ftrada  in  due  fi  ri- 
.partiuauvna  delle  quali  verfo  Corte  conduccua, 
«e  per  Talcra  al  Borgo  ritornauafi.  Il  Negro  per 
;quefta  vltima  s’inuiò,  e Sampiero  con  maggior 
lollecitudineàperfeguitarloprefe.  Quel  fenderò 
era  preftò  che  tutto  alle  radici  di  vn  monte  , da 
, quella  banda  per  la  maggior  parte  cinto  da  gli 
(cogli  alti , c quafi  inacceilibili  ,e  dall  'acqua,  che 
da  alto  per  fpefli , e piccioli  riui  difeendeua  , in 
molte  parti  la  via  n’era  attrauerfara  via  onde  Sam 
pierò  vlato  del  paefe,  quando  vide  il  nimico  nel- 
la trappolaci  (ubico  molti  Corfi  fopra  il  mon- 
te mandò,  douc  si  per  la  naturale  dcftrczza  loro , 
sì  per  la  pratica, e cognizione  de* parti  con  molta 
agcuolczza  ne  corrcuano  , e del  continouo  ad- 
dotto a*  Genouefì  dall* erta  vantaggiofa  (arti, ed 
ataecofe  noceuoli  Ianciauano  :md  etti  fenzaper- 
'•  dcriì  d * animo  [,  e fenza  difordinarfi  punto , vin-i 
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cendo  tutte  le  difficulcà,eogni  fuantaggio,  tur- 
. tauia  difcndcuanfi^quancunque  fopragiugnendo 
. poi  la  notte  ,c  per  l’ofcurezza  non  drtcernendo- 
, li  gli  amici  da  nimici,  di  molte  fiate  gli  vni,e  gli 
altri  i Tuoi  propi n’offendeflbno.  Soprauenen-  "oVv 
do  poi  il  giorno  ,ciafcunocontra  il  nimico  fi  voi  - m ° J 

tò, quando  alcuni  Genouefi  à cafo  ritrouandofi  sampìero  in 
di  hauerSam  pierò  da  pochiffimi  deTuoiaccom- 
pagnato  metto  in  mezzo  alla  fproueduta , mag-  ^°une^dc  tìe’ 
giormence  ftrinfonlo,  in  tanto,  che,fe  ben  egli  nc  * ° 
jchiamaua  aiuto  purda’fuoi,  che  dalla  lungi  era^- 
no  lenti  à venirlo  à (occorrere , fenza  dubbio  però  1 
faceuanlo  prigione,  fe  per  ventura  non  folle  fo-  * « - 

prauenuta  vna  grotta  banda  di  Corfi , che  rauui* 
iatoloin  quel  nfchio,  correndo  in  aiuto  di  quel- 
lo, in  faluo  lo  fi  conduflc.  Tratcanto  ettendofi 
Genouefi  per  quella  ftrada  già  auanzati  cinque 
miglia, poco  più  mancaua  loro  à ridurli  al  tuttoin 
iicuro  , quando  da  vna  sformata  pioua  venne-  ^j%7tiTo> 
xo  fopragiuntija  qualeolxre  che  rendette  loro  gli  jl  *natI 
archibugi  inutili, indebolì  fuor  di  manierai  già 
allattati  corpi , c sbattuti  dal  camino  difficile,  c dal 
jcontinouo  combattere  fenza  ripofate  , e lenza 
dormire  giammai:lequalidifficultiniuno,ò  po- 
chiflìmo  impaccio  à Corfi  auuezzati  à foppor- 
tarle  dauano-,  onde  fpingendofi  quefti  addotto  à 
Genouefi , coftrinfergli  ìriceflàrfi  appoco  appo-  ^ 
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co,  ma  aflai  tofto  riprendendo  Iena,  di  bel  nub- 
ile aniniofamcntc  oppoferfi , cominciando  à ri- 
buttargli , &:  à gagliardamente  fperàre  di  feon- 
<luan^°  cccot*  prcffo  cbe  tutti  i Corfi, 
voluti  à fa-  elle  nel  campo  della  Republiea  tuttauia  erano, 
“icto.  invn  baleno  da  Sampicio  ritiraronfi,ada!endo 
r o quc’medefimi,cui  collo  fpargimento  del  fongiic 
orni*  erano  tenuti  di  difendere,  per  modo  chedaloro 
•il  -jt-nno  Genouefi  non  guardali dofi, furono  sforzati  à cè- 
dere, e finalmente  troppo  afìfotigliandofi  le  fot- 
-zc  loro,  c montando  quelle  di  Sampicro,  in  fuga 

^ffal>noT  ^ Infra  que\  che  dalla  Republiea  fi  ac- 

Simpicio.  codarono  al  nimico  furono  Hettorc  , e Paolo 
Bactida  da  Cada, Antonchridoforo  dalla  Caia- 
bianca, c Marfiglio  dal  Pruno.  Vi  fi  ritirarono 
ancora  colle  loro  compagnie  intere  Giorgiuc- 
culo  da  Caccia, Chridoforo  d*  Antifona, Fabiano 
dalJcPoggic,e  Diodato  da  Niolo,ma  molt'at- 
Corfiperfcuc  trHCapitani  perfeucrando  fedeli,  c per  la  Republi- 
jatiin  fede.  combatrendo , furono  abbandonati  da'  loro 

iojdati,  che  à Sampicro  (è  ne  andarono;  c tra  que- 
ftifuronoCamillodalIa  Cafabianca,  Antonfran- 
ccfco  Coda  , Innocenzio  dalle  Cadellare,  San* 
fonctto  da  Biguglia , Preroandrea  da  Belgodcre, 
e Pagnalc  da  Pietralara.  Laonde  GenoU  fi  cac- 
ciati in  fuga  da’  Corfi , furono  per  molte  miglia 
pcrfcguicari.  Vene  rimafong  vccifi  più  di  trecca*. 
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to;  furono  fatti  prigioni  Gio:  Batti  ftaFiefco,  ed  Gennycfì  p»  i- 
alrriGeopuefì , Pieroandrea  da  Calta,  emòlt’al-  jpL^'W 
tri  Corfì>i  quali  affai  tolto  Sam  pierò  fecondo  lu-  V i:  /a 
fànza  de’  loldati  fece  liberane  , al  contrario  di  °* 1 
quello,  che  nell  * alcra  guerra  vfato  haueua , & che 
vsò  di  poi  > perciochc  non  hauendo  ancora  indori 
ti  iprencipali  acanto  di  crudeltà  ,comc  appreso 
induffe,con  canto  batbarclca  crudclezza  egli  per 
ancora  non  procedeua.  Ben  è vero  > che  volendo  pjemandrra 
farammazzarc  Picroandrca  da  Calla , alcuni  pré^  d?  5afl3  in ■ 

..  , t r . r r r rnchio  di  cf- 

cipaiij  cnc  con  reco  erano,aIceraronlcfie  per  mo-  fafjtto  mo- 
do, che  cominciarono  à folleuarfi , e per  acque-  pS©/ bam" 
targli,Io  mandò  prigione  in  vn  certo  luogo,  don* 
de  poi  fuggendotene,,  ritornelli  alla  Badia'.  Gli 
altri  Gcnouelì,  e que*  pochi  Cord,  che  con  effi  rii 
ma  fon  o,fuggcn  do  per  diUci  fc  vie,purc^illa:  Ba- 
dia fi  ritirarono,  da  alcuni  pochi  iropoi,  che  fc 
n’andarono  alle  cale  loro,  tra  quali  furono  Mi- 
glioruccio  , e Virgile  da  Paltorccchia  , che  poi 
iempre  fedeli  perleuerarono,ed  A 11  compierò  da 
Paftorecchia , che  fe  bene  le  armi  concra  la  Rc- 
publicanon  prefe,  del  continouoco,  ribèlli  per- 
icucrò.  Francefco  Giuftiniano  tenendo  Tempre, 
c contentando  l'ordinanza  della  fu  a caualleria, 
c combattendole  ritirandoli, alla  Baltia  à falua- 
memo  lacopduflc.  Mentre  che  di  qui  da’mon- 
u quelle  cofe  feguiuano  , il  Garzia  giunto  colle 
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galee  di  là , sbarcò  io  terra  cinquecento  Spagnuoi 
datiTprcnder  li*  che  al  caftello  d Iftria  fé  n’andarono,  doman- 
tìfcnVfcnza  * dando,che  foffcloro  arrcnduto,c  non  volendo* 
profuco.  j Corfi  darlo, fc  gli mifero  intorno,  cominciane 
do  à prepararli  per  dare  falfalto  . Ma  hauendo 
in  quel  tempò  il  Garzia  hauuto  comandamen- 
to di  partirfi  dall  Tfola  per  feruigio  del  fuo  Rc,ri- 
chiamatià  fe  gli  Spagnuoli,fi  parti.  Da  quello 
tanto  poco  fortunato  principio  per  la  Republi- 
cacosi  di  qua,  come  di  là  da’  monti , mancando 
-iti r*  oliti  i Genouefi  neli'lfola  di  molta  riputazione,  le  cole 
loro  mala  piega  prefono,  ed  all’incontro  cre- 
dendo Sampiero  di  oppcnione , tirò  à le  gran- 
diffimo  numero  di  paelàni,  e di  molti  prcncipa* 
li  ancora»  ne  folamcnte  di  coloro,  che  lino  à quel 
. tempo  erano  (lati  in  forfè  , ma  di  quegli  ezian-» 
fi  da  Geno-  dio, che  allo  (lipendio  della  Republica  Cerano. 
sampwEo.1  a Di  quelli  furono  Saluio  dalla  Campana,  Gio: 
.Martino  da  Caccia, Francefco  Maria  da  NÌ0I04 
e Anton  Giudiccllo  dal  T etto.  In  oltre  molti,  che 
fenzainframetterfi  nelle  nouità,  e lènza  pigliar  far 
mi  in  mano  alle  cafc  loro  fc  n’erano  rimali,  con- 
trala  Republica  li  dichiararono*,  e tradii  furono 
Troiano  dalla  Calabianca , c Luzio  da  Cada. 
Molti  popoli  ancora,  i quali  inlino  à quei  tempo 
erano  flati  fofpelì,  per  la  parte  degli  altri  ribelli 
dichiararonfi,  e tra  quegli,che  in  quello  tempo 
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in  diuerd  luoghi  conrrala  Republicapm  caldi  (i 
dimortrauano  oltre  i prencipali  nominati,  furo-> 

no  Grazio  dal  Pruno,  Ludouico  da  Suam , Duro- 

• ,* 

ftàre  da  Tauagna , Suffone  dal  Poggio , Scipione; 
daliX)liucllo,Piero,QiJiltchino,  Viuario,  Vincent 
teiioje  Francolodal  Pedano,  Biafino,DomeneJ 
ghino,  GiudicellojFrancefco,  RinaIdo,Gio:  Fraa’ 
cefco  , Francifconc  , eCatracciolo  dai  Tetto;' 
Alcffandro  yeSciarra  dalle  Gafenuoiie  >iGuehia 
no,  e Federico d’  Antifanci.  Sampierocon  l’oc-? 
cafionedr  quefti  prp^periauuenimdlt!’d’andar^e-■, 
ne  in  Balagna  haueua  dihberaco , ma  follecitato* 
da  Federico  da  Iftria,  e da  altri  prencipali  di  là.  m * 
da*  monti  con  calde  lettere,  affermando,  che  la 

fua  prefenzia  era  iui  neccffaria , parendogli  di  I^  sampiero  di 
feiàre  le  cofe  di  qua  affai  ben  ftabilite,  di  là  fc  ne  ^/.da*  montj» 

n \ | « . . < r . y . . r»  . wiCWtO  Alito 

palso , elegendo  in  prunaie  lalciando  itti  luoluo—  d*Sanfioren- 
gotcnente  Anton  da  Sanfiorenzo  , il  quale  con  teaéted? qui 
Valerio  dalla  Cafabianca  , Napolione  da  Santa 
Lucia,  Piero  dal  Pieda!bercino,ed  altri  prencipali,  " 

e con  gran  numero  di.paefani  rimart  con  lui  nel 
^Vefcouato  fi  fermò, parendogli  luogo  opporru-. 
no,  per  prohibìrc  > che  Genouefi  dilungandoli 
dalle  marine  perlo  paefe  à dare  il  guaftoalle 
biade  non  fc.orreffero,doucndo  torto  farfene  la 
ricolta . Gcnoucfi, ancorché  Sampiero di  muo- 
uer  la  guerra  per  le  Polo. profeffaffe,  giudicando, 
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come  pure  in  facto  era, che  Francefi  in  fegrcto 
; tencrtergli  mano,  tcracuano, che  final  m ente  (co- 
prire fi  doucflonojc  che  non  potendo  ne  Sani-* 
piero,nci  popoli  la  guerra  per  lungo  tempo  man- 
tenere, eili  intraprendete  la  fidoueflono,  perdi 
. mandare  nuoui  foldati,  e nuouc  prouigioni  co- 
sì alla  Badia  per  di  qui,  come  in  Aiazzo  perdi  là 
da  monti  neattcndcuano.  Pcrucnutoche  fu  poi 
di  là  Sa m pierò, ‘Fermo (fi  in  Vico,®  chiamo  afe. 
tutti  iprcncipali  di  quelle  contrade,  e ratinati  che 
Oratone  di  furono,parlò  loro  in  quefta  guifa.  Quantunque 
Sampino,  Gcnoucfi  vogliano  , che  noi  crediamo,  hauerfij 

loro  fmenticatc  tutte  le  oflFcfc  ne*  tempi  partati 
dà  noiriceuutemondimeno  tutti  i penfien,c*hani 
.T>  _ no,ertercallarouina  noftra  riuolci  civeggiamo,t 

,thc  diftruggendo  Pii- 1 
nome  de  Corfi  al  tutto» 
on  ogni  ftudio  di  fpo- 
gliaxci  de’  beni, Se  infidiarci  alla  vira  procurano, 

* non  fmenticandofi  mai  l ‘ingiuria,  che  da  noi  ha- 

uere  riceuuta  (limano  , quando  le  armi  contrae, 
loro  ne  prendemmo  •,  percioche  già  ne  hanno 
fatti  molti  ingiuftamence  morire  ,&altri  digra- 
ui  pene gaftigaci,  c buon  numero  in  bando  man- 
datone, non  rifinando  tractanto  debeentinouo 
' di  andare  approdo  à tendere  nuoue  in fidie  con- 
tra  di  noialtri  * che  ancora  ci  rimaniamo,  ne  per  ; 

è v • ■*  • | 

altra  . 


echealrro  non  ricercano 
niucrfale  noftra  patria,  il 
c {lingue ré  , pofciachc  c 
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« alrra  cagione  ci  hanno  fatto  diftruggéte  le  torri, 
- e gli  altri  edilizi,  che  oltre  i’ornamento  dell*  Ifo- 
la  ci  erano  di  ficurezza,  ne  per  altro,  che  per  ad- 
durci tofto ad cftrema  miferia,hannoci  impofto 
::graùczze  di  tanra  qualità  *,  ne  per  alerò, che  per 
legarci  le  mani,accioche  non  fi  polliamo  difen- 
dere, hannoci  tolte  le  armi.  Da  quelle  cagioni 
fopraftannoci  fciaurc  di  tanta  importanza , che 
J ad  ogni  modoconuegniamo  darci  rimedio  an- 
zi che  affatto  ci  habbiano  disfatti.  E quelli  pu- 
bJici  rilpctti  fono  quelli,  che  modo  à venire  mi 
hanno  : e s’ingannano  coloro,  i quali  penlano, 
che  difidcrio  di  vendicare  le  mie  particolari  in- 
- giurie,  ò di  crefccre  di  grado, ò altra  cagione  in- 
dotto m habbiano  -,  percioche  fi  come  quando 
venni  la  prima  volca,già  fmcncicate  tutte  1 ’alcrc 
ofFefe  fuori  che  la  publica  m’haueua  ; così  adef- 
fo  parendomi,  che  l’utile,  ed  il  benefizio  vniuer- 
fale  quello  richieda,  ho  facto  il  medefimo  con 
lafciare  in  Francia  luogo  affai  più  honorato  di 
quello,  che  in  quelle  parti  giammai  acquillare io 
mipoffa.  Non  meno  grandemente  errano,  chi  o 
' per  efferc  dalle  cofe  pallate  fpauentati , ò per  l 'in- 
certezza di  ciò,  che  feguir  debba,  di  abbraccia- 
re alla  libera  la  caufa  comune  non  fi  difpongonoj 
perciochc  fe  bene  non  fi  può  negare,  che  gli  vfci- 
Imenti  delle  guerre  non  fieno  incerti,  e che  à noi 
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no  fbpraftia  quell’ifteffa  fortuna, che  foprafta  a tut 
ti  gli  altri^nódimeno  può  beniffimo  ciafcuno  giu- 
dicare , qualefia  per  ettercla  fortuna  ncll’auucnire 
da  quello,  che  nella  pattata  guerra  fuccedette  ^el- 
la quale  molte  fègnalate  vittorie ottennemmo,c 
poco  meno, che  tutto  il  regno  occupammo,  ri- 
ftrignendo  Genouefiin  vn  cantone.  NeperòTim 

Ìnefa  per  colpa  noftra  abbandonammo,  ma  per 
a difgrazia  de’  Francefi , che  ettcndo  rotti,  ed  à 
fareja  pace  aftrecti,  alla  condizione  di  .redimir 
rifola  acconlentirono-,  oltre  che  à troppo  gran 
viltà  aferitto  ci  farebbe , che  pericoli  tanto  incer- 
ti da  tentar  quello,  che  altre  volte  già  ottenuto 
habbiamo,ci  sbigoctiflero.  Et  come  che  in  ogni 
modo  cola  giuda  adoperando, l’aiuto  d’iddio 
fperar  pofliamo,non  ci  mancherà  quello  de’  Pren 
dpi  potctidflìmi  •,  perche  di  Francia  ci  faranno 
mandate  genti , e danari,  e col  fauore  di  quella 
corte  il  Turco  d’un’armata  poflente  ci  proue- 
derà,  ed  il  Gran  Duca  di  Tofcanaà  noi  tanto  vi- 
cino , e commodo  non  ci  mancherà  di  tutte  qucl- 
: le  cofe,che  bifognercmo.  Io  còlle  picciole  tot- 
ze,c’hò  hauutq , ho  già  due  volte  Gcnouefi  in 
battaglia  fuperati  ,*  ho  già,  come  lapete,  tanto 
paele  prefo, cipero,  che, di  lubito  che  faranno 
giunte  quelle  forze,  che  di  biieueafpetco,  ci  fare- 
mo padroni  del  rimanente.  Ne  poliamo  dihde- 
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‘rar  tempo  dr  qùefto  più  acconcio  i perche  bora 

• l’ifola  fproueduta  di  foldati  firicruoua,eìtiGenò- 
'<  ua  non  fono  gemi,  ne  apparecchi  da  guerra,c  pri- 
ma che  eglino  poflano  inficine  vn'efercito  accor- 
re, già  la  bdogna  fornita  haurcmo,ò  al  meno  già 
facto  di  tanto  auanzo,  che  più  temere  non  potre- 
mo. Finito  c*hebbc:  Sampiero  il  fuo  diuifàre, 
fletterò  tutti  per  buona  pezza  tacici  , ma  poi  tra 

• diloro  à ragionare  fùariatamente  cominciarono, 
perche  altri  concorrcuano  con  lui,  altri  nò;  ed  et 
efendo  richiedi , che  rifondendo  il  parer  loro  ne 
: dicedono , ne  ofando  alcuno  di  dir  nulla  incon- 
tro à cotanto  huomo  , finalmente  Gibuanfran- 

• j .i 

cefco  dalle  Ghriftianaiccie,  huomo  di  età  graue, 
e di  molta  fpcrienza  * il  quale  negli  virimi  anni 
della  fua  età  * ritiratoli  à cafà , agli  edercizi  fpi- 
rituali  atftendeua,  & èra  vno  di  quelli , che  i confi- 
gli, c le  azzioni  di  Sampiero  abborriua,  rifpoÌèm 
quefta  forma.  Veggendo  io  moIci,i,  quali  al  pari  Rifpofta  di 
dune  fono  informati  delle  cofc* che  fi  trattano,  ^daUcChfri 
ed  afpetaando*  che  alcuno  di  loro  fopra  vi  difeor-  ft,anaccic 
«clic  , ho  Imo  a qui  tacciuto  ; ma  ftandofi  tutti  sampiero. 
cheti,  di  dire  liberamente  ciò , che  mi  occorre  per 
benefizio  vniuerfale  fonomi  rifoluto,  intenden- 
do di  far  io, come  hà  detto  di  far  Sampiero, di  an- 
teporre 1 * utile  della  patria  ad  ogn’altrorifpetcoì 
per  dirla  fenza  ripiega  di  parole*  à me  pare* 
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; che  fotte  pretcfto  delpublico  benóne  di  voler  li- 
berate la  patria  dalla  imaginata  oppressone*  di 
fottoporla  à qualche  afpra  , e dura  condizione , 
anzi  à qualche  mifira  feruitù  egli  fi  procacci,  ne 
f altro  da  quefte  nouità  attendere  in  fine  pofi- 
fiamo,  ne  altro  à parer  mio  rirroueremo  , quan- 
do  benei  tumulti  fecondo  il  difiderio  di  chi  gli 
/frriuoue  ne  riufeiffero  # Percioche  errano  gran- 
, demente  coloro,  i quali  pcn(àno,chc per  noi  ftefi 
fi  reggere  fi  polliamo, non  hauendo  commodi- 
tà  di  danari , che  fono  il  principale  fondamento 
•per  mantener  gli  fiati.  Ne  bifogna  pcnfarc,  che 
alcuno  di  noidiuenti  fignorc  fopra  gli  altri  , per- 
cioche,oltre  che  vi  correrebbe  di  mezzo  Pemula- 
zione,non  è alcuno  di queftiò  fignorc,  ò capo- 
rale, ò gentil’huomo,  che  feguono  tc,  Sampie- 
ro , fi  come  già  altre  volre  à fiorile  propofito  è fia  - 
to detto , che  ci  vogli  per  fignorc,  c fenza  efii  non 
haurcfti  il  feguiro,  c’hai . Si  che  ad  ogni  modo, 
facendo  noi  nouità,  c riunendoci  il  difcgno,ci 
conucrria  fenza  dubbio  cadere  fotto  l’imperio  di 
> qualch’ altro  prcncipc , quantunque  lo  facciamo 
fotto  prctefto  di  libertà, c di  vtilc,e  di  benefizio 
della  patria,  che  non  sòfe  in  verità  queftofie  il  fi- 
ne di  tutti  noi; e pure  la  ragione  ci  sforza  à con- 
ferire , che  non  troucremo  mai  alcuno,  dal  qua- 
le pofsiamo  iperare  il  reggimento  màfuero , e pa- 
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terno  de’  Genouefi  noftriamic][liffimi  fignori,co, 
quali  habbiamo  congiunzioncdiparentelc  , d’a* 
micizie*  edi  colturali*  anzi  nonefflendo  cofave* 
rifimilc  à credei  fi  alrrimentidabuomini,cheao^ 
ciecati  da  qualche  paffionc  non  Cerio , pofsra* 
mo  riputare  del  certo  ,,ichc  con  non  granarci  di 
nuouo  carico^  non  troueremochinotlro  Signo- 
re eflcr  voglia  , fe  già.qualch’altrofine»  latto  non 
vi'haueflcj  fi  come  la  fpcriiehzià  dìqtref  poco tem- 
po^ehe  ci  gouernarono  Franccfi,ici  hi  facto  .cow 
nolcerc;  pereioefoe  non  farà , chó  voglia  pigliare' 
nimilfà,  (pela  >c  datano  continouo  fenza  qualche 
fpcranza  drvtileiefupcrflua  cofaè  diTpcrareyche 
per  guardare H rcgrio,epcrdifeodcr  noi,  c ino- 
ltri beni  voglia  al  cono  confumare  ognanuodue, 
o tre  volte  pm  di  quello,  che  di  benefizio  fe  ne  ca-i 
uerebbo^come  Genouefi  fanno  , e quando  il  fa-i 
cefie  vna,  òduè  volte, per  mantenerci  inchinati 
verfodiiui,  ò perqualch'altro.difegnosnon  lofi 
farebbe  del  continouo.  Aggiungo, che  non  con-t 
uiene,  che  ci  imaginiamo  d’ in  traprendere  guer-; 
ra  cosi  leggiera  ,come  prefupponiamo,ne  polfia-' 
mo  far  fondamento  in  popoli  tanto  inltabili,r 
quali  quando  bene  volcllono  lungamente  dura- 
re non  .potrebbonoyfe  non  filbxnminiftralTenv' 
loro  le  cole  neceflarie,  delle  quali  alia  giornata  fi  * 
apbuogna,  Nc  a parer  mio  fi  può  mettere  in  al-  . 
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cuna  confidcrazioneil  pacfc  acqui  datò  , percio- 
chcnon  fi  cofto  da  Genoua  veniranno  fanterie;, 
che  Io  fi  ripiglieranno , tanto  più  che  (iurte  le  ter-t 
re,  e i luoghi  foriiin  poter  loro  firirruouano  . Ci 
reftàrebbe  folàtnetue  à vedetje  y fc  di  Franciaaiu* 
to  fperar  potefeimo^  quando  pur  penfafsimo,  chd 
per  noiilgouerno  dc’PEanccfi  folle  buono:  & à 
parermi®!  ne  :pur  vrià  minima  fpiranza>hauer  no 
pofsiamo^percioche  il  Re  tanagliato  nclpropio 
regno,  ed  iPrcncipiFrarieefidiuifitra  dUorópcq 
vari  difcgni,  benché  lofacciano  fiotto  la  medefia 
ma  coperta  del  ben  publico  ,come  noi  far  vo-; 
gliamo ynohxi  daranno  aiuto,  peroche  non  fo-^ 
no  in  tempo  dicohtrariare  alla  pace,  ed  alle  prò-, 
mefle  in  effa  fatte;  e quando  Aima  alcuna  della 
Republica  non  faceffono  , ftimerannD  il  Re  di 
Spagna,  contra  ihquale  lenza  dubbio  non  piglie-i 
ranno  vna  guerra  alla  feoperta,  come  farebbo- 
nojilc  contro  à Genouefi  andafibno.  I medefi- 
mi  rifpctti  il  Gran.  Duca  di  Tofcana  ,e  gli  alrriì 
prencipi  ancora  riterranno.  Per  quanto  poi  fpec-  : 
ta  àquelchc  fi  dicedei  malanimo:  de’  Gcnouefi 
verfo  di  noi’,  non  le  ne  può  fare  giufto  giudizio 
fenon  in  contrario,  dapoichefiubuo  che  l.'lfola 
rihebbero,  à pacificare  actcfòno  di  molte  nimiftà, 
che  fra  di  noi  haueano,  le  quali  di  nutrire  haureb- 
bono  più  cofto  ricercato,  le  malanimo  haueflerfi 
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contra  di  noi hauuto; ordinarono, che  gli  archi- 
bugi à ruota  fi  deponeffono, cadendo  noi  con  eflì 
incanti  difordini,  el’uncon  l’altro  ammazzan- 
doci: anzife  ilnoltro  male  difiderato  hauefTcro, 
gli  ci  haurebbono  liberamente  conceduti  come 
ftromenti  delle  noftre  difcordie  , e deila  rouina 
noftra.  Ne  ciauueggiamo,che  per  dir  male  de* 
noftri  fignori , il  diciamo  ancora  di  alcuno  di 
queprencipi,  da’  quali  fperar  aiuto  ne  vogliamo, 
che  fa  ilmedefimo.  Per  conto  poi  degli  edilizi 
fatti  abballare,  e fuori  di  fortezza  ridurre, oltra 
che  non  è lecito  ad  alcuno  fuddito  di  fortificarli 
nello  flato  del  fuo  prcncipe,noi  habbiamo  l’an- 
tica legge  del  regno  Tempre  ©(Ternata,  che  lo  cj 
vieta,  concedendoci  folamente  le  torri  fra  dieci 
miglia  dalle  marine.  Per  la  qual  colà  fe  glivfizia- 
li  han  fatto  al  termine  prcfilTo  dalla  legge  quelle 
cole  ridurre,  che  contra  di  ella  fatte  erano,  giu- 
flamentehanno operato ,& ancorai  commodo 
noftro,  non  potendotene  noi  fenonin  oftclàdi 
noi  mcdefimi  fcruire,  come  nel  tempo,  nel  qua- 
le non  fiofferuauano  le  leggi  ,andauamo  faeen* 
do.  Ne  accade,  che  diamo  colpa  a’ fignori , che 
della  ribellione  pallata  gaftigati  ci  habbiano, 
peroche  tutti  ficuramente  Tappiamo, quello  non 
,elTer  vero,  anzi  che, fi  come  per  li  delitti  Teguiti 
poi  hanno  il  domito  galligo  à malfattori  dato, 
-.-4.  HHH  ancor- 
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ancorché  dique’,che  Tempre  erano  loro’ (lati  fé*3» 
dtli^offero,  cosi  per  gli  leruigi  publici  fatti  poi 
hanno  dato  il  benemerito à quegli, che  degnine^ 
fono  dati,  quantunque  di  coloro,  c’haueuano 
adoperate  le  armi  concra  la  Republica,foflcro. 
Ond’io, per  terminare  quefta  mia  diceria, con- 
chiudendo dico , che  tutti  voi , che  già  prefe  in 
mano  Tarmi  hauete, e particolarmente  tu  Sani-? 
pierò , vi riconofciare , rimanendoui  di  quefta  im-> 
prefa,  che  non  puòfenongrandiflìma  rouinaap 
portarci,  & che  tutti  noi  vnitamente  mandiamo 
à ricercare  grazia  di  quello  , che  infino  à qui  è fe- 
guito,  che  poi , ottenendola  , come  confido,  à 
godere  quella  vita  tranquilla,  che  Dio  fiotto  la  Re* 
publica  ci  hi  conceduta,  ne  attendiamo.  Quelle 
coficancorachcin  effetto  folTerfi  vere, nondime- 
no appreffo  alla  maggior  parte  de  raunati  nien- 
te operarono,  percioche  molti  prcncipali  mofsi 
dall’  lodabilità,  ed  ingannati  dalle  fipcranzc  pro- 
pofte  da  Sampiero  ,con  lui  s’accordarono, & à 
dare  ad  intendere  alla  moltitudine  ciò,  che  loro 
accommodaua,attendeuano,  la  quale  non  haucn 
do  giudizio  di  difcerncrc  larcahcà  dalPapparen 
za  del  bene,  da  coloro,  a’ quali  qualche  inchina 
p Sampiero  va  uolezza  haueua  , si  laficiò  ingannare.  Sampierc 
io  aìjzzo»  accompagnaco  da  molti  verfio  Aiazzo  s’inuiò, 

per  dar  ordine  in  quella  parte  di  raffrenare  le  cor- 
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rene  del  Gluftiniano,  diftogliettdo  per  camino 
xnolti  padani  dalla  vbbidienza,  & a (èguirar  lui 
inducendogli,  cgìuntochevifuprc(To,lafciò  Bar 
corniolo  dal  Viuario  con  groffo  numero  di  fan- 
teria, accioche  andaflc  reprimendo  coloro , che 
dalla  città  ne  vfciuano*,c  pcroche  alcuni  Cor  fi, 
eh’ alla  guardia  di  Portouecchioritrouauanfi  die- 
dcrgli  intenzione  di  fare,  che  quella  rerra  in  mano 
fua  ne  peruenifle  ,immantcnencc  vi  trapafsò.  Era- 
uiallhora  commettano Barnaba  Figallo,il  qua- 
le ne*  primi  moti  feguiti  ritrouandofi  con  poca 
gente  da  poterfiin  bifogno  di  difefa  lungamen- 
te mantenere, e difiderando  d’affìcuraru, hauc- 
ua  buon  numero  di  paefani vicini, che  del  con* 
tinouo  iui  praticauano  , introdotto,  i quali  non 
hauendo  mai  in  cola  alcuna  cattiuo  animo  dimo 
Arato, fedeli, ed  inchinati  alla  Republica  giudi- 
caua.  Sampiero giunto  colà, à combattere  la  ter- t0uccchi0, 
ra  fi  mife;  e benché  da  principio  i Corfi  inficmc 
con  gli  altri  foldad  facendo  refi  Renza  fi  difen- 
deffono  . nondimeno  affai  toRo  poi  di  dargli  la 
fortezza  in  (egreto  con  effolui  s’accommodaro» 
no,  non  difendendola  quand ’ egli  l’affaliffe , e ciò  d”c«6nw. 
fiotto  prctcRo  di  vna ridà, che  in  quel  giorno 
naficerc  induflriofiamcnte  doucuano  , e per  effa 
prefe  le  armi  tra  di  loro  venire  à contefa  .accio- 
che  pareffe,  che  fienza  loro  intelligenza  prclà  fic 
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rhanefie:trattanto  accodandoli  egli  * e i diferv- 
ditori  gatteggiando  infieme  in  luogo  di  dare 
QÌlt  difcfc  jVpafTako  diede,  e non  hauendo  oda- 
nolo fc  non  di  que*  pochi  Genouefi,che  vi  era- 
no, la  prefe,  e latitatigli  andar  via  verfo  la  Badia, 
doue  s’inuiarono,  vi  mifc  guardia  fotto  France* 
fco  Maria  da  Luco  ; & indi  partcndofi,per  lo  pae*> 
fe  fé  n ’andò,  procurando  d’incontrare  Rafaelle 
Gtudiniano  , il  quale  vfcendo  fpefTo  di  Aiazzo 
con  non  minor  difiderio  d’incontrarfi  con  lui  * 
an daua  i libelli  depredando  , e quanti  più  potè- 
ua  prigioni  facendo.  Ecappunto  ritrouandofiin 
quel  tempo  Rafaelle  in  campagna  con  tutti  i dioi 
caualli  accompagnato  da  Francefco  Spinola  con 
trecento  fami  fceki,Sampiero,hauutane  notizia, 
à quella  volta  con  groflo  numero  di  paefani  fenc.  . 
andò,  e lafciando  gente  imbofeata  in  tre  parti 
per  doue  auuifaua  , che  il  Giudiniano  paffar  nc 
douefle,  alquanto  fi  ritirò.  Francefco,  e Rafaelle 
caminando  per  quella  volta,  vidonfi  in  vna  ftra- 
da  traucrfaia  da  fpedì  fenticri  talmente,  confufi, 
che  non  fi  poteua  conofcere  oue  ne  riufeiffono, 
e dubitando  che  alcune  folce  macchie  non  fof- 
fono  pregne  di  aguati,  confutarono  fe  dguircil 
viàggio, ò pure  in  dietro  ritornarfene  doueuano* 
e prda  indmzzione  da  alquanti  piatici  dellaqua- 
lita  della  firada*  di  andare  innanzi  fpaxtiti  pero  in 
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due  fi  rifolucttonoril  perche  ilGiuftiniahò  còlla 
fila  caualleria  il  camino  del  piano  prefe,  per  Sco- 
prire, (è  vi  era  cofa  di  pericolo , e per  poterli  in 
ogni  cafodelle  fue  forze  valere,  e lo  Spinola  per 
arredar  fi  fopra  il  colle  fe  ne  afcele,e  quando  pero 
«ne  foffe  venuro  il  bifogno  per  di  quindi  foccor^ 
rerncixauallL  Gaminaco  chcbberil  Giudiniano 
buona  pezza  auanci  > vide  paffarc  alcuni  caualli,  imbofeata  dì 
verfo  i quali  molle  , ma  non  fi  rodo  giunfegli,  bampiei0‘ 
che  di  nafeofo  luogo  molt’alcri  ne  vide  vfeire,  i 
quali  per  rinchiuderlo  in  mezzo  galoppauanoc 
egli  di  fubito  forco  il  colle,  fopra  il  quale  era  lo 
Spinola , fi  ritirò  per  meglio  le  forze  del  nimico 
riconofcere,  quando  da  vn  altra  parte  molti  ca* 

Halli  ne  comparlbno,.&  affai  collo  da  vn’alcro 
luogo  foldati  à piedi,  tra  quali  era  Sam  pierò  ^vi- 
de. E p:roche  quedi  fquadroni  alquanto  difeo - 
di  erano  l’uno  dall’alcro , difegnando  egli  di 
mettere  in  rotta  i primi  innanzi  che  gli  altri  in 
aiuto  loro  g ugnere  poteffono  , fi  fpiqfccon* 
tra  diedi,  ed  al  primo; impeto  in  rotta  indigli* 
vecidendonc  vna  parte  ,.cd  vn’altra  prigione  : 
facendone  .11  rimanente,ancorchc,  mettendoli 
in  Suga, di  ufcire  dalle  fue  mani  affretcaffe,ad  ogni 
modo  per  la  qualità  del  paefe,ò  l’una,  ò l’altra 
difgrazia  fitapparerrion  patella*  fc  perla  foprar 
giunca  di. Sampiero  con  graffo  numero  degente 
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^ Giultiniano  dilafciare  dipcrfcguitargli  no  fotte 
ftato  aftretto,  e fopra  il  colle  con  lo  Spinola  riti- 
*arfi>  doue  eflendo  poi  da  Sampiero,che  foprauen 
zuffa  traGe  3 affalici , inficmc  vnendofi,  per  buona  pezza 
nouefi,c  Sam  gag[jar ja  refiftenza  fcccrgli.  Ma  veggcndonon 

poter  lungamente  con  tanta  gente  contrattare, 
cominciarono  combattendo  à ritirarli  pian  pia* 
no  verfo  la  marina , fpcrando  di  andar  trattener 
do  il  nemico  infino  à tanto  che  fotte  loro  man* 
dato  foccorfo  da  Aiazzo,douc  à richiederlo  fin 
da  principio  fpedito  haucuano,  E della  loro  op- 
pecione  punto  ingannati  non  rimaferfi,  perciò- 
che  fopraucgnendoin  loro  aiuto  vn  gran  nume- 
ro di  foldati , in  rccc  di  ritirarli , con  tra  i Corfi  fi 
Ipidfono  , c doppo  vn  lungo  conflitto  in  rotta 
A^nfugaPdà  8^  niifero  con  morte  di  molti  di  quegli,  e di  al- 
oenoucii.  cuni  pochi  Gcnoucfi,  i quali  non  hauendo  più  al- 
tro , che  loro  vietartelo , corlèro  quel  paefe,c  de- 
predarono-,  che  vfccndo  di  Aiazzo  di  correrci 
c di  depredare  diliberato  haucuano.  'Facendoli 
quelle  cofedi  là  da*  monti, i ribelli  ,chf erano  di 
Trattato  d i qua, macinarono  vn  trattato  in  Sanfiorenzo  con 
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erano  alla  fortificazione  lauorando,-  &i  il  conce» 
to  era  > che  que’  di  Sampicro  doueuano  far  ac* 
co  (lare  alla  fortezza  molte  bande  di  foldati  fotro 
pretefto  di  ftrigncrla,  c di  prohibirc,  che  alcuno 
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non  ncvfci(Tc,e dentro  non  potettero  viucri  efc; 
Ter  mandati  t appoftaco  poi  il  giorno,  nel  quale? 
tutti  à dare  Malto  apparecchiaci  fodero , Rigo-, 
ricelIo,eGiouanniaIla  fproueduta  Scapitano  deb 
prefidio  ammazzare  doueuano,acciochcromo-: 
re,c  confufionctra  tutti  gli  altri  feguendo,iCor-> 
(ì,  prefa  Toccafionc,  accollati  alle  mura  in  quel 
tempo  entrattero  , e fe  he  impadronittcro.  Ma, 
hauendo  qucfto  concertato,  per  deputare  il  gior- 
no, fu  con  lettere  fcritte  àRigoricello,,  &à  Gio-j 
uanni  mandato  vno,  il  quale  entrando  per  la  por- 
ta della  fortezza,  fecondo  il  folito  de  luoghi,  ne’ 
qualififtàcon  riguardo, fu  da  chi  viera interro- 
gato di  donde  vcniua,e  che  fàcende  nella  terra 
haueua,  & egli  rifpondendo  , che  riccrcaua  Ri* 
goricello  per  certi  lauori,  con  si  fatta  voce , & in 
modo  parlò,chc  quello  della  guardia  diluiqualclV 
ombra  di fofpetto  hebbe,  cperciònon  mancan- 
do di  lafciarlo  entrare,  vn  garzone  appretto  gli 
mandò, accioche  fimulando  non  curarfi  punto 
di  lui,  ciò,cheegli  faccua, diligentemente  nc  oG- 
fcruatte.  Coftui entrato  fc  n’andò  doue  Rigori* 
cello, e Giouanni  erano  , a’ quali  dalla  lungi  ac* 
cenno, che  da  lui  yenittero,&  effi  appartando^ 
dagli  alrri,  che  in  loro  compagnia:  lauorauano* 
quafi  che  haueffero  da  trattare  in  fcgreto,con  co- 
itui  in  luogo  alquanto  remoto  fi  ritirarono,  do- 
i uc 
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ucriccuuta  da  luivna  lettera, e Ietta,  la  (traccia- 
rono, e ragionato  vn  pezzo  infieme,  all’opera, 
chefaceuano,ritornarono.  Riferito  crebbe  il  gar 
zone  quefte  cofc,  le  quali , come  che  accorto  fof- 
(èjattentamente  offeruate  haueua , il  capitano  già 
di  tutto  auuifato  da  quel,  chcfaceua  la  guardia, 
in  maggior  fofpettone  cadette, e che  colui  non 
foffe  più  Iafciato  vfeire  ordine  diede,quantunquc 
egli, domandando  luogo  perlauorare  nella  fabri- 
ca,non  ricercarti:  più  d’andarfene;  & il  capita- 
no  , à cui  fece  la  richieda,  ordinò, che m ptigio- 
saifiorcnzo1  ne  porto  forte,  doue  ogni  co(à  confefsò  , pcr- 
coS\i&-  c*lc  Rigenerilo  > e Giouanni  furono  ancor  erti 
togati.  carcerati , e manifeftando  il  conuenente,  furo- 
no tutti  della  douuta  pena  gaftigati.  Effendo  le 
cofe  del  regno  in  quello  rtaco,cSampicro  perla 
ribellione  de’  popoli  reftando  come  padrone  deb 
la  campagna  fuori  però  delle  fortezze  ,edelle  ter- 
re di  qualità,  c noneffendofi  ancora  impadroni- 
to fe  non  del  cartello  d’Iftria,edi  Porcouecchio, 
Stefano  d’Oria,&  Andrea  Centurione  con  quat- 
tro mila  foldati  parte  Italiani,  e parte  Tedefchi  Co- 
pra alcune  naui , ed  alquante  galee  nel  porto  di 
Genoua  s’imbarcarono  , e facta  vela, affai  torto 
rcolà  ncllufcita  di  luglio  nel  golfo  di  Sanfioren- 
ru confante-  zo  ne  peruennero.  Il  d’Oria  sbarcato,  chiamò  afe 
cofiì«.r°  in  il  Gouernatore  Pomari, Gio : Baccitta Gentile,  e 
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Franccfco  Giudiniano  capitani  Genouefi,  e con 
effi  alcuni  capitani  Corfi,  c confultatofi  con  quel- 
iti, e con  Andrea  Centurione, e con  qualch’altri 
c’haueuacon  feco,  fe  di  qua, òdi  là  da*  monti 
cominciar  doueuafi,  di  dar  principio  di  qua  fe-* 
ce  diliberazione -,  mandò  però  (opra  vna  naue 
alquante  compagnie  di  là  , ordinando,  che  tra* 
Aiazzo,ed  altri  luoghi  di  quelle  contrade  ripar- 
tite fodero , accioche  venédo  l'occafione  d’vfcire 
in  campagna, maggior  numero  di  foldaci  met- 
tere indenne  fi  porcile , & egli  alla  Badia  , inuian- 
doglie  altresì  il  rimanente  de  fuoi,  firitirò. 
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L d'Oria  giunto  alla  Badia , volen- 
do con  predezza  mettere  infieme 
l’efercico  , chiamò  da  diuerfe  parti 
del  regno  molti  capitani , e molti 
foldati , ed  infra  gii  altri  Rafaelle 
Giudiniano  colla  fua  compagnia  di  caualli,che 
ancora  di  là  da’  monti  ne  foggiornaua.  Il  quale  Favelle  chi 
per  la  banda  di  dentro  verlo  la  Badia  inuiandofi,  CO  dì  AÌ32ZO 
prima  che  de*  nemici  ne  veduta,  nelofpetto  ha-  Ia  Ba" 
uede,vn  pezzo  innanzi  n ’andò -,  ma  eccoti pov 
che  ne  feontrò  indizio  sì  fatto,  che  ben  gli  dette, 
à diuedere,  che  non. molto  difeofti  eflerfi  potef- 
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fono,perciocheà  gran  numero  dibeftiami  s’ab- 
battette,che  iui  fra  luoghi  Iterili, e (aflofi  erano 
trattenuti,  conciofiacolach’cgli  non  molto  lon- 
gi  eiTere  boniflìmi  pafeoii  ,e  luoghi  di  minuta 
herba  abbondeuoli  lapcua,  ne'  quali  molto  me* 
glio  nutricati  farcbbonfi,onde  fecefi  à credere, 
che  quiuià  bello  ftudio  à pafcolare  podi  ne  fot 
fero  (lati,  accioche  egli  per  golofita  della  preda 
vi  dimorafle,  e foprauenendogii  i’infidie  addot 
fo,allafproueduta  nel  coglieflono  v e di  vero  co- 
tale ne  fu  il  pcn  fa  mento  de*  nimici.  Ma  Rafaelle 
fenza  sbigottirti  punto  ,feruendofi  dell’occafio- 
ne,  di  quelli  impadronitofi, mandò  di  prefente  al- 
quanti caualliin  diuerfe  parti  à riconofcere,  fe 
gente  nel  paefe  hauca  , e colla  medefima  pre- 
Rezza  que’  beltiami  muerfo  Aiazzo  n’inuiò,  non 
mancando  in  quel  mentre  di  ftudiare  il  pa(To. 
Non  fi  auanzò  troppo  innanzi, che  vno  di  co- 
loro , che  à fpiare  la  contrada  mandati  hauea , ri- 
tornando , feceglt  aiTapcre,chc  Bartomiolo  dal 
Viuaiio  alla  fua  volra  con  vna  buona  banda  di 
caualli  ne  veniua,e  chetoliamenre  (arebbegli  ad- 
do(To.  Rafaelle  per  ccrtificarfi  meglio  > e per  di- 
liberare  con  più  ferma  rifoIuzioneciò,che  far  do- 
uefle,  fopra  vn  colle  da  quella  parte , di  donde  ve- 
nire il  nimico  diceuafi,fc  ne  afeefe,  e vide  egli  mc- 
defimo , cliequclJo  già  era  vicino,  c nfoluendofi 
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di  appettarlo  , pofefi  in  vn  luogo,  douc  non  porc- 
ili dalle  fpalle  ctter  offefo.  Medi  adunque  i Tuoi 
in  ordinanza, edhauendogli  con  brieui  parole  à 
combattere  valorofamente  confortati , e ma  (fi- 
inamente  auuertiti  ad  hauer  l’occhio  à Barto- 
iniolo, giudicando, che  s’egli  ne  fotte  Arato  vc- 
cifo,  gli  altri  farebbonfi  di  leggieri  fpauentati,c 
cacciati  in  fuga,fopragiunfe  Bartomiolo,erico* 
nofeiuto  Rafaelle,  verfo  di  lui  Penando,  il  quale 
dall’altra  parte  fegli  fece  incontro  ,riuokando  i 
foldati  dell’uno, e dell’altro  gli  occhiai  capitano 
loro,  fi  che  lacontefa  quafi  à fingolar  battaglia 
firiduttc.  Bartomiolo  fu  il  primo  a (caricare  vn’ 
archibugiara,ma  Rafaellc  sfuggendola  con  mol- 
ta maestria,  nel  medefimo  tempo  gli  sì  auuentò  iTvTJfrio 
addotto,  e con  vna  lancia  il  petto  di  banda  in  ban-  cccu°Ì 

j 1 • r x j » j . c 

da  gli  palso,  onde,  cadendo  in  terra  morto,  tan- n,ano* 
to  di  terrore  à que’,ch’erano  con  feco  mife,che 
diprefente  fi  detconoà  fuggire.  Genouefi  flui- 
tandogli, la  più  parte  ne  vccifono;  alcuni  fecer- 
ne prigioni, ed  altri  (-uggendo  faluaronfi.  Rafa- 
elle  fatta  fpiccar  la  tetta  dall’imbutto  di  Barto- 
miolo, e nella  punta  di  vna  lancia  infilzarla , per 
lo  fuo camino verfo la  Badia  Penando.  Trattane 
to  Sampiero  intendendo  ciò  , che  contra  di  lui 
preparauafi,  diede  ordine  in  tutte  parti  dell’lfo- 
la  a* principali  Puoi  fegyaci,cheà  mettere  tanta 
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gente infieme,  quanta  poteuano>intendeffonoi*e 
spartendoli  di  là,fene  tornò  di  qua  da* monti,  do- 
aie  efsendo  le  forze  de  Genouefi  maggiori,  la 
•fua  prefenzaeffer  pkineceffariaconofceua,hauen 
Coccia ' capi-  do  prima  inteia  la  morte  di  Bartomiolo,  ed  ki 
pierò dlcrfo" ^uo  luog°  Giouanni  dalla  Coccia  pofto.  Ora 
Aiazzo.  mentre  che  di  qua  da’  monti  à far  mafia  di  foldat* 
da  tutte  le  parti  inrédeuafi,  Aleffandro  Spinola  tir 
mallo  in  Aiazzo  capitano  di  caualli  in  luogo  di 
Rafaelle  Giuftiniano  con  moltidie(fi>e  France- 
fco  Spinola  con  ducento  fanti  di  nottetempo  *fi 
partirono  per  andare  all’improuifa  ad  adattare  i 
Corfi,che  invna  non  molto  lontana  chiefa  s’e- 
rano  fermati , ma  affai  torto  che  verfo  quella  par» 
- te  indirizzati  fi  furono, accorgendofi  di  effere  dal-) 
le  guardie  fcoperti,e  che  perciò  il  dffegno  non 
poteua  più  loro  riufeire,  indietro  fene  ritornaro-i 
no;  dal  che  iCorfiprefo  animo,  & vfcendofuo^ 
ri,feguitarongIi.  E quantunque  haueffono  potu- 
to  giugnerli  prima  ,à  portacarta  Mandarono  però- 
trattenendo,  per  affalirgli,  fi  come  feciono,  in 
vna  ftrada  malageuole  ,cdifconuolta,  nella  qua- 
le effendo  i caualli  anzi  d’impedimento,  che  di  a- 
iuco , non  poteuano  feruire . Genouefi  di  venire 
ad  vniuerfal  conflit  toichifando,&  appoco  appo- 
co ricirandofi,alcuni  de  loro  fanti  indietro  lalcia- 
.rono,  che  combattendo  co’jaimicij  e cedendoci; 
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càualli  fcgùitaflonoima  dipoi  chic  hòra  ritirai*- 
dofi,  & Kora  ributtati  do  di  quella  ftrada  vfeendo, 
tal  piano  ne  peruennero,  dandofi  con  tutte  le  fon.  zuffa  tra  Ge- 
zeà  combattere,  la  fronte  nevoltarono;c  ben-  j!°uefi*eCor 
che  da  tutte  le  parti  gli  animi  s’accendettono* 
nondimeno  i Gorfiveggcndo,  che  molti  di  Io*- 
io  fletti  reftauano  vccifi,non  potendogli  daf- 
fare, diederfi  à fuggire, e Genouefidoppo  d’ha- 
juergli  per  buona  pezza  feguitaci,  indietro  fe  ne 
xitornarono.  Fra  tanto  il  d’Oria  vfcendo  dalla 
.Baftiacon  mille Tedelcbi, erre  mila  altri  foldati  Badia  colia 
parte  Genouefi  , e parte  raccolti  nello  flato  del tjoceria % 
Duca  di  Vrbino,ed  in  quello  di  Maffa  del  Prenci- 
pe  Alberico  Cibo  > che  feguicii  tumulti  ncll’ifòfo 
fecegli  prettamente  perferuigio  della  Republica 
attòldare,  e parte  alcroue,  e con  molte  compa- 
gnie di  caualli  fc  n’andò  al  Borgo  , colà  doue 
fermandofi,e  le  altre  genti  da  diuerfe parti  chia- 
mate attendendo , cominciò  ad  affòrrificarlo  ,e 
Sampiero  nel  medefimo  tempo  doppo  che  fu.  di 
»quà  da’  monti  pattato  ,hauendo  poco  meno  di 
dodici  mila  paefani  raunati,alla  Penta  fi  ridufle.; 

E giudicando  dal  camino , .che il  d’Gria  già  co- 
minciato haueua,ch’egli  alla  volta  di  Córte  an- 
dar volefle,  riuoltò  l’animo  à dargli  tutto  lim- 
pedimcnto,che  potette,  c perciò  Achille  da  Cam- 
po catto  con  vna  banda  di  foldati,  alla  Volpaiola, 
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ed  Antonio  da  Sanfiorenzo  con  vn’altra  al  Ve- 
fcouato  ne  mandò, accioche  pigliando  il  d’Oria 
quella  ftrada, quanto cfli  poterono  d'impedirlo 
procacciaflero.  Achille  con  tuttoché  giunto,  ea- 
tratte  nel  luogo  fenza  contratto,  nondimeno  ha- 
uendo  il  d’Qria  mandato  di  (ubico  Giouanni  Bian 
co  colla  Tua  compagnia,c  con  molti  altri  foldati 
Genouefi  ad  affamarlo  , c fopragiugncndo  egli 
all’improuifa  , & impctuofamcnte  aulendolo, 
Achille  co’  Tuoi  fenza  combattere  fi  pofe  in  fuga, 
onde  Genouefi  pre(à , & abbruciata  quella  terra, 
indietro  fe  ne  ritornarono.  Antonio.il  qualenel 
medefimo  tempo  al  Vefcouato  pcruenne,  non 
elTendolafciato da’terrazzani  entrare,  indietro  (c 
ne  ritornò,  non  giudicando  cofa  ficura  fermarti 
alla  campagna,  non  ottante  che  Sampicro  con 
tutte  le  forze  non  fotte  più  di  quattro  miglia  dal- 
la lunge.  Ma  poco  doppo  alquante  compagnie 
mandate  dal  d’Oria  in  quella  tetra  fopragiugncn- 
do,  furono  di  fubito  introdotte,  che  poi  à fortifi- 
carla diedero  principio.  Achille,  ed  Antonio  ri- 
tornaci à Sampiero, furono  di  bel  nuouo  da  lui 
in  quelle  parti  mandati  , accioche  ne’  cafali  più 
viciui  fi  fcrmafldno,epertuttcle  vie, che potef- 
fero,gli  inimici  moIettaflòno;doue  giunti, non 
hauendo  ardire  di  attutargli  nelle  terre, ad  vfeir 
fuori  in  tutti  i modi  gli  inzigauano  : ma  etti 
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pronti  à difenderli  , quando  forte  ftato  di  bifo- 
gno,fi  fermarono, c non  mancando  mai  d’an* 
dar  appreflfo  a’  loro  Iauori,fra  pochi  giorni  quc* 
luoghi  feciono  ben  forti . Il  d’Oria  fra  cantò , ha- 
uuci  di  nuouo  molti  foldati , iafciando  buona 
guardia  al  Borgo, &al  Vcfcouato,fine  vfci,in- 
uiandofi  alla  volta  de  Cor  fi,  i quali,  hauti  ta  della 
lua  partenza  nouelia,  e credendo,  che  più  innan- 
zi paflar  douefle,  da  principio  alquanto  più  fi  feo- 
ftarono,ma  veduto  pofiche  fi  era  fermato,  nel 
luogo,  doue erano  di  prima,  ritornarono, & An- 
tonio con  dimoiti  prencipaK  nella  vicina  villa  di 
San  Giacopo  fi  ridurti,  fermandouifi.  Il  che  ha- 
uendo  rifapuco  il  d’Oria, colà  con  numero  di 
foldati  à piedi,  & àcauallo  ne  irapafiò,  egli  affali, 

& haucndonc  alcuni  ammazzati , gli  altri  à fug- 
girli nc  coftrinfe  \ c porto  il  fuoco  nella  villa  , i;: 

al  Velcouato  le  nc  ritornò.  Ouc  efifendo  giunto, 
tuttoché  fra  fi  di  girne  fin  za  punto  fermarli  in 
foccorfo  del  cartello  di  Corte  afiediato  ditermi- 
nato hauclTe,gli  conuennette  nondimeno  mutar 
penfiero  , ed  iui  arreftarfi  ; peroche  per  ciò  fare 
lenza  che  à molte  cofc, ed  à molti  bifogni  dell* 
cflcrcitoconueniuagli  di  proucderc,era il  nume- 
ro de*  foldati  grandemente  feemato  , peroche  Malattie  nell 
molti  giàpermalattia  erti  nei,  ed  affai  ve  n erano  noudfc 
«B^^gnati, de  quali  valer  non  fipoteua,&  ogni1 
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di  piu  malati  ne  cadeuano;  ò ciò  feguirtefi  per  là 
ftéprarezza  dell’aria,©  per  la  ftagione,ò  peroche 
haueflerfi  eglino  mangiata  vua  acerba  ancora  ,ò 
che  che  fé  ne  forte  la  cagione,in  rato  che  vennen- 
do  Phofte  di  lui  ad  aflotigliarfi  in  quella  guifa, 
lenza  nuouo  fupplimento,  e fenza  nuouo  aiuto 
di  foldati  forza  di  oliare  al  nimico  non  haueua  ; 
c perciò  follecitaua,cheIa  gente,  che  da  Genoua 
tuttauia  fi  mandaua,  da  lui  con  tutto  Audio  ne 
veniffe  , & altresì  procuraua  , che  molti  Corfi 
fpediti  à mettere  inficine  paelàni  nelle  fedeli  par- 
ti del  regno  il  ritorno  ne  altrcttartbno.  Oltre  di  ciò 
hauendo  fcarfa  prouigionedi  viueri,  i quali  con 
molta  difficoltà  erangli  dalla  Badia  portati,  ha- 
uendo Sampiero  da  ogni  parte  tutti  gli  impedi- 
menti poffibili  attrauerlati , accioche  da  veruna 
banda  del  paefe  non  gli  ne  fodero  arrecati , era 
aftretto  prima  che  partirli  di  buona  quantità  prò- 
uederfene  jaccioche  oltre  il  bifogno  per  fotlen- 
tarei  foldati,  potefle  eziandio  laiciarne  fornico  il 
cartello.  Perche  diede  ordine  che  fpediramente 
glie  ne  forte  mandatoli  fuo bifogno.  Trattanto 
confidcrate  le  contrade  del  pae(e,ed  i ma’ palli* 
che  viliricrouauano,  per  elegger  quale  inen  pe- 
* ricoloiàftrada  fi  forte, di  coni) gharlcne  era  sfor- 
zato*, cpcrochcdeXoifi,checon  iecoerano>  po- 
CPjò  nulla  fi  hdaua* oltre f rancefco  Giuihniano* 
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Melchiore  Gentile,NiccoIò  Fornari,  ed  altri  capi- 
tani, che  ncllcfercito  haueua,  chiamò  à feil  Go- 
ucrnacore  , c di  fare  la  1 tra  da  di  Aleria  9 e della 
Pancaraccia  col  parere  di  tutti  eleflc:  e mentre 
che  Tefercito  per  la  giunta  de'  nuoui  loldati  an- 
daua  crefcendo,gh  fù  daila  Biftia  vna  gran  quan- 
tità di  viueri  indirizzata  , i quali  alla  più  vicina 
iiua  dello  ftagno  di  Giorlino  c (Tendo  condot- 
ti , imbarcauanfi  , di  donde  tragittati , alla  più 
lontana  conduccuanfi , indi  caricati  fopra  mu- 
li , all’cfèrcito  con  ifeorta  di  foidati  porcauan- 
fi.  Ma  dubitando  il  d’Oria  ,cheperalIhora$am- 
piero  folle  per  fare  ogni  sforzo  per  impedirgli, 
mandò , per  fargli  feorra  dallo  ftagno  jnfino  al 
campo,  A ndrea  Centurione,  à cui,accioche  mag- 
gior incontro  reggere  potefie,  molte  compagnie 
di  caualli,edi  fanti  diede-, il  quale  prima  che  ca- 
lare nella  pianura,  per  la  quale  infin  doue  gli  viuc- 
ri  fi  sbarcauano  marciare  ne  doueua , lafciò  per 
guardia  fopra  vn  poggio  vna  compagnia  di  fanju 
ti,&  vn’altra  ne  comparti  tra  l’entrata  , e lufci- 
ta  dell* ultima  ftrada,che  da’  monti  al  pianone 
conduce.  Sampicro  hauendo  penetrato  ciò, 
chei  Genouefi  far voleuano,mandò  Antonio  da 
Sanfiorenzo  con  tre  mila  fanti , ed  Achille  da 
Campocafto  con  alquante  compagnie  di  caual- 
li,i  quali  più  fegretamente  che  potettero  fracer* 
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«e  colline  cintano  il  paefc,perlo  quale  Genoiie* 
fi  ritornando  indietro  pafTarc  doueuano.  Trap- 
ianto Andrea  facendo  dalla  pianura  ritorno  *do*  ‘ 
uc  haueua  lafciati  in  guardia  i ioldati  giunta,  e 
dalla  lunge  alcuni  cauaIlifcoprendo,foipicò>  che 
foflerui  i nemici,  e perciò  in  cafo  di  tanto  perico- 
lo chiamò  i principali  à configlio. non  folamen- 
1 » te  per  intendere l’oppenione loro,  ma  per  innani- 

margli  al  combattere,  e domandato  quel, che  far 
centone11  fi  doueffe,fù  la  maggior  parte  di  parere, che  in- 
€o‘ capitani  dietro  nel  piano  fi  ritornale  , accioche  meglio 

quiiji  il  nimico  riconofcendofi,  la  più  fpediente  ' 
rifoluzione  prender  fi  potefTe,  e in  tanto  gli  viue- 
ri,e  le  munizioni, che  inficine  fi  conduceuano» 
in  abbandono  fi  lafciaffono.  Ma  Francefco  Giur 
ftiniano  capitano  di  caualli,  Geronimo  Rocca-,  :: 
tagliata  fuo  luogotenente , e Gio: Francefco  dal 
Pino  capitano  Corta  facendo  poca  (lima  della 
moltitudine  de*  padani , hebbono  per  meglio 
di  combattere  Squali  accollandoli  il  Centurio- 
^UAn^ea  ne  dille.  Ceffi  Iddio,  che  civenghi  si  laido  pen- 
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nizioni  in  mano  de  nemici-,  percioche  letarcico* 
il  quale  afpctca,  che  le  conduciamo , reftandonc 
prillo, cadrebbe  in  maggiore  ncceflità,  ed  il car 
Hello  diCorte,  non  potcndofi  fouucnire,  in  raa- 
ao  de  ribelli  nc  pemerrcjbbe . £ fe  quelle  munir 
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zioni,c  quelli  viucri  non  foffcro  da  noi  difcfijc  no 
gli  conducemmo  àfaluamento,  con  ragione  di 
<que*  danni  la  colpadata  ci  farebbe.  Maquàdo  be- 
ne abbandonarli  voleffimo,noc  più  in  man  no- 
fira  di  poterli  ridurre  m ficuro;  c voltando  cgK 
la  marno  vcrfo  le  cimo  de  monti , che  gii  piene 
d’huomini  armati  etano , ed  effa  all  mtorno  rag- 
girando , riuolgetc,  diflc , gli  occhi , e vedete , che 
i nemici  già  ci  circondano  : ma  fe  bene  non 
habbiamo  la  ftrada  aperta  da  poterfene  liberi  dal- 
ie mani  loro  vfeire  lenza  combattere,  non  hab* 
biatc  paura;  e (è  bene  non  fiamo  tanti  in  nume- 
ro , quanti  fono  eflì , non  dubitate  punto  di  non 
potere  l'impeto  loro  affettare,  e (ottenendolo  vin 
«rii  ,percioche  non  dal  numero,  ma  dalla  virtù# 
c dal  valore  dipende  la  vittoria.  I nemici  per  la 
maggior  parte  fono  gente  di  zappa,ed  inefperta# 
tumultùofamente  raccolta , c voi  fetefoldati  vec 
chi,  &à  maneggiar  Tarmi  auuezzi;  e fi  come  ve- 
nendo alle  mani  la  vóftra  perizia  vi  ferurrà  per 
compagnia,  la  moltitudine  fetuira  loro  per  con* 
fufione.  Ma  perche  già  fi  vanno  acco(lando*ve- 
dete  voi  coloro, che  a cauallo  innanzi  vengono, 
fono  cflì  gli  autori  della  ribellione  , e conduco- 
no gli  altri,  additeli,  percuotetegli,  e con  ogni 
vo (ho sforzo  di  cftinguerli  procurate,  che  la  vit- 
toria in  quello  folo  confitte.  Et  auertite  à ftar  fal^ 
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di,  c fermi  à qualunque  feofla  eziandio  contra 
la  morte  iftefla*,  percioche  ad  ogni  modo, le  ca- 
deffimo  in  mano  di  quefti  ribelli  , con  ignomi- 
nia,e crudelmente  morire  ci  farebbonorc  mol- 
to meglio  è conTarmiin  mano,  redimendo  alla 
noftra  patria  quella  vita , che  da  lei  riceuuta  hab- 
biamo,honoraramente  morirejchein  poteftà  del 
nemico  coftituendola  , vituperofamcntc  ce  la 
toglia,  ancoraché  io  fia  fìcuro , che,fi  come  dal- 
la  noftra  parte  Iti  la  giuftizia,  non  ci  mancherà 
il  fauor  diuino,  che  ci  darà  la  vittoria.  A quefte 
parole  i foldati , fgomberara  la  tema,  recaron/ì 
in  ifperanza  di  ben  fare, e però  tutti  rincorati  ri- 
fpolonoàvna voce, che  non  mancherebbono al 
debito  loro  in  guila,  che  non  isfidauanfi  punto 
della  vittoria  , e che  in  fatti  darebbono  à diue-> 
derc  di  eflere  preftiflimi , ed  acconci  à fpargere 
il  la  nguc,c  perderne  la  vita  in  fèruigio  della  Re-  • 
publica.  La  onde  incontanente  il  Centurione 
fenz’ altro  indugio  fchierò  la  gente,  ponendo  i 
fanti  in  mezzo  ,e  la  caualleria  infra  il  diritto  , ed 
il  finiftro  corno  compartendo  , cacciati/!  alle 
/palle  i muli,  e tutti  gli  altri  impedimenti.  Ap- 
piedandoli poi  baldanzosi  mente  i Corfi^ne  prò- 
uocarono  \ Genouefi  alla  battaglia,  i quali  facen* 
— ' elofi  incontro  con  coraggio,  lenza  attender  al* 

trimcnti  deflere  a/Talici, contro  a’ caualli,  chem- 
»,  * " ' v .:  > , / ••  x j A /i  Danzi  •* 
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«anzi  nc  vcnieno,  l’archibu gieria  j fecondo  il  con-  Combatti* b 
figlio  loro  darò  dal  Centurione  , fcaricaronne,  ucfii'cCorfi! 
il  che  sì  ben  auuenturolàmemc  inreruenne , ch$ 
vna  buona  parcica  vccifonne , e di  molti  graue* 
mente  ne  ferirono  > in  tanto  che  da’caualli  ftra- 
uolgeanfi alla  terra.  Quefto  fattomele  negli  al-  * 
fri  tanto  di  fpauento , che,  volrari  i caualli  , à tutta 
briglia  fe  ne  fuggirono , c cacciatifi  infra  la  mol-  - 
titudine  de’ pedoni,  che  ne  feguitaua,  sbaratta- 
ronla  tutta ,& in  fugala  mifero.  Genouefi  à per*  corfiinfoga: 
feguitargli , & ad  reciderne  di  molti  attefero  ,c 
maggior  numero  n’haurebbono  ammazzato,  fe 
quelli  adufaci  di  que*  luoghi  alpeftri  infra  la  bufea- 
gha,ele  montagne  non  fi  fofferoandaci'nafcon 
-dendo.  Sampiero  non  molto  poi  chebbe  n*an~ 
date  quelle  genti  contro  al  Centurione,  sauuiò  Ve^ 
.col  rimanente  de’  fuoi  per  aflalirneil  Vefcouaco,  c 
doue  nefoggiornaua  il d’Oria,acciochc  almeno 
yfeire  per  dar  foccorfb  a’  fuoi  non  poteffe  i ma 
Jhauendo  per  iftrada  incela  la  rotta  de*  fuoi,  di  fu- 
bitoin  dietro  fe  ne  ritornò.  Ild’Orianel  medefi- 
mo  tempo,  vdita  la  moda  di  Sampiero  contro  al 
Centurione, lafciando  in  guardia  del  Vcfcouato  n<roriafuo- 
iTedefchi,  con  tutto  il  rimanente  dell’efercico  a ri  dd. Vefc<* 

ir  s r . unto  in  muro 

quella  volta  dirizzoni  -,  ma  lcontrati  i nemici  deiccBtwio-j 
già  podi  in  fuga, à perfeguitar 
ìe  j onde  in  quella  giornata  coi 
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Genouefi  nc  furono  più  di  fettecento  ammaz- 
zati,e le  munizionile iviucri  ai  Velcouato  con» 
dotti  à faluamento.  Sampiero  pratico  della  na- 
tura de*  paefani,  i quali  con  agcuolczza  fi  riuolta- 
no , e conofcendo  di  hauer  le  forze  fue  fondate 
MuiiidiSi-  fopra  l’oppenione,  che  di  lui  quegli  nc  haueua- 
fiSerdaffc» no » 1*  c°lpa  cotal fconfitta  nel  poco  giudizio 
guico  de*  po  di  alcuni,  che  vi  fi  ritrouarono,  ne  erasferiua,i  qua- 
P ,f  li , com’egli  diceua  , per  ifdegno,  che  Antonio, 
Achille  capitani  di  quella imprefà  maggioran- 
za fopra  dilorohaudTono,ne  combattuto , nc  il 
deuer  loro  fatto  haueuano.  Oltre  à ciò  da  fuoi 
partigiani  fece  bellamente  fpargere,che  contrai! 
tuo  comando  erafi  venuto  alle  mani  ,hauendo 
quelle  forze  egli  mandate,per  fodisfarc  fidamen- 
te alfy  iftanzia,  che  glie  n’era  fiata  fatta  da  alcuni 
de’prencipali.  Inqueftaguifafi  brigauadi  man- 
tenerli appreffo  de  popoli  la  riputazione , cono- 
fccndo;che  quando  vna  volta  ne  viene  perduta, 
non  pur  i (uoi  difegni  fondati  in  rena  , ma  i fi- 
bricati  eziandio  fopra  di  forti  , c fìcuri  fonda- 
menti rouinati  nc  farebbono  .Inquefto  mentre 
il  d’Oria,  c Sampiero,  ch’crano  alloggiati  nella 
medefima  contrada, non  ceflauano  mai  di  ma* 
chinarfi  l’un  contro  à l’altro  in  ciò  che  poteuano: 
ma  fi  come  Sampiero  era  di  quantunque  il  d’Oria 
fifaceua  perlopiù  concertismi  ragguagli  auui- 
. j fato. 
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•ZàtOjCOsì  (gli  all’incontro  giammai  (è  non  (c  da 
alcuno  ftipendiato  della  Republica  per  mezza 
de’fuoi  parenti , icorfo  il  tempo,  e l’occafioncdi  . 
valcrfene,  delle  azzioni  di  lui  veniuane  ad  eiler 

• /•  i \ | . « « « • • Diffidi  ti  dd 

informatole  ciò  di  Jcggien  potcua  inccruenire,  d’Oria  in  ha- 

conciofoflecofache  ncirhoftc  de  Genoucfi  vi  Sgnidl^ 
hauefle dimoici  Cord, che  al  prencipe  loro  sleal-  P,cro? 
tà  adoperandola!  nemico  faceltonoil  tutto  rifa* 
pere.  11  che  non  mai  incontrò à fauor  del  d’Oria, 
pofciache  intra  la  gente  di  Sam  pierò  non  vi  fu 
pur  vno  mai,  che,  come  che  fiafi  nazione  ageuo-.. 
liffimaàrimutarfi,ranimo  da  quelloin  fegreto* 
non  che  altro  fi  volgere.  Ben  è vero,che  appret- 
to vfando  ogni  poflibilc  diligenza , tanto  operò 
il  d’Oria,  che  quantunque  molto  fofferfi  da  vici- 
no , non  potette  però  òampiero  per  molti  giorni 
intendere  cola  veruna.  Il  perche  mandò  alcuni,  Spiedi  Sa m> 
accioehe  fotto  fcmbiantc  didimoftrarfi  fedeli  a?  pci 
Genouefi  ,il  d’Oria  de’difegni  fuoifingeffono  di 
ragguagliare, ma  che  bellamente  con  coloro  v- 
fàndo,i  quali  nel  campo  dcllac  Republica  per  lui 
fpiauano,gli  apparecchiamenti,  e ciò, che  fi  ten- 
taffedifare^cpenetraffono.  Quelli  peruenuti  al 
d’Oria, auertironlo  a guardarti  da  Sampiero, pero- 
che,  fe  bene  effi , effendo  à lui  fofpetti,  le  cofe  di-  ; 
(tintamente  non  haucuano  potute  rifàpere,  appa- 
cecchiaua  inlldic  concio  a’  Genoucfi , c che  però 
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in  brieue  gli  fi  acco  darebbe  più , con  figliandolo* 
in  tanto , che  à modo  veruno  nella  (tremi ra  de* 
monti  cogliere  non  fi  lafciaffe.  Il  d’Oria  quantun-  * 
, , . . . queper  buono  fi  fignefie  d’accettare  l’auuilo  Io- 

-ili  fi  I :C  io,c  elafe  gli  accotnmiacafTe,  nondimeno  fofpet 
l t ì tando,  come  pure  era  vero, che  foffono  iti  per 
ifpiarc,e  che  il  tutto  à Sa m pierò  riferir  nedouefi* 
fono , dilTe  loro , che  infino  à canto  che  non  ha- 
ueffe  forze  maggiori  di  quelle,  che  alihora  fi  ha- 
uea,non  era  altrimenti  perarnlchiarfi  ne*  monti} 
..e  ciò  fi  fu  à bello  ftudio  detto,  accioche  Sampiet- 
ro, facendolofià  credere,  con  minor  fofpezzionc 
viueffe.  Dipartici  coftoro  dal  d'Oria,iI  tutto  a Sara 
pierò  ne  riferfono,  & cg!i,accioche  maggiorcrc- 
' dito  appreffo  del  nemico  haueffono , c per  porcr- 
^ fi  valer  del  mezzo  loroad  ingannarlo  più  ageuol- 
sàScnxo;  mente,  mandò  Antonio  da  Sanfiorenzo,ed  AchiI 
ompoaSfo  k Campocaffo  con  vna  buona  banda  di  Cor- 
àLoiao.  fi  a Loreto, terra  molto preffaal  Vefcouato.  Et 

Tendone  il  d’Ona  auuerr.iro,d)libeiò  fra  (e  di  an- 
dargli ad  affalirela  mattina  vegnente;  & accioche 
• i fuoi  difègni  non  foffono  patetici . fece  mettere 
in  quella  notte  più  fentinelle  deliziato  ripartite 
infra  (oldati,  la  fede  de*  quali  in  altre  occafioni  gii, 
fperimentata  haueua,  dando  loro  ordine  iegte* 
to>  che  non  accoolenti (Tono,  che  fi  dipartile  ve- 
runo daiiefercuo.  Prima  che  folle  giorno  chiaro 
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tre  compagnie  di  capitani  Genouelì  mandò  fuo- 
ri, accioche  marciando  per  ilùariata  ftrada  dalla 
coftumara, {opra  Loreto  ne  giugneffono , & iui 
appiattandoli , non  moueflem  infino  alla  matti- 
na, ch’egli  trasferitoli  colà  con  di  molte  ahre 
genti, azzuffatoli  col  nimico  dalla  fottana  parte 
nonfoffe,  accioche  in  vn  medelìmo  tempo  dal- 
la fourana  cingendolo  , addoffo  fe  li  fpigneffo- 
no.Ma  Antonio, ed  Achille.benche  folle  di  not- 
tetempo, hauuta  in  ogni  modo  però  notizia  del- 
la vfeita  delle  compagnie  , e non  volendo  per 
quallìuoglia  occafione  venire  alle  mani,  penlà* 
ronoal  primo  albore  di  partirli  ;i!  quale  appena 
fpuntato,  quali  come  lì  haueffono  chi  ne  glicac  Antonio  ,u 
ciaffe,  miferlì  à fuggire.  Giouanni  Bianco  l’uno 
de' tre  capitani  effen  doli  più  preffo  alla  ftrada  de 

gli  altri  due  imbofcato.auutdcli  della  fuga  de’ ne-  i 

mici,  & vlcendolènc  fuori,  gli  affalrò,  e que’  ma»  imbuti 
giormentc  affrettando  il  corfo.non  £ cero  refi  fopnLoKto. 
ltenza  veruna -,  la  onde  furonne  morci  alcuni,  in 
fra  quali  hebbe  Giocante  dalla  Paftorecchu  , e 
Giuliano  Piouano  di  Omelia,  il  quale,  le  bene  ha- 
ueuafempre  profeffato  di  effere  fedele  alla  Rcpu- 
blica,  pure  allhora  conuennettegli  fcopnrli  m 
contrario.  Infra  que'  che  fuggironfì  , furono 
conofciuti  Giouan  Maria  da  Talaffani  fpediro 
dal  Gouernatore  per  fare  vna  compagnia  , Lu- 

LLL  douico 
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douico  da  Suani,ed  altri, che  fimigliantemenrs 
Jiaueuano  foldo  dalla  Rrpubhca.  il  d’ Oria, che 
giàauuiato  fi  era  à quella  volra,quc(ta  fuggitiua 
ritirara  rifapura,  fene  ritornò  indietro.  Cacciaci 
i Corfi  daque’  confini,  i Genouefi  cominciaro- 
no afeorrerne  piu  francamente  la  contrada,  non 
moleftando pelò  alcuno, anzi  tutti  come  feami* 
ci  trattando  > fe  bene  airinconrro  in  più  luoghi 
da’  paefani  ne  furono  di  loro  vccifi  molti , ed  al* 
tri  con  ruberia,  ed  ingiurie  malmenati.  Infra  gli 
altri  vo  Tedefcofoldato  di  non  ilpregicuolecoa* 
dizione,cheper  diporto  in  Cafaconi  ito  fe  n’era* 
da  alcuni fotto  fpeziedi  careggiarlo  inuirato,ben 
andò  in  caia  loro  colla  fiàctriri,  che  par  propia 
di  quella  nalione,ma  pòi  di  corto  auuidefi  d’efle- 
. , recafcato  nella  trappola  > perche  innoccntiflìmo 
bruciato  di  vi  fà  fpogliato , e morto.  Perla  qual  cofa  difde- 
S,roria.del  gnato  fuormifurail  d’Oria,  mandò  inconcanen- 
. ( te  vnabandadifoldati,che  quel  luogo  faccheg- 
giaftono,  abbruciarono,  e guaftailonlo  dogn’ 
incorno.  Apprefio  poi  eflendo  già  il  cartello  di 
Corte  ridotto  à grande  rifehio  di  perderfi,egìi* 
à cui  frattanto  da  Genoua  quattro  compa* 
gnic  difoldati  Italiani, e tre  di  Spagnuoli  fopra- 
giuntc erano  , coli  neH’ufcita  di  Settembre  fi  tu 
loluette  di  foccorrerlo.  Perciò  lafeiara  guardia 
nd  forte>che  iui  in  quel  mezzo  tempo  rizzato  ha- 
» ,*i*  w>  ^ -x  ueua. 
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• ueua,fi  mifc  in  via, autiàllan dettene  alle  marine 
alla  volta  di  Campoloro,edclia  Paludclla,auuc'- 
gnadioche  di  tenerla  ftrada,cheda  quella  parte 
afcende  alla  volca  de*  monti , come  dicemmo 
addietro,  haueffe  diliberato,  Sampiero  hauutane 
' notizia , per  colà  anch’egli  con  tutta  la  Tua  gente 

ne  piegò  i ed  arreftarofi  in  Ceruicone  , mandò  cacone, Ti 
foldati  alle  Cafelle, picciolo  borgo  pofto  vn  pò ^ad  aTie^ 
piti  auanti,  dando  loro  ordine,  che  vi  fi  faceflo-  Clfclic* 
no  forti,  c fi  difenderono,  pofciache  era  di  ne- 
ccflìcà,  che  feguitaqdo  Genouefi  l’imprefo  ca- 
mino, per  quella  parte  paffete  nedouéflòno.  Egli* 
in  ciò  fingeua  di  voler  combattere,  per  vezzeg- 
giare airinchincuolezza  di  molti  fuoi  feguaci, co-1 
me  che  auuifàndo  da  fe  à fe’quefta  rifòluzionc 
per  affai  pericolofa , haueflela  in  abbominiottut- 
rauia,per4ion  perdere  la  riputazióne  apprettò  de 
prencipali , che  à ciò  conforcauanlo,  e da*  quali 
poteua  ageuolmente  menouarglifi  il  feguitode 
gli  altri-,  fecondaua  in  molte  cott  le  vog!ie*  Io- 
ro , hauòrtdo  eglino  maflìmameóre  fparla  voce, 
che  à tucrele  vie  èra  cortueneuolc  ,che  fi  atteftaC.* 
fono  gli «ferriti;.  Ben  conofceua  égli  comi?  adii- 
fatodiguecra,edifeputomgcgno, chelo  sforzo 
fuo  confittola  in  vna  moltitudine  difarmara , in- 
cfperta, accogliticcia  * « dalia  guardia  de’beftia^ 
mi , edalla  zappa  4dtol«a  ,che  non  fepéuà  ferita  r** 
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gli  ordini  batcaglierefchj , c che  in  veruna  guifa 
non  potcua,  non  toccando  paga , eifere  al  fuo 
capitano  vbbidiente.  Scorgeua all’incontro  c’  ha- 
ucua  à tare  col  d’Oria  attorniato  da  foldaci  in- 
uecchiati  nella  milizia  , ottimi  guardatori  dell* 
ordinanza > pagati,  predi, ed  acconci  ad  vbbidk 
V’.r  * re.  Per  la  qual  cofa  haurebbe  egli  anzi  voluto  ae~ 
st  * tendere  iplamenre  à moleftarc  il  nemico  infra 
1 .-j  monti , ed  in  luoghi  malageuoli , e vantaggio!! 
per  lui  con  guati,  con  improueduti  aflalci,e  con 
mettergli  tra  piedi  tutti  quegli  impedimenti, che 
l’occafionc  porti  haueflegli  , pofciacheogni  pie* 
dola  dilazione,  mentre  fi  folle  fchifato  l’incon-i 
tro  degli  eferciti,  dauagli  in  mano  il  caftello,pcr 
cui  allhora  tutti  i moti  fi  faceuano.  E fe  bene  fog-- 
giornandoegli  nel  Ceruicone , per  doucl'hoftc 
Gentìuefe  palfar  ne  doucua , di  voler  combatte- 
re diinoftraua  v nondimeno  hauendo  mandato 
foldati  alle  Cafelle,  doue  il  d’Oria  prima  che  al 
Cercone  giugner  doueua  , Iperaua  cheìiui  per 
buona  pezza  hauclTonlo  à trattenere»  ed  egli  in 
quel  mentre  ne  poceflc  à quegli , che  di  parere 
contrario  al  filo  erano,  dare  à diuedere  col  pre- 
ferite pericolo , che  il  fuo  configlio  vie  migliore , c. 
ConRiita  di  piùapproueduto  ne  veniua  ad  edere.  E perògiun^ 
dou«  cóbat-  to  c^c  npl  Ceruicone»  volle  di  ricapoycfie  con- 

tcre.òno.  fiatando  fi  dibatte  He  la  bifogna.  Ludouico  da 
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Catta,  Napolione  da  Santa  Lucia,  Piero  dal  Pied- 
albertino, cd  altri  prencipali,  i quali  inceruennc- 
ro  nella  confili  ta,  voleuano  à qualunque  manie* 
ranche  li  combattette:  di  conciario  parere  erano 
Achille  da  CampocafTo  >&  altri.  Ma  eccoci  , che 
mentre  che  coftoro  teneuano  fofpefa  la  rifohi- 
zionc,il  d’Oria  giunto  alle  Cafelle,  fenza  fermar- 
uifi punco,ingannando  lauuifo di Sampiero,e la- 
feiandoui  vna  grotta  partita  di  foldati.chele  com  ^ * r. 

battellono,  adafiaicare  ilCeruicone  rattamente  falcano  le ca-; 
fcncpafsò.  Il  perche  Sampiero,  e gli  altri  capita- 
ni  sforzaci  di  torli  giù  dalla  confulca  * nella  batta- 
glia fe  n’entrarono,  la  quale  in  vn  medefimo  tem 
po  in  tutti  duei  luoghi s’accen dettele  fi  come  ali  maidico 
fai  tofto  que’  delle  Calcile  à termine  di  arren- 
derli ne  vennono,  cosi  que* del  Ceruicone  com- 
battendo gagliardamence difendeuanfi.  MaGe- 
nouefi  facendo  maggiore  lo  sforzo,  efpignen- 
dofi  innanzi,  coftrinlonoà  ritirarli  i Corlì,quan 
do  ciò  veggendo  Sampiero, ed  alcuni,  ch’crano 
con  feco, (montando  da  deftrieri,  c cacciandoli 
infra  la  mifchia  de*  pedoni  , la  pugna  vigorolà- 
mcn  te  riaccen dettono,  nella  quale  Sampiero  tantf 
oltre  ne  trafeorfe , che  (edafuoi  non  veniuafoc- 
cor  fo,  non  vi  ha  dubbio  veruno, che  vi  rimane-  nfchK 
ua  baccagliando  morto.  In  quella  medefima  ho 
ra  eflendo  egli  del  pericolo  delle  Cafelle  fartoao- 

rieduco* 
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ueduto, di  fubito  per  foccorrerla  con  qùe',  cbe  al 
d'intorno  haueua, fi  dipartì,  fe  bene,  tuttoché  la 
di ftaoza  fofle  poca , innanzi  che  vi  giugnefle  fi 
erano  di  già  arrendute.  Medefimamentc  intan* 
tolecofe  del  Ceruicone  per  glidifenditori  à mal 
partito  riduttc furono, cominciando  i Corfi  pri* 
mieramente  appoco  appoco  à ricirarfi.,  ^ poi  à 
metterfi  del  tutto  in  fuga.  Onde  Sampiero  ha* 
ucndodi  prefencc  incefo  ,che  il  d’Oria  ad  oecu-; 
•ò si  >1-  pare  l’entrata  delle  vie , che  alle  montagne  con* 

‘ ducono,  alquante  compagnie  di  faldati  auuiatc 

haueua  ,per  non  reftarne  Ichiufo , à quella  volta 
eziandio  congliaItri>cheifuggiuano,ri  ritirò.  In 
Corfi ammaz  qucfto  combattimento  moriroriui  alcuni  dell’u- 
na,  c dell’altra  parte , e furonui  di  molti  feriti,  co- 
me che  i Corri  haueflerne  il  peggio  , infra  quali 
Napolione  da  Santa  Lucia,  & Andrea  da  Quer- 
ceto capitani  vi  rimafono  eftinti , e tra  feriti  heb- 
bemi  Chriftoforo  dalla  Campana,  e Grazio  dal 
Pruno,che, tornato  vbbidiente^con  Ajfonfa  Pio* 
iiano  diCampoloro  infino  all’hora  da’Genouefi 
ftipendiato  nctrapafsòàSampiero.  Il  d’Oria ot- 
tenuta la  vittoria,  per  riordinare  lefercicoin  Cer- 
uicone  fi  fermò^epercche  glihabicatorilafcian- 
indiiko  a do  difertato  il  luogo, fe  n’erano  con  Sampiero 
conc!  CtIU?  fuggiti  ,fece  bandire  vn  'indulto , onde  liberaua 
dalla  pena  delie  patiate  colpe  tutti  que'  terraz- 
zini *lì  Zani, 
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Sani,  che  infra  certa  fpazio  ritornandotene  ali* 
cafeloro,haue(Terfi  poi  fi  dehallaRcpublicaper- 
feueraro:  ma  grande  cofa  fi, che  infra  tutti  vn 
foloGughelmuccio  vi  hauefle,che  fi  rornò,ilquaJ 
le  quantunque  in  apparenza  prdfeffaflc  di  edere 
per  Genouefi  ,peròcffettiuamente  con  Sampie-  , n 
ro  in  frgreto  ne  tencua . ApprefTo  poi,fcorfo  ; 

il  termine,  fù  tutto  il  luogo  incefo,  ed  arfo  eccct-  Ceruìconeab 
ta  la  cafa  di  Gughelmuccio.  Indi  il  d’Oria  ripi- brucwt0* 
gliandoil  fuo  via ggio, in  Aleria  fìeperuenhc,oue 
iòpragiunto  da  grandifiìma  pioggia  * e da  Imi- 
fu  rato  freddo,  fù  sforzato  à tracieneruifi  molti 
giorni,  ne 'quali  non  haucndogli  foldati  allog- 
giamenti, doue  ricouerare,  e perciò  dì,  e notte  al- 
lo feoperto  dimorando,  molclirati  del  continouo  V;' 
da  cotante  auucrficà,  per  la  più  parte  cadendo  Malattìe  help 
infermi  * reggere  ritti  non  poteuanfì*  Simigliati-  boucle  Ge- 
temente  ammalarono  molti  capitani,edil  propìo 
d’Oria  non  la  potette  rifuggire.  Perche  difpéran- 
do  di  poter  girne  piu  oltre  , alla  Paludella  indie- 
tro le  nentornò,ed  inuiandofipoi  perla  piene  di  n d’oria  ri. 
Cadìnca,verfo  laBalliane  tenne -,  e per  camino  UBa(tia.cra 
andò  alloggiando  que*  foldati,  che  feguitare  non 
porcttono.  Sampiero,il  quale  in  tanto  dalla  feori 
fitta  hauuta  inuerfo  le  montagne  ritirato  s’erà, 
raccolte  lefue  genti,  & alla  occafionenon  man^ 
cando,  fopra  i colli  vicini  alla  traccia  dt’Genò* 
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ucfi  n’affrettò  ftudiofo  il  parto , Ipargcndo  per 
douunque  fi  paflaua,chc  la  vittoria  oteenura  ha- 
ueua.  E per  rillrignergli  quanto  potcua  alle  mari- 
ne, mandò  alla  volta  del  Vefcouato,e  della  Ven- 
folafca  vna  grofla  banda  di  foldati  lotto  Valerio 
dalla  Calabianca,  il  quale  lenza  alcun  contratto 
ab  la  Venfolafca  prefe,&  haucndogli  Sampiero  in 
Corfi  ” d4  legreto  dato  cotale  ordine  ,le  polc  il  fuoco  , ed 
abbruciala , accioche  Genouefi  alloggiare  fol- 
dati  più  non  vi  poteflono  -,  c quindi  al  Vefcoua- 
to  fc  nc  andò:e  le  bene  ritemeua,  che  fimprcli 
più  difficile  afiai  efierdouelTe,  tuccauia  fpargen-  . 
do  voce,  che  Genouefi  erano  Itati  da  Sampiero 
feonfitti , Ipauentò  si  fattamente  coloro , che  nel 
v»  S ^orcc  crano  * c^c  in*  mantenente  s * arrendetto- 
no,  dubitando  di  alcun  piggiore  incontro,  fere- 
filtenza  alcuna  hauelTono  contrattando  fatta.  Il 
d’Oria  hauendo  di  tutte  cole  auuifo  , c perciò 
veggendo  efTergli  chiula  la  llrada  di  mandare 
foldati  in  quelle  partici  rimanente  deiPelèrcico 
alla  Baitia  ne  ridurte,à  ricogherfi  dalla  malattia 
attendendo  v e fopra  certi  vafelli  i foldati  infer- 
mi a Genoua  ne  mandò,  perochequiui  più  age- 
uolmente  , che  nell’ lidia  curare  haurebbonfi 
potuto.  Ma  veggendo,  che  in  quel  nu  otre  colla 
forza  iouuenirt  alcaitello  non  poteua,  per  noa 
mancare  al  debito  luo,ed  all'utile  della  Kcpubii- 


Sampicro, 
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ca,  à tentare  di  farlo  con  Paftuzia  fi  voltò  :vè  per  ; 
od  bau*  ndo  prigione  Grifone  dalla  Brocca  pa-  Accordo  fe. 
reo  re  di  Colombano,  il  quale  dallo  (bpendiodel  oho- 
la  Republica  fe  n’era  con  cucci  ìfuoiloldaci  aSam  ",°cc^lo  dur, 
pierò  partito,  cd  huomo,che  in  quelle  pani  diCo^c* 
molti  leguaethaueua,  trattò  con  elio  lui  di  libe- 
rarlo, e di  dargli  buon  premio , (c  adoperaua  si, 
che  Colombano  in  quella  fortezza  alcuni  viueri 
ne  introducefle.  Grifone  promeccendo  di  fare  il 
poflibde,  Colombano  fece  chiamire,  accioche  * 

malleuadore  per  la  (ua  liberazione  foffr  :egh  an- 
dò, e traccaca  in  fegreco  la  colà  col  d*Ona,di  fa-  Gotomb-no 
reil  turco  gli  proni) fe,cpcraò  pre(ò  il  danaio, à prni  ^c°coCr- 
cafa  fc  ne  ritornò,  doue  ordine  a far  condurre  le^C01*- 
viccouagbe  nel  caftelio  diede, per  modo  le  cole 
auuiando , che  con  ageuolczza  il  difegno  ne  riu-  • 

fuua;  ma  Sampicro  auuermo  fegreramcnce  dal 
propio  Colombano  di  ciò , che  far  voleua , e del  v-  * 
quando,  mandò  pente,  che  per  camino  pIiviuc  viueri  m3n- 
n prde,e  Colombanoreceprig!onc,iIqualepero  prefida  barn- 
dopo  alcuni  pochi  giorni  fìi  liberato.  Ec  ancora-  picro‘ 
che  di  quindi  Sampicro  conofcefTc, che  inuian-»  ^ 
dofi  alla  volta  di  quel  caftello,con  facilita, cornei 
difidrraua,fc  altro  impedimento  non  vi  fi  forte 
’ interpofto  ,rhaurcbbe  prefo,  nientedimeno  non 
hauendo  munizione,  ed  afpettandone  da  Pio-  ' 
renza,  doue  per  quella  haueua  mandato,  per  Io 
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paefe  trattenendo  andauafiiina  purendofi  non 
molto  doppo  con  alquanti  barrili , che  n’hebbe, 
dalla  Picuedi  Orezza,  doue  alihora  fi  ncrouaua, 
parto  di  fubito  alla  volta  di  Corte, edà  que’jche 
il  guardauano,  addomandò  il  cartello, facendo 
loro  intendere  d’ hauer  Genouefi  feonfiteo, accio 
che  perdendo  del  tutto  la  fperanzadel  foccorfo, 
piu  facilmente  larrendeflbno  . Perche  erti  non 
hauendolo  hauucoin  tanto  di  tempo, ed  all 'ulti* 
mo  delle  cofe  bifogneuoli  ricrouandofì,e  veg- 
gendo  Sampiero  al  d intorno  con  tanto  sforzo, 
la  fortezza  gli  diedono  , hauendo  prima  fatto 
patto  di  poreifene  andare  fame  le  pcr!òne,e  l*ha- 
uere  loro,  benché, entrato  dentro  Sampiero, man 
candoalla  fede  data,  tutti  prigioni  tacerteli.  Gio: 
Bartifta  Spinola  Commeflario  con  alquanti  Cor- 
fi, che  Genouefi  haueuano,  fù  permutato, e gli 
alrri  volle , che  per  buona  fomma  di  danari  fi  ri?* 
fcattaflono.  In  quel  tempo  oltre  il  prefidio , che 
nel  cartello  di  Corte  mife, s’impadronì  del  forre 
di  Bdgodere  , conciofìache  da  certi  Corfi,che 
dentro  perla  Republica  erano, in  mano  diGio: 
Martino  da  Caccia,  il  quale  con  erto  loro  ne  ha- 
ueua  tenuta  pratica,  per  Sampiero  forte  dato.  Per- 
uenne  ancora  nel  medefimo  tempo  la  terra  di 
Sarte  ne  in  man  pur  de’  ribelli.  Sampiero  hauen- 
do ordinate  le  cofe  di  qua , fc  ne  pulsò  di  là  da* 
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ftionti,facendo  alloggiaremolcc  compagnie  più 
Vicine  alle  fortezze , ed  agli  altri  luoghi  della  Rc*> 
pubhca,che  potette,  ordinandoti  molti dc’pren 
tipali,che  vi  fi  fermaffero  , accioche  le  cole  iti 
freno  nc  tcneflono . E fi  come  egli  fino  à quel 
tempo,  non  parendogli  di  hauer  fondamento  da 
contrapelare  co*  prencipali , haueua,diflìmulan- 
do, per  dar  loro  fodisfazzione,  molte  cofecon- 
tra  fua  volontà  fatte,  auuegnadiochc  da  loro  la 
maggior  parte  della  moltitudine  tirata  ne  fofle; 
ntrouandofi  poi  d’hauer  già  in  mano  di  là  da* 
monti  Portouecchio , Sarrene , ed  altre  terre-,  co* 
me  che  non  molto  fonile  di  qua  Conte,  Bèlga* 
dere;cd  altri  luoghi  , ‘cominciò  ad  vfàrefopra  di 
etti  l’autorità  lua  più  di  quellojchc  per  l’addiccro 
fatto  haueffe  , per  rendcrglifi  più  vbbidicnti» 
maffimamente  peroche  per  fecondare  la  volon* 
tàloro,  alcuni  difordmi  inccruenuci  erano.  Per 
la  qual  cola  haueiidoegli  conrra  ilparere3e  con4 
tra  il  volere  di  alcuni  di  elfi  molte  dilibcrazio* 
ni  fatte , alquanti  alle  propie  caie  ritirandoli  ,ab-«  ^ *• 

bandonaronlo,  infra  quali  i primi  furono  Lucio  Sfguaddj 
dalla  Cafabianca,  ed  Achille  da  Campocaffo,che  pierò  fdegna- 
atccndendo  poi  à gli  affari  propi , neutrali  di  ru-  3rli!chVu<£r 
multi  piùnonsìnframetteUano.  Ben  è vero , che  *d 
Achille  di  natura  più  impaziente  , tentando  poi 
aliai  volte  di  ottenere*!  perdono  per  le  colpe  pafi- 
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fate,  e di  ritornare  all’ubbidienza  ,e  no  hauendo- 
lo  colla  coftumata  ageuolezza  impetrato  , fece 
iftanzia  al  d’Gria,che  per  poterfencandareinper- 
fona  à trattare  con, elfo  lui,  faluocondotto  gli 
concedere. ed  ottenuto  che  l*htbbe,non  voicq* 
do,fenon  fofle  (lato  compiaciuto, non  aflicu- 
randofi  di  porerlo  eflere  , che  altri  rifapeflono 
che  nccrcaua , alla  Badia  fegrexameme  di  notte 
u per  Jrctfan-dò.  Efc  btnt  promettendo  al  d’GnacoJlc 

tr-rgiaz.adc*  i i r re  re  f 

fallii  p ù efficaci  parole, ; che.  ylar  potette,  di  eftericm- 
pre  fedele, e di  mai  piu  d illa  douura  vbbidienza 
non-appartarfi  , ne  lo  prrgaflc  caramente  ,che 
voiefTe  adoperare  in  modo  , che  m grazia  della 
Republica  riceuuto  fofTe  ili  d’Oria  Spendendo- 
gli, effer  ciò  cofa  difficile*  fe  primieramente  qual- 
• che  effetto  del  buon’animo  fuo  non  dimoltra- 
ua,  pofciache  hauendo  egli  tante  volte  mancato 
alla  fede,  più  credito  alcuno  non  fe  gli  darebbe, 
lo  confortò  molto, che  con  alcun  factoiegnala- 
to  d ?acqmtì:arfi  perfempreil,  fauor  della  Repu- 
blìca  fi  nfoluefle,  certificandolo,  che  non  potc- 
ua  far  cofa  più  vniueria  Unente  à tutti  grata  , ne 
che  più  la  fincenta  dettammo  fuo  dimoftrafle, 
che  operare, che  Sampiero  fofle  ammazzato, ò 
in  potere  d ’ Gtnoucii  dato.  E ptroche  conob- 
b , ch’egli  da. (io  penilo  abborttua,  per 
noli  difpcrarlo  louiuiviue  delia  graz.a  domaa* 
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dataci  fare  ogni  vfizid  per  lui  promife,  ed  egli 
con  quella  conchiufione  prefo  commiato  ,nell* 
iftefla  notte  fi  parti,  entornàndolcneà  cafa, altro  Achilie  rito*, 
mai  più  non  tentò.  Quantunque  il  d’Oriainque- 
fto  farro  con  molra  piudcnza  procedc/Te,  non 
mancò  di  eflere  da  alcuni  biafimato,  poiche,ol- 
truche imporrauaallhora aliai  alla  Rcpublica,che 
Achille  nemico  di  Sampiero  fi  dimollra(Té,non 
pareua  , che  fo(Tc  tempo  di  murare  in  sì  fimero 
modo  di  procedere  quella  facilità,  che  quafi  fem 
pre  in  accettare  coloro  ,che  all’ubbidienza  ritor-  !•:;  krtif 
nauano,  vfacafi  era.  Fra  ranco  Gcnouefi  hauen-  V:i 
do  fàtre  mettere  inficine  molte  compagnie  di 
(oldati  Italiani,  ed  ottenuti  dal  Re  Cattolico  due 
mila  de’  fuoi  foldati  Spagnuoliiniinoà  tanto  che 
adoprarfi  in  fuo  feruigio  non  doueflero  , man- 
daronglinell’lfola  fopraalquantc  galee,  che  effi 
haueano  di  già  mefle  in  afletto,  c lopra  venti  del  Fanteria  Spa- 
Prencipe  d Oria,  che  fiotto  la  condotta  del  nipo-  gnuol'l»cllj* 

r i » i ♦ ,anain  c.or- 

,tc  Giouanni  Andrea  da  lui  ottennero.  Quelli  nell’uà. 

vfeita  dt  nouembre  paflkcofenealla  Batha,doue 

era  Stefano, con  lui  s’abboccò ,c  diiaminataogni 

cola  , parueà  tutti  due  meglio  di  aflalire  ì ribelli 

in  vn  medefimo  tempo  così  di  qui,  come  di  là  - **' 

•da’  monti  y c perciò  lafciatoui  Lorenzo  Figue- 

ioi  con  parre  de’,  foldati  Spagnuoii  Stefano  fio-  Tid’Oriacon 

pia  le  galee  s’imbaicò  , che  auuiandofi  di  là  da’ 

monti 
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monti  per  la  banda  di  dentro, alla  volta  di  Porto- 
uecchio  nauicarono , doue  per  terra  Franccfiro 
Gmftiniano  conalcune  compagnie  di  cauaUi  fu 
mandato.  llFigucroa,  particele  galee  , dalla Bar 
ftia  vfeendofène  di  fubito  >à  Belgoderc  s’muiò; 
pfelod^pa  e i Cord,  che  nel  forte  erano,  abbandonandolo, 
noucfipcrGc  & ne  fuggirono  rond*  egli  impadronitpfi  di  queir 
lo, e della  terra  in  (lem  e,  feo  za  contrafto.diH  ncL 
la  Balagna  fc  ne  pafsù , doue  ricuperando  per  for- 
u df^s"?08  24  mo*tc  torri,  affai  predo  tutto  quel  paefeall’ub- 
gnuoh  Fono  bidienza  della  Republica  ne  riduffe , perche  al* 
dc’Genoudì. cuni  de*  prencipali  di  quelle  contrade,  che  par- 
titi da  Empierò  alle  calè  loro  ritirati  s*crano  , vb- 
bidienti  fi  rimafono.  Mentre  che  Lorenzo  à que- 
ftimaCno\!tor  ftccofe  attendeua,il  Giu  (limano  à Portouecchio 
potto-  peruenne  innanzi  che  di  lui  foffe  hauuta  notizia 
daCorfi,che  vi  erano  *,i  quali  non  hauendo  den- 
tro prouigionc  badante,  e temendo  di  non  po- 
terfi  difendere,  alla  pratica  di  arrenderfi  à parti 
acconfentirono  di  fubito:ma  hauendone  appena 
cominciato  à trattare,  foprauennero  legalee,dal- 
le  quali  Stefano  preftamentc  fcefc, sbarcando  in 
terra  i (òldati,  cd  alquanti  pezzi  d’artiglieria  per 
battere  il  luogo.  Que’ di  dentro  non  hauendo 
hauuto  tempo  di  conchiuderc  1 patti  con  Fran- 
cesco, c veggendo,che  Stefano  non  dimoftra- 
uà  volontà  dr  addugliare  tauro  le  condizioni , in 
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fm  difcrezione  s’arrendetcono.  Il  perche  rihauu- 
ra  la  terra  , fece  impiccare  Francefco  Maria 
Lucco,che  vi  era  capo, ed  alcun  altri  medefimasinpiccaw. 
mence  facendo  cacciare  il  rimanente  al  remo. 

Nauicò  poi  verfo  Bonifazio  , fornito  in  prima 
Porcouecchio  di  foldaci , e di  tute’ altre  cofe  ac- 


concie  aliadifcfa,lafciatoui  per  capo  Paoloemi  PaoioemiUo 

iL^,  A r ^ :i  Angel, cri  ca- 


llo Angelieri.  Giuntoà  Bonifazio , vide  il  Giudi*  po?n  pòrw- 
niano , che  nella  medefima  hora  co’  caualli  arri-  uccch,°* 
uaco  vi  era,  ed  alla  Badia rimandolIò.Trapaflan- 
do  egli  poi,g:unfe  nel  golfo  di  Aiazzo,  doue  i aì lz?rcoUe 
foldaci  con  alquanti  pezzi  d’artiglieria  sbarcò, e 6*®^ 
pre(a  laftrada,che  di  là  ad  lilriaconduce,man- 
do  in nanzigua datori, che  l’ageuoladono, accio- 
che  Tarciglicria,  clic  à forza  di  braccia  vi  fi  con- 
duceua,pocertVpa{Tare;  e noneflendo  foffieien- 
ti  quegli  huomini  ,che  per  quedo  effetto  con  feco 
haueua  condotti  , adoperouui  di  molti  fchia*- 
ui.  Tuttauia  pareua,che  quanto  più  innanzi  an- 
darteli, tanto  più  malageuolefi  rrouafle , aggiu- 
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gendouifi  vna  pioggia  gran  di flìma, che  concino-  * 


uamence  di,e  notte  ne cadeua,in  canto,cheà pe- 
na vi  poteuano  dar  ritti.  PcrquedOiC  perocheal- 
cuni  capicanj,riconofciuca  di nuouo  la  drada,era- 
no  di  par*  re, che  più  oltre  non  fi  paffafle,auuifaa- 
do  predo  che  importabile  tante  difficulci  lupera- 
iCtuuo,  che  ia  medefima  opptnione  fi  poi  rat 
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fono  que* Cord  prencipali , che  vi  erano, il  d’Q- 
uaprefa  vna  partita  di  foldaticon  le  co,  à rico- 
Bofcerla-  con  gli  occhi  propi  (c  n'andò  * & ha- 
ncndo  nfolurodi  fare  ogni  sforzo  per  pattare  in- 
nanzi, entrouato  in  vItnno,che  fe  da  quel  fen- 
tiero  diuertiuano  alquanto  ,la  maggior  parte  de 
gli  impedimenti  fcmfaio  haurebbono  , coman- 
dò che  nell’opera  fi  perfeucratte^nuiandofi  per 
quella  parte , che  meno  difficile  haucua  ritroua- 
ta,  à que’ , che  per  vana  itimauano  la  fua  fatica , c 
che  alla  bifogna  fconfortauanlo,  concedendo  di 
ncornarfene  alle  marine  ad  appettarlo  , fe  bene 
tutti  ad  vna  voce  di  edere  pre  tti , ed  acconci  à fe- 
guitarlo  ouunque  eglinc  andattcrifpofono.  On- 
de  follecitando , e tutti  intoppi  vincendo , 1 artt- 
glienanel  pian  d’iftria  fece  alla  fin  condurre; oue 
giunto  che  fu,fopraucgncndola  notte,  di  fubi- 
to  piantò  gli  alloggiamenti, c mandò  alcuni  à ri-  ; 
conofcere  il  luogo  : a' quali  Sampiero  con  di 
molti  ribelli  soppofè,  & appiccata  la  zuffa»  aliai 
tolto  fi  parti  , per  ettcr  egli  ttato  , come  che 
non  molto  grauememe  , lotto  l’orecchio  d’un* 
archibugiata  tocco.  Per  la  qual  cofa,e  peritate 
prouifo arnuo  del  campo  (pauenrati  que’,ch’c- 
rano  nel cattello»  venuta  la  notte,  lalciandolo  in 
abbandono, e dicendo  di  non  voler  feguitarelc 
pedate  di  quc  di  Pououcccaio,  le  ne  fuggirono. 
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Il  d’Oria  poi/opragiunto  ilgiprno , per  ricono- 
feere  ia  forcezza  andò,  & auuedutofi , che  friso* 
mo  non  vi  hauea , fc  n’impadrotii.  Sampiero, 
raccolte  le  file  genti  > verfo  le  montagne  fi  ritirò: 

& il  d’ Oria  giudicando > che,  partito  eh  ’egli  fi  * 
fofse  , Sam pierò  di  bel  nuouo  (ripigliare  quella 
fortezza  doueflefi,  quantunque  di  fmantellarla 
propello  neiranimo  fuo  s’haueflc , c di  già  per 
quella  cagione  fotfefi  vna  mina  incominciata, 
tuttauia  veggendo  , che  vi  bifognaua  di  molta 
lunghezza  di  tempo , ne  hauendo  più  nelle  galee 
vittouaglia  per  cotanto  fpazio  di  giorni  , sforzato 
•à  partirli,  di  róuinarla  s’aftennectejauuégnaehc 
ageuolmenre  i Corfi  haurebbonla  potuta  rifare 
Comunque  ella  non  foffe  data  disfatta  al  tutto. 

Perche  tecela  rifornir  di  prouigioni  * e lafciouui 
idi  molti  foldati,  accioche  al  meno  la  difendei 
fero  perinfino  à tanto  che  foccorrcr  fi  potette. 

Fatto  quello,  verfo  le  galee  s umio,ein  marcianr 
do,per  reprimere  hnfoJenzia,  che  i paefani  per  la 
benignità  «verfo  di  loro  tante  voice  vlata  haue- 
uanfi  adoperata,  diede  il  guado  al  pacfe4abbrur 
dando  infra  le  altre  la  terra  di  01  mero, e roui-  olmeto  roui 
nando  di  molte  torri.  In  quello  tempo  Giouanni  nouefi. 
Andrea  richiamato  à Genoua  , parti  (lì  con  due  Joria^tu 
galee,  lafciandó le  altre  per  (cruigio, delia  Repu- todlCor/lcl 
Elica  à Stefano.  Ilquale  imbarcatoli  folla  fua  firn* 
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tcria  ,c  nauicando,à  Talauo  giunfè,c  poi  à Por- 
toelice , douedimorando;alquanc©,.piefe  le  torri, 
die  in  man  de’ Coti!  erano,  nelle  quali  conferua- 
uano  il  falc,che  in  non  picciola  quantità  ve  ne  ha- 
uea  , è fecele  abbruciare  infieme  con  alquante 
barche  Braneefi*i,  che  cariche  pur  di  fale  vi  fi  ri- 
trouauano.La  qual  cola  a’ padani  molto  dannò 
arrecò , percioche  mancando  colà  tanto  nccdla- 
ria  per  vfo  de’  loto  beftiami,  patirono  grande- 
mente,ed  il  latte  per  lo  più  andò  à male,  nelle 
quali  due  cole  buona  parte  delle  fortune  de’  Corr 
fi  confitte.  In  quél  viaggio  il  d’Oria  voltando  1 a- 
toimo  alla  tèrra  di  Sarcenc,  la  quale,  con  tutto  che 
eden  do  forte  di  fito,  e di  muro, fi  fotte  con  faci- 
Ittà’potura  difèndere  , nondimeno  dagli  habita- 
tòri  volontariamente  lenza  alcuna  refi ttenza  era 
ftata  à Sam pierò arrenduta,  inuiò  à quella  volta 
Giovanni  Bianco  accompagnato  da  vna  gtotta 
banda  di  Tcdcfchicon  ordine,  che, lacchcggian- 
do,  & abbruciando  il  tutto, à quegli  nuomini  il 
douuto  gattigo-dette:  mi  hauendo  eglino  nel 
medefimo  tempo  mandata  perfona  ad  arren- 
derli in  man  fui, ad  intercelhone  di  alcuni  Cot- 
fi,  che  fem prc  fedeli  alla  llcpublica  erano  ftati,  & 
haucano  durato  in  fuo  feruigio,  riuocando  il  co- 
rhandamento  , il  Bianco  co’-Tcdefchi  chiamò 

ibdiicco . «a  va.  compagai.  vi  mandò  per  gu»r- 
. K A r , dia. 
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dia.  In  quel  mcdefimo  tempo  prefentandofi  Gu- 
gIielmuccio,e  Lanfranco  dalle  Vie, ed  alcun  al- 
tri , il  d’Oria  gli  riceuette , c dette  loro  il  perdono 
d’ogni  padata  colpa  , conciofiachc  fponcanca*: 
mente  all’ubbidienza  ritornati  fofTerfi . . Qijindi  aìww.3"1 
poi  sbrigatoli,  in  Aiazzo  Tene  ritornò  ,doueha- 
uendoui  di  meftieri  di  molte  cofcpcrgli  foldari, 
e per  Iegalecjafciò  Andrea  Centurione,  perciò- 
che  cotal  bifogna  forniflfe} ed  egli, per  non  per- 
der tempo,  verfo  Cauro  la  ftrada  pigliati  do,  à da-  » c ■ 
re  il  guaito  alle  cole  de*  libelli  le  n’andò.  Sain- 
picroauuilatone,  gli  fi  fece  incontro,  e non  mol- 
to da  lungi  da  quel  luogo  ritrouollo,onde  tra  di 
loro  azzuftaronfi,  c doppo  d’hauer  combattuto  zuffa  verfo 
aIquanto,con  morte  d’aicuni  Sampicro  à mec-  Jori?  csam 
terfi  in  fuga  fò  sforzato  ,&  il  d’Oria , annotando-  p»«q.* 
fi, inlino  al  far  del  giorno  fi  riposò. A pprelfatofi 
poi  à Cauro, c datogli  ralTaIto,con  pochifiimo  Cauro  prefo 
contralto  loprefe.  Sampicro  trattanro  hauendo  2 Jr,a* 
attrauerfata  la  ftrada,  per  la  quale  il  d’Oria  pattar 
doueua,fi  fece  force  da  vna  parte  con  que’  ripari, 
che  dalla  breuità  del  tempo  di  fare  gii  fu  conce- 
duto: del  che  battutane  il  d’Oria  notizia  >à  quel- 
lavolra  fc  ne  marchiò, cconcra  Sampicro  fi  (piti 
fc.  Il  quale  ancorché  valorofamente  fi  opponef- 
fc,  ed  alle  mani  ne  venitte  , pure  doppo  lungo  scierò  Coj 
contrailo  fi  ritirò, fbggeodofene  i Corfi,ed  in 
^ N N N i caccian 
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cacciandogli  i Genouefi,chc  di  molti  ncvccifbr 
no.  Per  la  qual  cofa  il  d’Oria, tolrofi  dauanti  ogn’ 
intoppo,  le  ne  pafsòalla  Baftelica, la  quale  mife 
à Pacco,  ed  abbruciò  -,  e per  notare  in  ìfpezie  la 
perfida  slealtà  di  Sampiero,  le  lue  cale  infin  da’ 
fondamenti  fece  fpiantare  , e d’indi  parrendofi, 
per  lamedefima  via  ritornoffi  indietro.  Trattan- 
te Sampiero  , che  con  gnindiflìma  moltitudine 
di  paelani , e con  groffo  nouero  di  caualli  fi  era 
à quella  volta  ritirato , afpettò  il  d’Oria,&  a(Ta- 
lendolo,  fu  gagliardamente  da’  Genouefi  cou 
poco  loro  danno?  e con  morce  di  molti  Corfi  ri** 
gettato.  Sopraftando  la  notte,  il  d’Oria  a Cauro 
le  ne  ritornò , oue  infino  al  giorno  ripolarofi,  pcn 
faua.di  girtene. ad  Ornano  per  gafligare  i libelli 
di  quella  contrada  ^ ma  eflendo  le  fi  rade  impedi-; 
te  perle  continoue  pioggie,eifoldati  pcrglilun» 
ghi  trauagli  allattati,  fi  rillettc,  mandando  loia» 
mente  la  cauallcria,  che  alquanti  cafali  vicini  ne 
abbruciò,  e fece  molti  danni,  e ritornata  che  fu, 
fece  cacciar  fuoco  in  Cauro  , c tolcofi  giu  dei 
penficro  d’andare  altrouc,  volle  ritornariene  in 
Aiazzo.  Di  quindi, imbarcata  la  fua  gente,  (opra 
le  galee  alla  volta  di  Calui  nauicaua  -,  ma  giunco 
fopra  Capirolli , lcuoffi  vna  fortuna  in  mare  qos| 
diuerfa , ed  afpra,  che  non  poffeudo  in  veruna 
guite  oltre  auanzarfi*  à ricoglierfi  in  Gnalattene 
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4?!  affretto.  Ec  hauendocgli  confumara  la  mag- 
gior parte  delle  vittouaglie,  quantunque  non  eli- 
dendo ancora  il  mare  in  tutto  qucto,il  camino 
fuo  ne  ripigliale,  dilungato  però  che  fi  fu  alcu- 
ne poche  miglia , crefcendo  di  bel  nuouo  la  for- 
tuna , fu  sforzato  à ritornarfene  là  > di  donde  fi 
era  partito , e tutto  che  poi  più  volte  di  auan— 
zarfi  oltre  ne  tentale  , rigonfiando  tuttauia  il 
mare,  e crefcendo  il  vento  contrario , ne  fu  al- 
trettante ripinto  addietro.  Ond’egli  ciòvcggcn- 
<do,  ftimò  efler  ben  fatto  di  sbarcare  la  gente  in 
terra;  la  quale  di  trauagli  in  trauagli  paffando ,tra 
per  la  sformata  pioggia, che  fenza  arredarli  ca- 
deua,  e per  1*  agghiacciato  vento,  che  regnaua, 
.venne  fm ìfu ratamente  à patire  ,&  ogni  di  man- 
cando più  i viueri  ,la  niciftà  grandemente  fi  ac* 
crefcette.  Perche  il  d’Oria  fece  feemare  asolda- 
ti, a*  marinai  , ed  à remieri  della  porzione  del  vi- 
uerc,  che  dicoftume  loro  daua,  e al  capitano  di 
xauallidi  Balagna  diede  ordine , che  gli  ne  facek 
fe  prouigionc  : ma  molto  poca  per  di  cotaf  via 
hauendonc>  edil  tempo  trifto  in  mare,  ed  in  ter- 
ra tuttauia  incalzando,  fece  rifoluzionediricou* 
rare  co’  foldati  ne’  cafali  più  vicini.  Onde  la* 
feiate  le  galee, fi  partì,  & ad  alcuni  villaggi  di  Ba- 
Jagna  inuiofli:  ma  efièndo  quella  contrada  sì  fac- 
. tamente  di  lungi  dalle  manne*  che  in  vn  gior- 
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no  vcrnereccio  , malli  me  pioucndo  , giugncrc 
non  vi  fi  poteua,di  arredarli  tuct’vna  notte  alla 

dell’aria  ì c della 
poi  nel  giorno  ve- 
Calenzana  arduo, 
gio  ne  alloggiaffe  *, 
nonritrouò  però  quella  prouigionc  di  viucrudi 
che  egli  abbifognaua*,il  perche  fpedì  alcuni  fon- 
dati pc’  contorni,  i quali  raccogliendone  non 
ifpregieuole  quantità , al  fuo  bifogno  in  parte  nc 
fouuenne, quantunque  co  molta  malageuolczza* 
,cra  per  efierc  la  campagna  innondata, c per  hauer- 
ui diffalca  di  beftie  da  condurla,  recatagli  folle. 
Nel  medefimo  tempo  cflendo  dalla  fortuna  di 
mare  fpinta  al  promontorio  vicino  alle  galee  vna 
naue  carica  di  grano,  c d’altre  vittouagIie,che  po- 
teuano  mezanamente  al  bifogno  fouuenirc,  fu* 
af.  ronui  mandate  im  mantenete  tre  galee-, ma  in  quel 
mentre , che  iviueri  da  vafello  in  vafello  trafpor* 
tauanfi,riforfene  àvn  tratto  latempefta  di  mare 
ranto  gagliarda,chc  fpiccatele  galee  dalla  nauc^ 
le  sforzò  ad  inueftire  ne’  fcogli,  doue  perdendo- 
li quanto  di  vittouaglia  haueano  di  già  imbarcar- 
lo, ed  affogandofi  di  molti  fchiaui  rcmieri,fug- 
gendofene  la  più  parte  degli  altri , ed  i marinai. 
‘ ; ialuandofi  in  terra  , ruppono  : pure  finalmente 
c/Tendofi  abbonacciata  la  marina,  ed  ifpiouuto, 

le 


campagna  aperta  all’ingiurie 
pioggia  fu  sforzato*  Apprettò 
gnenteejuindi  partendoli, in 
doue  benché  con  minor  difai 
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ìt  galee  à Calui , &indi  nel  golfo  di  Sanfiorenzo 
fi  riduffono , & il  d’Oria  con  Ibi  dati  da  Calui , e - * 
da  Sanfiorenzo  paffando,allaBallia  (è  ne  ritor  R;'orno 

> i*  r*  • • r*  • • il  • • ||  d Oria  alla 

no  , e 1 elercico  in  uuariaci  alloggiamenti  nelle  Baftu. 
più  agiate  tcrrc,enrrato  già  l’anno  i J65.  He  diuii  , ^ 

dette.  Mentre  che  fi  faceuano  quelle  colè,  molti 
Corfi  da  Roma  neH’lfoIa  le  ne  palparono  , che 
lontra  la  Republicacon  Sampiero  congiunferfi, 
tra  quali  hebbeui  Giacopo  dalla  Cafabianca , Pie* 
toanconio  da  Calla,  Fratticcil©  dal  Pctricaggio>S3mpiexo* 
Nouaiolo  dal  Piedalbertino,  Liortardo  da  Corte, 
e Celarino  dall’Orneto.  Eperoche  intefefi  poi, 
fc’hc  più  altri  ancora  per  la  medefima  cagione  di 
•colà  pur  fi  erano  partiti,  Gcnoucfi  lègretamen- 
te  armarono  alcuni  valeJJi -,  che  incontrandone 
alquanti, gli  affamarono  , e lecergli  prigioni,^  nc 
ammazzarono  parte  , infra  quali  furono  Fiora- 
uanti , e Gagnolo  d’Alcffani.  Nel  medefimotem 
po  Sampiero  conofcendo  fenza  di  qualche  ap- 
poggio  non  poterli  più  lungamente  rcggcrejper 
mezzo  di  amici  in  Francia  folIecitaua,che feopren 
;dofi  in  luo  lauore , dcffergli  aiuto } e perciò  qué- 
gli,chcà  lui  inchinati  erano, adoperandoli,  reca* 
ronfi  in  ifperanza,  che  il  Re  fi  doueffe  delle  noui- 
tà,e  de*  tumulti  modi  infra  mettere,  fe  gli  agen- 
ti del  regno,dolendofi  de’  Genouefi, chele  con- 
dizioni della  pace  offccuate  non  haùeffono,dalùi 
\ * per 
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per  rimedio  ricorfi  follerò,  conciofia  che  di  quin- 
di prendere  Toccafione  d’intrometteruifi  haureb- 
be  ageuol mente  potuto.  Della  qual  cofa  fatto  au- 
ueduto  Sampiero  ,pofcfià  procurare,  come  che 
focto  altro  precedo , che  la  veduta  fi  faccflc  con 
difegno  di  far  poi  bellamente  fuggerire , che  gli 
Imbafciatori  per  cotale  effetto  fi  diliberaflono.  In 
quello  mezzo  tempo,  per  non  mancare  alla  bir 
fogna,  auuioffi  à Sartene  con  buon  numero  di 
gente, e domandandola  àque’di  drcnto,nc  po- 
tendola ottenere,  le  fi  pofe  intorno  rritiroffi  egli 
poi  in  perfona  con  pochi  altri  in  difpartc  in  cera- 
te cafe  vicine,  doue  ripofàndo  ,ciò,chefi  douefle 
far,  di  mano  inmanoordinaua.  Il  ContmcfTario 
di  Bonifazio  ciò  rifaputo,di  prefente  fpedi  Chri- 
ftoforo  di  Negro  con  due  compagnie  di  foldati 
à piedi,  c con  buon  numero  . di  caualli  in  foecor* 
fo  di  quella  terra:  del  che  auuifàto  Sampiero^la- 
fidando  in  quel  mezzo  tempo  ordine  a*  Tuoi,  che 
quanto  potefTono,  Taflèdio  nc  ftrigne(Tono,gli 
fi  fece  incontro,  marciando,  per  impedire  in  tut- 
te le  guife,  che  oltre  nonpafTafTe.  Ma  trateanto  i 
Gorfi,  vfaraogni  diligenza  di  fornir  l imprefa^fc- 
ciono  di  maniera, che  tolfono  agli  afTediaci  vna 
fontana , che  fptto  le  mura,  onde  a’  loro  bifogni 
largamente  fi  prouedeua,  perche  hauen  do  màca- 
mento  di  acqua,afttetci  ad  arrenderli , paccouiro- 
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nò,chc  fallii  collearmi  ,e  colle  robe  loro  vfcir-  RcfidiSarte- 
fene  poteffono  ; mi  entraci  chi  furono  i Cord,  todpa«i!?u:' 
fcnza  fcruare  rie  fede  , ne  impromeffa,  tutti  gli 
ammazzarono, e mettendo  ogni  cola  à ficco, 
quella  terra  predo  che  a!  tutto  ne  diltruffono.  I* 
Chnrtoforo  , che  fchifando  d’incontrar  Sam- 
piero  già  peraltra  via  per  foccorrerlaauuicinaco  r:,  . 
s’era,intefo  il  feguito , in  dietro  à Bonifazio  fe  ; 
ne  ritornò.  Sampicro  impadronito  di  Sartene,c 
poftoui guardia, fc  nepafsòin  Jft  ria,  dotte  prefo  Jf*^5^** 
il  cartello  per  forza,  e tagliati  i foldacijche  viera-  Sampiero. 
no, tutta  la  disfece.  Quindi  Tene  pafsòairim  prela 
di  Portouccchto;  ct.hauendo  intefo  eflere  in  quel- 
le parti  vn  cor  (àie  fuo  amico , a richiederlo  d’a-' 
iuto  in  fuo  nome  Piergiouanni  d’ Ornano  ne  ' 

mandò, il  quale  à lui  il  condurti,  e fermaci  tra  di 
loro  gli  ordini  opportuni , il  cordile  ritornoffe-  co^**"* 
ne  alla  marina  accompagnato  da  Piergiouanni,' 
il  quale  volendo  poi  redire  à Sampiero , s’incon 
trò  con  Francefco  Giu ftiniano, mentre  che  alla  duo. 
volta  della  Baftia  conducala  alquante  compa- 
gnie di  caualli,  che  la  Republica  haueuain  Sar? 
digna fatte  affaldare.  Alla  Paludclla  infiemeaz- 
’zuffaronfiri  Corfi  affai  torto  furono  fconticci,  e pfe  .q 
tra  gli  altri , che  morti  rimaferui,fu  Picrgionan  d O nano 
ni,  a cui  Francefco  fatta  (picche  latellaje  .trafitta 
la  lopra  vna  lancia,  alla  tìaftia  volle  che  fi  portai 
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fc.  Sampicro,  che  molto  lontano  non  era,  hauu- 
to auuifo  di  cotale  incontro, fi  mife  di  fubito  iti 
camino  verfo  quella  parte,  per  aiutar  Piergiouan- 
ni,  come  che  di  già  trouaffclo  morto  , ed  il  Giu- 
ftiniano  partito.  Ma  per  non  ritornarfene  in- 
dietro fenza  frutto  veruno  delfimprefo  camino. 
Torre  delia  s’accoftò  alla  torre  della  Paludclla,e  appena  do- 
iSampicro.fa  mandatala  , que’,  che  laguardauano, che  Cord 
erano,  con  alcuni  patti  arrendierongliela  fenza 
; contratto.  Eperoche  già  inftaua  il  tempo  della 

veduta  , fe  ne  pafsò  nella  pieue  di  Bozio,  doue 
raunare  fi  doueua,  e doue  già  gli  vfiziali  dell’Ifò- 
la,  e i procuratori  delle  Pieui.congregauanfi>& 
effendoui  doppo.  i!  fuo  arriuo  affai  torto  giunti 
M^daCo^n*  T*0'*  C^e  haueuano  à interuenire  , eleC- 

beUi,&eUz.  Tonfi  i dodici  dell’ Ifola , nella  quale  elezzionc 
Sampiero  vfando  molta  arte  fenza  punto  dimo- 
ftrarfi,  per  mezzo  d’amici  fuoid’ogni  pieue  ado- 
perottì  ,accioche,  come  gli  riufeitte , foffero  elet- 
te perfone , che  in  qualfiuoglia  affare  ad  ogni  fuo 
difiderioacconfentiffono.  Appretto  poi  (opra  le 
cofe  della  guerra diuifandofi,non  mancòdi  met 
tere  qualche  dubbio  ,fe  erti  per  fe  foli  à foftene- 
re tanta  impre fa  foffero  bafteuoli:  di  donde  nac- 
que, che  altri  foggiunfono,che  l’aiuto, e la  pro- 
tezzioncdel  Redi  Francia domandaffefi , polcia 
che  Genouefi  i patti  della  pace  offeruati  non  ha- 
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ucano,  e concorrendo  in  quefto  parere  la  mag- 
gior parte,  eleflono  Antonpadoano  dal  Pozzo  Antonpadoa 
ambafeiadore  al  detto  Re,  il  quale  fpedito,di  fu-  "mbfròiljo- 
bito  fi  partì  per  Francia.  D’altra  banda  il  d'Oria,  F‘an' 
eflendo  già  il  mefe  di  aprile,  da  Capocorfo,e  da 
luoghi  vicini,  doue  alloggiati  erano,  gli  Spagnuo- 
li , e gli  altri  foldati  richiamò , e con  effoloro  per 
danneggiare  i ribelli  dalla  Baftia  fe  ne  vici,  & 
entrato  nella  pieue  di  Tauagna,  molti  cafali  di-  Baftia  à dan- 
ftrufle  , rouinando  , & abbruciando  le  cale  , e node  l'bell,■ 
dado  il  guafto  alle  biade,  che  in  herba  erano,  feor 
rendo  per  Io  paefe,  ammazzando  quantunque  ri- 
belli s’mcontraua > e conducendone  il  beftiame, 
che  vi  hauea.  Indi  calato  infino  alla  Paludella  > ri-  Torre  delia 
cuperò  la  torre, di  donde  partendoli,  le  ne  ricor-  cupeSi*  da" 
nò  alla  Baftia.  E quantunque  molte  volte  i pae- Genouefi! 
fani  in  alcuni  palli  difficili  aflaliflerlo  , furono 
peròfempremai  ributtati  addietro  con  morte  di 
alcuni , c con  prefura  d’altri , che  tutti  poi  furono 
fatti  con  obbrobrio  morire.  Sampiero,peroche, 
perfèuerando  i Genouefi  in  gaftigare  con  quell’ 
infolito  rigore  i ribelli  , dubitaua  > che  i popoli 
doueffero  ad  ogni  modo  abbandonarlo  , e per 
forza  all* ubbidienza  della  Republica  ritornarfe- 
ne,  difegnò  di  tor  via  l’agio  delPalloggiarc  à que* 
Genouefi, che, vfeendo  dalla  Baftia,  e dagli  al- 
tri luoghi  della  marina, fra  terra  s’inuiauano,fpe- 
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randoal  meno  diconferuarfi  feguaci  coloro , che 
co  » tra  |c  più  alce  montagne  ne  habirauano  e per 
. far  conofcerea’patfanijde’qualipiù  temeua,chc 
' coloro,!  quali  noi  feguirauano ,non  men  degli 
altri  erano  al  danno, ed  al  pericolo  fottopofti,  di- 
Jibeiò  di  diftruggere  tutte  le  terre , e i calali  della 
1 pi<ue  di  Caflinca  , le  quali  come  più  profiline 

alla  marina  vbbidiuano  alla  Republica.  Perque- 
ti rf-'wpt1  fte  cagioni  dunque  mandò  Anton  da  Sanfio- 
iT  p l ?unè  renzo  luogotenente  accompagnato  da  Lu- 

CoflTmca.  douico  da  Calta , Giacopo , e Valerio  dalla  Cala- 
bianca  , Piero  dal  Picdalbertino  , Piedelcue  da 
Orczza,  ed  altri  con  groflo  numero  di  paelàni  à 
iifob  r quella  volta,  dando  a’prencipali  ordine  fcgrcto, 
•i;1  ^ i che,arriuati  che  vi  tollero , fpargcndoG  alla  ipro- 
•:i '-jr'  urdura  in  dmerle  parti  le  terre ,i  cafah,edi  vil- 
la agi  da  per  tutto  rouinalTero.  Maefiendoneeflì 
pailati  per  quella  cagione  al  Vefcouato,  e comin 
riandò  à far  correrie,  c dare  il  guaito  per  lo  pae- 
fc3fra  di  loro  di  fubito  nacque  occafione  di  riti- 
rarli dallimprelàipercioche  hauendo  si  tra  pren- 
cipali , si  tra  la  moltitudine  altri  della  fazzione 
Rofia,  cd  altri  della  Nera,  le  quali,  benché  prima 
quali  del  tutto  cftinte  fodera , erano  però  nella 
guerra  Francefe  di  bel  nuouo  fufeitate  *,  e volen . 
tidaCaffinca  do  ciaicneduno  a que  delia  lua  parte  hauer  ri- 
fu  tu  dan  gUat<Jo,  tutti  indietro  lenza  far  nocumento  veru- 
cijora  i OùO  no 
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no  ritornaronfiencred  allhora  diedefl  comincia- 
rne nto  al  parteggiare  alla  (coperta,  percioche<fc 
bene  nel  tempo  de’  Francefi  s’erano  rinouellate, 
non  mai  però  i Corfiin  tanto  mamfefto  errore 
ne  trafeorfero  -,  e poiché  fotto  la  Republica  fu» 
ronfi  ritornati, àdimoftrarfi  di  cotale animogia- 
mai  ofiato  non  haueuano.  E quantunque  Sam- 
piero,conofcendo,chequefta  paffione  dal  man- 
tenimento della  fua  grandezza  l’inftabile  natu- 
ra de  popoli  ne  diuertiua,  con  molti  ordini,  che 
fece,  come  che  fiotto  altro  pretefto  , procurale 
d acquetargli,  nondimeno  liicccdergli  non  po- 
tette , peroche  i prencipali  conoficendo  , che  la 
diuifione  de’  popoli  il  fieguito  , e la  riputazione 
loro  confieruaua  , al  fiuo  difegno  naficofamente 
opponcuanfi.  Ma  dubitando  egli, che  frattanto 
il  d’Oria  di  nuouo dalla  Badia vficir  ne  douefife, 
cd  in  altre  parti  danneggiare , alla  Perrera  nella 
Pieue  di  Caccia  fi  ritirò  con  mille  Coifi,  giudi- 
cando di  douer  cifier  iui  dagli  improuedutiafia- 
limenti  del  nemico  più  ficuro  , e di  poter  di  là 
con  maggior  ageuolezzain  molte  parti  dell’l  fio- 
la  prouedere  : doue  hauendo  per  alquanti  gior- 
ni dimorato,  e veggendo, che  Genouefi altra  no- 
uitànon  faceuano,laficiandouiin  fiuo  luogo  An- 
ton da  Sanfiorenzo  da  molti  de’  prencipali  ac- 
compagnato con  ordine,che, accadendo  cofiaal- 
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cuna  per  quanto  foffe  poflibile,  gli  prouedeflc, 
pafsò  di  là  da  monti , oue  era  mcdefimamcntc 
della  fua  prefenzia  di  bifogno.  Ben  è vero,  che  an- 
zi che  fi  partiffe,  accioche  d’ogni  auuenimento 
egli  auui(àto,di  prefente  prouedere,  efe  fofle  fla- 
to di  bifogno,  ritornare à tempo  nc  potefle, or- 
dinò, che,  mouendo  nulla  i Genoucn,  faccflbnfl 
de*  fuochi  in  vn  monte  vicino,cd  in  alquanti  al- 
tri luoghi  da  Caccia  in  Corte , e d’indi  poi  per  la 
fommità  de*  monti  infino  di  là,  di  donde  veder 
potuto  haueffe,  in  tanto  che  per  cotal  mezzo  in 
^ pochiflime  horcil  tutto  haurebbe  rifaputo.  Ef- 
icndo  le  cofc  in  quefti  termini, giunfc  al  d’Oria 
fupplimento  di  nuoui  foldad,cne  Iraliani,eche 
Tedefchi,  e mandatane  parte  di  là  da’  monti,  dal- 
vfeita  dei  la  Badia  di  fubito  con  l’efercito  fe  nevfciàdan- 
d*ona  dalia  aleggiare  i popoli , si  per  gaftigargli  della  loro 

slealtà,  si  per  in  ducergli  per  cotal  mezzo  alla  vb- 
bidienza,pofciache  l’ufare  amoreuolezza  verfo 
di  loro  nulla  operaua.  Perciò  eflendo  di  mag- 
gio , ftagionc  molto  acconcia  à penetrare  fra 
monti,  alla  volta  di  Caccia  s’inuiò,doue  fapcua, 
che  i Corfi  erano,  tenendo  la  ftrada  della  Serra  di 
iid‘Oria  ver-  Tenda,  e di  Pietralba,dandoil  guafto  alle  vigne, 
ed  alle  biade,  c correndo  ilpae(è,ed  ogni  cofà  à 
ferro,  &à  fuoco  mettendo.  Eperoche taluolta, 
hauendo  al  d’incorno  mandato  buon  numero 
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de’  fuoià  danneggiare  i ribelli, in  attendendogli 
era  di  fermarfi  affretto,  vna  infra  le  altre  auuen- 
ne, che  effendofi  in  vna  campeftrc  chiefa,ed  in 
certe  caie  vicine  per  polàrfi  raccolto,  parte  de’ri- 
" belli  feendendo  dalla  Petrera  di  Caccia,accoftof- 
fi  colà, douc  egli  era-,  del  che  hauutane  notizia, 
nel  giorno  feguente  di  continouare  il  fuo  cami- 
no incominciato  non  rimanendoli, lefercito  fchie 
rò  con  metter  la  cauallcria,  e la  fanteria  Tedefca  r 
in  mezzo,  peroche,  marciando  fra  monti,  piu  de 
gli  altri  veniuano  ad  efferc  impediti , gli  Spa* 
gnuoli  da  vna  parte  , ed  i Genouefì  in  compa- 
gnia degli  Italiani  dall’altra , lafciando  le  bagaglie 
con  guardia  nella  chicfa,c  nel  partirli, non  mol- 
to dalla  lungi  fece  vna  banda  d’archibugieri 
piedi,  & vn’altra  à cauallo  imbofcare,acciochc, 
venendo  i nemici , vfciflbno  fuori  allafprouedu- 
ta,e  defferloro  addoffo,perciochefu  di  parere, fi 
come  in  effetto  feguitte  ,che  i Corfi  dal  difiderio 
di  far  bottino  delle  bagaglie  molli  doueflero  af- 
faltarlc.  Perche  come  prima  l’hofte  fu  alquanto 
dilungata , molti  Corfi  alla  volta  della  chieia  s ’in-  _ H ^ 
uiarono,&  andandone  alcuni  pochi  auanti  per 
più  auidità  della  preda,  i Genouefi,ch’crano im- 
bolati, vcggendo,che  in  quella  parte  cranfi  indi- 
rizzati, e giudicando, che  tutti  inficine  feguiffo-  vfdta  de'Gc 
no  , fe  ne  vfeirono  j per  la  qual  cola  que*  primi  uaCoifi^ 

riuol- 


* 

* **  ' ji’ 


tra  Cor  fi. 


480  LIBRO 

riuolgendo  la  faccia  >miferfi  sfuggire,  e fcciotio 
voltar  le  (palle  altroue  eziandio  ai  rimanente  di 
loto, che  ne  feguitaua,c  fe  bene  Genoiufi, cor- 
rendo loro  dietro , alcuni  pochi  ne  vccifono.però 
di  ritirarli  in  ficuropreflb  che  tutti  hebbono  tem- 
po. Trartanto  il  d’Oria  auanzandofi  nel  cami- 
no, rirrouò,  che i nemici  haueuano  di  foldan  nfor 
niro  vn  muniftero  preflo  la  ftrada  , cola  doue 
spagnuoH  co  mandò  gli  Spagnuoli  ,che  vigorofamente  addi- 
tandolo ,feciono,  che  i Cord  fenza  pur  foftene- 
rc  il  primo  impeto  fi  fuggirono  alla  volta  della 
Pctrera,  doue  Anton  da  Sanfiorenzo  non  fola- 
mente  con  que’fol  dati,  che  gli  hauea  lafciato  Sani 
pierò, mà con  tutta  la  fanteria, c caualleria  Cor- 
ia  , che  tratcanco  haueua  potuto  raunarc  , erafi 
fermato.  Il  d’Oria,foprauenuta  la  notte,  fermolli 
infino  all’alba  , ed  inuiandofi  poi  alla  Perreia, 
mandò  innanzi  gli  Spagnuoli, accioche  l’afialto 
incominciaffono  ; ma  i Corfi  vedutolo  accolla- 
re, ritirandoli  tra  alle  cafe  loro, e di  là  da  monti 
inuiandofi , fenza  fare  alcuna  difela  il  luogo  ab- 
bandonarono,-^ egli  diede  a’  foldati  tuccaquel- 
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nouefi.  cheggiandola, e di  molti  villaggi, e calali,  e bia- 
de incendendo  , e giuda  loro  pofla  ogni  dan- 
no adoperando.  Di  quindi  poi  mandò  innan- 
zi verlò  Corte  Franccico  Giulliniano  con  moire 
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compagnie  dicaualli.e  cinquecento  Spagnuoli* 
accioche dcffe  il  guaito  al  pacfe,e  centafledi  ri- 
couerafe  il  cartello.  Francdco  s'auuiò  per  la  pieue 
di  Rollino, doue,feguitandolo  il  d’Ona  perafpec 
rareil  luo ritorno, fi  fermò.  E non  oliarne  ch  ’e- 
gli, caminando  innanzi , nella  ftrada  in  alquan- 
ti ma’ palli  più  volte  Corfi  imbofcau  ne  {con- 
trade, che  l’aflaltarono  , nondimeno  Tempre  ri- 
buttandogli,e tutte  le  difficul tà  fu peran do, infi- 
no à Corte  ne  pafsò;  doue  chiamati  à parlamen- 
to que’,che  in  guardiadelcaftelloerano.glicon-  n?ano  aco> 
forrò  ad  arrenderli.  E co  tutto  che  riculandoef-  tc* 
fi  di  farlo  , minacciartegli  ,-che  fe  le  artiglierie, 
cherano  condotte iafpettauano,ì  viua  forza  gli? 
pigierebbe,  e tutti  alle  fpade  metterebbe:  ma 
erti  per  cotali  minaccie  punto  non  sbigottirono, 
percioche  alcuni  Corfi  ftipendiati  della  Repu- 
blica,  che  con  elfolui  erano,  in  fegreto  feciono 
loro  intendere,  che  non  fi  conduceua  altrimenti 
artiglieria. Onde  conolcendoil  Giuftinianonon 
potergli  sforzare,  cacciato  il  fuoco  in  alcunepar- 
ti  della  terra , che  del  tutto  diferta  haueua  riero- 
uata, indietro  feneritornò,danneggiando,ouim- 
que  egli paflaua, alla poflìbile.  lld’Oria  foggior- 
nando  fra  tanto  nella  medefima  picue  , haueua 
più  volte  al  guado  del  paefe  mandate  bande  di 
loldatij  e ripofatofi  poi  alcuni  giorni,  per  dare 
A . P P P vn 
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vn  poco  di  quiete  all’efercitò  ftracco  tra  per  li 
rrauagli,  e perla  qualirà  della  contrada, calò  alia 
ofcbianca  Cafabianca , clic  tutta  abbruciare  fece*  e poi  alla. 

dai  d'ori  a,  ed  Portagine,  tenendo  la  ftrada  per  la  piene  di  Mo- 
aitn  luoghi.  rjatìj  ^ uella  quale  andò  il  medefimo  gouerno  fa- 
cendo. Di  quindi  poi  incaminandofi  per  le  pieui 
di  Orezza,di  Aleflfani,  e di  Ampugnani,uitca- 
uiadiftruggcua  il  tutto.  Ma  hauendoi  miniftri 
del  Re  Cattolico  de  fuoi  foldati  Spagnuoli  di 
; iihvT  mefticri,il  d’Ona  mandogli  alla  Badia  iacciochc; 
-ioLj^  Si»  simbareaflono  fòpra  le  galee , che  d’hora in  ho-i 
* ra  s’afpeccauano.  Sam pierò,  ancorché  trattarne* 
eflendo  grandemente  infra  due  di  potere  àsi  fat- 
ti danni  rimediare  ,e.perciò  per  buona  pezzaan- 
daffe  difìimulando  , nòn  potendolo,  più  fenza 
pregiudizio  della  fua  riputazione  fare,  fi  patti  di 
là  da  monti  convna  grolla  banda  di  paefani  per 
padarfenc  di  qua  , facendo  intendere  a’  prenci-] 
pali  feguaci,  che  quantoprima  tutto  quel  magr] 
gior  numcrodi  Corfi,che  fofleloropollìbile,  ne 

Empierò  nH  raunaiTono , c nella  pieuc  di  Bozio  conducefler- 
ia  picue  dì  jQ,  jouc  cflfcncj0f]  rjcjrafo  anch’egli  colla  gente, 

c'haueajC  con  quelle  ,che  vi  furono  condotte  ,fe 
ne  calò  da’  monti  verfo  la  marina  fopra  le  mon-> 
tngnuolc  vicine  alla  pianura,  per  feruirfi  di  qua-; 
lunqueoccafioncgli  fi  apprcfenrafTe . In  rantQ  il 
d’Oria  dando  il  guaito  alle  biade  in  Campoloro, 
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qn  Braaonc,in  Verde, ed  in  altre  contrade  , fu  da 
Vna  buona  banda  di  Cotti  folto  il  conducimene 
to  di  Marco  di  Ambiegna  incontrato , il  quale 
Sampiero  mandato  haucua  , per  vietare  giu— 
fta  il  poter  loro,  che  il  d’ Oria  non  pafl'afle,  ò ai- 
tnenp  perifturbare  in  parrei  fuoi ctóègm  Marco 
attrauerfata la  ftradapercertemócagnuole,vfan-  . • 

fdo  molta  diligenza, innanzi  al  d’Oria  fe  ne  pafsò,  ’ì 

c prima  diluì  le  ne  giunfeal  fiume,  douc  fra  lo- 
ro s’attaccò  la  zuffa:  ma  non  fi  tofto  fu  inco- 
minciata,  che  fi  fini , efiendofi  di  (ubico  i Corfi  5‘“ca“l  10 
cacciati  in  fuga.  E qualunque  Genouefi  perbuo 
na  pezza  feguicaflongli  > niuno,  ò poco  danno 
però  erti  nc  riceucttono,perciochee{Tendo  egli, 
no  aitanti  delle  perfone,  c di  quelle  vie  malageuo- 
li,  e dure  molto  adufati,con  facilità  ridutfonfiì 
fàluamento.  Bene  vero, che raccoglicndofi altra 
Volta  infieme  , à feguitare  il  nemico  poferfi,& 
andandogli  appretto,  ouunque  il  vantaggio  dei 
luogo  ,c  la  ritirata  facile  nc  hauean  o,  à horaà  ho* 
raaffaltauanlo,mo!eftandolo,  per  tratcenerlo,co- 
me  che  ageuol mente  fotterfi  tempre  ributtati? 
hia  giunti  à Fiu morbo  , doue  nc  vantaggio  di 
pattane  commodicà  di  luoghi  da  ritirarfi  in  fi-> 
curo  più  haueano  ,à  ritornaifene  indietro  con 
morte  di  molti  di  loro  furono  sforzati.  Il  d’Oria  Dannid3d  . 
per  tutto  ciò  mai  fi  aftennette  di  gaftigare  i ri-  Ocnouen 
v-.-,  PPP  a belli. 
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.belli,  guadando  loro  villaggi,  eafali,  e biade  .,c 
facendo  preda  di  tutte  cofe.  Quindi  poi  voltan- 
doli alle  pieui  della  Tetraggine,  di  Vjfani,  di  An-  | 

tifanti,  di  Caftello,  e dellaò'crra,  feorrendo  perJo 
paefe,  fece  il  medelìmo.  Sampiero,  il  quale  in 
quel  mentre  fe  n’era  flato  fopra  le  montagnuo- 
le,  veggendolo  trap affato  innanzi,per  altra  ftra- 
i?%incarai  da  le  n’andò  alla  Pancaraccia  , doue  hauendo 
cu'  dato  ordine,  che  da  tutte  le  partigli  fodero  conr 
; ' ^ dotte  genti,  vn  grandiflimonouero  diCorficon 

- - * gregò,  &afpettando,cheil  d’Oria  fe  ne  ritornai 
fe,  di  aflalirlo  penfaua . Et  egli  informato  di  que- 
lito difegno,Qon  mancando  mai  di  continoua- 
re  da  per  tutto  il  guafto,econ  ifperanza,che,non 
hauendo  i Corfi  vittouaglie , in  tanto  numero 
mantenere  lungamentenon.fi  potelfero,  s andò 
in  quelle  parti  trattenendo,  polciache  giudicaua 
sì  fatta  maniera  edere  più  cauta,potendo  ciò  con 
fua  riputazione  fare , ed  edere  di  gran  lunga  più 
gioueiiolc  , che  alle  mani  con  sì  grande  molti- 
tudine venire.  Mà  rifaputo  poi,  che,  fe  bene  da 
cibardnon  haueano,mache  herba, epoca  car- 
ne, non  mancauano  per  qucfto  dairimprcfa,con 


gnita,  e facendo  in  vn  giorno  loia  tanto  di  ca 

....  j * j "i  i mino, 


mirabile  preftezzaalla  fproueduta  fe  nepalso  al- 
iU’Oria  ailalaPaludella,fchifando  divenire  alle  maminquel- 
Paiudciia.  ^ tc  a]peftrc>a’  fol  dati  Genouef)  quali  inco- 
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mino  -,  quanto  per  altro  tempo  in  due  fatto  à 
grande1  pena  non  fi  farebbe.  Hauutane  notizia 
Sampiero,e  vedendo  riufeir  vani  i difegni,  chein 
quella  parte  fatti  hauea , fi  molTe  à feguitarlo , fa- 
cendo il  camino  delle  montagnuole,per  alfalir- 
lo  poi  col  vantaggio  calando.  Per  quella  cagio-  ^ 

ne  mandò  innanzi  vn  groflfo  fquadrone  di  fol- 
idati più  ìfpccjni,  accioche  cominciando  la  fcara-  Scaramuccia 
•muccia,  Pandaffcro  trattenendo  ; i quali  fopra  €rcorfi.°ue  * 
uenuti  ad  dolio  ad  vna  banda  di  caualli  Genoue- 
fi  in  tempo  che  gli  altri  erano  in  camino,  gli  at 
falirono , e quegli  fenza  punto  sbigoctirfi  innan- 
zi fattili, ributtarongli, non  che  lolten  netterò  l’af- 
i falco:  e benché foprauegnendo  poi  Sampiero  in 
fauor  de*  fuoi , e fpingendofi  contra  Genouefi, 
parefleda  principio  fuperiore,  nondimeno  mar- 
chiando fvpi  immantenence  dall’altra  banda  An- 
drea  Centurione  con  molta  caualleria,non  fo-  triSampicro. 
lamente  il  vantaggio  de  nemici  agguagliò,  ma 
eziandio,doppo  che  alquanto  fi  fu  combattuto, 
non  potendo  più  eflì  lòftenere  , à ritirarli  con 
non  minor  numero  di  morti  di  quello, che  de* 
Genouefi  vccifo  haueflero  ,epoi  à metterli  in  fu- 
ga gli  sforzò.  Et  hauendo  egli  infra  gli  altri,  che 
dalla  pugna  fi  partiuano,  nconofciuco  Sampie-  sampiero  ì a 
ro  , gli  lparò  vn  ’ archibugiata  contro, ma  nonfus* 
.appicciandouifi  fuoco ,non  partorì  effetto  veiu- 
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no.  Con  tutto  ciò  Sampiero  difegnandoadogni 
modo  diaflaltare  il  d'Oria  all’improuifo  in  luo- 
go per  lui  vàntaggiofo  i acciochc  almeno  la  ri- 
putazione appreffo  a popoli  conferuafTe,pm  fo 
gretamentecne  potette  in  vn  bofeo  non  molto 
indi  lontanp  ritiro  (fi,  douc  con  trincee  in  torno  à 
fortificatoti  certi  edihzij , che  vi  erano,  ratte  con  grofluunu 
mvnboKo.  a]berj  attrauerfati , ed  altri  impedimenti  porti  fi 
““  il  affbrtìficò  , il  tempore  l’occafione  afpettando. 
Di  quefto  fattoli  d’Oria  fegrctamenteauertico, 
pensò  fra  fc  di  prcuenirlo  , hauendo  maflimar 
mente  il  luogo,douc  poceua  d’ogn 'intorno  ci- 
Ignerlo  : mà  parendogli  di  non  hauer  baftcuolc 
Forza,  lenza  partecipare  con  altri  quefto  fuo  pen 
fiero  , fcriflc  alla  Baftia,  che  gli  Spagnuoh  à lui 
ne  iitornaflono  ± che  fra  due  giorni  sbrigheicb?- 
-ar  .i  wjn  y non  cflCDdo  ancora  arriuatc  le  galee  per 

imbarcargli.  Trattanco  mandò  il  Centurione  à 
danni  del  paefecon  parte  della  caualleria,  e della 
fanteria  ,il  quale  il  fuo  camino  profeguendo,  e la 
bifogna  adoperando,fenza  hauer  altrimenti  no- 
uelle  di  Sampiero  à cafo  colà  ,dou  egli  era  ,s’ac 
coftò:rifaputo  poi  il  tutto,  fi  pensò  di  non  tra- 
lafciare  vna  cotale  occafione,  e volle  fenza  far- 
tu  :n>  ne  parte  ad  alcuno  muouercad  affamarlo;  ma  ef- 

*’ J fendo  già  I hora  tarda , e quafi  notte , ne  hauen- 
dofpazio  d’auuifarne  il  d’ Oria, chetamente  lofi 
U * differì* 
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differr  nel  vegnente  giorno  > e peroc  ’hauea  fatto 
affai  viaggio, quafi  tutta  la  notte  fermoflì*  Ap-* 
predò  poco  anzi  il  far  del  giorno  indietro  fe  ne 
ritornò,  auuiandofi  all’incontro  di  Sam pierò  ; e 
fattone  prima  auuifatoil  d’Oria/i  mife  ad  affai 
tarlo.  Ma  egli  effendo  attrinceato  , & haucndopì«°- 
molto  maggior  numero  difoldati,che  il  Centu- 
rione,gagIiardamentefi  difefe;  e mentre  che  in* 
fra  di  loro  duramente  combatteuafi * Francefco, 
Giuftiniano  dal  d’Oria  con  caualJ infanti  man-  ? , , 

dato  vi  fo  pia  u enne  ; il  perche  rinforzando  fi  l’af-  Sconfitta  dt. 
{alto  dalla  parte  de’  Genouefi,  Sam  pierò  verfoilcorfi. 
monte  fi  andò  ritirando  da  quella  parte  appun- 
to, doue  il  d ’Oria  haueua  dihbcraco  di  mandan 
gli  Spagnuoli  , e doue  Genouefi  , che  combar- 
tcuano,  non  potcuano  fenza  loro  danno  gran- 
diffimo  feguicarlo.  E perochc  egli, .conducendo 
gencc  accogliticcia, che  da  (è  non  era  atta  à reg- 
gerli, ne  tampoco vbbidiente altrui,  dubitaua  for 
te,  che  venendo  alle  mani  , non  doueffeper  ogni 
picciolo  incontro  in  alcuno  sformato  difordmc 
tra  (coree  re , però  gli  vni,  e gli  altri  d’accordo  la- 
feiaronfi.  Perche  Genouefi  al  d’Oria  fe  ne  ritor- 
narono; il  quale  veggendo  il  fuo  difegno  feoper- 
to,  e perciò  non  porendo  cogliere  piu  alla  ifpro- 
uedura  il  nemico, alla  Baitia  fece  ritorno  , haucn^ 
do  prima  quanto  di  biade#  e di  habitazioni  ha- 

uea 
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uea  intoppato , tutto  con  guaftamento  , ed  in- 
cendio malmenato.  Facendoli  quelle  cole  di  qua 
da’ monti,  Lorenzo  Figueroa,e  Rafaellc  Giulli- 
niano,chc  di  là  erano  ritornati, il  medefimo  in- 
torno a’ beni  de’Corfi  ribelli  in  quelle  parti  lifa- 
ceuano, infino  à tanto  che  (tracchi  ritornaronfi 
in  Aiazzo,  di  donde  con  fanteria,  e cauallenafe 
n’erano  dianzi  vfcitfi  Però Sam pierò  volendo an«* 
cora  à que’ popoli  dare  alcuna  fodisfazzione,  le 
ne  pafso  in  quelle  contrade , lafciando  di  qua 
moiri  capitani,  accioche  hora  l’uno  ,&  hora  l'al- 
tro Genouefine  molefta(Tono;e  infra  gli  altri  vi 
rimafe  Vinciguerra  dal  Ferro, il  quale,  come  che 
fofle  capitano  della  Republica  conrra  di  lui , e 
foflefi  partito  per  andarfeneà  cafa  fua  à curarfi  di 
vna  ferita  riccuuta  , nondimeno  fi  era  à fauor 
fuo  nuolcato.  Quelli  si  fatti  danni , che  allhora 
Genoucfi  recarono  a paelàni  furono  giàdiflimi, 
marra  gli  altri  fu  quello  ecccfiiuo,  e che  trafifle- 
gli  duramente, quando  di  quali  urne  le  biade  cosi 
non  ancor  fegate , come  (ùll’aic,  cosi  in  guallan- 
doletia  campi,  comeconguafto,e  preda  del  pa- 
ri gli  pnuarono;percioche  molti  popoli  a tanta 
penuria  di  viuere  ridotti  furono, che  affretti  dal- 
la malta, per  non  morirli  di  fame, all’ubbidien- 
za ritornarono  , ancorché  Genoucfi  fdegnaci , 
per  non  poterli  più  di  loro  hdare, giammai  non 
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(c  ne  valeflero,  & andafTcro  le  forze  loro  riitri- 
gnendo  fra  i prcfidi,  c le  terre  prencipali,  Tettan- 
do Sampicro  quafi  padrone  del  paefe,  e della  cam 
pagna.  E dubitando  anch'egli  concinouameiKc 
della  leggicrczza  di  quegli  huomim,con  impro- 
nterò, econ  doni  induffevn  corfaleTurco,che, 
que*  mari  infcftando>con  fufte  fcorreua,ad  aiu- 
tarlo adcfpugnarc  la  Paiudella  dalla  parte  di  ma- 
re, mentre  che  egli  il  niedefimo  dalla  parte  di 
terra  fi  téta(Te,c ciò  fi  faceua,per  hauere  vn  luogo  • ♦ 

forte  in  quelle  parti,doue  fermar  fi  potette  in  fino  à 
tanro  che  fopra  le  cofe  fue  alcun  partito  fi  pigliai 
fc,  che  dal  voler  de*  volubili  paefani  non  dipen- 
dere. Ondeil  corfàleper  viadi  mare  ,eSampie-  paiuwia  «e. 
ro  di  terra  l’aflal carono: ma, difende ndofique’ di  pj^ da ^ 
dentro  vai  orofa  mente,  e dalla  Badia , doue  gita 
n’era  la  nouella  , mandandoui  il  d Olia  111  loc- 
corfo  Andrea  Centurione  con  alquante  compì# 
gnie di  caualli , e di  fanti , i Corfi  partironfi  pri- 
ma chegl  1 vi  capirafleì  il  che  eziandio  fece  il  cor- 
fale.  Di  cotal  ritirata  auuifatoil  Centurione  men 
tre  ch’era  ancora  in  camino  , conofcenJo  che 
iui  no  bifognauafi  più  di  lui,  indietro  fe  ne  ritor- 
nò. Dal  qual  tempo  in  auanci  per  buona  pe?z  \ sì 
Genouefi  , si  Corfi  dal  maneggiar  le  armi  fi  ri- 
mafono.  In  quel  mezzo  tempo  il  d’Oria  da  Gè-  • 

noua  nuoue  forze , e nuom  aiuti , che  s appirec* 

: - osa.  ■ chiauano. 
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• j^chiauatio,  Aauafi  attendendo;  e Sampierodi  àP 
curi  foccorfo,ò  al  meno  pure  fperaua  di  alcun  fa^ 
nore  di  Francia  dieflere  (ouuenuto.  Luna^lal- 
tra  parte  in  tanto  à raccogliere  da  alcune  parti  del 
. regno  quante  vittouaglie  folle  poflibileatcende- 
ua>  perciocbe  Genouefi, bene’ haueflono  data 
. il  guaito  à tutto  il  feminato,  non  haueuano  però 
in  molti  luoghi  deli’lfola-fi  come  ne  tampoco  in 
molti  campi  di  coloro  penetrato  , i quali  erano,  ò 
almeno  veniuano  fedeli  verfo  la  Republica  ripu- 
tati, e quella  fù  la  cagione  , che  per  l’Ifola  era 
non  poca  quantità  df  vittouaglie.  In  coral  guifa 
Genouefi  tentando  di  priuarnei  Corti, di  ridur- 
gli in  tanta  necertìcà,  c penuria  fpcrauano,che 
fodero  affretti, per  viuere,  di  ritornare  all  ’ ubbidii 
enza.  All’incontro  Sampicro,eglialcri  prencipa- 
li  ribelli  di  Ifcuare  i padani  di  cotal  trauagiio  fi  bri- 
gavano, giudicando , che,  eccetta  la  feme,neflu* 
na  cola  giammai  bafteuolc  fotfe  a fparrire  la  mol 
titudme  da  loro,  Andrea  Centurione,  il  quale  per 
quella  cagione  con  quattro  compagnie  di  Ibi* 
dati  à piedi  > e due  à xauallo  era  flato  dal  d’Oria 
. in  Balagna  man  dato, buona  quantità  nc  compe- 
rò, c feccia  condurre  dentro  da  Calui.  Simighan- 
temente  Franeclco  Giuflmiano  , che  co’  ioidari 
Tedefchi , e due  compagnie  di  caualh  era  ftaco 
mandato  in  Ncbbio,  ne* comperò  non  minor 
«jc.  - ^ Comma, 
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fomma,chefù  traportara  alla  Baftia.  Ma  pero- 

che  i foldati  alquanto  fi  fparfono , da  Achille  da  a«  buie  da 

rr  rl  r i • CaiT’pocflfi « 

, Cam  pocallo  ratcoli  loro  incontro  con  vnagrol-  contri r.Mjiì 
fa  banda  di  paefani,che  in  quella  contrada  raccob 
ti  haueua,  furono  affatoci  ; e come  che  egli  ,nimi-  g*  **P,C- 
candofi  à Sampiero,  tentato  haucffe  di  effere  da 
Genouefi  in  grazia  riceuuto,  tuttauia  parendoli 
quafi  rifiutato  , pofciache  il  perdono  immantc-  jr 
nenrenon  ottenne, prcfe  quella  occasione  , per 
riconcigliarfi  con  effolui.  Genouefi, oltre  che 
con  facilità  ributtaronlo  , e fecerlo  indietro  ri- 
tornare , per  Tiofolenza  de*  paefani  difdegnati  ^ 

r r l r J o LL  • ^nm  dati  da 

Icorlono  in  ogni  parte,  iaccheggiado,o: abbruci-  Genouefi. 

andò  il  tutto.  In  quella  feorreria  fecero  la  madre 

di  Achille  prigione  , & alla  Baftia  conduffonla.  ^ePdgio- 

Fuor  di  quello  hauendo  il  d’Oria  mandato  ad  ^/ìdc’Gen<>" 

abbruciare  Bicorno,  Hi  huomini  di  quella  pie-  Qye*dìBigor 
, 0 0 .x  , 1 1 ,r.  no  a render 

ue  mandarongli  procuratori  a rendere  vbbi-  vbbidienaiai 
dienza  , pregandolo  , che  la  pena  degli  errori  °Iia‘ 
commeftì  loroperdonafte;i!  quale  .con  rutto  che 
conofceflè,  che  fi  erano  molli  per  gli  danni  ri- 
ceuuti,eper  paura  di  peggio,  non  mancando  di 
accettargli,  afpramente  riprefegli  di  ciòcche  ado* 
perato  haueano  , Scendo  loro  conofcerc  , che 
con  ragione  i danni  fentiuano,  e i mali, che  lo- 
ro venuti  erano:  e foggiugncndoapprefto  di  fo- 
<pettare-grandemente^che  anzi  aliretti  dalla  ni. 
v.  1 '•  città. 
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città , che  per  voglia  di  far  bene  foffono  ali’ubbi- 
dienza  mornati,  dapoichc  in  quel  tempo  il  pro- 
pio loro  commodo  cosine  richiedala  ,c  che* 
' ( ; 7 benché  egli  perciò  poco  della  fede  loro  confi- 

daffe,  non  mancaua  tuttauia  di  liberamente  in 
gorno  riceuu  grazia  riccucrgli:ma,fe  di  vero  fofferfi  fedeli  di- 
ti m -razia.  dimottrafferlo  con  effetto  contra  i ribelli 

della  Republica,  prometcendoloro  in  ogni  cafo 
ituteo  il  fuo  aiuto.  A quefte  parole  rifpofono , che 
fe  bene  in  altro  tempo  fotto  preteftodcl  bene  v- 
niucrfale  fi  erano  lafciati  guidare  da  perfone,  che 
poi  attendere  folamente  alT  vtile , e benefizio  prò  • 
pio  fcopcrto  haueuano,alìhora  hauendo  l’error 
loro  conofciuto , di  perfeucrare  nella  fedeltà.  Se 
^ vbbidienza  de’  Signori  erano  rifoluti > e venen- 
-o  do  ] ’occafione  con  gli  effetti  Io  dimoftrarebbo* 

no.  Ritornatifene  poi  à cafa,  affai  tofto  fecio 
i no,  che  l’opere  loro  alle  parole  non  furono  pun* 

to  dileguali,.  perciochevccifonovno  dc’piu  cru- 
deli nemici , che  Genouefi  in  quelle  pam  hauefc 
fero.  Il d Oria  intanto  ricoltofi  dall>infermità,& 
hauute  da  Genoua  alquante  compagnie  parte  da* 
miniftri  del  Re  Cattolico  ,e  parte  dagli  vfiziali 
deHa  Republica  mandate,  ripigliando  il  camino 
iid  Orìavcr- verfole  montagne  con  intenzione  di  guattare  il 

fo  5:mpiero  r 1 °i.  , . . , 0 . 

co  nuota  f^n  paele,  e di  raccogliere  que  viuen,cnepurvi  auan* 
^ipo'poiil'^zauano^per  galtigareuibcliijincamiuandofi  ver- 

ù fo 
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fo  Sanfiorenzo , fe  nc  pafsò  nelle  pieui  di  Pietraia- 
ta,di  Cacciale  di  Giouellina,  rouinando  in  tuc- 
rteguifeil  tutto.  Sampiero  fentendo  cotah  nom- 
ata , per  conferuarfi  in  riputazione  appreffo  a’  po- 
poli >accioche  i prencipali  poteflero  più  ageuòl- 
\ii nence  dalla  fua  mantenergli, Ce  ne  pafsò  di  qua 
rda  monti, conducendo  con  (eco  molti  Corfi, e Sampiero  di 
>per  camino  da  tutte  parti  di  molti  altri  congre*  Jafobsoet* 
-gandone,con  groffa  banda  alla  Stretta  fi  fermò, w* 
eiTendo  quel  luogo  molto  à propofito,  e di  gran 
^vantaggio  à chi  il  pacare  innanzi  vuoleimpedirc 
altrui,  il  d’ Oria  ancorché  informato , che  Sana- 
• pierò  vi  fi  ritrouaua , fchifare  quella  ftrada  potu- 
to hauefTe , tuttauia  per  non  dargli  maggiore  oc- 
cafionc  di  orgoglio, c per  nó  accrefcere  a*  popoli  V 

Tinfolenza  , di  andate  per  quella  ,,  e di  apnm  il 
Jpaffo  con  Tarmi  fi  diliberò.  Perche  inuiandofi  ' 

. per  la  via  ordinaria  , mandò  per  altre  ftrade  ad 
occupare  le  cime  de*  monti  fuperiori  ad  ambi- 
due  le  partii  dall’unagl)  Spagnuoli,c  dalPalcra 
gli  Tede fchi  incaminapdo.  Quando  appretto  poi 
gii  parue  tempo,  accoftandofi  eoi  rimanente  del- 
la gente , fpinfe  innanzi  di  molti  archibugieri 
contro  ad  vna  banda  di  Corfi,che  calati  alquan- 
to dalla  Stretta,  quafi  di  nafeofto  in  vn  colle  alia  : • ? 
ftrada  fuperiore  pofti  s’erano. Staffai  rotto  man- 
<dò  loro  appretto  Giouanni  Bianco  colla  fua  com 

pagnia, 
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pagnia , acciochc , occorrendo , douc  foflfe  fiato 
ì dibifogno,  ne  foccorreflc.  Fra  tanto  egli, prima 

che  dal  piano  afccndeflc  , le  genti , c ’haueua  in 
(due  fquadroni , riparritte  , mettendo  i caualli 
doue  il  nemico  venir  poteua,e  la  gente  à piedi 

Ild’Oria  con  » ^ j r a r n.  j-  • r . r 

trasampiero  alquanto  diicolta,  e con  quell  ordine  innanzi  (e 
n’andò.  Peruenutopoi  chefualla  radice  del  moti 
‘r  , a ’»  te , i Corfi,  che  il  di  lopra  occupato  haueuano , à 
gettargli,  &à  fargli  cadere addoflo fallì  di  fmifu- 
irata  groflezza  cominciarono.  Onde  il  Bianco 
j veggendofi  molto  più  di  nfchio  fopraftare , che 
ad  altrui,  allargandoli  alquanto,  per  fottraggerfi 
al  pericolo, ad  afcenderc  il  monte  fi  prefe.  1 Cor- 
fi  airinconcro  brigandoli  con  ogni  sforzo  edi 
proibirglielo, e combattendo  con  gran  vantag- 
igio , molti  de*  Genouofi  ferirono  , e moki  ne 
ammazzarono  : ma  non  ottante  il  pericolo,  & il 
difuantaggio  del  luogo,fpingcndofi  egli  del  con- 
tinouo  più  aircrto,cda  Carli  finalmente  aggua- 
gliandoli, andò  per  trauerlb  adincòcrargh,eco- 
isì  combattendoli  in  luogo  pari,  la  fcaramuccia 
-per  buona  pezza  durò.  EiTcndoli  poi  i Geno- 
v meli  dall’altra  parte  accollatagli  nemici  in  fuga 
poftro.  Trattante  il  d’Oria  fe  nera  ito  centra  que* 

. ideila  Stretta,  i quali  non  ottante  il  vantaggio  del 
Rorta  dt,Cor  luogo,  c del  noucro^fen  tendo, che  nell’altra  par- 
li alia  scruta.^  | lùoi  ne  luggaiano,anchilIì  in  fuga  lenza  f&- 
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re  alcuna  difefa  fi  trnfcro  . Genouefi  à vn  traccon 
da  tutte  paro  perfeguitandogli;vccifonne  di  mol- 
ti, c fccerne  mokiilìmi  prigioni;  quegl’akri  poi: 
più  aitanti , e del  paefe  più  adufati  m faluo  fi  ri- 
dufionorbenè  vero,  che  di  loro  ne  furono  mol- 
to  più  ,chc  de*  Genouefi  vccifi.,  Samprero  ritira*  . •;»: 

tofi  fopra  le  più  alce  montagne,  la  gente, che  in 
varie  parti  per  la  fuga  fparfa  fiera  di  nuouo  in- 
fiemeraccoIfe,&in  quelle  parti, per  non  manca- 
re alle  occafioni  ,che  fi  gli  fodero  offerte,  fi  fer- 
mò. Il  d’Oria  ripofatofi  alcuni  pochi  giorni  nel- 
k medefima  pieue; , fc  n entrò  in  quella  di  Bo- 
zio , ed  il  camino  incominciato  vedo  Coije  fe- 
gùicò,non  ctalafciando  di  fàcchcggiarc,d'inceiiri  / 
dere^e  di  predare ciò,chc  fe  gli abbacteuafra pie-' 
di . Il  che  eziandio  nel  medefnno  tempo  France- 
feo  Giufiiniano , e Giouanni  Bianco  mandati 
percotal  bifogna , l’uno  co*  caualli , c l’altro  co  i 
fanti  à piedi  nella  pieue  di  Viuario  fimigliante- 
mcnte  fi  fcciono.Sampiero  intefo il  camino, che  i Danni dat?<Ja 
nemici  teneuano,anch’egli  verfo  quella  parte  co’  bdS?UeIi  an 
fuoi  Gorfi  s’indirizzò  ; & hauendoli  giunti , dalle 
fpallegli  aliali  : ma  Genouefi  riuolta  la  fronte  ,à 
ritirarli  con  perdita  di  alcuni  che  morti, e chcpri- 
•gionilo  sforzarono,  pur  volle  tucrauia  tener  loro 
dietro,  e vfeendo  fpeflo  da’  balchi  afTaliuali  ,c 
icaramucciando  > moltide’fuoi  prigioni  vi  lafciò, 

Mk  che 


Xw,  *v/ 


49«  LIBRO* 

4 che  tutti  furono  fatti  obbrobriofemente  morire?  i 
Ne  perciò  egli  punto  sbigottendo,  perle  più  cor- 
te ,benche  difficili  vie  innanzi  fc  ne  pafsò,  e cin- 
gendo fpeflo  da  ogni  parte  la  drada , per  la  qua- 
; le  i Gcnouefi  pafTare  nc  doueuano,  hora  da  vn  luo 
• % go,&  bora  da  vn'altro  gli  a(Taliua:non  per  tanto 

cerne.  a potette  impedire,  che  il  d 'Oria  infino  a Corte 
non  penetrafle  $ di  donde, abbruciata  vna  parte 
della  terra,  che  ancora  in  piedi  era,  non  hauendo 
artiglieria  da  sforzare  ilcadello,  fi  partì,  & à ca- 
lare verfo  la  marina  prefe.  E veggendo,che  fe  be- 
ne i ribelli  molte  volte  ributtaua , e vinceua  del 
contipouo,in  ogni  pafTo  di  nuouo  gli  fconcraua, 
t per  le  pieui  della  Serra,e  di  Talone  verfo  la  Badia 
fe  n’andò,  rouinando  in  quel  viaggio  infraterre,c 
cafali  più  di  cento.  Dimoràdo  Sampiero  in  Santa 
Lucia, il  d’Oria  condì  grolla  preda  alla  Badia  fi 
ritornò.  Di  donde, paffata  quiui  la  maggior  parte 
’j;  di  agodo, alla  ricuperazione  delcadcllo  di  Corte 
a*-,  iv:  fi  partì,  hauendo  ben  prima  fetta  prouigione  di  fi  i 

vittouaglie  , e di  munizioni , e dato  ordine  alla  Al 
vfciu  <fci  d*  condotta  delle  artiglierie.  Adunque  con  leco  mil- 

Oria  allaricu 
pcraziune  dt 
Corte. 

Giudiniano  /ia  via  di  Sanfiorenzo,di  Odricone, 
e della  Ealagna jprefe.  Sampiero  hauuca  notizia 
a-j  degli 


le  cinquecento  ranci  era  Italiani,  Fedefchi,e  Spa- 
gnuoli  conducendo,  oltre  molti  Corfi  , ed  al- 
quante compagnie  di  caualli  forco  Francefco 
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de  gli apparecchi, che  Gcnodelì  faceuàno,e  della 
partenza  loro, e della  via,  per  la  quale  incamina- 
ti  s’erano;  e perciò  conolccndo  beniflimo,  che  I® 
à Corte  n’andauano,  trasferendomi!  di  prefen- 
te,  il  prelìdio vi  accrefcctte,  lafciandoui  capivi-  afte»»  di 
cenrello  da  Paltorccchia,e  Piero  dal  Picdalber-  S°ód7s[ml 
tino.  E volendo  di  nuouo  graffa  malfa  di  paelà-  Pìero;  " 
ni  raunare,  richiamò  gente  da  tutte  le  parti  dell’ 

Ifola,&  ad  Achille  da  Campocaffo  , & ad  altri 
prencipali  fece  aflapere,  che  à lui  con  quel  nu- 
mero di  Corlì,  che  poteffèro  maggiore,  quanto- 
prima  le  ne  ritornaffero  , auuengadioche  molti 

per  male  lodisfàzzioni  da  lui  partiti  foflèrlì.  Per-  - ; • 

che  hauuti  quelli  ricercati  aiuti,  egli  poli  di  ' 
nuouo  guardia  alla-  Stretta  di  Omelia , ed  in  al- 
cun’altri  ma’ palli  di  quella  pieue,  doue  il  d’Oria 
palTar  doueua , guaftando  in  molte  parti  la  ftra- 
da,e  con  alberi  groffìflìmi  sbarrandola,  accio- 
che  palTare  non  vi  lì  porefle,  ò al  meno  con  mol- 
ta difficultà  il  pur  lì factlTe.  Per  la  qual  cofa  il  d’O- 
ria sforzato  ad  aprirli  con  l’armi  la  ltrada,fpin- 
feui  vn  nouero  di  Corlì,  che  la  fcaramuccia  ne 
appicciarono,  ed apprelTo  altri  foldati  affai  rollo 
vi  mando , acciochc  nel  bilogno  loccorrcllcrali,' 

I Corlì  dall  una , e dall’altra  parte  animolàmente 
combattendo,!!  manteneuan.oinmodo,chenon 

i .ape ua giudicare  da  qual  parte  la  vittoda  piega^ 
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re  ne  douede  -,  percioche , (è  bene  que’ , che  dal  41 

d’Oria  erano  (lati  mandati , vigorofamente  in-  J 

ftauano , dall’altra  parte  però  que’,  che  alla  guar- 
dia  del  paffo  erano , con  non  minore  ardore  di-  * 
fendcuanlofi , caggcndonc  degli  vni,c  degli  al- 
tri molti:  ma  fopragiunti  che  furono  in  foccor-  ► 
fo  de'Genouefi  quache  dal  d’Cria  in  vltimo  man- 
dati furono, non  podendo più  gli  auuerfariregr 

gere»à  cedere  ne  cominciarono  ; quando  eccoti  , 

Sampicro  , che  non  molto  lontano  fermato  u 
era , temendo  di  qualche  inconuenicnte,  in  quel- 
la parte  con  gran  moltitudine  corfe , e come  pri-  .■ 
ma  nella  mifchia  fu  entrato  , la  fortuna  à riuol- 
tarli  in  fuo  fauore  cominciò.'Perche  il  d’Oria,  il 

quale  anch’egli  in  luogo  poco  dillante  era, alcu- 
ne compagnie  in  aiuto  de’  tuoi  fpinfe  innanzi, ed 
appretto  Andrea  Centurione  con  altre  genti , c " 
con  noueto  di  caualli  vi  mandò,  acciochc  i Tuoi 
pari  a’  nemici  fodero  : la  onde  la  pugna  molco 
maggiormente  da  tutte  le  parti  s’accele,  combat 
tendofi  gagliardamente,  ed  e (Tendo  tutti  da  (li-  ; 
molo  particolare  infiammati.  Percioche  haucn-  f 
do  que’,ch’erano  con  Sampiero,  cominciato  à 
conofccre  colla  (perienzia , che  Genouefì  non  ' 
piùlacoftumara  humanità  vfauano  verfo  i ribel-  ~ 
li,chc  loro  alle  mani  s’abbatteuano,  temeuano  : 
grandemente»  feviui  prefr  follo  no  ,di  edere  de’  * 
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falli  loro  guittamente  gaftigati  : Genouelì  all’in- 
contro erano  grandemente  dallo  fdegno  accelì, 
che  i loro  vaflalli  fodero  fcorfì  à tanto  di  profun- 
zione, che  lènza  alcuna  giuda  cagione,  anzi  con 
loro  propio  danno,  per  fodisfàre  folamcnte  al  di- 
fiderio,  ed  all’ambizione  di  alcuni  pochi,contra 
di  lorolcarmiprelc  haueflono.  Oltre  a ciòil  pio- 
pio luogo  dauaoccalìone  agli  vni,ed  agli  altlidi 
valorolamentc  battagliare  -,  conciofiacolàche  gli 
vni  rammentandoli  della  vittoria  iui  poco  anzi 
hauuta,  di  non  perdere  doue  haucuano  già  vinto  •' 
fi  rifolueano,  e gli  altri  mettendoli  dinanzi  agli 
occhi  la  perdita  pure  iui  riceuuta,  à cancellarne  la 
vergogna  col  vincere  vie  maggiormenteinfiam- 

mauanli.  Di  maniera  che  con  oftinazione  da  ogni  gIIaSi 
lato  combatteuali  ? e benché  i Corli  preualcflero  aihsucna! 1 
in  nouero,cd  il  vantaggio  del  luogo  haueflero, 
nientemeno  Genouelì  di  Valore , c di  difciplina  ' 
militare  gli  auanzauano, perciò  la  zuffa  per  buo- 
na pezza  durò  in  guilà  , che  vantaggio  ne  dall’ 
nna , ne  dall’altra  parte  li  difcerneua.  Ma  alla  fine 
Genouelì , compenlàndo  col  valore  loro  il  gran 
nouero  de’  nemici , polèro  i Corli  in  fuga,ed  ha- 
uendogli  perlèguitati  per  grand’ hora,  di  molti 
vccifonnc,  infra  quali  Leonello  Gentile  da  Non- 
za,  & alcuni  altri  di  rinomo.  Sampiero  da  que’ 
luoghi  à Corte  fi  ritirò,  non  mancandolo  tue-  c^e’”0  * 
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to  che  folte  flato  cacciato , e (confitto,  di  effer^ 
dalla  moltitudine,  e da’  prencipali  feguirato,  pe* 
modo  che  vi.fi  ritrouò  con  più  di  otto  mila  paefa- 
ni,i  quali  partendo  di  lubitoin  molte  bande,  di- 
ftribuì  in  que’  luoghi,  che,perprohibire  a*  Geno- 
uefi,che  ne  alla  terra,  ne  al  caftello  saccoftaffero, 
piùà  propofitogliparuero.  Il  d’Oriaairincontro 
attendendo  con  diligenza  à sbrigare,ed  à raffetta- 
re  le  ftradc,  ilfuo  camino  dì,  e notte  cónfolleci- 
tudmc  feguitaua*,  di  maniera  che,leuati  tutti  gli 
n dona  j impedimenti, à Corte  fe  ne  giunte,  doue  gli  al- 
loggiamenti poco  lontani  dal  caftello  potè.  Nel 
giorno  feguenté  poi,fchierato  l’efercito,  e con 
bricui  parole  confortati  i foldati  à diporrarfi  va* 
lorofamcnte,due  fquadroniadaffalcare i Corfi  in 
due  parti  ne  mandò.  Capo  del  primo  fu  Giouan- 
ni  Bianco  , e del  fecondo  Galeazzo  Piazza,  ad 
Ognuno  de. quali  alquante  fquadre  di  caualli  ag- 
giunte, fermandofi  egli  trattanto  in  ordinanza 
per  foccorrcrc,  c procedere  doue  il  bifogno  vcnun 
tonefoffe.  I Corfi, ancorché  facendo  rfefiftenza, 
di  difendere  i luoghi , c’haueuano  in  guardia, fi 
sforzaffero  da’  nemici , che  aduliti  gli  haucano, 
nondimeno  affai  torto  ad  abbandonargliela  fu 
>a  aftretii  furono, e dietro  à quelli  lucrigli  altri 
enza  afpettarc  il  nemico  fi  fuggironb  . Il  d’Oria 
non  tentò  altrimenti  più  di  leguitargli.  E ben-, 
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eheallhora  molti  cftimaffcrò^cbc  egli  nel  cami- 
no hauefle  incautamecite  procedalo,  e che  Sanu- 
!|>iero  quafi  la  certa  vittoria  dalle;  mani  fuggire  la- 
fciaca  haueffefi  , percioche?  quello  > potendole 
fchifare,per  molte malageuoh  vie,c  di  euidentc 
rifehio  nc  trapafsò  y.c  quello,  tutto  che  al  nemico 
preualeffe  col  numero  della  gente  (perta  di  que 
ma’  palli  , c ditrauarcargli  molto  adulata, hauen- 
do  maflìme  il  vantaggio  del  luogo,  di  aflilirlo 
fi  attenne;  e di  più ,giunto  che  fu  à Corte,doueu- 
do  con  tutte  le  forze  vnite  (lare  à fronte  de  Ge- 
-nouefi  ; perimpedirc  quantunque  eglino  hauef- 
ièrfi .voluto  tentare  , le  dtftribuì  in  molte  parti: 
nondimeno  quanto  i Genouefi,e  ikmpiero  heb*- 
bero  giufta  cagione  di  ciò  fife  »,  tanto  errarono 
queVche  di  cotal  macchia  intinger  vollono  le  az- 
ioni loro;conciofiache  il  d’ Otiaignaro  di  que* 
luoghi, come  che  altra  volta  vi  fi  fotte  auuiajto,pa£ 
fouui  per  cÓfiglio  de’Corfi  fedeli,  i quali  conuien 
-giudicare,ò  chd.  ir  bello  ftudk>;accioche  i)  ncm&i 
io  feonfigeffero  ,guidafferucIo , o che  pure  ima 
haueffer  o (limato il  peritolo  incernrtahtoiquaa- 
to  haurebbe  Rimato  certo , chi  della  qjialùàvdclle 
ftrade  hauefle  hauuta  piena  informazionq.  E per 
rifpecco  di  Sampiero,febene egli, combattendo, 
pareua  che  offendette  affai i Gcnouefì,  haueua 
«però  feco  Achille  da  Campocaffo, ed  altri  pren- 
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■cipali,  della  fedè xle!quàliiTicto confidando  temo- 
ua>cheife  fofle; venuto  alle  mani,  eglino,  ed  i lo- 
ro feguaci  fi  haueficro  à riuoltare  contra  di  lui.  Il 
d’OriajtoItofi  dinanzi  gli  impedimenti,alla  terra 
tomo  af  ca- s'accodò , e ritrouandola  abbandonata^  ncim- 
fleidi  corte.  pacjronj.  c poi  pcr  efpugnare  il  caftello  alcuni  ri- 

pari  di  terra  al  meglio  fccegli ,intorno  circondan- 
dolo di  foldati,  c perciò  mife  i Tedefchi  dà  vna 
/ parte  della  fiumana, che  gli  pafTa  apprcfTo,ei  Cor- 

fi  dall’altra  più  remota  , e col  rimanente  del- 
le fanterie  Taltre  parti  pcr  quanto  fu  potàbile  cin- 
4Nk  fc,  percioche  per  compiutamente  circondarlo, 
per  la  qualità  del  paefe  bifognato  farebbe  man- 
dar gente  , doue  i Corfi  pollò  haueua , e tanto 
lontani  gli  vni  dagli  altri  Itati  farebbono , che  in 
ogni  accidente  non  farebberfi  potuti  gli  vni, e gli 
altri  (occorrere.  Inappreffo  hauendo  fatto  pian- 
tar P artiglieria, cominciò  à batterlo*,  & ancora- 
ché pcr  tre  giorni  continoui  la  batteria  profeguit 
iè, nondimeno  non  fece  effetto  di  veruna  impor 
ganza , percioche  quantunque  vna  afTai  larga  aper 
tura  di  far.non  mancale, fu  però  in  luogo  alto, 
dòue  fenza  fcale  arriuarc  non  fi  poteua,  oltre  iM| 
foffo  profondo, & altri  intoppi, che  l’accoftarfi 
impcdiuano,c  refpugnazione molto  difficileren 
deuano.  Nientedimeno  non  perdonando  à fati- 
ca, alquante  machine  di  tauolcfcce  fabricare,  ! 
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■ nelle  quali  terreno , e fafeine  inchiudèuanfi>perii 
foffo  riempiere  ; e cosi  piene  innanzi  da  faldati 
facendole  condurre,  eglino  accoftandouifi, le  ap- 
prettate cofe  co  ageuolezza  vi  gittauano,  effendo 
che  di  fopra  alle  machine  vi  haueua  vn  tauolato,il 
quale  i foldati,  che  vi  erano  da  colpi  de*  nemici 
ficuri  ne  rendeuano  ; col  qual  mezzo  affai  pretto, 
vfando  diligenza, empicronlo  , all* altro  terreno 
agguagliadolo.E  quantunque, mentre  che  quefte 
colè  fi  faceuano,que’,  eh*  erano  dentro, di  (tur- 
barle fi  sforzaffono , nondimeno  ne  fatica,  nepc- 
ricolo  rifparmiandoi  foldati  tutte  le  difficultà  va- 
ne rendectono.  A quefto  effetto  affai  ancora  gio- 
uarono  alquanti  archibugieri, che  il  d'Oria  nelle 
cafe  più  vicine  mife  quali  con  mofchettidiprQr 
bìbite  a*  nemici  d’affaceiarfi  liberamente  alle  di- 
fefefi  sfoizauano.  Finita quefta  operaci  d’Gria, 
parendogli  tempo  di  dare  l'affalco,Iefcaieà  quel- 
la partc,doue  era  la  rouina,accoftar  fece, alla  qua- 
le non  ottante  che  molti  foldati  giugneffero,  per 
la  grandiflìma  qualità  però  de’&ffi,  che  di  fopra 
fioccauanoloro  addottorarono  sforzati  à ritirar 
fi,  ma  con  tanta  fretta,  e con  canto  difordinc 
feciono, che,  nello  feendere  à baffone  fcalc  gra-  «elio  diCor- 
uate  dal  fouerchio  pefo rompendoli, non  pocote* 
danno  riceuettono.  Nel  giorno  feguente  poi  di 
nuouo  accoftandofi,  rinouellarono  Taflalco,  c 
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mato , fi  apparecchiò  a!  partirfi  ma  per  potere 
douunque  gli  lolTe  piaccjurotrapaflareJ’arrjgìie- 
ria  fece  ridurre  in  pezzi , caricandoli  fopra  muli, 
t per  diuercireSampiero  da  molcftarlo  al  meno 
cou  tutte  le  forze,prima  che  parrirfi  ordinò  a Lo- 

• renzo  Figueroa,  che  in  quei  tempo  di  là  da'  mon- 
ti a Vico  con  buona  banda  di  >pagnuoli  fi  ri- 
trouaua  , che  fe  ne  vfcifle  fuori,  e danneggian- 
done fcorrefTc  la  c*ampagna,percioche  à quello 

' modo  di  coftrignere  Sampiero  à mandare  in 

* que*  luoghi  parte  della  fanteria  giudicaua.  li  qua- 
le non  Itando  trattanto  oziofojCon  preftezza,  e 
filenzio  mirabile  pacandotene  in  OmcfTa,  tutte  Spierà  per 
le  itrade  ,per  le  quali  il  camino  verfo  la  marina 

era  pmraciIc,guaito,Iafciandouifolamenre  la  più  noucfi  ** 

t malagruole  ,per  metter  neceffità  a*  Genouefi  di  ° CC 
pallarc  per  quella, e per  hauer  lui  com  modica  d afi. 

• làJrargli  da  vn  palio,  che  gli  pamepiù  à propo- 

* : v ficc^nel  qpale  fiarreltò;  & il  d’Oria  in  quello  ; 
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Ncorache  ild’Prianel  ricon- 
durli da  Corte  verfo  la  marina  ha-* 
ueflcfrafe  dihberato  di  tener  la  ftra- 
da  della  foce  di  Luminanda, tacen- 
do nondimeno  quello  fuo  pende- 
rò, prefe  il  camino  di  Omertà, mandando  innan. 
zi  i caualli  -,  ma  poi  feguitandogli  colla  fanteria, 
e non  poco  innanzi  già  nel  camino  eflendo, alla 
fo u°f"fcdi  fproueduta,comc  propofto  haueafi,  verfo  quel- 

Luminanda.  ‘ * - " : " 1 
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la  foce  ne  piegò.  E fe  bene  i pacfani  raunati  in- 
ficmein  groflo  numero  lo  moleftarono  più  voi- 
te, aulendolo  dalle  fpalle,  tuttauia  con  loro  dan- 
no furono  Tempre  addietro  rigettati.  Sampiero 
hauendo  allhora  noue  milapaefani  armari, c bèli 
tre  mila  altri , i quali  fuori  che  di  zagaglie  , dall* 
ufo  loro  Corfefchè  nominate  , arme  di  forte  ve- 

A . , » • > . 

runa  non  haueuano  y ed  efflendo  atterrito  della 
mutazione  del  camino  fatto  dal  nemico,  verfo 
Luminanda  anch’egli  indirizzofli,  trauerfando 

Sàmprero Ter al  d’Oria  la  ftrada  , che  faccua  , hauendo  però 
^mandato  innanzi  vn  grotto  (quadrone di folda- 
ti.  Quefti  incontrandofi  in  vifi  battaglione  d’ar- 
chibugieri  Gcnouefi  , ch’era  pure  innanzi  man- 
dato dal  d’Oriapcr  riconofccre  i patii, aflaliron- 
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gli  da’ fianchi,  vna  grafia  fcaramuccia  incomm-  Sorimncc  fa 
dando  rcGenoucfi  aiutaci  ancora  da  Geronimo 
Cafcro,c  da  Camillo  Torriglia,checonduecorti 
pagnie  di  caualli  feguitauangh,non  folamentefi 
difefono,ma mifcrgliin  fugace  fuggcndofijSam- 
pierò  incontrarono , il  quale  ritenendogli , in  or- 
dinanza gli  rimile.  La  qual  cola  cefsò  molti  peri- 
coli , che  lopraftauano  a’  Gcnouefì  > percioche  ef- 
fendofi  Sampiero  per  buona  pezza  force  diftenu-  • 
to,  vna  parte  della  ilradafra  quello  mezzo  tem- 
po trapalarono  , ed  in  elTa  alquanti  palli  , ne* 
quali  fc  fodero  flati  colti  dal  nemico,  sforzati  di 
combattere  difuantaggio 'non  picciolo  hauuco 
haurebbono.  In  oltre, lì  come  fc  da  principio  i 
Cord  la  fortuna  fauoreuole  hauuta  hauedono , 
infoienti  fecondo  il  coftumc  loro  diuenuti  la-' 
rebbono,e  perla grandiilima moltitudine  mag- 
gior trauagho  facilmente  haurebbono  loro  da- 
to ,cosìdalTinfeIice  auuenimento sbigottendoli, 
più rimidi  nc  diuentarono.  Ora  Sampiero  eden-  uxoria ,/&!* 
doli  finalmente  auuicinaco,  asfaltando  Genouefi,  pierò?  San*’ 
nel  medefimo  tempo,  come  le  folTeficuro  del- 
la vittoria,  con  voce  minacceuole  diife  al  d’Oria,  - 
che  lì  arrendette.  Il  quale  oltre  modo  di  tanto  fuo 
orgoglio  difdegnandofi  , e moftrando  aperta- 
mente di  hauerloin  dilpregio,  fegli  fece  incon- 
tro , ed  animolàmente  daH’una,e  dall’altra  ban- 
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da  s’incominciò  à combattere.  M a con  tutto  ché 
i Coifidi  nouero  molto  più  foderfi,  e luogo  mol- 
te* vantaggiofo  hautflero  ,il  d’Oria  però  bora  fer' 
niandofi,ed  hora  ritirandofi,  fecondo  che  me- 
glio fatto  gli  veniua,fenza  mancare  di  marciare 
alla  furia  de’ nemici  vigorofamente  refiftcua,£*. 
^cendoin  quel  mentre  giuda  fua  po(Ta  feruarel’or- 
dinanza,fomminiftrando  munizioni,  doue  n’era 
il  bifogno,  fupp’endo  con  di  nucui  foldati  ouun- 
que  vedeua,  che  ò feriti  ,ò  molto  (tracchi  fofle- 
ro,  e prouedendo  in  fommacon  mirabileifollc- 
cirudine,  c diligenza  à tutto  ciò,  ch’era  dimeftie- 
ri>  procurando  altresì  di  trarre  il  ntmicoinluogo> 
doue  dtl  pari  combattere  fipotefic.  ll  che  come 
— - g’i  imeiuenne,  valendoti  di  natele  fue  forze,fe- 

ce  tetta,  e fpinfcfi  con  grandiflimo  impeto  ad- 
dogo à que’,chelofeguirauano, la  furia  loro  raf- 
frenando. E doppo  di  efleifi  per  buona  pezza 
Sga^Suo"  combattuto  , i Corfi  difordinaronfi  , mctten-- 
dofi  affai  torto  ili  fuga,e(fendone  in  quello  com- 
battimento rimarti  di  molti  vccifi,e  di  molto  più 
feriti  dalfuna, e dall'alma  parte, hauendone  però 
i Corfi  vie  maggior  danno  iriceuuto.  Il  d’Oria 
pofciache  alquanto  oltre  nel  camino  fi  fù  auan- 
Zato  , dagli  adufati  delle  diade  intefe  , che  que*, 
che  la  vanguarda  ne  conduceuano  , dal  diritto 
fenderò  dilègnato  ne  uauiauano,cóciofoifecofa- 
_ che 
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che  la  doue  inuerfo  Giouellina  marciar  doueua- 
nò,  cflì  vn’altra  volta  inuerfo Omeffa  fe  ne ritor- 
naffono.  Sampierotrattanto  non  perdendoti  d’a- 
nimo, per  conofcere  la  natura  de’pacfani,di  bel 
nuouo  le  fue  genti  raccolte  , e rifa  puro,  che  Gc- 
nouefi  haueuano  errata  la  ftrada,  à quella  parte 
anch’egli  fi  dirizzò-,  ma  come  pratico  del  paefe  * 
per  via  più  corca  benché  alpeftre  rattamente  giu- 
gnendoli , dalla  retroguardia  gli  affali,  turban-  Aflaitodisa- 
do  da  principio  a’quanto  l’ordinanza  loro, de’ ^Qr^utri 
quali  alcuni  furono  vccifi.  Al  che  fi  aggiun- 
te vn’accidente,  che  non  poco  recò  di  lpauen- 
to  , c ciò  fu  , clic  volendofi  alquanti  Tede  - 
fichi  procedere  di  munizione,  fi  appicciò  fuoco 
per  ifuentura  à vn  barrile  di  polucre,  il  quale  fa- 
cendo grandiffimo  ftrepico  , alcuni  ne  ammaz- 
zò. Diciòauuedutofi  ild’Oria,e  veggendo  il  pe- 
ricolo, dalla  vanguarda , doue  allhora  egli  fi  ritro- 
mua,  incontanente  in  aiuto  degli  aflaliti  fie  ne 
pafisò;i  quali  per  la  tea  giunta  rincoratili, di  bel 
nuouo  fi  umifero  all’ordine,  e la  pugna  rintegra- 
rono,  non  rimanendoli  giammai  dal  lor  viag- 
gio, come  chci  Corfi,ficaramucciandotuttauia, 
gli  leguitaffono.  E poi  di  effere  ftatiallc  mani  più  • 
di  ficihorè  incotal  guifà  marciando, c combac- 
tendo,ftanchi  i Corfi  rimaterfi  dalla  traccia, c d ac 
cordo  con  di  molta  veglione  ambiduc  le  parti  fi 
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lafciarono.  Onde  il  d’Oria,arreftatofi  alquanto, 
riordinò  i fuoi  , & eflendo  alla  rifcolTa,  quiuiti 
fermò , peroche  hauendo  rifaputo,  che'ellì  non 
mancauano  pur  venirgli  dietro  per  la  mcdcfìma 
ftrada,  come  che  dalla  lunge , giudicaua  che  di  ri- 
capo di  combattere  gli  bifognafle.  Sampicro  prc-: 
fo  altro  camino  più  brieue,  come  che  più  falTofo, 
emalageuole,gli  andò  innanzi  ,ed  arrcftatofi,la 
Tua  gente  diuife  in  due  parti  , vna  delle  quali  in 
vna  chiefa , e certi  edilìzi  dall'un  lato  delia  Bra- 
da, e l’altra  al  dirimpetto  di  quella  ponédo, in  gui- 
fa  chcGenouefi  di  palfarui  in  mezzo  aftretti  fot 
fero.  Trattantoil  d’Oria  da  Francefco  Giuftinia- 
no  mandato  auanti  co'  caualli  à riconofcerc  il 
paefe,eda  altri  parimente  fuauuifato,che  i Cor-r 
fi,i  quali  poco  anzi  gli  erano  alla  coda,  i’haucano* 
già  precorfo,  e però,  quantunque  egli  ,pofciachc 
da  paefani.pratici  gli  m feoperta  vna  aliai  più  cor 
ta  ftrada,  per  giugnerc  à Potè  à Lecchie,  per  douo 
egli  paflar  voleua, di  non  arriuare  tant’olcre  di- 
Iiberato  hauefte>pur  nientemeno fcguirandorm- 
cominciata  via , giunfc  doue  erano  i Coi  fi  ve  per 
dar  loro  impedimento  , accioche  con  maggior 
difficulcd  feguitar  Io  potettero, di  volere  in  tutte 
maniere  oltre  paflarc  , ò combattere  s’infinle, 
mandando  due  grolle  (quadre  d’archibugieri 
(celti , e cappati  tutti  contra  di  loro  , vna  delle 

quali 


Digitizad  by  Google 


OTTAVO.  *jii 

l 

quali  moflead  adattare  Sampiero  ,e  il  fuo  drap- 
pello, c l’altra  à combattere  la  chit(a,daue  gli 
altri  fi  erano-,  le  quali  poi  diefTerc  ftate  in  tram-  - 
bidue  i luòghi  per  buona  pezza  alle  mani,con 
morte  di  alcuni  sforzarono  i Corfi  à ntirarfi  ; zuffi  tn  <3*. 
c lafciando  i Genoucfi  di  feguicargli  , Didèlfi  jjoue',,,:*“or 
apprefio  al  d’Oria,  il  quale  in  quel  mentre, ripi- 
gliando la  ftrada  intralafciata,  verfo  Gioucllina 
erafi  auuiato.  Già  oltre  adai  trafeorfo  era,  quan- 
do Sampiero  auuedutofi  del  camino,che  quegli 
faceua  , raunati  i Corfi  fparfi,  colà  s’auuiò  anch* 

► egli  >•  il  quale  poi,  contuttoché  il  giugneflfe  , fi  * 
arredò  >annottandofi,  per  attenderne  il  giorno 
Vegnente,  il  d’Oria  Temendoli  Sampiero  appref- 
rfo,  con  ifquilita  diligenza  ordino  le  guardi  e 
; peroche  vifitando  i ioldari, e cercando  de’ bifo- 
gni  loro,  ritrouò,  che  gli  archibugieri  le  palle  del 
.piombo  non  haueuano,e  non  hauendo  agid  di 
poter fenc  altronde  prouederc, tutte  le  fue  vafel- 
la  foce  fondere.  E poic’bebbc  metto  in  alletto  tue 
to  ciò,  che  perla  qualità  del  luogo, e per  la  fcar- 
fèzza  del  tempo  fù  pofiibile^pprcttandofiil  gior 
no  , ed  infieme  l’hora  di  feguire  1!  fuo  viaggio, 
po(c  i.  (oldati  in  ordinanza  per  marciarfene  . Mà 
ritrouandogli  aflai  {fracchi  , ed  afflati  delle  fof- 
fercetrauaglie,  e predo  che  fcaduri  d’animo  a po- 
ter tolleiare  quelle, che  iopraltauano  loro,  puma 
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che  partirfi.fece  il  tutto  di  rincorargli  con  fai  pa- 
role. Hauendo voi  perinfinoad  hora,come  in- 
rrepidi  che  ficee,  le  durc,c  lunghe  crauaglie  pa- 
zientili inamente  tollerate  ; come  hora  vn  vano, 
cd  improueduto  timore  vi  vegna  cosi  agevol- 
mente à fcuotere  per  me  non  ìfcorgoranzipcr- 
cioche  io  vi  hò  Tempre  conofciuci  prodi  , va- 
lorofi,ed  à battaglia  acconci,  io  dò  con  ammi- 
razione riguardando,  che  voglia  dir  quello.  Sii 
sù  dunque, non  pauentate  punto;  rauuedimen- 
to,  e cuore  ci  biìogna.  Siamo  adeflo  nella  (tra- 
da  cant  oltre  peruenuti,*fche  poco  più  innanzi  che 
palliamo,  sbrigereinfeuc  affatto.  Perciò  io  vor- 
rei , che  in  quel  poco, che  ci  rimane, non  difca- 
diate  punto  da  quel  valore, e da  quella  pazienzia, 
c’hauete  per  Pad  dietro  Tempre  mai  dimoftrata-, 
percioche  trapalato  c’hauremo quel  poco  di  pe- 
ricolo,e di  fatica,  che  ci  retta  p*ii  a durare,potre- 
mo  fperare  d’hauer  condona  la  bifogna  à termi- 
ne tale,che  lenza  dubbio  vet uno  altro  arrender 
non  douremo  , che  in  fine  di  tante  litiche  vna 
pacifica, e tranquilla  pace,  la  quale  cilara  tanto 
più  dolce, e grata, quanto  che  rammentandoci 
le  paffatc  noie  , amare  affaggiare  le  haurcmo,e 
tanto  più  di  confolazionc  ci  recherà  quanto  che 
in  p'ù  battaglie  hauremo  uinti,ed  ifconficri  i ne- 
mici à noi  e di  novero,  e di  torze  canto  luperio- 
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ri.  Perche,  fìcuro,  ch’eglino  per  opprimerei  ne 
luogo,  ne  tempo,  ne  occalione  alcuna  tralalcic- 
fanno.vi  conforto!  ritenere  ,&  ad  operarecon- 
rra  di  loro  l’ufato  valor  vottro;  peroche,  fi  co- 
me in  lino  a qui  tante  volte  fatto  habbianao,cott 
facilità  gli  fpigncremo  addietro, elTendo  eglino 
que’  medefìmi,ch’crano,e  noi  gli  iltefli  ancora 
con  quelle  ftelTe  inlegne  della  Republica,la  vi-  ...  ■ t.ttia 
fta  delle  quali  non  hanno  mai  come  ribelli  po- 
tuto fofFcnre.  Io  con  ogni  fatta  di  diligenza,  che 
non  ci  colgano  in  ma’ palli,  oue  di  combattere 
con  iluantaggioaftretti  fiamo,prouedcrò,auuer- 
tcndo,chele  infìdieloro.e  quantunque  eglino  fi 
brigano  di  tentare  contro  à noi  non  lortifca 
effetto  veruno  :ma  apprettandoli  l’occafìoneji 
Voi  tocca  di  cóbatterccon  quella  fortezza, e con  rii£ 
quel  valore,col  quale  infìnoa  qui  coni  battuto  ha- 
uete.  Innamorati c’hebbe  il  d'Ona  conqueftc.ed 
ài  tre  .parole  i luoi,  fècela  liia  dipartita, e marcia- 
to oltic  aliai  bene  lènza  far  motto  à veruno , tta- 
uersò  ad  vn  tratto  per  vna  ftrada  non  molro  fre-  : 
qi!entata,inuiandofi  verfo  il  Ponte à Lecchic,&  n d’Ori,  * 
vlando  molta  diligenza,  giunfeui,  facendoli  mà  f£mei  Uo‘ 
notte, non  troppo  affidandoli  à dimoiti  Corlì, 
chetano  con  feco,  come  che dialcuni  li  troualle 
poi  la  lofpizione  efler  riufeita  vana.  Sa m pierò  in 
tuteo  quel  giorno , quantunque  di  lontano  Icfui- 

TTT  tattelo. 
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fa  Itelo , non  gli  diede  però  moleftia  alcuna,  reg* 
gendefi  in  quel  viaggio  in  gui fa,  che  molti  giu* 
dicarono,  che  con  qualche  tuo  b afimo  hauelte* 
fi  lafciare  fcappare  dalle  mani  di  molte  belle  oc- 
catoni  di  vincere  * che  fé  gli  erano  rapprefenta* 
te.  Ma  egli  veramente  non  le  volle  vfare  , perle* 
uerando  rutrauià  del  fofpetro  , c’haueua  di  Già* 
copo,e  di  Luzio  dalla  Cafabianca*  di  Achille  dai 
Campocalto,c  di  alcuni  altri,  che  con  feco  ha- 
ueua.  La  onde  come  prima  inrefi:  il  d’Oria effer- 
nc  giunto  al  Ponte,  auuifàndolo  hoggimai  fuor 
d ogni  pericolo,  fi  riflette  di  fcguirarlo  * e la  mol* 
titudine  accommiatando, à Santa  Lucia  fenati* 
dò*  Il  d’Oria  fermatoli  quella  notte,  allo  fputiì 
taf  dcH’àJba  fi  partì, e trapaliate  in  quel  di  Calui* 
fii  Oftricone,  ed  in  Sanfiorenzo , alla  Baiha  finale 
mente  fece  ritorno k Mentre  che  quclte  cofe  di 
qua  da*  monti  s’andauano  facendo, 1 loldaci  de? 
Genouefi,  che  di  là  erano  * da  Vico,c  da  luoghi 
circonuicini  vicendo  * fcorfoilo  il  patti.,  depre* 
dando , ed  abbruciando  il  tutto , c qua^nque  fi 
abbatteua  loro  alle  mani  vccidendo.  «Per  la  qual 
cola  i paefani  dal  propio  dannoincitad, in  grol- 
fo  nouero  vcrfole  montagne  ratinandoti, per  an- 
dargli  ad  incontrare  , moltono  : ma  e di  incen- 
dendo di  donde  ne  veniuano,  c dubitandocela 
Sampiero  con  cucca  la  fua  gente  folte  pallata-, 

(cintando 
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fchifando  bellamente  di  venire  alle  mani  con 
tanca  moltitudine, fi  ritirarono,  JL  fé  bene  i Gora 
fi,ftguitandogli).non  maneauano  tal’hora  d’aft 
fallargli  fcarzmucciando,  tuttauia  Peguendo  efi> 
fi  il  camino  loro,  & al  bifogno  combattendo, 
in  ficuro  pian  piano  fi  riduflono.  In  quel  tempo 
Antonpadoano  dal  Pozzo  mandato  Ambafcia-  , 
dorè  in  Francia  ritorno  nell  Ifola.c  Ce  n’andò  à no<l' F mci1 
ritrouar  Sa  m pierò  à Santa  Lucia,  douefoggior- 
naua,c  facendolo partccipeuole  del  tutto,  Jop- r°‘ 

.pò  d hauer  dibattuca  la  bilogna  lungamente  in» 

Cerne,  Sampicro  fece  chiamare  i dodici, a’  quali 
Antonpadoano  le  richiede  da  lui  fatte  , e le  ri-  Re|„jone  ai 
ipofte  hauute  in  pattene rifèrie,  la  conchiufione  Ajiconpjdo  - 
delle  quali  fìsche, k bene  non  era  ftapo  compiac-  n°*-dudl^‘ 
ciuco  di  ciò,  che  jn  nome  del  regno  egli  addo-* 
mandato  hiueut, non  parendo  al  Re,  ne  <a’firò{l 
configlicri, cheil  pretelto  folte  sì  fatto,  chea  in- 
framotterfi  di  vna  guerra  contra  i capitoli  della' 
pace  lo  fi  douefle  indurre,  non  cffendoegli  folo? 
giudice  contra  chi  non  gli  o(TerualTe>  ma?cbe  fe- 
di  altri  Ambafciadorr  al  Re,  come  à Re  di  Cor-{ 
fica  ne  mandalTono  à domandare  aiuto,  fi  pò-- 
teua  lperarc,chcl*intendimento  loro  ottener  do-  - 
ueiTono;  percioche  da  molti  Prcncipi  di  quella 
corte  amici  di  Sampiero  era  (fato  auertito,  che 
tncti  i Francefi  etano  dioppenione,  che, elfendo^ 
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già  il  regno  della  Corfica  vnito  alla  corona  di 
Francia,  non  haueua  potuto  Arrigo  morto  à pre- 
giudizio de’  Tuoi  redi  rinunziarlo,c  che  propo- 
nendoli cotal  addimandita  in  configlio,  fareb- 
befi  ageuolmcnte  impetrata.  Quella  relazione,  c 
propolta , come  che  per  mantenerfi  la  reputazior 
ne,e  per  trattenere  con  fimiglianti  fperanze  i po- 
poli da  Sampicro  foflerfi  procedute, c molti  de* 
dodici  accorti  fe  ne  foflono,  nondimeno  fpinti 
da’  conforti  di  qucllo,e  perfuafi  dali’efEcacia  del- 
la relazione  di  Antonpadoano  > di  mandare  no- 
uella  ambafeieria  per  richiedere  ciò , che  veniua 
loro  raccordato  fermarono.  Perche  eleggendo 
d il medefimo  Antonpadoano,e  LionardodaCor 

Francia.  tc>  fa  fobico  gh  fpedirono.  E benché  Sampicro 
d\  mplta  iodisfazzione  in  fembiante  ne  dimo- 
ftraflfe,  dicendo  ne  Tuoi  ragionamenti, c’hauer 
aiuto  per  vna,ò  per  altra  cagione  niente  impor- 
taua  > nondimeno  veggendofi  di  vane  fperanze 
pafeeré,  molro  penfiero  delle  cole  fue  haueua:  la- 
onde forte  dolendofi  con  lettere  à.  più  prenci- 
pali  della  corte  fcritte,chc  ne  di  liii,nc  dell’ifola 
faffe  tenuto  quel  conto,  che  fi  doueua,  minaccia- 
ua,chc  fe  nella  neccflità  fofle  abbandonato,  ò di- 
Jpcraco  affatto  del  rimedio, fi  farebbe  appigliato 
à quel  partito, che  più  fpediente  parutogli  tofle. 
la  oltre  trattando  co’  dodici  de’  bifogni  dciia 
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guerra , e rirrouandofi  tutti  in  molta  ftrettezza  d* 
danari  > lenza  de*  quali  è come  (e  impoflibile  di 
mantenerla,  diliberaiono,Iediuine,&lehumanc  1 
leggi  in  vn  medefimo  tempo  violandoci  rifeuo- 
tere  da’  popoli  le  taglie  alla  Republicadouure  in- 
fume con  le  decime  de  Vefcoui,  che  tutte  per  Dìiìberazìo  - 
due  anni  feorfi  non  erano  per  l’impedimento  deh 
la  folleuazione  fiate  rifeofle,  pcrciochedubitaua-“|J'ec,^f^ 
fioche  ,fe  fi  forte  porta  mano  à nuouc  grauezze, 
i popoli  di  fubico  doueflerfi  riuoltare.  Ma  pero- 
che  qualche  difparere  intorno  alla  quantità  delle 
taglie  tra  di  loro  nacque,  pofciachc  per  antico 
vna  (ola  lira  di  Gcnoua  per  focolare  fi  pagaua,  e .«.a 

fiotto  Fiancefi  poi  infino  alle  quattro  era  (tata  ac-  " 41  Ì 

crefciuta,&  vlcimamente  dalla  Republicafcema- 
ta  in  parte,  c per  quanto  s ’afpettaua  a poueri  tolta 
via  in  tutto , accordarono  però  infra  di  loro,chc  fi  * 
douerte  rifcuotcrcvnalira,e  mezza.Perlaqualco-  -r  ,,r  , 
fa  eletto  no  efattori:  ma  temendo  di  qualche  no-  » 

uità  , accioche  da’  popoli  piùrifpettati,c  più  te-  J 

muti  foflero,  diedero  loro  nome  di  Commetta* 
ri,  titolo  folito  à dai  fi  in  quel  regno  à coloro,  che 
con  regia  autorità  dalla  Republica  mandati  era* 
noie  pure,ciònon  ottante, dubitàdo, che  apprefi- 
fio  di  molti,  i quali  per  la  licenza  , in  che  le  co- 
fegià  trafeorfe  erano, non  più  gli  vfiziali  rifpec- 
tauano  , gli  eiatcori  qualche  intoppo  trottar  po- 
i ' ' - > ceffono, 
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zeflbno , otto  capitani  di  fanteria  aggiuntano 
loroj  quali,  accompagnadoglitaurorica  di  quc* 
Commcffui  mantcneflero , c refaccione  ageuolaflTero.ì  com- 
éc  Cor/ì.  furono  Cefare  Gentile  da  Brando,Giaco- 

po  dalla  Cafabianca,  Riftorcello  da  Calta, Pierò 
0\r , '■  dal  Piedalbertino , Piedéleue  da  Orczza , Anton- 
! Z;:1  francefco  da  Sanfiorcnzo,e  Paolo  dalla  Brocca, 

; ei  capitani  furono  Pieroanconio,e  Lodouico  da 

Calta,  Valerio, c Luzio  dalla  Cafabjatica>Fratti- 
cello,  e Saluadoredal  Petricaggio,  Vicentello  da 
Paltorecchia  , ed  Auronpiero  da  Corte  * 1 quali 
«tappo  cheinfieme  con  gli  cfàt tori  à compiere  la 
Sampìero  di  bifogna  per  ri  fola  fpcdici  furono  , Sampiero  di 
jì  da  montI*  Jà  da'monti , e i dodici  alle  cafe  loro  Tene  ritor- 
narono. Il  d'Oria  auuifato  tratranro  di  quefte  no- 
mea, e nfapuro, eh’ erano  per  paffarfenc  in  NLb- 
bio,conrucro  che  allhora que'popolialla  Repu* 

Camrio  Tor  vbbidilTero,  mandò  111  quella  contrada  Ca- 
rgiia  comra  nullo  Torriglia  con  vna  grolla  compagnia  di  ca-" 
Corfi.JU°n  ualli  , e con  di  molti  fanci,  il  quale  difendendo* 
quegli  Iiuomini , vietò,  che  ghelatrorinon  vi  aa» 
daflono  ; e molti  danni  in  andando , e in  ritor-? 
nandofenc  a vicini  ribelli  fece,  ed  alcuni  loro  ca-> 
fall  ne  dillrnfTe.  In  quel  tempo  eflòitdo  ricaduta 
ammalato  il  d'Oria, quando  già  predo  chegua- 
jitoitimauàfj,richiefe  dal  denaro  licenza  di  ritor- 
natale ni  Gencuii  per  poterli  curare,  auocnga^ 
0-.,  ^4  dioche 
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diochie  più  rion  forte  adatto  à fópportare  i travia- 
gli della  guerra  , e fenza  pericolo  della  vita  fer- 
marfì  più  ncirifola  noni  poterte.  Il  che  apprefTo  .]  „ * 

che  Gio:  Piero  Viualdo  eletto  tiuoUamentc  Go-  GioMerovì 
minatore  dclTlfola  vi  forte  giuoco , gi  fu  cónce-  3- 
duro*  Nel  medefìmo  tempo,  peroche  reg$aua- IloIi-  , 
t\o  in  Portouecchid  di  moire  malattie,  corrom- 
pcndouifi  l’aria  perle  paludi  vicine/,  il  petqhe  non 
Vihabirauano  fe  non Cord, de’  quali  per  dirittura 
la  Repubiica  poco  pcnfiero  per  la  sleale  infedeltà 
loro  hàucr  doueua  , i Genouefi  leuandone  via  i 
faldati-,  c quel  drtpendio  per  allhora  fouerchiori- 
fpariniando,  vi  fecero  le  mura  fm  ancella  rei  per  la  fouccch=o°r" 
qual  colà  g i habicaton  rimanendo  fpofti  alle 
ingiurie  de  corlali,  abbandonando  al  tutto  quel-  c la  terra  dil- 
la terra,  ad  habitare  alrroue  in  paefe  dalla  mari- 
na difeofto  riuraronfi*  Quede-cofe  feguendo, 
molti  de’  Cord  prcncipali  di  Sampicro  frguaci 
per  mezzo  dàini  ò parenti  ,ò  amici  loro  Ibpen-1 
diaci  della  Repubiica  d’impetrare  il  perdono  dcP 
{e  colpe  partire, e di  ritornarfene  ali* vbb  dienzia 
procurauano:  & ancorché  Genouefi  conolccrte- 
io, che  molti  di  cortoro  non  per  erterfi  veramen- 
te rauueduti , ma  per  fuggir  le  noie,  e i danni, che 
per  (eguicar  Sampiero  ne  aflaggiauano , lo  lì  fi- 
ccuano,  nondimeno  per  mcnouareli  il  legurtó 
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inguaia  gl.  accettarono, & intra  i primi, che  katlid- 

nero. 
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nero,  hebbcui  Achille  da  CampocafTb.  Nel  prin- 
cipio poi  dellanno  i j 66.  Stefano  d Oria  dal  ’lfo- 
la  fi  partì, cd  Antonpadoano,c  Lionardo  Am- 
bafeiadori  mandati  in  Francia  vi  ritornarono,© 
con  cflbloro  Alfon/o  figliuolo  di  Samptero  , e 
due  gentiluomini  Francefi  mandati  da  que* 
Prencipi,chc  quello  ne  fauoreggiauano , portan- 
dogli aiuto  di  danari,&  alquante  ìnfegnc  di  caual- 
lcna,e  di  fanteria, diuolgando  con  quella  poca 
dimoftranza,  che  quantunque  il  Re  ne  abbrac- 
ciare alla  fcoperca  l’imprcfa,ne  pigliare  fopra  di 
fe  la  guerra  volefTe  , nondimeno  fegreramcntc 
ogni  aiuto  datogli  haurebbe:  fecero  intendere  à 
Sani  pie rofolo  .chc  in  quel  tempo  fi  ftoglieffe  giù 
di  fpcranza  ,che  il  Re  in  fuo  fauore  dimoftrar 
fi  doueffe,  pofciache  il  Cattolico  fi  Iafciaua  inten- 
dere di  riputare,  che  quella  guerra  conrra  di  lui 
fatta folle.  E quantunque Sampicro  infra  Tene 
timaneffe grandemente  attonito,  puredimofttà- 
do  in fembiante allegrezza, c fingendo  dirinco- 
rarfi,e  di  fpcrarc  di  aiuti  maggiori,  co*  prencipali 
fc  nc  congratulò.  E in  fin  di  allhora  frafe  mede- 
fimo  di  accollar/! al  Gran  Duca  di  Tofcana,  e di 
valerli  deliafua  prorczzioaerifolucccc:  cpurc  con 
gli  llcfli  Francefi , che  à cala  /c  ne  ricornauano, 
mandò  di  bel  nuouo  Anconpadoano,acciochc 
in  luo  nome  di  riuapo  ciocche  dihderaua,ne  richic 
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13  alrrs  parte  affai  tolto  fece  fpner  ptitica 
c<‘l  Gran  Duca  , la  cjualc  ancorché  da  principio 
la  giudicale  ben  auucnrurofa  mente  incomincia- 


ta, fi  annullo  nondimeno,  ed  ifuanì  a va  tratto. 

Appreso  poi  hauendo  eletto  capitano  di  caua!li 
Hercolc  da  Ulna,  Valerio  dalla  Cafab  anca,  Lo  €***«!*« 
douico  da  Catta, ÒC  Anron  da  $aofiorcn*o,cdf  '?£*  *****] 
fa nrcna  Luzio dalla  Calabianca/Pieroatlronio  da" 

Calla, Paolo  da  Lcccie>Giorgiucculo,e<iio:Mitr-* 

tino  da  Cacciala  (legno  loro  lolerinemcnrelcut  J 
ftgnc,chedi  Francia  haucua  h mure,  e di  fubiro  Affusa  ai 
gli  fpedì , perochccon  ogni  preftezzale  compi- 
gmc  raceflero,  procedendo  in  tutte  cofc  di  ma-  * 
niera  , come  fc  volcfle  per  cotali  dimoftrazioni 
dare  ad  intendere  la  confidanza , che  degli  aiuti  ’ 
di  Francia  egli  haueua  ; c peroche  mole  altri , che  a 

al  medefimo  grado afpirauano, mal  fodisfatti  fi 
rimafono , egli  per  tanto  con  dcftrczza  fece  fpar- 
gerc , che  tutto  ciò , che  adopcraua,  di  Ipreflo  or-  : 
dine  del  Re  face  ua.  Con  quefte  arti  procurando 
di  edere  ogni  di  più  in  maggior  ripurazione  te- 
nuto, e raccolte  poi  inde  me  le  fanterie, di  olii  da’  Sampf-r<*  *- 
monti  le  ne  pafsò,&  alla  Baftia  a poche  maglie  ^à^móu. 
accoltandofi,mandò  Anton  da  Sanfiorcnzo  con 
alquante  compagnie  à Farinolc , accioche  aflal- 
tando  all’  improuifa  quella  terra , c cacciandone  ■ 
chi  per  la  Rcpublica  vi  era , fc  ne  impadronii. 


VVV 


Anco- 


Digitized  by  Google 


j,tt>  L * © *RTC» 

£ntoi)ia  tfUHoftò  «dllcW  fò) gtnatq  jxtósdQI’aflUfc 

Fninoie  aliai  to  4 tua  d i fe uck  odo  f* «gii a fl  a I ili  «wJof olii mch t ep 
Jon°d3dsanfio  kflZf  frutto  vcruny  ffe  «e  ritornò.  U perche  voi-' 
rmo.  t4n4q(ì  ,$»  m piono  pltajtre  -im  prcfo,  Giorgiuccu-3 

capiMtii mm  Ip»tc.Giq  : Martino  da,  Caccia  -colle  loro  compa^ 
P*tt*in^ner  S11'®  ma^idd  iuqiicjla  valle,  Lodouico  da  Callad 
fc.pjuti  con  e,  Paolo  ,^4  ►catte  loro',  ncltaBalagmi,  e- 

tta  enouefi-  ìHidiucofi  lùcrgbi  nei  con- 

fiui  della  jBaltia,  à tucy  ordinando  , che  corni- 
none (correrie  nel  paefeyiekro  facon  do, quanta» 
u,  piy  poteflero.  tuyi  quo’ , efeeà  Genouefi  vbbidi-' 

uano,alla  piggiorene  danneggiaflerored  egli  col  . 
tinranpyte  in  Nebbie  fi,  ritirò,  eoa  ducendo  con 
neon  da.Sanfiorenzoi  Geuonefi  ali’incon- 


Prouigìflflt  ^0  quefti  moni  menti  d’armi  vcggendo,per  prò-  ■ 
de’Oenoiiei  ledere. .,  che  i nemici  non  potdlero  far  danno*' 
picrccribei  njaadarono  inSanfaorenzo  Pieroandrea  da  Ca-‘ 
ftà  co’  Tuoi  foldati , c molti  altri  Cord  à cauallo  ; 7 
appretto  poi  Geronimo  Cafcro,  e Manfredi  de  l 
Franchi.  ,c,plle  loro,  compagnie.  vi  aggiunterò, e° 

. . nell/ Afgaglipla.  minarono  Geronimo  Roccata-  > 
gliara  coj/a  iua  caua.llerja,  c.eoiialtn  fanti  , accio-  J 
che  ciafcheduno  per  quanto  pocdle>procurando 
à tutte  le  yie  d’im  pedire  i dtfcgni  de’  ribelli  fegua- 
ci  di  Sa m^iero , piiifTeàilutta-^  * 

di  farete  feptren doiiij paeJà; loro ipcr  ogn i vello- 
danneggiaffegh  * Addarono  perclòautu  a’  detti—  * 

WV  * nati 
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!»  nati  luòghi  , efcorrendfi  VtaGtiS  flktè  i riefnicMe 

4ncqntrarot»,ondeidi  TpeiTe  ftaniWutxc^Òt^lc 

ciche  per  la  più  parte  leggieri  ne  feguiuano.  il 
Roccataghata  del  commouofe  neviciua  horafa 
Cacciai  cdhora  nella  Ralagna,lcorrendoà  dan- 
ni de  partigiani  di  Sampiero;  ij  perche  Lodoui- 

. co  da  C alla  nella  Baiagna,c  GiorgiuccùIo,eGio: 

Martino  in  Caccia'  Temendo  le  conrlnoue  quc-  ' • 

.relerfaccuano  iliuwo  d’meonrrarlo  cóli  dotte  di 
yin  ceri  opurcJpera  ttfj  ftep  o teffertt.  tbdòdiéovnU 
irta  rifa  puto,  ch’egli  nella  Balagna  fi  ritrouaua, 
cpofto  inficmé,  oltre  la  fila  compagnia , vn  gran 
«otiero, di  Corfi,  ed  mcohtt«^?jàffa!tò,  Se  ac- 
*èfa, in  fra  dilbrolauwtfi  pèrbb«twpcfetaloftAi^  rlfa^ 
ta Olente  combacoetton»  ,e  di-taokisf  dtgli  vili, 
sì  degli  altri  ne  càdettono,  bia  Lodouico  finaf- 
mentc  cdccàto  i«  firgiP, ftfcfrrro;  Ed  fefe 
fto  Giorgiuccuio , Martin^  dota  noucl- 
la , che  il  nemico  era  fopra  quel  di  Caccia, agmun- 
fon ; alle  loro  compagnie  vha  buona  parata  di 
padani’,  ed  in  vn  vartope*  c sua  III  affai  ÌJjUài 

uole  l’alpctarono,  & quaii  afiahronlo.  lì  Roti 
cagliata  quantunque  per  la  qualità  della' Brada 
mente, o poco  de’caualli  valer'fi  potefiè,  andoffi 

del  continouocon  animointrepido  difèndendo, 

& appoco  appoco  riceflando,  in  tanto  che  i Con 
fi  al  piano  nc  condùflcj dotte  pdfèiacbe  olt  te  àfidi 
::uCì  V V V t tutti 
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tutti  entrati  furono , veggendo  egli  conforme  al 
. difegno,che  fatto  haucua, guidaci  i nemici  in  luo- 
; go,  di  donde  fecondo  il  coftumc  loro  inuerfo  la 
montagna  ageuolmente  fuggire  non  fc  ne  pote- 
uano,fcgli  fpinfe  addofTo  con  tanto  impeto,chc 
tutti  dall’improuifb,  e gagliardo  aflalto  fpauen-»- 
rati  lenza  fare  alcuna  ditela  miferfi  in  difordine, 
Cor£tta  de  c sbarattaronfi , c,  voltatele fpalle,  diederfi a fug- 

fire.  Egli  perfeguitandogli  per  tutta  la  pianura, 
uon  nouero  ne  ammazzò,  e molti  fecenc  pri- 
gioni, de’qualipofciala  maggior  parte  fece  mo- 
rire in  vece  di  alcuni  Tuoi  foldati  Gcnouefi,  che  in 
quello,chcfi  combatteua  perle  montagne^  Cor- 
ico . s b prefi,  ed  ammazzati  haueano*  Fra  tanto  thè 
,l  '*  quefte  cofc  nella  Baia gna,  ed  in  Caccia  fi  faceua- 

no,Sampicroin  Ncbbio,che  vbbidiua  a* Geno- 
uefi,  faccua  continouc  correrie:  ed  all’incontro 
Picroadrea  da  Cafta,e  i capitani  Gcnouefi,  che  in 
Sanfiorezo  erano, tratto  tratto  sù  quel  de’ ribelli  il 
pari  loro  nc  rendeuano  -,  ma  pcrcioche  i Corfi 
preffo  chefempreil  peggio  n’haueano,Sam  pierò, 
^Sanftor^"  c^c  a^uanto  lontano  da  Sanfiorenzo  s era  arre- 
co» flato,  aflài  più  vi  fi  fece  prefiche  molti  prencipali 

de’fuoi,chc  in  diuerfi  luoghi  infra  le  montagne 
haueano  foggiornato,ri(aputo  ciò, ch’egli  fatto 
‘ hauea, ancor  eflì  molto  maggiormente  s’accofta- 

rono,onde  hauendo  infra  i nemici  minore  fpazio* 
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cominciarono  à fcguire  più  fipelTe  , e maggióri 
zuffe  . Sam  pierò  intefo , che  Genouefi  vfeiti  da 
3 Sanfiorenzo  danneggiano, con  buona  banda 
, de’  luoi  fi  fece  loro  incontro,  c raggiuntigli, attàfc- 
}W  1*  battagliola  ; e benché  leggiermente  s’incò-  zuf&traSa* 
minciaffe , ribaldandoli  poi  gli  animi, come  in-  ££££* 
tetuicnc, grandemente  s’accelè.  Genouefi,  fi>- 
. prauegnendo  loro  aiuto , à ftrigncrc  i Corfì  in 
■ modo  cominciarono  , che  non  erano  per  pocer 
più  reggere  , fc  non  era  rimeffa  la  pugna  da  Gia- 
copodallaCafabianca.il  quale  con  molta  gente 
in  loro  agiuto  venne , e perciò  molti  dell  'una , e 
dell’altra  parce  morti  ne  rimafono.  Giacoponell’ 
ardor  del  combattere  lalcian  doli  fuori  dell'ordi- 
nanza de’ Tuoi  traportare,  hauendolo  i Genouefi 
riconofciuto,  & à vn  tratto  da  tutte  parti  attornia- 
to, fu  da  loro  prigione  fatto:  gli  altri  fpauentati  G>«epo<M- 
per  cotale  auuemmento.non  potendopiurcfiftc-  prigione  de; 
re  all’impeto  dc’nemici,in  fuga  inuerfole  mon-  GenoutS! 
tagne  milerfi.  Luzio  figliuolo  di  Giacopo,il  qua- 
le era  de’  più  infcruorati  fcguaci  di  Sam  pierò,  iti-  inuo  dalia 
tela  la  prigionia  del  padre, à cafa  fua  li  ritirò,  la- 
fidando  la  compagnia,  della  quale  cracapitano.e  <*«i podr* fi  » 

L 1 ° . f.  * r . * „ tira  da  far da- 

pcr  buona  pezza  poi  di  ogn  imprcia  al  meno  alla  no  à Gcovtic 
ficoperta  contra  la Republica  li  rimale, fipcrando  t 
per  limigliante  maniera  di  alleuarc  l’animo  de’  ■ » > > 
Genouefi, ed  inficine  inficine  di  ottenere  la  libera-  \!ut 

...  ,w.,  zione 
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i 2Ìonc  del  padre  à tanto  di  prefunzione  di  lóro 
. flcflì  i C or  fi  procedicno , auuifandofì  meritare 
ogni  cofa  quando  folamcntc  s’afteneflbno  dalle 
_ offefe : anzi  che  ardiuac  io  per  loro  commodori 
°£ni  co^  prometterli , per  nulla  riputando  tutte 
Jc  fellonie,  che  contra  la  Republica,  e turn  i mis- 
(racn,  opera  Genoueli  naucuano  adoperato  % 
.jtQ^cjcfie  fcnza  fclubbro  veruno  la  troppa  indul- 
: genza  , e cortefia^deVi^gnori  loro  incolpare  fc 
,.nc  pprefffr.  Ora  , parendo  a Campiere  di  haite- 
.re  affai  bene  anulare  lc  co£c  nella  Ba!agna>&ib 
cNebbio,  penfàua  dandarfenc  in  Capocorfo,per 
‘•fax  iui  alcun  progreffo  ; ma  dominato  il  peried- 
Jo,nel  quale  in  tiapaffaiido  iJ  monre^hUrraSari- 
fipr^nzo,,e  la  Baitia>cader  poreua>  c(lendolri  luò- 

Sam  «ero  dì  SIlLÌ  difficili^  pericolofi , rralafciò  per  aflhora  quel 
-W  Sf:  monti|  penderò,  e di  la  da’  momnfe  n’andò,  doue  i fuòi, 
» v giudicando  la  fuaprefenzia  neceflaria,lo  chiama- 
.lbaofl»o  uanpjp  lafciòin  Tuo  fcambio  Anton  da  Sanfio- 
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renzo,  ordinandogli,  chcallaBaftja  fi  accoftadè, 
-fljj,  {jenouefì  al  polhbile  ne  moleltaife  . Perche 
Antonio  in  quelle  parti  trasferendoti  ne  conHuf- 
h de  con  feco  Pieroantonio  da  Calta,  Valerio  dal- 


la  Cafabianca,Viccntello  da  Paltorecchia,  Paolo 

Cererie  brocca,,  Lianardo  da  Corte  , Vefponc  da 

coifi  ne’ cotica  Ione, e Paolo  da  Lcccie  colle  loro  compagnie. 

A:*-  ^olk  quaji  prete  a ter corrale,  emanili  n> 
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contrada  Per'k.qùal  còfari  Oouicr6ard{-é>n'i ari  dò- 
di molte  compagnitr-di  fanti’,  e di  caualli ad  affai-'1 
tare  il  Borgo  } doue  Antonio  fi  era  con; buona* 

guardia  arredato-,  eperoche,  vincendo  ifùci,Com’ 

egli  Ppciaua,conueniuano  i nemici  fuggirfeneih- 
uerfo  le  montagne,  mandò  ezian  dio  caualli,e6n-' 
ti  à quella  volta , aeciochc  imbofeandofi  quando 5 
fede  il  tempo  deffero  locoaddoffo.  Maquantun*-1 
que  Genoueiì  n’adaliflcro con  gran  vigoria  quel- - 
la  tetra,  i Corfi  pur  tuttauia  rirrouandofi  in  mag-^ 
gior  nouero,cd  in  luogo  force,  fi  difefono  -,  on- 
de queglino  fenza  hauerc  adoperata  cofa  di  mo-  cenouefi.af.  . 
mento, indietro  fc  ne  ritornarono;  edliaùendoi  fi**"® 
paefani  fcopcrti  que’,  che  al  guaco  erano,  gli  affa-  tono  stzafcut 
li  tono, ed  in  quello,  che  fi  andauano  ritirando, ve-  '° 
cifonne  di  molti  i Il  Gouernatore  veggendo,che  ' 
ciò*,  ch’egli  nel  bel  cominciamento  haueua  ren-  • 
tato,  era  riufeiro  vano,  mandò  di  nuouo  gente 
d^lla  Badia,/  & ordita ò , che  in  loro  aiuto  da  San- 2 
fiorenzo  vi  marciaffono fanci , e causili, accioche  •' 
vnalcta  fiata  l’imprcfa  ne  tentarono  .t  Pé*  ranto  - 
Genouefi  accodandoli  à quel  borgo , dettongli 1 ’ "v-4 

l’aflalto  , c i Corfi  animofamentc  oppoferfi  ; ne  j- 

m rr  J,  Borgo  di  nno 

leuarono,  che  Ja  notte  non  ilpartifTe  la  t*0,  a-ff',tato 

pugna  con  danno  degli  vni,e  degli  «Itti  córri  e ** <,enol,sfi- 

che  ìlfnagtgiore  li  foffede’  Cord, in  fra qualrPio  ?,oiorf.,iu 

jqdalk  Brocca  fu  morto,  e Valerio  dilla- ©Ma- 

bianca 
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bianca  ferito.  Ma  dubitandoci,  che, fe  nel  gior* 
no  vegnente  riaflaliti  fo  (Fero, più  refiltere  non  po- 
„ „ teflero, quella  notte  più  chetamente  che  pocetre- 

II  Rnreopre-  . , 1 . . . * \ 

to  da  oeiio-  ro  il  luogo  abbandonarono^  (puntata  l'alba,  Ge- 
***  noutfi  (c  nc  impadronirono.  E perche  i Cord 
fuggirono  fopra  i più  alti  gioghi  de*  monti  non 
tanto  per  temenza  dei  pericolo,  che  prefenzia!- 
mente  loro  fopraftaua  , quanto  del  gaftigo  de* 
commefli  falli  fletterli  però  alquanti  giorni  riti- 
raci: appreso  poi  auualiandofidi  ricapo,aIIa  vol- 
arli aiu voi  ta  d<*l  Vcfcouato  fi  riducono.  Sampiero  fenten- 
ca  dei  vefeo-  do , che  oltre  molti  de*  prenci  pali,  che  gii  all’ub- 
bidienza s'erano  ridotti , Alefiandro  Gentile  da 
Erbalunga,  Achille  da  Campoca(To,e  più  altri, 
eh’ erano  con  Gcnouefi  , tcneuano  pratica  pref- 
lo  che  con  tutti  i Tuoi  fcguaci,  che  faccflonfi  il 
medefimo,  e che  gii  n’eranoaile  dirette  *auuc- 
gnadioche  tutti  foÀerfi  co  e(Tolui  m gradati , veg- 
gendolo  ogni  volta  più  (opra  di  loro  arrogarli 
vn autorità  orgogliosa, auuidefi  ddl'error  (uo,e 
fermò  di  fucftirfj  della  rigidezza,  che  conefTolo- 
ro  haueua  gii  cominciata  a vfarc.  Veramente 
ben  fi  fece,  p:rcioche  molti  di  loro  riputandoli 
neinfola  non  folamenre  à lui  vguali,ma  lupe- 
riori  ancora , e fapendo  , che  il  Seguito  della  mol- 
titudine non  da  lui,  ma  da  loro  tra  per  lamica  oC- 
(cruanza  portata  verfoa  Tuoi  maggiori,  e per  ie 
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vecchie  fazzioni, delle  quali  cflì  erano  capi;  non 
erano  in  modo  alcuno  per  fofferir£,che  irape- 
riofamencc  contra.loro  veruna  fupctioricà  ne 
efcrcitaflc  ; e già  Ercole  da  Iftria  non  più  fegrc-  Ercoiedam- 

0 n r 1 . j 1 « . contra i 

tamence,maa!la  lcoperrale  azzioni  di  lui  Diali-  difegnidis*- 
maua,  ingiungendo  à lui  folo  la  colpa  delle  ca- > 
lamitàdcl  regno, & affermando  alla  libera, che 

Ecr  vdle , c difegno  dio  propio  forco  lo  feudo  del 
cn  publico  ogni  cola  fi  faceua,  come  che  prò-  -sU 
cacciafTc  aftucamétc  di  dare  ad  incèdere  altrui,che 
il  cucco  adoperafle  à prò  de*  Francefi.  Ondcgli 
fencici quelli  difgufti,à  craccare  con  effolorocon 
più  nfpecco  del  coftumaco  ne  incominciò.  In 
quella  ftagione  eflfendo  Anconpadoano  da  lui  AntonpJf|ej| 
mandaco  in  Francia  sbarcaco  di  ricorno  al  force  nodal  poz*® 

, n a . ir  L • ritornato  di 

di  Sagone,  e venueoa  ncrouarlo , rcce  chiamare  Franca, 
in  Aleffani  cucci  gli  amici  fuoi  dc’prencipali , ac- 
ciochcla  relazione  del  Padoano  vdifTono  ,&  ef- 
fendoanchcgli  in  procinto per andarfeneà quel- 
la volta,  intere  che  Ercole  da  cafa  partito  fi  era, 
c verfo  Aiazzo  inuiatofi  -,onde  mandò  molti,  che 
gli  foffono  alla  tracciai  che  in  veruna  guifànon 
glielo  lafciafiono  andare,  anzi  fe  potclfono,à  fe SffiSéfa 
di  condurlo  che  il  tutto  ne  faceffono  , il  che  affai  d{"re0di 
tofto  da  coloro  fu  efequito.  Perche  egli  mifclo 
fotto guardia  à nome  dc’Francefi,  non  ofando,  1 
come  che  grandemente  il  difideraffe  di  farne  al- 

...  XXX  era 
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tra  dimoftrazione  sì  per  la  qualità  della  perfooa# 
sì  peroche  non  più  troppo  de  popoli  confidaua, 
i.  quali  in  tanto  di  licenzia  già  trafeorfi  erano,  che 
? non  più  la  giu  (tizia,  ne  la  penadelje  leggi  teme- 
uano,  ma  {blamente  la  forza  , e la  violenza  ap* 
predo  di  loroaIgiu(lo,&  airhonefto  preualeua, 
di  donde  ne  feguiua,che  del  continouo  infra  di 
loro  di  moire  infoIenzie,e  di  molte  offelene  na- 
fceuano,rra  perle  nani  (li  de*  prillatile  per  le  faz- 
zioni  antiche  Je  quali  d’hora  in  hora  nella  mente 
di  ciafcheduno  andauano  ribollendo. Quelle  co-# 
me  cheSampiero  fommamentecftinguerefi  bri- 
gatte,  e che  non  peraltro  i popoli  fi  tludiatte  di 
tenere  in  timore  col  freno  della  rigidezza  ,tutta- 
uia  noi  fi  potette  giammai  confeguicare  impedi- 
to dallo  fdegno  de  prencipali,che  di  cotal  car- 
riera  giù  lo  ftolfono  : c di  uero  faggiamente 
egli  auuifeua  non  d’altronde  lafua  rouina  poter 
diriuarc  > pofciache  feoprendofi  le  due  fazzio- 
ni,era  di  necefsità^h’eglijò  perdelì*una,ò  per  del- 
l’altra dichiaraffcfi*  Adunque  raunati  che  furono 
in  Alettani  pretto  che  tutti  iprencipalileguacidi 
T < * Sampiero,egIi  fimigliantementevi  giunte  acco- 
pagnato  da  Antonpadoano,  il  quale, 1 polla  allun- 

amoiiHo?  go  1’ambafcicria  ,c  tucto  ciò,  che  in  Francia  ado- 
do  delie  cole  perato  haueua,fommatiamente  in  vltimo  rifcrfe, 

«a.  che  il  Rscoacra  la  Republi  ca  di  Genoua  a modo 
• \ . alcuno 


li Pfj- 

. 


Digilizer)  by  Gc 


i 


'Hi  I 


OTTAVO.  5J, 

alcuno  dichiararli  non  voltila,  ma  che  la  Reina, 
cd  alquanti  dt‘  primi  di  quella  corte  in  aiuto,  cfà- 
uorc  loro  iegteramente  farcbbono,eche  di  gii 
g i erano  Itati  sborzati  danari, ch’egli  con  fcco  re- 
cati haueuaifoggiugnendo  di  hauere  da  alcuni 
de  medclimi  intclo,che  Genouefi,  temendo  di 
cio,naueuano  molto  prima  perdmerfi  mezzi  il 
tutto  atauor  loro  procurato, e che  il  Re  di  Spa. 
gna  richiedo  da  quella  Republica si  perla  inchi- 
neuolezza,  c haucua  di  proteggerla , si  per  ragio- 
ne degl.  Itati  Puoi d'Iralia, per  li  quali  non  giudi- 
cala cola  punto  f cura,  che  Franceb  impadro- 
nì don  li  dell  Ifola , hauea  di  già  operato  per  l'auto- 
ritJ.cHein  quella  corte  haueua,  checotalc  rifolu- 
zionefi  fofTc  fatta.  In  quel  medefimo  tempo,  e 
luogo  i dodici,  cd  altri  vfiziali  ,&  agenti  del  re- 
gno li  raunarono, chiamati  pure  da  Sampiero  il 
quale  per  io  dato, in  cheJecofc  fuc  allhoraritro- 
uauanfi,  era rifoluto.abbifognandone forte,  ad 
ogni  modo  valerli  dell'appoggio  di  alcun  Pren- 
ce, che  non  fola-mente  in  quella  riputazione 
mantenertelo , ma  eziandio  in  maggiore  nel  ri-' 
ducertc,temendo  ogni  di  più  di  fcadcrnc.  Con 
tutto  ciò  non  riloluendo/ì  egli  di  apertamente  ri- 
cercarlo,adoperò  bellamente  ,c  con  quello  che 
da  Antonpadoano  fece  riferire,  che  gli  agenti  del 
regno  di  mandare  vn  altra  volta  perla  medefìma 
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cagione  nouella  ambafcieriaa! Redi  Francia  di- 
liberarono » e perciò  furono  eletti  il  medefimo 
Anconpadoano  dal  Pozzo,  Lionardoda  Corte, 
Paris  da  Sanfiorenzo,  Ambrofioda  Caiui.eDo- 
menicoda  Bonifazio,  che  furono  fpediti.accio- 
che  il  camino  rattamente  n affrettaftono.  Ma  du- 
bitando pur Sam pierò , che  cotale  imbafciatain- 
fruttofa  eflcr  douefle.col  medefimo  artifizioado- 
pcrò.chc  fimigliantemente  vn’  altro  Ambafcia- 
dorc  per  lo  gran  Duca  di  Tofcana  elegeffono. 
Bene  vero,  che  non  fu  giammai  fpedito,  pero- 
che,  ( fc  à quc’,  che  i fegreti  di  Sampicro  fàpcua- 
no.fi  dè  credere  ) quel  Gran  Duca  fccegli  adipe- 
re, che  à modo  alcuno  mandare  non  glie  lo  do- 
uefle,  percioche  non  volcua  maggiormente  fco- 
prirfi  contra  Genouefi,pernó  incitarli  più  cotra  il 
Re  Cattolico,  il  quale  era  già  caduto  in  molto  fo- 
fpetto , ch’egli  noi  fauoriflc  , foggiunfegli  però 
inficmemcnte.che  nelle  occafiom  fegretamen- 
te  non  gli  verrebbe  meno.  Sampicrotrouandofi 
Ercole  prigione , e non  haucndo  ardire  di  met- 
ter mano  nella  fua  pcrfona,  ne  volendolo  tampo- 
co dihberare,  peroche  non  facefle  mala  oura  con- 
tra di  lui,  e dubitando  airincontro,che,ritenédo- 
lo  à quel  modo  nell’lfola.nó  gli  ne  poteflc  nafcc- 
reoccafione  di  non  picciolo  difgufto.fi  sforzò 
di  pervadergli, che  in  Francia  con  gli  Ambafcia- 
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Jori  fe  nc  andafle,  affermandogli,  che  di  molto 
«onore  , e di  non  minor  vrilc  glie  ne  auucrrcb. 
bc  ,•  ma  perochc  egli  ad  andarfenc  colà  di  leggie-i 
n non  s’arrecaua , fecegli  in  fegrcto  però  làpere»  Z» 

che  ad  ogni  modo  per  faluezza  della  vita  fua  eoa  •' 

efloloroTè  n’andalfc.  Ercole  in  cotal  guilà  aftret- 
to  dalla  necedicà  di  partirli  contra  il  fuo  talento, 
per  mezzo  d’un’amico  fegreramente  con  Rafa- 
ellc  Giuftiniano  trattando  .cercollo  del  fuo  aia-  ■ - 

to,cd  infieme  inlìcme  il  tempo  il  luogo, e le  cir- 
coftanze  della  partenza  degli  Imbafciatori , co* 
quali  egli  farebbe  flato  , minutamente  à Capere 
gli  fece.  Rafaelle  datagli  buona  fperanza  , più 
chetamente  che  potette  fece  mettere  in  affetto  al* 
cune  fregatte , e beniffimo  le  gucrnì  di  foldati , e 
di  rcmieri,e  come  prima  fu  il  tempo, egli  colà, 
douc  fàpcua  c ’haucano  à paffarc  i detti  Imba- 
feiatori  , le  mandò  ; onde  immantcnente  le  fi  5 ceffi  *nt 
fpinfcro  addoffo  à vn  tratto  in  si  fatta  maniera,  ? 

che  da  veruna  parte  quegli  fcampo  ritrouar  non  nouc& 
poffendo,  furono  sbarattati.  Lionardo, Dome- 
nico, ed  Antonpadoano  in  marcfigittaròno,cd  ; ■ ' H 
affogatofi  Domenico,  gli  altri  due  d terra  fè  ne 
giunfono , ed  à Sampiero  fc  ne  ritornarono: gli  , 

altri  tutti  rimafono  prigioni , & in  Àiazzo  con*  Ercole  da  in- 
dotti furono,  doue  Ercole  accarezzato  da  tutta ucfilS 
gente  fi  venne  à ripofàre , egli  altri  affretti  con z<k 
„ tormenti 
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tormenti  à palcfàrci  (cgretidifcgni  diSampierò, 
de' falli  loro  alla  fine  fi  furono  gaftigati.Sampic- 
rojffuanira  corale  ambafcieria,  mandò  in  Fran- 
?ontr?u?uo  eia  Anton  padoano  rutto  folo  con  lettere  al  Re, 
fedito  in  ha  £ £ molti  amici  Tuoi  di  quella  corte  * acciochc  fa- 
uorirlo  in  modo  ne  voleffono,che  il  Re  in  luo- 
go di  fomma  mercè  inchineuole  almeno  à po- 
poli della  Corfica  dimoftraffcfi.  Non  tralafcia- 
uano  inqucfto  mentre  in  più  pam  deH'lfola  Gc- 
noucfi,e  Corfi  ribelli  di  trauagliarfi  gli  vni  con 
gli  altri  per  quanto  potcuano:  anziché  feguitee 
- vn  batbaro,e  dishumanoauuenimento  >e  ciò  sì 
fu,  che  Hcttore  Rauafchicro  , capitano  de*  Ge- 
nouefi  per  difparere,che  con  non  sò  chi  hebbefi^ 
à Luziana  in  vna  torre  per  dimorami  infino  à tan- 
to che  cotal  differenza  foffe  accommodaca  fi  ri- 
tirò -,  e Fabio  da  Cam pocaffo  accompagnato  da 
, V molti  alla  fproueduta  vi  giunfe,  e non  Ihndo 
Hcttor  con  molta  gelofia,entrò  dentro,  e fecelo 
* prigione,  & ad  Anton  da  Sanfiorenzo,chealIho- 
rah  ritrouauain  Santa  Luciani  conduffe  ; il  quale 
fattolo  intendere  à Sampiero,  & hauutone  da  lui 
io  da*  cali,  ordine , fecelo  bello  , c viuo  sbranar  a’ martini, 

tcjrpnuzi»  . ».  <ì  ^ 

tocruddoicn  aizzandogliene  vn  grotto  Itormo  incontro:  e no 
& : : oftantcche  Hcttorc  à lui , Se  agli  altri,  che  con 

, cflolui  erano  rimproueraife  vn  cotal  baibaro  co* 
fiume  indegno  d’huomini  d'honore,c  di  chi  li 
.... •;  folda- 
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foldadcfca  prof,  ttaua,  non  pero  di  meno  fenza 
punto  abbonacciarli  tecerlo  in  quello  modo  à 
ilento  moiire.  Il  perche  Genouefi  que*  corali  pri- 
gioni de*  ribelli,  c’haueuano  in  Aiazzo,  infra  qua* 
li  vi  era  Sampicrino  da  Coree  genero  di  Ltonardo,  Some  1? 
altresi  feciono  con  obbrobrio  impendere.  Trac-  A)azzo* 
tanto  il  Roccatagliata  colla  fua  compagnia  di  ca- 
ualli  da  Achille  da  Campocaffo  con  Tuoi  fanti  ac-  ^ 

compagnato  feorrendo  à danni  della  Balagna, 
Lodouico  da  Catta  con  buon  nouero  di  Cord 
in  vn  patto  pe’ caual  li  malageuole  fccefegliincon 
tro>elattalit.tejC  fc  bene  Geronimo  non  potten- 
dofi  della  caualieria  valere, alcun  poco  danno  pec 
l’afprezza  della  ftrada  da  principio  riceuette , (i 
. difendette  però  valorofamence,in  tantoché  ap- 
poco appoco  ritirandoli , nel  piano  la  condufle,i 
douc  fi  potea  delle  fuc  forze  feruire^  perche  qui- 
ui  fatta  tetta  ,à  ftrignere  i Cord  forte  cominciò, 
ed  accefa  poi  la  zuffa,  Lodouico  chiamando  ad 
alta  voce  in  ifpezie  Geronimo  à combattere  da 
folo  a folo,sGdollo,&egli inulto immancenen- 
tc  accettando , gli  fi  parò  cfauanti 1 cancan dp fi 
ambidue  gli  archibugi  contro.  Lodouico  ne  fu 
vccifo.econ  tuttoché  nel  medefimo  tempo  da*^°- 
foldati  di  Achille  vttaltra  archi  bugiata  contra  Lo- 
de-uno  fparata  ne  fotte, e voce  ne  fpaigettono, 
eh.  da  quella rgli  nefoffe  ftaco  morto,nondime- 
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no  da  perfone  degne  di  fede,  che  vidotio  la  f<> 
lira, fu  riferto , che l’archibugiata, ond’egli cadet- 
te , di  là  fi  era  venuta , doue  il  Roccatagliata  era. 

I Corfi  per  cotale  (contro  perdutifi  d'animo,  in- 
ucrfo  i monti  ritiraronfi,c  i foldati  Genouefi  all* 
Argagliola  feciono  ritorno.  Trattanto  di  là  da* 
RafaeiieGìu-  mom,  Rafaelle  Giuftiniano  fouentemente  vfeen- 

fintano  con-  .....  » r 

tra  corfi.  do  di  Aiazzo,e  contmoue  correrie  per  lo  paeic 

de'  ribelli  facendo, quantunque  gli  fi  abbatteua- 
nofra  piedi, nc am mazzaua.  Sampiero all’incon- 
tro con  l’aiuto  de'  paefimi  opponendoci , vfàua 
. centra  foldati  Genouefi,  e d'altra  nazione,  pur 
che  della  Genouefehofte  foffero,  crudeltà  inau- 
dite , ancorché  effendofi  i Coi  fi,  come  già  di- 
cemo,fpardti  nelle  antiche  fazzioni  noucllamen- 
te  germogliate  per  colpa  de*  caporali  della  Cafa- 
bianca,comc  Iafamaerajnon  hauefle  buona  intei 
ligenza  fra  loro,anzidifcordinc  fodero.  Per  que- 
lla cagione  molti  de*  prencipali  fcguaci  .di  >am- 
piero,parendo  loro,  che  appreflo  di  lui  più  fauo- 

c n ritorni  rc88*ar*  que>  della  contraria  fazzione , i 

tiàGcnouc-  Gguoucfi  fé  ne  ritornarono; ondegliaffliggédofi 

fu  grandemente  neiranimo,andauafpargcndo,chc 

ftSonì1raIe  quelli  accidenti  dagli  vfiztali  della  Republica  per 
6 ulto  da  sam  niantenerc  le  famiglie, e i popoli  diuifi  ne  dipen- 
derò* Fran-  dcffono, facendone  però  il  capo  Francefco  For- 
i «fc0  poin*'  narj  ^ j qUalc  noucllamcnte  era  flato  mandaro 

* Goucr- 
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Gouernatorc  neirifoIa,cd  in  quel  tempo  in  Aiaz- 
zo  rurouauafi.  quantunque  in  verità  nonne  foG- 
fc  egli  l’autore, e Sampiero  folle  pienamente  in- 
formato,che  dagli  liumori  de’ Corfi,  dalle  offo 
fe  priuate  , c dall’im punica  de1  misfatti  procede- 
uano,c giudicando, che  quello  male  più  alce  ra- 
dici di  qua,  che  di  là  da  mona  haue(Te,dihberò  di 
andaruiperprouedergli  alla  meglio , che  potàbi- 
le gli  folle  ftaco:hauendo  però  pofcia  dctTere  izo,: 
vn  pezzo  oltre, rifapuco, che  Geuouefidi  nhaue- 
*re  Sariene  pratica  faccano,  indietro  fe  ne  ritornò, 
per  fu  auueduto  Piedelcue  da  Orezza,  che  per  ca- 
po lafciato  vi  haueua,della  bifogna,  c per  prouede  vieta  dì  noe- 
reàciò,che  di  me  Rieri  fa  fife.  Nei  medefimotern  ct-uib^uno*" 
po  Rafaelle  Giuftiniano  co’  fuoicaualli  di  Auzzo 
chiulamcmedi  nottetempo  vlcitofene , per  por- 
gli infide  ,fi  abbattete  in  alcuni,  che  per  ìfpiarlo 
hauea  mandati  auanti,da’  quali  Teppe, che òam 
pierò  à Vico  fi  ritrouaua . Ma  peroche  era  come  l^o!*0  * 
impollibile  di  poter  colà  giungere, ch’egli  per  le 
moice  guardie,  e (entinelle,che  in  ogni  lato  ha- 
uea,moko  prima  non  ne  haueflenonzia;e  peroc- 
ché le  lue  fpie  haueuanoamiftà  con  alcuni  di  co- 
loro, che  le  faccuano,  (pedi  con  efloloro  vna 
man  di  foldati,acciocheprocura(Tono  à tutte  le 
vie  di  far  quegli  prigioni.  Coftoro  partiti  da  Ra^- 
faelle,  ed  ititene  canto  oltre,  che  dalle  guardie,  fa- 
....  YYY  uellando 
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ucltando  balTamenrc  portano  eflerc  vditi,  vn  di 
effi  per  nome  quelle  richiamò, le  quali  rii ponden 
do , dolergli , che à loro  ne  andaffe;  coftu i à quella 
volra  smuio,tna  cheramence  ne*fù  da’ compa- 
gnie da  (oldati  ancora  fèguitato, i quali  per  1 o- 
ficurczza  della  notte  tanto  alla  fprouedura  quel- 
le fbpragiunfiono , che  non  pocendofene  elleno 
\ fuggirejfècionlcprigionieda  Rafaelle  Iccondufi- 
* fono  i dalle  quali  intendendo  egli  doue  fofferfi 
le  altre  guardie,  nel  l'ifteflb  tempo  fi  mife  in  ca- 
mino, tal’hora  per  non  edere  lentito  per  iftradc 
dilufate  pacando  , di  maniera  che  dal  buio  della 
notte  eziandio  fauoreggiaro  tant  oltre  ne  trafeor 
fc,  che  nello  (puntar  del  giorno  trouodì  haucrc 
già  il  fiume  di  Ornano  oltre  paflaco.  Quiui  fiotto 
vn  colle  naficoftofi,chc  da  per  tutto  il  paefie  di- 
feopriua,  e meffoui  la  guardia  (opra,  vide,  vn  no- 
uero  di  caualli  da  Vico  alla  fiua  volta  venire^  pero 
fi  partitee  per  incontrargli,  ne  guari  oltre  fu  ito, 
che  vn’altra  troppa  pur  di  caualli,  che  dal  mede- 
fimo  luogo  le  ne  veniua,  nc  ficopcrfie,  ed  in  elfia 
finii  riconoficiuro  ali’habito  Sampiero  da  alcuni 
Corfi,chc  il  Giuftiniano  con  leco  hauea;  onde  fie- 
«guirando  il  camin  loro,  affai  tallo  Rafaelle,e  Sa- 
piero  rauuifaronfi,  e ftujiofiamentc  l’uno  all’  in- 
contro dell’altro  fi  alfrettaua-,  ma  Rafaelle  per- 
uenuco  ad  vn  picciolo  poggio,  che  gli  tramezza- 
jj*..  ì t ua> 
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ua,come  prima  fu  da  quello  coperto,prefè  fi  fac-  !r 
tamente  à galloppare, che  affai  tofto  giugnendo  \ ù 
all’oppoda  parte, di  donde  Sampiero  ne  veniua, 
edoue  il  poggio  la  veduta  infra  di  loro  ne  impe- 
diua,fi  arredò  ,il  che  Sampiero  non  potette  feoo 
gere.Rafaelle,afcendendo  il  poggio ,pofffi  inca- 
po della  dirada  , che  foura  quello  ne  riufeiua,  la 
quale  in  guifa  dretta , c malageuolc  era , che  con 
molta  difficultà  i caualli  volgeruih  poteuano?c 
quiui  dectefi attendendo  Sampiero.  Il  quale  fra 
quedo  mentre  non  (àpendo,chc  Rafaelic  hauef- 
fe  ranto  dudiato  il  piffo,  fc  ne  andò  per  foper- 
chiare  il  colle , non  penlando  di  douerlo  ancora 
incontrare.  Rafaelic  non  veggendo  quale  delle  1 
due  vie,  che  vi  erano,  il  nemico  ne  pigliaffc,  (par- 
citte  le  fue  genti  : altre  fotto  Michel’angiolo  da 
Ornano  fuo  luogotenente  dall’ una  banda  nc 
mandò,  edalcre  confeco  nell’altra  drada  ne  con- 
duce. Sampiero  in  quedo  mentre  afeendendo,  < 
giunfein  luogo  per  lui  molto  malageuole,  e qui- 
ui incontrò  Michcl'angiolo  , che  nc  fcendcu3,c 
di  fubito  voltandofi  indietro  ad  Alfonfo  fuo  fi* 
gliuolo,diffe,che  fi  ritiraffe,  e nel  medefimo  tem- 
po in  vno  fpazio  affai  picciolo , che  fulla  drada 
hauea  ,fi  riduffe,non  ad  altro  fine,  che,pcr  quan- 
to fi  potette  giudicare,  di  far  voltare  il  caual- 
lo,  ma  prima  che  ciòfipotefie  fare,fopragiunfe- 
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Michel *angp-  ui  Michelangiolo , e quiui  ad ingiuriar/I  còri pa-ì- 

Io  d -Ornano  f .9  J . r 1 

conrra  Sara-  role  cominciarono*,  & in  vn  medeumo  tempo 

p,tI0‘  fcaricaronfì  gli  archibugi  contro  , ma  fcanfàn- 
dofi  bellamente,  neffun  de’ due  fu  tocco-,  e quan- 
tunque Sampiero  di  bel  nuouo  afferratone  vn’al- 
tro  ; fcaricar  fe  lo  volefTe,non  potette  però  far- 
lo,conciofodecofache  Michel  'angiolo, fattoglifi 
„ predò, vn  gran  colpo  di  fpada  fe  gli  menade , on- 
de malamente  nc  fu  ferito  in  faccia.  Perche  egli 
fptonando  il  cauallo,  e fuggendoti  dal  nemi- 
co , s’incontrò  in  due  fratelli  di  lui,  da’  quali, 
come  che  cosi  mal  Concio  non  mancaffe  d»  di- 
fcnderfi,  fu  ferito  di  nuouo  , e da  cauallo  ftra- 
Sampieraam  balzato;  e loprauegnendo  di  Pubico  Michel’an- 

masaato.  r • o 

giolo  con  molti  altri  loldati  Genouen  , e Cor- 
fijatefta  fpicarongli  dall’im  bullo,  cd  il  fuo cor- 
po in  pezzuoh  ne  diuifono,auurgnadioche,  ec- 
cetti  alcuni  pochi,  che  per  lui  vi  lalciarono  la  vi- 
ta, firimanededa  tutti  abbandonato, pofciachc 
ne  feguicarono  Alfonfo  , quando  alla  voce  del 
padre  indietro  fe  ne  ritornò.  E di  ciò  come  che 
altri  n’incolpi  grandemente  il  medefìmo  Sani-» 
pierò , per  efleifi  priuato  de’  Tuoi  doppo  di  hauer 
veduto  predo  il  nemico;  nondimeno  temendo 
in  quel  frangente  della  vita  deirunico  fuo  figli- 
uolo, giouane  di  grandi  (lima  alpeccazione,  di  i'cu 
fa  degno  riputare  deuefi.  Quello  incauennenei 
- bel 
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bel  cominciamentodcllanno  ij^.efTendofta-  15^7, 
tò  Sampicro  huomo  di  (ingoiar  perizia  negli  Qi,aIi.tà  * 
affari  della  guerra,  d’animo  intrepido, di  fortuna  ampiet0* 
fagacicà,e  di  accortezza  in  tucte  le  bifogne  ,edi 
più  altre  rare,  ed  eccellenti  qualità  ornato,  le  qua- 
li auuegnache  per  molto  tempo  colla  fede,c  la- 
more  vcrfoIaRepublica  illultrace  haue(fe,tutra- 
uiae(Tendofi  poi  appoco  appoco  lafciato  acce- 
care allmtcreflepropio, ed  ingannare  allapaffio- 
nc,  ed  all'odio,  che  contra  alcuni  Genouefi  citta- 
dini hauea,  ne  venne  perla  slealtà  verfo  i fuoi  pa- 
droni, e per  la  crudeltà  più  che  barbara  vfata  con- 
tra  Genouefi  nelle  guerre,  e ne’  tumulti  delllfo- 
lalo  fplcndore  di  cotante  virtù  in  vltimoadofcu- 
rare.  Il  Gouernatore  Fornari, ritornato  che  fù  Ra-  Allegrezze 
facile  in  Aiazzo,grandc  allegrezza  di  cotale  au«  uematore^er 
uenimento  dimoftrando , fece  donatiuo  di  dana- 
ri  à di  molti  di  quegli,  che  vi  fi  erano  ritrouati , ed 
in  ifpezic  à coloro,  che  alcun  brandello  del  cor- 
po morto  gli  recarono,c  malli  mamen  te  più  d’o- 
gn’alcro  à Michel 'angiolo, il  quale  poi, itotene  à 
Genoua, toccò  il  premio  infin  dal  bel  principio 
propoftoàchiSampieronevccidefle.  Dipiùor- 
dmò,chc  fofTero  fonate  le  campane, fatti  de* fuo- 
chi per  le  pubkche  piazze,  (caricate Artiglierie, è 
finalmente  che  fi  faceflono  tutu  que’fegnali,che 
nelle  maggiori  allegrezze  coftumànfi  di  fare, 
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pcrciochc  ftimaua,chc  alcuno  di  tanta  autorità 
ritrouar  non  fi  doueffc^che  la  guerra  ne  poteffe 
allungare.  Quello  fatto, non  oftantcche  del  fuo 
buon’animo  verfo  la  Republica  affai  chiara  tefti- 
Azzìoni  dei  moiiianza  ne  faceffe,fù  però  non  poco  biafima- 
d ”XSfj5to*  auuegnache  cotal  gazzarra  fi  foffe  troppa  ri- 
i?rTeldi^etl0  alia bifogna riputata,  anzi  che  à parere  di 
sampicro  bù  molti  farebbe  eziandio  di  louerchio  (lata,  quan- 
fimacfc  do  à tutte  le  lommoffe  dcli’Ifola  fi  foffe  impofto 
il  termine.  Allhora  fu  fama > che,  hauendo  Sam- 
piero  fatto  già  crudelmente  morire  nel  fuoco  al- 
cuni foldati  Tedefchi  fatti  da  lui  prigioni  in  vna 
Intcriore  di fcaramuccia  , i compagni  alquante  interiora  di 

gfoTedYaicif  quel  corP°  morco  ncprendeffono,e  per  non  man 
ni  Tedefchi  care  ad  vn  loro  fupcrlliziofo  patto , che  infra  lo- 
fer  1 eem.  rQ pCf  vcn(jCCca  fcrmaco  haueuano,Ie  fi  mangiaf- 

fono.  Alfonfo  benché  in  quel  tempo  molto  gio- 
nane  fi  foffe,  gli  anni  però  col  fenno,  c colla  pru- 
denziane  auanzaua,  hauendo  ardentiflimo  difi-? 
derio  per  mezzo  della  virtù  d’acquiftarfi  nomi- 
nanza nella  guerra.  E perciò  coliderando  daprin 
cipio  quel,  eh  egli  fi  doueffe  farc,ftauafi  grande- 
mente  infra  due  ,pcrciocheda  vna  parte, effen do 
molco  inchincuole  al  leruigio  del  Re  di  Francia, 
fra  dife  haucuariloluto  per  quella  Corona  d’ini- 
piegarli  nelle  guerre, dlendo  già  incominciatele 
dilcordie  , e gli  inceftini  tumulti  di  quel  regno*, 
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cveg gendoj  che  appunto  all’hora  crai!  tempo  di 
ftcquifiai  t,ima,e lode,  approuaua  affai  più  cara! 
mezzo,  che  la  folleuazione  de*  Corfi,  onde  gli  bi^ 
fognauapiù  torto  a guifadi  Iadronc,edifuorufei* 
to  di  cóucrfare  fra  greppi  di  montagliele  bcrthi, 
che  come  ioldato  ìj  valor  Tuo  horreuol mente  di- 
moftrare  , aggiugnendouifi  , che  non  fi  hauea, 
come  il  padre  acqui  fiata  ancòraloda,e  gloria  ira 
guerra  alcuna.  Dall’altra  parte  non  fapendo  an- 
cora l’intenzione  del  Re, e non  parendogli, che 
gli  conuenifle  cosi  di  fubiro  le  azzioni,e  l impre- 
fia  del  padre  riprouare,  diliberd  per  allhora  di  con-  rN.l  l . 
tinouaiJa.  h,  quantunque  conolceiìc  biiognargli  nedìAjfonfo 
jdi  mandare pcifona  in  Francia, nondimenoafpec  iagu™ra.°UJf 
tandofi  d'hora  in  bora  Antonpadoano  colà  dal 
padre  mandato,  volle  foftenerfi  intìnoal  ritorno 
di  quello,  fpcrando  pure  di  hauere alcuna  notici- 
Ja  di  più,  ond’ egli  fi  fofle  potuto  maggiormen- 
te rifoluere,*  ed  in  quel  mentre  si  per  conferuarc 
la  riputazione  Tua,  c del  padre  infieme  inficine, 
sì  pcrageuolare  per  cotal  mezzo  Tintendimento 
fuo,fi  dette  à feguitar  la  riottofa  (edizione  del  pa- 
dre. Onde  con  que*  amici,  che  di  maggior  giu- 
dizio riputaua,à  confutare  lecofe  fuc  fi  riltrinfe, 
c la  conchiufione  doppo  vn  lungo  difcorlo  fu  di 
ratinare  la  veduta  , nella  quale  di  edere  eletto  in 
luogo  del  padre  ne  bngafie;  c con  tutto  che  auui- 
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bISÈ??  ^an^°  d’Hauere  p>1'1  noucro  d’amici  nella  Bafteli- 
■eite^iini-  ca,e  nelle  Ciminaccie  , che  altroue,ver(o  quelle 
contrade  s’auuiafle,  giuntouiperò,di  non  dTerui 
con  lieta  faccia  riceuuto  aflài  torto  s’accorgette*, 
anzi  chefir  fegretamenteaucrtito,  chcalcuni  fa- 
ceuano  co’ padani  vfizio,  acciochecontradilui 
fi  riuolcaflono.  Perche, lafciando  il  di  li,fe  n’andò 
di  qua  da*  monti,  *c  per  molti  luoghi  trapalato, 
Aifonfo  in  alla  fine  in  Ghifone  fermoffi.  Quinci  hauendo 
chiionw.  ^liberata  la  veduta  in  Orczza,preflbchc  à tutti 

i prencipali  del  regno  fpedì,  facendo  loro  ìlìan- 
za , che  da  lui  per  la  bifogna  ne  andaflero,  e fece 
Iparger  voce, ch’era  per  ifpedire  molti  capitani! 
colla  fperanza  del  qual  grado  que’,che  dalla  fua 
erano,  fi  manteneua  ,e  gli  alrri , che  à lui  ne  ve- 
mflono,piocuraua.  Trattante  moiri  eziandio  de* 
prcncipa  i giudicando  ,che  egli  poco  feguitoha- 
uerc  douefle, ali  ubbidienza  ic  ne  ritornarono,  e 
Piedeleue  da  Orczza,che  in  Sartene  capo  fi  riero* 
uaua,quel!aterra,chedi  picciola  importanza  non 
girtene  abbi  era,  abbandonò.  In  quel  rempo  il  Gouernatore 
Co"fi?  da  penfando,chc  la  preftezza  douefle  molto  ferui- 
re,di  Pubico  (pedi  da  A lazzo  alquanti  Corfi  in  ai- 
olo :Giorda-  cunc  di  quelle  contrade  con  ordine,  che  al  porti- 
mand'toSatdà  * P°P°Ii  indurre  alla  quiete  ne  doucrtcro.  Ma 
Aiazzoperac  Giouan  Giordano  da  Sarla  vlcendone , oltre  i 
quaar<. ipo  fbldacijchc conficco  haueua,i  fratelli, i parenti,ed 

amici 
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amici  con du (Te,  e fi  come  con  dimenticare  ogni 
fila  propia  padione,  & allo  fdegnopriuato  il  (er- 
ingio pubiico  annmeteendo,  intendere  à picifi-  fì*  •*«>'*  i 
carci  popoli  doueua, cominciò  a far  danni  ne’  be-  * « , 

ni  d Alfon(b<  c d’altri  di  fui  figliaci , trattandogli  :5, ^ 
da  ribelli»  Laonde  Delfino  dalie  Gmwaccie  cu- 
gino  d A fonfo,  Angclolanto  da  Sanfiorenzo,  c ? 

Bittiftadal  a Pietra , che  parncolar  cura  haucua- 
no  delle  cofi  lue,  fi  come  dalla  morte  di  Sam- 
piero  infino  à quel  tempo  nelle  (edizioni  infra- 
medi  non  s erano  , (degnati  non  (blamente  per 

10  danno  hauuto,  ma  per  Io-particolare  odio>che 
contra  Gio:  Giordano,  e fratelli  haueuano,vna 
moltitudine  d’amici,  ediperfone  della  loro  faz 
2Ìone  congregarono, ed  alla  traccia  fe  gli  pofo- 
no,& hauendolo  m Ambiegna  ritrouato,aflaIta- 
ronlo  *rc  fi  bene  egli,  e i (uoi  valorofimcntecom 
batteuano,haucndogli  auuerfari  riuolcaca  l’ira  in 
difperazione,  e quafi  la  vita  difpregiando  Se  Mi 

(pi  n fono  addotto  con  tanto  impeto,  che  mifergfl  > . 

in  Sconficca,  vccidendo  Gio:  Giordano  , i fratei-  ni*. 

11  ed  alcun  altri  de*  prencipafi , che  con  e di  erano, 
come  che  molti  dt  loro  eziandio  mortivi  rima 
neflono.  Oasi  felice auucmmcnro  Delfino, oBac- 
tida  prendendo  animo, raunarono  i paelàm  in 
Vjco,doue  raccolfono  il  maggior  nouero,che  ir  va 
potemmo-,  ne  hauendain  tutta  quella  molticu*.  ,n:  ? 
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dine  alcuno  , clic  per  Genouefi,  trattone  Ranirc- 
cio  dalle  Ciminaccie  , fi  dimoftralle  , eleflono 
Aifonforapì  Àlfonfo  à capitan  generale  (opra  gli  affari  della 
Sdia1 «»err^  gl]erra  nelle  contrade  di  là  da’  monti.  E per  indur- 
eiaroAiàda’^  più  ageuol  mente  ad  acque  tarfi  à cotal  elczzio- 
ne,  deputarono  Giouanni  dalla  Rocca, Francefco 
Cofìgiìcti  di  da  Rcnno  ,-Giudice  d’Arbori,  eGio:  Battifta  da 
Aitoiuo»  jsjcflù,  co’  quali  egli  i maneggi  d’importanza  pdr 

tecipare  ne  douerfe.  Coftoro  inftigati  da  Delfi- 
no^ da  Battifta  fapeuoli  dell’animo, e dc’fcgre- 
tipenfieri  di  Sampiero  di  allegar^  col  Gran  Du- 
ca di  Tofcana , diiiberaronodi  mandargli  Amba- 
/mtótc!aa^rciadori>  e Valerio  dalla  Cafàbianca,&  il  mede- 
^feCrJnfimo  Battifta  elcftbno,  come  che  non  vi  an  dallo- 
ino,  pcrcioche  fi  fèppe,chc  quell* Altezza  ferma 
tuttauia  nella  rifoluzione  già  fatta,  e non  volen- 
do per  quefto  dimoftrarfi  contraria  a’  Genouefi 
per  rifpetto  del  Re  Cattolico,  non  gli  haurebbe 
raccertati.  Genouefi,  hauutanotizia  di  cotali  mo- 
vimenti y di  libito  fuor  di  Aiazzo  mandarono 
tafanile  Gto- ÌRafaellc  Giuftiniano  con  di  molta  caualleria,al 

-Miniano  coti  ■«  r*  . • > j .»  • t* 

altri inuiato  quaile  aggiunrono  Lion  dOna,cd  Anrotnora- 
c«tra  nbciii.  z*0^  ambidue  Genouefi  colle  loro  compagnie,  ed 

Ercole  da  Iftria,e  Piero  da  Ornano Corfi  colle 
loro.  T rattanto  Alfonfo  pofeia  d hauer  dari  tutti 

Aifonfo.dLU  gK  ordini  per  la  congregazione  della  veduta,  di  là 
«u*  monti.  ^a*  ifece  /ritorno  , molti  paefani  con  feto 

• \*  * condu- 
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conducendo,  douc  ritrouando  le cofe già  per  lu* 

. bene  incaminace  , ancora  ini  buon  noìicro  d*  ' 

Cord  rauno.  Rafàelle  con  quella  gente  vlcito  dì 
Aiazzo , a Vico  le  n’andò , e que’  popoli  (pinci 
dal  timore  del gaftigo,  e daHauuiftczza,ed  auto- 
rità di  Ranuccio  dalle  Ci  m i naccic  tratti , ricono-  yic#  q.  . 

fccndo  la  Repubhca,  l’ubbidirono.  Quindi  rraf  to  alU  vbbi- 
ferendoli à Renno,  detteli  à correre, ed  a'  guada- a>tm' 
re  il  paefe  de’ ribelli,  à cui  facendoli  incontro 
Alfonlo  con  tutti  que’ , che  con  feco  haueua , ed 
oltre  à ciò  con  vna  banda  di  più  di  mille  padani 
che  i depurati  haueano ammaflati  .cominciaro- 
no ad  azzuffarli  inficine;  ma  Rafaelle  inferiore z^tn  o*. 
affai  di  nouero  di  gente  in  luogo  ,doue  i caualfi  ™ue&eCo,r, 
bene  adoperare  no  fi  poreuano.cóbattcn  doman- 
dò appocoappocoinuerfo  la  pianura  di  Vico  ri- 
cclsàdo.di  donde péfaua  ritornarfenc in  Aiazzo. 

Per  la  qual  cofa  itimò  pedo  migliore  d’impadro- 
nirfi  d’un  collepoco  indi  lontano  , che  il  paffo 
aperto  gli  teneua;  ma  dubitandole,  come  Al-’ 
fonfo  delfuo  penlieroauueduto  fi  foffe.haureb- 
bc  agcuoJ  mence  potuto  vietatogli , dette  ordi- 
ne .precorrendo  il  nemico,  à Michel’angiolo  d» 

Ornano.,  che  con  parte  delia  gente  fc  nandaffe 
auanti  por  altra  via  ad  arreftaruifi  fopraied  egli, 
per  dargli  tempo,&  agio  di  potermi!  ridurre,  in 
vnachicfa  vicina  alla  (bada  .che  faccua.t’mfii.ife 
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•di  volerli  fermare,  & inuerfo  di  quella  s'inuiò, do- 
rando in  quefto  mentre  gli  vni,  e gli  altri  pe* 
buona  pezza  à coni  battere.,  ed  à moleitarfi  fcam- 
bieuolmente , con  rutto  che  cofa  di  momento 
non  fi  adoperale.  Rafaelle  indugiato  alquanto* 
giudicando,  che  Michel’angiolo  hauefle  già  oc- 
cupare li  colle,  le  ncvfci  dalla  chiefà  in  ordinan- 
za inuerfo  quella  parte, ed  Alfonfo  pofeghfi  alla 
coda  Icaramucciando;  ma  comeneperucnne  al 
colle,  ou  era  MicherangioIo,edà  lui  fi  aggiunfe, 
lafciando  Alfonfo  di  perfeguicarlo  , hebbe  la 
firada  aperta, e fenza  impedimento  veruno  alla 
volta  d’Aiazzo  fe  ne  ritornò.  Pochi  in  quello 
viaggio  furono  vccifi-,  gli  più  Cord:  Rafaelle  fu 
ferito  leggiermente  j Lione,  ed  Antonio  valoro- 
famentc  diportaronfi,ed  in  ifpezie  doue  non  fi 
poteuano  adoperare  i caualli  à tutto  l'impeto  de* 
nemici  animofamente  reggendo.  Ipae(ani,intc- 
fc  quelle  cofe, fi  ftolfono,giù  da  quella  inchine- 
Popoli d« nno  uolezza , che  a dimoftrarc  inuerfo  la  Repubiica 
già  incominciata  haueano,e  i prencipah  ìnftiga- 
ti  da  Alfonfo, inalzando  l’animo  a nuouelperan- 
ze, in  tutte  parti  in  tanto  gli  ineitauano,  elicgli 
di  mano  in  mano  di  forze, e di  riputazione  cre- 
^u!d?mon  feendo , fortemente  s'auanzaua.  Adunque  venu- : 
tipaUvcNiu  w jj  ttrnp0  della  veduta , in  Orezza  di  qui  da* 

monu* oue far  iidoucua,fe  ne  ritornò, doue  in  r 
iD  i , pochif- 
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^octinimo  ifpizio  di  tempo  preflo  chetuttfli 
prencipaiisiYdiquà  si  dilada*  montaci  procura*- 
tori  predo  che  di  rurre  le  pieni  dell’lfola  fi  raunaro- 
no,permodo  che  più  didue  milaperfone  vi  hcb- 
be.  Nel  cominciarci ento  per  lo  reggimento'  del 
regno  delle  cóle  ordinane  fi  propolè  v e perciò 
crearono  i dodici,che  furono  Valerio  dalla Ca^  idc»did«ea- 
fabianca , Pieroantonio  da  Carta,  Frate  dafPctri-  «Sultì 
caggio /Fabio  da  Campocafio  , Antonpiero  da  ^Kiintflil^ 
Paitorecchia , Piero  dal  Piedalbertino,  Gio:  An- 
giolo dalla  Campana,  Giulio  da  Rcbbia,Giud4 
cello  da  Conce  , Grazio  dal  Pruno,  Innocenziò 
dalie  Cartellare,  e Gio:  Martino  da  Caccia.  Dee- 
tono  ancora  gli  altri  magiltraci,  che  rattiim  per- 
fone  ìnchineuolj  ad<A'fon(o  nc  cadectona;pef- 
cioche  eglrper  mezzo  di  molti  prenci  pali  di  tut- 
te le  pieui,ch’crano  con  feco,  fegreta mente  a fa-  . ^ 
uorc  de  Tuoi  amici  operato  haueua-,  e poi  delle 
co(è  alla  folleuazione  , ed  alla  guerra  pertinenti 
trattarono,  fagliandone  Lionardo  da  Corte  à 
nome  di  Alfonio , molt altri  lungamente  ne  di- 
feorfono , quale  lodando  Sampiero  diceua,  che 
in  vece  di  lui  Aifonio  fielcgt  fle,confortando,che 
la  guerra  conrra  Gcnouefi  fi  continouaflc,  quale 
di  natura  alla  quiete  più  mthineuolc , che  collie-  \ 
cafione  della  morte  di  Sampiero  all’ubbidienza  fi 
iicornafle  corifigliaua,  giudicando, che  ogn  i buo- 
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tia  condizione  ottenere  fi  hauclTc  potuta , fc  d® 
perfone  delire  il  negozio  trattare  fi  facete.  E< 
ancorché  colloro  foderi!  vn  ben  groflfo  nouero» 
nientedimeno  pochi  erano  quegli , che  à ciò  per 
Virtù,  e per  ben  publico  fi  maueflono , percioche 
iltri  dalla*  fperanza  di  non  picciolo  premio  pro- 
•tsnóifw',  ; pollo  loro  da’ parenti  ftipendiati  della  Repu  - 
- h',  ' bhea  folpinti  erano  , ed  altri  per  vedere,  che  gli 

.libili  1)3+ - emuli  loro  di  fauore,c di  grado  approdo  di  Al- 
fonfo  gli  auanzauano:  con:  rutto  ciò  i più  nell’op 
penione  contraria  cócorfono,  come  che  per  ilùa- 
rute  cagioni  ancor  quelli  mouedonfi,  percioche 
alcuni  traportati  erano  dall'utile,  e commodo, che 
tutt’hora  ne  traheuano , altri  da’  conforti,  ed  in- 
ganni deTeguaci  d’Alfonfo,  à cui  ageuole  orec- 
chio,c credito  porgeuano  *,  altri  peroche  difpcra- 
uano  di  douere  confcguire  perdono  alcuno  delle 
barbare  crudelcà,  che  in  quella  vltima  ricaduta 
contro  a’  Genouefi  vlàte  haueuano.  Però  doppo 
molto  diuifare  ditrambiduc  le  parti,  di  perleue- 

Aifonfo  eia-  rarc  nc^a  (ohcuaz*onc>  c di  cótinouar  lagucrn  fer 
to  in  luogo  marono,ed  Alfonfo  in  luogo  del  padre  elefsono. 

morto  di  qui  Infra  coloro,che  in  quella nloluzione  più  feruéti, 
da’ monti.  e contrarj  a|Ja  Repub.  dimoflraronfi,  furono 

(ignori,  Paolo,e  Paololuigi  da  Bozi,e  tra  capo- 
tapiù  contri-  ra|j  Pieroatonio  da  Calla,  Ftate,Saluadore,e  Frac 
biica.  ticello dal  Pctricaggio,  Fabio  da  Càpocaflo,  An^ 

tonpa- 
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tòpadoano,e  ViccntcIIo  da  Paftorccchia, Vaici  io 

dalla  Cafab;aca,Pafqiiàluio  da  Marra, e tra  nobfli 

Delfino  dalle  Ciminaccie, cera précipah  dalle  pic^ 

ni  Piero  dal  Picdalbcrrino  Giouan  angelo  dalla 

Campana,Giulio  da  Rebbia ^e  tra  gli  altri  Lionar* 

do, e Giu  dicello  daCorte,  Antonio  da  Sanfioren-  * lt*  IftC'lK  & 

zo  , Giulio  dal  Pruno,lnnocenzio,  cd  Anton  pao-  i Tri 

10  dal  Cartellare,  G.io.:  Martino,  e Giorgiucculo  1 J': 

da  Caccia,  Fràcefco  da  Renno,eGe&rino  da  Or- 

neto.  Accoanmiacata la  veduta, Alfonfoàdifami- 
«are  il  corfo  delle  cofe  co’  dodici  fi  riftrinfe  ,« 
filando  Antonio  da  Sanfiorcnzo  con  di  molti  sSJenzo1 
nelle  frontiere --della  Baftia,  cd  altri  in  altri  luoghi  f c°n£ni  de!* 

' j.  ^ J.  p j , . . S la  Baftia  con- 

COSl  di  qua  come  di  la  da  monti , per  moieitar  uaGenoutfi. 
Genouefi  ouunque  erti  punto  di  forze  haueua- 
no,  & egli  ri  tiro  Ili  à Santa  Lucia,  doue  fece  Sa 

principio  à fabricare  vn  baftione.  E quantunque 

11  precetto  forte  , che  doue/Te  feruire  per  conto 
della  gucrra,nondimeno  per  fua  ficujczza , e per 

freno  de'ipaefeni  lo  fabricò  , temendo  ^quando  * ' 

ichc  faUc  ychc  comra  di  lui  voltare  fi  doueflono. 

Spedì  capitani  di  «compagnie  Frate,  c Saluadorc ^pa^nìe* 
da  1 Petricaggio,  e Pafqualino  da  Marra.  Ritorno  j^»da  ^ 
in  quel  tempo  di  Francia  Amonpadoanoi  dal 

•n  j • j ^ 1 Antcmp idox 

rozzo  mandatoui  da  Samfpiero*come  dicemmo  no  ritornato 
addietro^  portò  vna  quantica  di  danari, condii-  ^to^mfccK 
xendo  con  feco da  quella icortc  cento  iGuafcooi,  ni*edaM«- 

N che 


i.171 


D/gitized  by  GoBglaJ 


SS I 


L 1 B H 0 


che  Sampiero,per  mantenerli  in  oppenione  di 
hauerc  l’intelligenza, cd  aiuto  di  quel  Re, gli  ha- 
uea  ordinato,  che  ncconducefle,  e sbarcando  in 
Sagonc,  fe  n’andò  à ritrouare  Alfonfo  , à cui  in 
vece  del  padre  tutto  ciò , che  adoperato  haueua* 
Gnsfconims  acrifcrfe.  Alfonfo  mandò  i Guafconi  a Giouan- 
coca?  còn^  ni  da  Coccia , accioche  fe  ne  feruifTe  contra  Gè*. 
cwGenoucfi.  noucf,  ,thc  vfeiuano  di  Aiaz2o:  chiamò  i capi- 
tani Corfi,  e diede  loro  danari,  accioche  le  com- 
pagnie riempicrtono,&c)eflc  di  nuouo  capitani 

Capitani  elee  pedoni  Ri  ftorcello  da  Cada , Pieropaolo  dal* 

tida Aifonìo  Ominaccte  ,c  de  cauatii  Federico  da  I lina, ed 

>•  Antonguighelmo  da  Bozio.  Ma  peroche  il  fine, 
lo  ftaco,l’età,e  le  circoftanze  del  padre, il  qua- 
le Anconpadoano  fpedito  hauea , per  Io  fine , fta- 

i ? i oln  j *\  i « r I • | 

to  , cd  età  del  hgliuolo  erano  in  tutto  partita  - 
mente  difcordeuoh  , però  Alfonfo  d’intendere 
, la  volontà  del  Re, per  conformarli  à quella,  fom- 

Antonpadoa  . 1 ^ * 

no  fpedito  mamentc  ne  bramaua.  Pertanto  di  nuouo  An- 
pct  Francw-  tonpadoano  jn  Francia  ne  mandò,  accioche  in 

nomefuo  faccfle  à fapere  al  Re , ch’egli  in  man- 
n vi,r;'t  tenere  i tumulti  nell’I  fola  dal  padre  fui  cita  ti, feco- 
si  folTc  fcruigio  di  quella  Corona  Jeguitarcbbe, 
t ma  che  poco  più , non  pigliandoui  altra  proui- 
DiffdeHoi  g onc, potendo  erti  durare,  di  feruirloin  Francia 
on  hauruagrandiflimo  difiderio.Quf  itofù  il  riftret- 
•, £0  jcj]a  bilogna accomàdata ad  Anconpadoano. 
U,  ' Ma 
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Ma  per  non  dare  occafione,  che  altri  la  cagione, 
perche  lo  fi  mandaua,  ricercale,  con  preteso  di 
volere  in  quella  Coree  dar  conto  della  morce  del 

Eadre  lo  fpedi.  Fatto  quello, palsò  con  più  di  mil- 
: foldati  di  là  da*  monti  in  tempo  ,che  Rafaelle 
Giuftiniano  con  buona  banda  di caualli  vfeirodi 
Aiazzo,perfeguitando  i ribelli, nel  paefe  dlltria 
ne  fcorreua,doue  i paefàni  afTalendolo,lè  gli  fe- 
cero incontro.  Ma  egli  di  leggieri  ributtandogli 
con  morte  dalcuni  di  loro,  appreflo  guadando 
il  tutto  fen’andaua,  quando  quegli, chiamati  con 
efloloro  i Guafconi,  vn  altra  fiata  1 alfalirono,  ma 
mettendoli  di  bel  nuouo  in  fuga,  Rafaelle  ne  ri- 
portò di  grofla  preda.  In  quel  tempo  Alfonlò 
giunfe  à Vico,  e nella  fignoria  della  Rocca,  doue 
eden  do  già  que*  popoli  dal  continouo  crauaglio 
fofferto  annoiati,  non  molto  volentieri  fu  raccer- 
tato ,•  nientemeno  fignendo  egli  di  non  auueder- 
lène,  doue  intele,  che  Rafaelle  era,  per  combat- 
terlo lene  andò, mi  non  gIiriufcitcc,percioche 
noi  giunfe, eflendofene  egli  di  già  verlo  Aiazzo 
ritornato.  Per  laqualcofalafciando  buon  ordine 
in  Vico, in  Ornano,  & in  altre  terre, di  qua  da 
monti  di  nuouo  fene  pafsò,enelcamino,per  far 
conofcerc  à coloro, che  ^ubbidienza della  Re- 
publica  ritornati  erano,  che  non  però  da*  traua- 
glieranfi  tolti,  fece  loro  di  molti  dannici  ma- 
. . A AAA  niera 


*dci>fc 


i ì w 


Corfi  feonfit 
ci  da  Gcaouc 
fi. 

AI  forilo  3 
Vico. 

* .U-'iinh 
■ *.  ? lotwi 
ili  ii/  m?  nii 


Adonto  dì 
quid*!*  mon- 
ti in  Vico,& 
Ornano. 


Danni  dati  da 
Alfonlò. 


554  i I B R O 

niera  che  i popoli  da  tutte  le  bande  moleftari  ne 
veniuano;&i  Corre  fi  ritirò.  Mentre  che  di  li 
da’  morati  quelle  cofe  faceuanfi,  di  qui  crauaglia- 
rc  non  fi  nfinaua  ,ipercioche  nelle  frontiere  del 
continouo  fcaramucce,  benché  di  poco  nleuo, 
An^rr»  da  fi  face uano . Anton  da  Sanfiorenzo  con  grolTo 
au!IfivóCip' di  nouero  di  gente  alla  volta  di  Ncbbiofc  n’andò 
no dc*° opo"  Per  rrauagliare  que’ popoli, la  maggior  parte  de* 
u»  quali  ailhoraalfa  Republica  vbbidiua,edairincon 

xro  Gcnouefi  basendolo  rifaputo,  moiri  foldati 
.vi  mandarono.  Il  perche  Antonio  cfltndo  fuori 
? di  fperanza  di  poter  più  in  quel  paefe  far  cofadi 
Antonio  ver.  momento,  veilo  la  Balagna  fi  voltò-, doue, per  op- 
fo  laBa/afica.  p0rf^g]j  ^ fe  cola  alcuna  tentata  haueffe  , s’inuiò 

Andr«  Cer-  Andrea  Geriturioné  con  buon  nouero  di  Tolda- 
fanrena  nella « Genoueft,«  còn  di  mólti  pedoni  Cor  fi  lotto 
Baiagna.  Achille  da  CampocalTo,e  vi  condufTe  caualleria 
• Genouefe  fotto  Geronimo  Roccatagliata, e Cor- 
fa  Torto -Pieroand rea  da  Calla  : ma  con  tutte  le 
forzenon  s’incontrarono  mai, e però  tra  di  loro 
non  leguicófadirileuo.  Pure  eflendo  Genouefi 
in  Oftricone,  mentre  che  Antonio  era  alloSpe- 
loncato,  Andrea  per  andarlo  ad'aflaltare  mode  -,e 
- - per  ifpiarc  il  camino  , mandò  innanzi  i càualli. 

Del  che  hauendo  notizia  Antonio, inuiò  anch’egli 
ib  jiìn.  à quella  volta  perinconrrargli,e  tractenerg!i,Gior- 
giucculo  da  Caccia  con  vna  banda  di  pedoni,  il 
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quale  vn  poco  fuor idi  ftradaifi  nafcofe,pertàcif 
poi  allaifproucduta  contra  Genouefìr  ma  Gertfc.' 
«imo , e Pieroandrca  mandando  auanti  aleuta 
pochi  caualli,  il  guato nc  {coprirono,  e rjon  riitiai 
ncndoti  di  marciare, al  luogo,  doue  erano  i ne- 
mici, giunterò,  e non  alpettàdo  di  edere 
gli  (pintèro  incontro;  e combattendo  per  buona 
pezza  i Giorgiucculo  s’auuide,  che  più  la  pugna 
lungamente  tòftencrcnonporeua,  eperciòin  vtl 
luogo  vicino  ti  riduffe , il  quale  benché  piano , al 
d’intornopcrò  davn  muro  era  circondato  in  mo- 
do, che  i caualli  trapaffarui  dentro  non  poteua> 
no, credendoli  perciò  diffami  ficuro,  che  altra- 
mente verlo  la  montagna,  come  far  poteua, in- 
«iato  fi  farebbe , doue  i caualli  non  haurebbon® 
potuto feguirarlo.  Ma  vna  banda  di  pedoni  Gc-1 
nouefi  da  Andrea  infoccorfo  de’ caualli  manda-’ 


ta  affai  torto  fopragiunfe,  la  quale  il  mirro  nella 
parte  più  debole  rouinando.non  folamentc  à fé, 
ma  a’ caualli  ancora  la  ftrada  aperte.  Onde  entra- 
ti tutti  dentro,!  Corti  affa!irono,e  la  maggior  par' 
te  n 'ammazzarono,  facendone  alcuni  prigioni, 
infraquali  fu  Giorgiucculo, chcpoi  da  propi  Cor-’ 
fi  fu.  vccilo : per  la  qual  cofa  Antoniodilà,  doue 
era  ,fi  ritirò^ed  Andrea  più  oltre  non  andò.  Tn 
quefti  tempi, fe  beneil  Gouernatore,non  trala- 
teiando  di  adoperare  le  armi,  vfaua  ogni  porti  bi-/ 
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le  diligenza  per  vincere  i ribelli  colla  forza,  non 
mancaua  però  d inducergli  coiramorcuolezza, 
scoile  buone  allVbbidicnza  per  quanto  egli  po- 
^ Jtua;  c perciò  fece  muouer  di  continoue  prati- 
v <*)*e  da  molti  di  que’ Cord,  che  vbbidienti,efedc- 
' li  alla  Republica  dimottrauanfi,  valendoti  fenza 
diftmzione  veruna  del  mezzo  di  tutti  coloro,  che 
à ciò  atti  gli  parcuano  : nondimeno  cragli  coti 
molto  malageuole  per  le  fazzioni  fra  di  loro  ri- 
nouellace  conferuarfi  appiedò  di  tutti  in  oppe- 
nione,che  per  gli  accidenti,  che  alla  giornata  in- 
terueniuano,!  quali  da  tutti, come  loro  pareua,  in- 
terpretati erano,vna  più  che  l’altra  non  fauoridc. 
Camillo  dalla  Cafabianca  , che  allhora  era  con 
Genoucfi,riputadofi  da  Luzio,c  da  altri  della  me- 
defilila famiglia  difazzione  contrarigrauemcntc 
ofFefopergh  danni,che  alla  giornata  li  faceuano* 
di  vendicarti  ditìderaua;  ma  perche  le  fue  forze  i 
farlo  fenza  aiuto  d’altri  baftcuoli  non  giudicaua* 
feceiftanza  al  Goucrnacore,chc  di  pocerfencri- 
uedere  con  Valerio  del l’i (leda  famiglia,  c fazzio- 
ne, benché  ribello,  e feguace  d’Aìfònfo  conce- 
dette gli,  e per  maggiormente  à ciò  difporlo,ogni 
cp^racon  quella  occafione  di  fare  promife, erut- 
ta la  diligenza  vfare,  accioche  Valerio  ritornan- 
dofenc  all’ubbidienza  fi  riconofcefie . Onde  da 
quelle  ragioni  modo  il  Gouernatorc,à  Camillo 
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ciò , che  domandaua,  concefle/perando  che  cou 
quello  mezzo  Valerio  riuedere  fi  potelTe,e  da’ ri- 
belli appartarli , c che  Luzio,  l’animo  del  quale 
male  inchinato  verlo  la  Republica  efler  cono- 
fceua,fi  potere  con  qualchccrauaglio  alla  quiete 
in  ducere, pofciache  era  informato,  che  non  per 
buona  volontà , ma  per  non  far  danno  al  padre 
prigione  haueua  lafciato  Sa m pierò,  e non  legui- 
tato  Alfonfo  ,ma  che  del  redo  d’operare  fegre- 
tamentc  concra  là  Republica  tutto  qucIIo,chegli 
poteua,  non  rcftaua  .Camillo, ottenuta  la  licenza, 
che  difideraua,fccc  intendere  à Valerio, chauc- 
uada  ragionar  con  feco  per  intcreffi  loro  comu- 
ni *,  e Valerio  trattandone  con  Alfonfo,  à cui  pro- 
mife  sforzarfi  di  tirare  Camillo  dalla  fua,  ottenne 
anch’egli,  che  inficmc  trattare poteffono.  OndegJ^“  ^ 
accordandofi  del  luogo,  e del  tempo,  inficmeab-  loro  fanoni 
boccaronfirla  conchiufionc  del  quale  abbocca- 
mento fu , che  ogn’un  di  loro  maggior  numero 
di  feguaci,c  di  partigiani,  che  po£elTe,infieme 
raunafle  ,ed  vnitipoi  alla  Cafabianca  ad  aflaltare 
Luzio  nella  propia  cala  alla  fproueduta  fc  n’an- 
daffero.Ma  Luzio fegreta mence  fudituttoauer-  - ■ 

cito  da  alcuni  della  Tua  fazzione,  che  con  Alfon* 
fo  erano,  ò peroche  da  loro  fteffi  quella  rifolu- 
zione  penetraflero , ò peroche , come  alcuni  vol- 
lero, Aifonlo  incendere  glie  lo  facclfc  .parendo  ì 
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lui  difdiceuole  all  antica  amicizia, che  tra  loro  pa- 
dri era,  ed  all’intelligenza, che  di  fegreto  con  lui 
haueua,non  l’auertirc  di  cofa  tanto  importante. 
Ma  che  che  fc  ne  forte  la  cagione,  Luzto  del  dife- 
£“  difend«  gno  de’  nemici  auuifato,chiamò  perfonc  in  cala 
lua,c  s’armò.ed  alla  difefa  lì  preparò, dando  ordi- 
nc,che,ertendo  aflaltato,vi  foprauenifle  aiuto.Ca- 
millo,eValerio,pofteinnemcdue  bande  di  par- 
tigiani, nel  giorno,  c nel  luogo  tra  erti  conuenu- 
fo  fi  ritrouarono , ed  infieme  vniti , quantunque 
gli  vni  foflero  foliti  di  combattere  con  gli  altri, 
perefler  quelli  con  Genoucfi,e  quelli  con  Alfon- 
so, in  vn  lolo  volere  fi  congiunfero(  tanto  negli 
animi  Ioir^gli  rifpetti  della  fàzzione  potcuano) 
7iiff(tra  cd  vanamente  ad  aflaltare  Luzio  fe  n’andarono.- 
delia' ófjbis doue  giunti,  l’artalto  cominciarono: ma  Luzio 

^ • loro  francamente  s’oppofc,  e doppo  c’hebbero 

fcaramucciato  vn  gran  pezzo,  dalla  foprauegné- 
te  notte  à tralafciarc  la  zuffa  sforzati  furono.  Nel 
feguente giorno  dando qucglidinuouo  l’aflàlto, 
Luzio,  che  nella  notte  haueuahauuto  nuouo  aiu- 
to da  mici,  di  fuori  iniprouilamente  in  ordinan- 
za fe  ne  vici  ,-perche  Camillo,  e Valerio,  afpcttan- 
docheil  nemico  fi  douefleincafa  tiattcnere, co- 
me neli  altro  giorno  haueua  fatto,  fpauentati  al- 
quanto dalla  ncuità  del  cafo,vedcndo  ch’era  vfei- 
<o  fuori,  affai  freddamente  fi  difcfono,&  eflen- 

do 
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do  poi  da  vn  altra  banda  di  gente  di  nuouo  ve* 
nuta  in  aiuto  di  Lazio  a(TaIiti,fi  mifero  in  rotta 
fuggendo  : di  que*  di  Luzio  pochi  riccuettonofuga. 
danno, e degli  altri  ne  rimafe  vccifobuonnoue- 
ro,  e molti  ne  furono  feriti , e tra  gli  altri  Valerio,  Valerio  for- 
che poi  perla  medefima  ferita  fé  ne  morfe.  Luzio  ^>cPoimot’ 
per  lo  felice  fuccelfo  diuenuto  infoiente,  à ban-  Lu2?0  vfcjro 
dierc  fpiegate  con  gran  gazzarra, come  Vittorio-  ™gen™T!ìa° 
fo  corfe  per  lo  paele  infino  al  Vcfcouato  ,ed  alla  nodtffuoic© 
Venfolalca,enel  camino,  arnuando  à molti  vii- uatU' 
laggi,  ne’ quali  la  fazzion  contraria  preuaieua,vi 
lafciò  efempi  d’infolita  crudeltà;  e non  elfendo 
afpettato  da’prencipaIi,coltrinfe  gli  altri  a giura- 
re di  non  efTer  mai  in  aiuto  della  loro  parte.  Onde 
ilGoucrnatore,il  quale  infino  à quel  tempo  ha- 
ueua  ogni  cofa  diflimuIata,conofcendo,che  pur 
troppo  Tinfolenzia  andaua  crefcendo, mandò  il 
Roccatagliata  convna  banda  di  caualli,ed  vnal-N  Roccatag- 

y . x „ » . j.  l I,ata  contra 

tra  di  pedoni  a quella  volta, per  impedire, che  mag  nolo, 
gior  progrdTo  non facefle, dandogli  ordine, che  2 

potendo, Luzio  prigione  conducete;  ma  egli  na- 
feondendofi,  trouar  non  fi  lafciò, anzi  per  tema 
della  vita  del  padre  fubito  c’hebbc  notizia  della 
gente  mandata  dal  Gouernatorc,  à tutti  coloro, 
c*  haueua  con  foco,  diede  licenza , e fe  ne  ritor-  im\o  after^ 

\ \ r . * • l'iL'lr»  dnfi  da  far 

no  a cala  quieramete  viuendo:  a tale  cheli  Roc-  nMenetora* 
catagliatain  quello  viaggio  altro  non  fece , cheacafa- 

abbai- 
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abbruciar  certe  torri,  eh  erano  al  Cartellare  , per 
leuare  a*  ribelli  quella  com modica.  Affai  pretto 
Luzio,e  Rutilio  Tuo  fratello  difidcrando  d’haucr 
maggior  facilità  di  liberare  il  padre  , fornendo- 
li del  mezzo  d'Achille  loro  parente  , di  effere 
accettati  in  grazia  fupplicarono  , promettendo 
perl'auuenirc  dieffer  femprefcdcli.Genouefi  ben- 
ché conofceffono, che  non  per  fchiettezza  d ani- 
mo, ma  perdifidcrio,chedi  liberare  il  padre  ha- 
ueano,ciò  tentauano,  la  qualità  del  tempo  loro 
luzio.eRutì-  perfuadendolo,d accettargli  non  mancarono,(c 
g^uutl  m bene  il  padre  non  liberarono,  fi  come  fatto  hau- 
rebbono  ,fc  negli  animi  loro  rifoluzione  di  (la- 
re in  fede  comprefa  haueffero . E per  non  difpc- 
rarli  in  tutto,  che  col  tempo,  e colla  buona  ferui- 
tù  ottenere  non  doueffero  ciò , che  difiderauano, 
e per  non  moftrare  di  loroalcuna diffidenza, gli 
dettero  tutti  due  capitani  di  compagnie,  ed  àfar 
T:iwr>,eR«ti*  lc  fanterie  fpcdirongli  ,chc  molto  pretto  raccol- 

lto  «-lerci  capi-  F i/r  ~ ‘ « 

tini  da  ocno  te  alla  Baltia  conduliono.  Trattanto  Alronlo  pn- 
uefi  uo  dcllopportunità  del  luogo  della  Cafabianca, 
Fo-inOrez  fccc  fabricarc  vn  forte  in  Orczza  ,per  trattenere 
da  Aifonfa  da  quella  banda  le  correrie  de'  Genoucfi,i  quali 
perciò  vennero  tanto  più  in  cognizionc,che,ben- 
che  Luzio  dando  à cala  figneffe  di  non  intro- 
metterli ne’ tumulti,  ad  Alfonfo  in  fegrcto  ferui 
ua.  Furono  in  quel  forte  porti  capiGio.Angio- 
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10  dalla  Campanai  Nouaiolo  dal  Piedalbertino.  • 

11  Goucmarorc  ritenendo  nella  Badia  Rutilio 

eolii  fuoi  foldati , mandò  Luzio  colla  fua  com- 
pagnianon  lontano  da  quel  forte,  perche  iui  fcr-  cantra  ìi  fot- 
mandofi,tenefle  in  gclofìa  i ribelli,  acciochc  ^tcdiAlfonr^ 
far  danno  non  andaflcro  ; di  donde  nacque,  che  jI 
fra  di  loro  molte  fcaramucce  hora  a fauor  de- 
gli vni,cd  hora  à fàuore  degli  altri  feguirono.  H 
Goucrnatorc  diede  ordine  à Luzio , che  di  ripu- 
gnare il  forte  tentale, mandandogli  alcune  com 
pagnie  di  foldati , accioche  hauefle  forza  da  po- 
terlo fare  ; ma  egli  tralafciando  di  vfar  la  for-  , * 

za  del  combattere,  introduce  pratica  fegreta  con  [ 

Nouaiolo,  che  glie  loredefTe,  e con  quello  mez-  J 

zo  anch’egli  all’ubbidienza  fc  ne  ritorna  fife.  E con  i 

facilità  quello  accordo  concinole , non  ottante 

che  Nouaiolo  Ggacflc  di  non  poterfi  difende- 
re, c di  renderti  per  forza, Luzio  di  voler  dar  l’as- 
falto fimulafle,c,  fecondo  1 accordo  tra  loro  fat- 
to accoftaflefi  peraflalire  il  forre,*  perche  Noua-  F°rtepreTo4 
iolo  fi  arrendette,  c poi  con  lettere  di  Luzio  fc  ALìmo- 
n’andò  al  Gouernatore  >il  quale  allegramente  ac* 

cettollo,  c nella  Baftia  Io  trattenne.  Haueua  trat- 

* » 

tanco  Antonpadoano  neila  corte  di  Francia  del 
penfiero , e del  difiderio  d’Alfonfo  allungo  trat- 
tato, c ritrouato  l’animo  del  Re,  e degli  alrri  à lui 
molto inchincuolc:  ma  pcrochc  tutti  ddìderaua- 
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no,  eh  ‘egli  eoa  dignità  e le  driibera- 

sioni  infra  perfonc  dittanti  non  fi  pofTonaftnza 
. ’ '{.*■.  qualche  difficultà  fai  e,  Antoopadoan  o per  dar  or» 

/intorpadoà  dine  ad  Alfonfo  della  con chiufionc  era  flato  fpe- 
Francia  ad  -v  1 dico.  Pure,  per  tenere  le  cole  fegrcre,  c perdiuer- 
Sxj1  tire  l’anima  della  gente  da  quello,  chefìtrattaua* 
e per  daFp  tnfJetfle  eommodicà  ad  Alfonfo,  che 
con  dignità  accordare  con  Genocidi  fi  potette* 
gli  ;fù.[dara  .fomma  di  danari*  da  portarglieli  \ 
e > cosi  ritornato  che  fu , Alfonfo , fingendo  di 
voler  andare  apprelfo  all  unprda  ,pubhcù  l’aiu- 
co  * ^ Francia  dceuuto  haueua,  c di  nuouo 

ipcàict  da  ai  colà  fotta'  prete  (lo  delle  occorrenze  dell’Ifo* 
oa^pcrUccn  U da  Marco  di  Ambiegna,  e da  Antonfrance- 
uiuTnwrha-  ^a  Sanfiorenzo  accompagnato  rimandò  il 
medefimo  Antonpadoano,  acciochc  le  condi- 
zioni, e la  conchiufione  della  fua  ritornata  fci- 
maffonodl  Gouernatore,non  ottante  che  Luzio> 
c Rutilioallo  flipendio  della  Republica  perfeue- 
»•  radono,  fofpica.ua  ogni  giorno  più*  che  s ’inten-. 

M defTono  cqi>  Alfonfo.  Il  che  poi , notando  tutte  le 

azzioniloro,come  punto  di queilinon  confidai- 
fe , affatto  feoperfe  j percioche  capitarono  alle  lue 
lettere dì  t»  mani  lettere  di  Luzio  ad  Alfonfo  fcritte,  nelle 

zio  ad  Alfbn-  ».  • < *.  ».  . < ■ re*  i 

io  intercede  quali  aucrtiualo  di  molti  particolan,  e leuiando 
^Goucrna  CCJ  jj  fcaccllo  del  proceder  loro , diceua  di  effcr. 

re  indiretta  pratica  di  far  fuggire  il  padre  di  pri- 
/ - vi'  gione> 
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gione,echeciò lcguito,di  fubico  daini  le  ncri- 
tornerebbono.  Era  in*  quekcmpo  Iìuzìo  a!k  Ca-J 
fabiane*,  percioche  molte  volte  colà  dalla  Sartia 
andaua,e  quando  à lui  piaceua,fene  ritornala. 
Il  che  auucgnaehe  per  la  qualità  de  tempi,  c pet 
lo  (tato  delle colè,  e perla  natura fua  il  Gouerna- 
torc  diflìmulaflc  yconciofiacolache  conofcendo 
Io  sleale;  animo  di  quello*  giudicale  efler  manco 
male  deliramente  trattenerlo,  accioche  la  mainai 
gita  in  atto;  non  metteflè,chcper  altra  via  indur- 
lo à fare  il  modellino  sruteauia  molto  tempo  noti* 
andò,  che  venne  à tutti  occafione  di  fcoprirfì  l’un 
yerfo  l’altro  , perciochcii Lazio  ritornandofend 
alla  Badia  con  groflb  numero  #di  Corfi-,  i quali 
voleua  condur  dentro  » il  capitano  della  porta 
gli  crartenne>  fculandofi^hcfcnzaefprdTo  ordi- 
ne del  Gouernatore  non  potcua  tutti  introdurli,! 
e.che  perciò  egli  con  alcuni  per  fua  compagnia 
folamcnte  cntrafle.Per  la  qual  cofa>tucto ch’egli 
in  molto  fv)fpettocadc(Te|Che  ranimo  fuofoìfe 
(lato  (coperto  ,non  mancò  di  entrare,  fefcenc  af- 
fai torto  aila  Calabianca  le  nc  ritornò',  doue  inre^ 
(c,chc  la  fua  lettera  era  in  mano  del  Gouernatore 
peruenuta . Della  qual  colà  Rutilio  da  lui  fegreta- 
mente  auui&to, dal  la  Baftia  fenza  congedo  fi  par* 
tà,edàcala  fe  neritornò^di  ónde poii  loro ,feida<4 
ti  fe  ne  fuggirono., òcapprcrtq  amhiduepct  AU 
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«odrchiì^  f°n^°  contra  la  Rcpublica  fi  dichiararono.  La 
«ribelli.  mutazione  di  coftoro  fu  damolt’altri  (cguitata'i 
percioche  alcuni  amici  loro  , che  feruiuano  alla 
Cor  fi  partiti  Republica,ad  Àlfonfofene  rifuggirono; ma  all* 
andarono11^  incontro  molti  loro  nemici , i quali  da  che  eflì 
Aifonfo.  vennero  all’ ubbidienza  fe  n’erano  à quello  fug- 

Corfi  ritorna  8™h  * Gcnouefi  ritornarono,  ramo  à quegli  huo- 
najia vbbìdi’  minj  per  rifpctco  delle  loro  fazzioni  ogni cofa  le- 
cita, e leggiera  nc  parcua.  Sdegnato  per  quelle 
cofe  il  Gouernatore,  mandò  alcune  compagnie 
di  foldati  alla  Calabianca  per  efpugnarla  , c per 
far  prigione  Luzio , c Rutilio  , (e  poflìbilc  fofle 
flato  Je  quali  prefero  la  via  della  Venfolafca,  t 
mentre  eh  erano  jn  camino,éflTendofi  da*  paefani 
penetrato  à che  fine  erte  moucano,  moIti,benche 
feguaci  di  Alfonfo  fofTero,pere(Tercdi  fazzione  à 
Luzio , & à Rutilio  contrari , dicendo  d'efier  fe- 
deli^ di  volere  i lorofignori  nelle  occafioni  fer- 
uire,vifi  aggiunfbno.Luzio  hauendod’ogni  co- 
fa  nodzia,in  cafa  non  gli  afpettò,  ma  con  buon 
zuffa  tri  6e.  nouero  di  gente  fi  fece  loro  incontro  in  via,  do- 

noucfi,cCor  <=> . r . r * 

fi ch’crano co  ue  vnaieggicra  icaramuccia  ru  ratta-,  ma  vegge-' 
Luzi°*  do  Genouefi  di  non  poter  per  alihora  far  frutto 
veruno , indietro  fe  nc  ritornarono,  e Luzio  co- 
nofeendo  d haucr  ogni  crédito  appreffo  di  loro 
penduto, e perciò  difperaco  di  porere  per  grazia 
la  liberazione  del  padre  ottenere,  voltandoli  ad 

u altro 


u u 
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altro  rimedio , fece  difegno  di  hauerc  nelle  mani 
qualche  gcntil’huomo  Gcnouefc,  per  poterlo  ba- 
ratrare  ìc  per  adempiere  quello  luo  difiderio,ad 
vfare  ogni  fi  aude  era  acconcio,  c pretto,  c perciò 
fece,  chea’quanti  foldati,che  in  guardia  nella  Ca- 
fabianca  hauea,di  darla  à Genouefi  con  vn  loro  Trattato  in- 
parente da  elfi  itipcndiato  trattarono»  fopra  la  f/ca&biinoa 
qual  pratica  fii  conchmfo,  che,fe  dal  Gouernaco-  à <jcnoucfi- 
re  fodero  mandati  foldatià  tentarla,  haurebbon- 
gliela  data.  Luzio,che  d ogni  cola  non  folamen- 
te  confapeuolc,ma  autore  era,fperando  con  que- 
fio  mezzo  far  prigioni  a!cuni,chc  doueffono  ter- 
• uire  al  rifeatto  del  padre,  limile  in  affetto,  & au- 
uioflì  per  incontrare  Chriftoforo  di  Negro  man- 
dato à quella  volta  per  cotale  effetto  con  buona 
banda  di  loldati.  Mail  Negro  per  riconofcerc il  > 
paefe , &il  nemico,vn  grande  fquadrone  di  fol- 
dari  mandò  auanci,  dandoli  egli  col  rimanente 
indietro.  Luzio  gli  primi  veggendo,e  che  fode- 
ro tutti  facendoli  a credere, impetuolamente  gli 
aflalrò,&  alcuni  foldaci  prigionrfaccndo,gli  al-  ^.noeut^tl^j 
tri  pofe  in  fuga  colà  deue  Chriftoforo  né  veni-  Ludo, 
ua,  il  quale  conofccndo  il  tradimento  fi  ritirò  in- 
dietro ,cfcorrendoin  Alena,  menò  à ferro, & à 
fuoco  tutto  ciò,  che  ricrouò.  Geronimo  Rocca- b<lli* 
tagliara  mandato  in  quel  medefimo  tempo  dal 
'Go“"““k  “ alue patti, il  medefimo  .°dòfi. 
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ccndoicd  apprcffoairifolaccio  ritrouandofi,  Or- 
fatoac  dalle  Ciminaccic  con  groflo  noucro  di 
Cor  fi  gli  andò  incontro  , ed  adattandolo , infra  di 
lóro  per  buona  pezza  fi  combattette,  ma  finale 
mente  Orfatonc  fu  pollo  in  fuga,  & il  Roccata- 
gliata accollatoli  à quella  terra  ,cacciouui  il  fuo-* 

SmeSÌf  i?  «o*el  abbruciò, & in  quella  fcaramuccia  morirò^ 
tienouciì.  no  di  molti  Carli, infra  quali  fu  Viccntello  dalla 

Rocca.  Tratranto  il  Giuftiniano  di  là  da  monti 
più.  volte  aflakò  i ribella  che  in  Vico,&  altrouc  ri* 
tiraci, e fatei  foni  s'erano,  e fcaramucciando  mol- 
ti ne  vccifc,e  molti  feccne  prigionie  i nfra  gli  al- 
tt*i  Giudiccllo  d* Arbori, onde  le  bene  alle  volte  £ * 
combattere  gli  prouocaua,  come  però  quegli  po- 

Aftittit  dd^cuano,  v°lcnncri  riculàuanlo.  Perche  volendo 
Giuftiniano  con  aftuzia  rtdurucdi>prefe  Toccafionc  da  aiquà- 

te  galeotte  de  Turchi,  che  in  que  mancorfeg-J 
giauano,c  mandò  di  nottetempo  alcuni  faldati 
traueftiti  alla  vfanza  dr  quella  gente , i quali  laici- 
andofi  nell’ apparir  dell’alba  vedere,  à correre  il 
, paefein  modo  di  voler  depredare  cominciarono, 

" tt  e nel  mcdtlimo  tempo  mandò  foprai  monti  vi- 
cini chi  fonando  il  corno,  fecondo  il  collumS 
o de  Corfi,  à raunarfi  conrra  T urchi  gliohiamaflc^ 

u no*  Per  le  quali  cole  i paefani  , com’egli  diuilato 
hauea , fi  con gregarono v e »coocra  que*,  chccrc- 
dcuano  eflex  Turchi,  moflero*  iquali  fecondò* 

lordine  _ 

1 


I by  Google 


O T T 'A  V O.  i67 

tardine  loro  datò  moftrando  di  non  poter  la  cal- 
ca reggere^s'andarooo  pian  piano  verfo  la  mari* 
pia  in  vn  luogo  ritirandole!  quale  il  Giuftiniana 
colla  caualleria,e  fanteria  nafeofto  s’era,di  don  de, 
comefuronui  condottatene  vfei  fuori, affaman- 
dogli , e mctcendofegli  al  d intorno , de'  quali  la  9°^  JgJ* 
pnaggior  parte  ne  vccifced  alcuni  ne  fece  prigio  wano. 

|ii,  e gli  altri, che  ben  pochi  fmono/e  ne  fuggi- 
rono. In  quefto  Itaco  erano  le  cofe  del  regno* 
quando  pattatala  maggior  parte  deiranno  x 5^8-  156$.. 
& hauendo  ilFornan  finito  il  rcmpodel  fuo  reg- 
gimento, fù  in  fuo  (cambio  eletto  Giorgio  d’O  ®°^uem? 
rTa,huomo  di  molto  giudizio  nelle  cofe  della  gucr  ^ X 

ra,il  quale  in  tempo  de  Franccfi,  comcdicem- 
mo  addietro, vi  c ra  ftato  vn'altra  volta  commetta 
rio, e partitoli  da  Genouaffe  ne  pafiò  nellifoia;  e* 
per  quanto  allhora  fi  pocecce  incendere, con  mot- 
to mala  intenzione  verfo  di  quer  paefani , e con 
rifoluzione  fermillimadi  gafbgargli  duramente, 
fe  ben  tofto  rauueggendofi,a  domandar  perdo- 
no  non  veniuano,  pofciachc  tante, e tante  fiate  ^ ’ 
fenza  alcuna  giuda  cagione  contrala  Re pubiica 
voltaci  sbrano,  e crudeltà  beftiah  centra  Geno- 
uefi  v(ate,e  la  clemenza  loro  non  meno  dikg-  . " : 

giata  haueano>e  però  tecondochefi  diffe,dtlibc-  - Jfs 
tato  haueua  di  dire  i ribelli  per  ifchiaui  à coloro^  ^ 

che  combattendo  haueffergli  facci  prigioni  > a 
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Tcfercito  per  lo  paefe,  nel  quale  habitauano  con- 
ducete àdifcrezione,auuifando,che,tecoloil  co- 
ftumc  loro,*fpettare  noi  fi  doueflero.  Però  di  met 
tete  nc’ioro  beni  nouellihabitatori  penfatohauea, 
e lafciandoui  le  torri,  e gli  altri  luoghi  difendeuo- 
]i  fornici  ,e  mantenendo  l’eterciro  nel  paefe  per 
lungo  tempo,  la  comodità  di  ritornare  alle  cafe 
rop’e  loro  tor  uia  ,acciochc  ò di  morirli  infra  i 
ofehi  , e le  macchie  ,ò  di  fuggirfenc  fuori  dell' 
,'i  • lfoIafofTero  aftrecti,egià  grundiflimo  nouerodi 

famiglie  di  terraferma  in  pronto  hauea,  che  di 
'*  ; andarle  difiderauano.  Ma  non  prima  fu  giunto 
nell’lfola,  chcquafi  tutti  iprencipalieficrfi  giàrf- 
conofciuci  s*auuide,e  che  Alfonfo  difiderofo  di  ri- 
tornartene in  Francia  , doue  il  valor  fuo  dimo- 
ftrare  meglio  poteua, dalla  riconciliazione  alieno 
non  era  , foftenne  nellanimo  fuo  quella  rifolu* 
zionc  di  gaftigarglfianzi  ftrauolgcndo  la  feueri- 
tà  nella  naturale  fua  clemenza,  per  inducergli  à 
perdongene  dichiararli  quàto  prima, e ritornarli  all’vbbidieii- 
dli  d’Oriaf0  za,  fece  bandire  vn  perdon  generale  à tutti  colo- 
rocche  fra  vn  cotal  termine  fi  rauuedcfTono.  Nel- 
lo prefentto  fpazio  di  tempo  di  molti  fi  ritorna. 

luz\0  idalla 
Cafrbianca, 

& altri  rir^r- 
nati  alla  vbbi 
dienza, 

narono  Piercantonio  da  Calta, Frauicel lo  dal  Pe- 
. * tricaggio. 


rono,c  Luzio dalla  Caiabianca  fu  de’primi,  feu- 
fandofi,cheper  colpa  di  alcuno  vfiziale, che  1 iuoi 
nemici  ne  fauoreggiaua , appartato  s’era.  Ritor- 


OTTAVO.  S69 

tricaggio,Paoioda  Leccie,e  quali  tutti  i prenci-  corff  rtnm» 
pah  deile  pieui  di  Ca/linca , di  Tanàglia , di  Mo*  vbbidl' 
riani, e di  Càpoloro.  tu  parere  d’a!cuni,c  forfè  no 
ittrano  dalia  verità,  che  ciò  fa  cedono  con  fegre- 
ta  intelligenza , e fodisfazzione  d Alfonfo  ,à  cui 
in  quel  tempo  ne  ritornarono  i mandati  in  Fran- 
cia. Si  rimafono  con  tutto  ciò  non  feruendofi 
dell’indulto  non  folamente  egli,  mà  con  effolui 
ancora  de*  (ignori  Federico  , Paolo,  Paòlogio-  i»  > ^ 
uanni,  e Paololurgi  da  Iftria,Antonguiglielmo  da 
Bozi,  Andcca  Gentile  da  Brando>de’ caporali  Ri- 
ftorcello  da  Calta,  Vicenrello  da  Paftorecchia, 
Anconchriftoforo  da  Ometta,  Pafquino  da  Ma* 
tra  , Saluadore  dal  Petricaggio  , Polidoro  dalla 
Pancaraccia,  de’nobili  Delfino  dalle Ciminaccie, 
Agollino  da  Sarla,  Cartellano  da  Santa  Lucia,  de 
prencipali  delle  pieui  Giulio  da  Rebbia , Confal- 
uo  dalla  Campana, degli  altri  Antonio  da  San- 
fiorenzo,  Lionardo  da  Corrc,Orfarone  dalla  Broc 
ca.Picdeleue  da  Orezza,Bacciacone  da  Giouelina, 
Anconfranco,GiudiceIlo,Fabricio,eGio:  Già-  T 
copo  da  Corte,  Vincilione  d’Alando,CanareIlo 
dal  Viuario,FranLCefco  Maria  da  Siepola,  Attorto 
dalle  Cafenoue,Ccfarino  da  Ornerò, Francefco  -k 
Maria  dalle  Calcile, Giouan ni  da  Coccia,  Fran- 
cefco, c Piero  da  Renno,  Marco  d’Ambiegna, 

Simon  dalla  Battelica,  ed  alcri,  e fe  bene  Alfonfo 
• CCCC  haueua 
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haueua  fra  fc  rifoluto  di  volerli  accòmmodare, 
non  gli  parue  però  in  quella  mutazione  di  fiato, 
e dammi  cofa  ficura  ftarlcne  fenza  gran  de  méte 
accautelarfi , perciochc  volendo  venire  alla  con- 
chiufione  dell’accordo  co  marenere  la  riputazion 
fua,  conueniuagli  affettare  il  tempo, e l’occafio». 
ne,  che  ancora  non  sera  offerta^  e perciò  ritirando 
la  Tua  gente  in  Santa  Lucia, egli  accompagnato 
da  più  intimi  amici,in  Nioto  fen’andò,che  vna 
valle, ò,  per  dir  meglio,  quafi  vna  conca  polla 
nel  mezzo  deirifola,e  cinta  tute'intorno  da  mon- 
tagne alti  Hi  me,  nella  quale  non  fi  può  entrare  (è 
non  per  alquanti  Iuoghi,chcageuolmenre,econ 
pochiflìmo  nouero  difoldati  difendere  daqual- 
fiuoglia  grande  efercico  Spollono,  e dentro  di 
ella  commodirà  delle  cofcneceflarie  vi  fi  ritmo» 
ua.  Fra  tanto  che  il  tempo  afiegnato  a ribelli  di 
ritornare  duraua,  Giorgio  non  iftaua  oziofo , ma 
tutte  le  cole,  che  gli  occorreuanoper  lo  bifogno 
della  guerra;prcparando,indiuerfe  parti  dell'lfo- 
la  molti  ;baftioni  fece  rizzare , si  per  render  più 
ficuro  il  palTaggio  a coloro,  ch’egli  per  lo  paefe 
mandati  ne  hauclTe,  come  per  maggiormente  i 
popoli  in  fede  contenere, e con  più  ageuolezza  i 
ribelli  in  diuerfe  parti  moleftare.  Trapalato  il  ter- 
mine delPindulco,  mandò  immantenente  vna 
gran  banda  di  foldati.focto  il  conducimento  di 
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Chriftoforo  di  Negro  all’efpugnazione  di  Corte,  SoMjtt  Geno 

rr  j . n 1 6 r . ^ uefi  inumi  al- 

cflendoui  colle  loro  compagnie  Geronimo  Ca-  l'efpugnazio 
(ero , Manfredi  de  Franchi,  Lione  d’OriajGcro-'"*410011 
nimo  Roccatagliata,  Pieroandrca  da  Calla,  Piero 
dalla  Venfolafca,  e Pier  Maria  dalla  Boniafca.  Vi 
mandò  eziandio  lenza  compagnia  Luzio  dalla 
Cafàbiaca,PieroantonidaCafta,ed  altri  Corfi,  i 
quali  nel  camino  molti  danni  à loro  nemici  par- 
ticolari^ infra  gli  altri  Luzio  ne’beni  di  Giulio 
daRebbia  fi  fcciono,e  coniche  copridcrfi  col 
pretefto  che  fodero  ribelli,  in  verità  fi  modero  per 
lorodifdcgni  particolari,  maflìmamente  Luzio, 
pcroche  Giulio  fifii  vnodi  coloro, che  l’andaro- 
no ad  affamare  in  cafa  fua.Di  maniera  che  edendo 
quelli  forco  l’ubbidienzia,  & allo  ftipcndio  della 
Republica,rcndectono  Genouefi  odiofi  à tutri  i 
paelani,  che  in  quel  tempo  indulgenti^  facili  gli  fi 
afpettauano,ò  peroche  in  ciò  i loro  particolari  odij 
fenz’altra  cofiderazione  cfercicadono,òpure,co- 
me  fu  poi  creduto,pcroche  l’animo  de’  popoli  dal 
la  Republica  in  cosi  fatta  guilavolelTcro  alienare. 

Giunfe  Chriftoforo  con  quelle  forze  à Corte, do- 
ue  era  capo  della  gucrnigione  Lionardo,e  non 
elfendo  i Terrazzani  tutti  di  vna  medefima  volon 
tà,  tenendo  parte  colla  Republica,  e parte  con 
Alfonfo,  egli,cd  altri  prencipali  ribelli,  che  vi  era- 
no, non  riputandomi!  ficrni , lafciancfp la  terra  in 
. CCCC  1 abban- 
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òorteibban-  abbandono  fcnc  partirono,  per  la  qual  cola  Chri 

donaci  da ' n r r . 1 n r r * v 

co  fi  qven»  itororo  lenza  contralto  le  ne  impadronì  e dato 
da  ueuom^.  qutlj’ordine  alle  còte , eh  era  di  bi fogno,  piglian- 
do la  ftrada  perla  pieuedi  OmelTa>indictrolene 
ritornò , c Luzio , c molc'alrri  fotto  prercfto  di 
non  abbifognar  più  dell’opera  loro  licenziò, ben- 
ché lo  fi  facefle  , accioche  nel  ritorno  più  non 
danneggiarono.  Subito  che  i paefani  della  ritor- 
nata di  Chriftoforos’auuidcro,à  feguitarlo  in  grof 
i fonouero  moleftandolofi  mifero,  ma  Genouefi 

opponendoli  loro,  lenza  punto  sbigottire  s’an- 
dauano  difendendo  v e non  oftante  che  i Cord 
continouamcntecreteeflcro,  e perla  cognizione 
del  paefe  molti  palli  ne  prcocupaflono , nondi- 
meno Genouefi  appoco  appoco  in  ordinanza  ri- 
tirandoli, e tempre  il  Negro,  e gli  altri  capitani 
Corte  rìcupe  infra  i primi  combattendo  , in  laluo  con  poco* 
ratada*  coi-  danno  dCg]j  Vni,  c degli  altri  fi  riduflono  : ma 

Lionardo trattanto,chiamati  molti  dique’jch’e- 
ranoà  Santa  Lucia,  ritornando  à Corte,  di  (libi- 
to la  ricupero.  Giorgio  hauendo  perciò  rifa  p ut  o, 
che  non  (blamente  Lionardo,  ma  molti  altri  ri— 
bel!iquiui,e  nella  contrada  vicina  ad  OmelTavla- 
uano,  doucegli  facto  fabneare  vn  forte  haueua, 
diede  curaà  Lione  d’Oria,  il  quale  in  quello  haue- 
ua  mandato  alla  difelà  colla,  lua  compagnia»  che 
di  fargli  prigioni  procuralfe.  Lione  auuifando, 

- JJ  - ^ che 
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che  Ltonardo  con  molto  fofpctto,ccon  ifquifi- 
ta  guardia  ftauafi,c  perciò  giudicando,  che  non 
lo douefle  attendere, fc  andaffe  ad  adattarlo,  pen 
so  di  farlo  prigione  con  aftuzia.  Onde  per  altra 
ftrada  vn  nouero  d’archibugieri  mandò  con  or* 
dine, che  fopra  Corte  fi  nafeondefle  non  lunge 
dalla  via,  per  la  quale  doueflero  pafTare  coloro* 
che  da  quella  terra  fe  ne  vfciflero,  edatogli  tanto 
fpaziodi  bora,  che  l’ordine  efequir  potefle,  fe  le 
accoftò,e  con  molta  brauura  a combattere  fe  la  Genouefia 
mife.  Lionardo,e  gli  altri, come  appunto  Lione  córte?”*** 
haueua  giudicatoci  potcruifi  difendere  difpcran- 
do,fe  ne  partirono,  riccffandofi  verfo  quella  par- 
snella  quale  gli  archibugieri  appiattati  scrano, 
i quali  vfccndo  loro  incontro, gli  asfaltarono ,& 
in  fuga  mifergli,perfcguitandoglipcrbuonapez- 
za.  In  quella  mifchia  ilcauallo  di  Lionardo  da 
vn’archibugiata  vccifo  rimafe  , c fenza  dubbio 
egli  venia  atto  prigione,  fe  il  figliuolo  faltando 
giù  dal  fuo  non  glie  lo  daua,col  quale  fuggendo 
egli , fi  faluò  , eflendo  però  facto  prigione  il  fi- 
gliuolo, che  à piedi  fi  rimafe.  Trauagliandofi  in 
quefto  modo , foprauenne  l’anno 1 5 6 9. c 1 man-  1 $ 6% 
dati  da  Àlfonfo  di  Francia  ritornarono  , i quali  Rjrohaione 

.r  1 , „ * di  Francia  di 

per  certa  nloluzione  nportarono,che  il  Re  a verun  non  voler  in- 
modo non  voleua  di  quella  guerra  inframetterfi,  guma^ciu* 
pofciache,oltreche  per  gli  trauagli  del  propio  re-*'0IilCi? 
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gno  non  potcua , imbracciandola  manifcfta 
nimiftà  col  Re  di  Spagna  ne  veniua  à riufeire. 
Bene  ad  Alfonfo  riferfono  per  parte  degli  ami- 
ci del  padre, e fuoi,  che  di  Corneaquanto  prima 
poceffe > sbrigaffefi , & in  Francia  à feruire  il  Re 
nel  propio  regno  le  neandaffe  , donde  honore, 
c grandezza  affai  maggiore  di  quella,  che  gli  po- 
ccffe  incontrare  nell  * Itola , fperar  potcua.  Per  la 
qual  cola,ficome  da  principio,  feguira  la  morte 
del  padre, egli  haucalofi  hauuto  in  animo  •,  così 
volendo  cffettuarlo>feceiftazia  al  Vefcouo  di  Sa- 
gone , che  da  lui  trasferir  fi  vo/effe  , conciofia- 
coliche  di  trattare  con  Ceco  bifogna  di  molta 
importanza  fi  bramaffe.il  Vefcouo,queftarichic- 
fta  con  Giorgio  fegreramente  partita,  ed  hauu- 
to il  fuo  conlenfo,fe  n’andò  d ritrouare  Alfon- 
vefcouo  dl  fo  j il  quale,dato  il  cominciamento  alla  buona  ri- 
sagoncdaAifoluzione,  cdalla  fede,c*  ha  Tempre  poi  verfo  la 

ionio  inter  „ , , 

poftopercon  Republica  hauuta,in  compagnia  d altri  prenci- 
"SaRepali  perla  pacificazione  del  regno,  e perochetuc- 
pubjica.  tj  ji  pcrcJono  delle  colpe  pallate  otteneffono, cal- 
damente lo  pregò  ,che  interponete  fi  voleffe.  Il 
Vefcouo, volentieri  quello  carico  accettato, à ri- 
trouare il  d’Oria  le  n’andò,  c rimile  in  piedi  la 
pratica  , intorno  alla  quale  affai  prefto  tutte  le 
condizioni  à buon  termine  ridotte  furono.  Ben 
è vero,chc,peroche  Alfonfo  fofpettò,  che  Geno- 
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Uefi  per  mezzo  di  vno,che già  era  fuo  famigliare, 
di  fargli  dare  il  veleno  trattarono, fi  rattiepidì  al- 
quanto la  pratica  -,  ma  non  fi  tralafciò  affatto, 
auuegnadioche  Alfonfo  d’andarfene  ad  ogni  mo 
do  in  Francia  fi  fofTe  rifoluto.  Nobile  penderò 
fu  di  vero  il  fuo,pofTendofi  egli  di  molto  mag- 
gior gloria  attendere  dalle  diritte,  ed  horreuoli 
azzioni  di  guerra  nella  Francia,  che  dallo  ftarfi 
nelNfola,colà  doue,confumand9  j fuoi  migliori 
anni  fra  le  macchie,  e le  montagne, il  generofo. 
corfo,che  douealo  à grandezza  non  minore  di 
quella  del  padre  con  ducere  , fi  ritardaua.  Perche 
quantunque  l’accordo  non  fofTe  ancora  del  tut- 
to compiuto,  diede  ordine, che  di  Proenza  fofTer- 
gli  mandate  due  galee , per  tragittartene  a quel- 
la volta.  In  quel  mentre  molti  popoli  , c molti 
prencipali  di  coloro  , che  infino  allhora-con  ef- 
folui  erano  flati, all’ubbidienza  fe  ne  ritornarono*, 
e Lionardo  da  Corte  difiderando  di  hbcrareil  fi- 
gliuolo , che  per  faluarc  à lui  la  vita  era  rimafto 
prigione, procacciaua il  medefimo.  Ma  mentre 
che  quelle  pratiche  fi  maneggiauano,  il  d’Oria, 
per  dar  maggiore  fpaucntoa*nbeIli,e  per  fargli 
tanto  più  pretto  nfoIuere,di  indettargli  da  più 
bande  non  rifinando,  molte  compagnie  di  ca- 
ualli  ,c  grotto  noucro  di  fanteria  con  molti  pren- 
cipali Coifi  ad  allattare  que’  ch’erano  a Santa  Lu- 
. i - * eia 
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eia  mando.  Della  qual  colahaucndo  notizia  AI- 
fonfo,anchegli  buonnouerodi  padani  per  aiu- 
to de  fuoi  feceui  andare  r Gcnoucfi  vedo  colà 
s ’nu;arono*di  donde  Riftorcdlo  da  Carta, & al- 
tri jconduct  ndo  co  loro  molta  gcntc,fi partirono 

f HCr  inc?ncrargJi  » c nel  camino  azzuffatili  ,con 

u\ eficfn do  facilita  furono  i Corfi  porti  in  fuga , c vi  morì  di 
i«fi.g*.p  joro  Vincenzo  da  Cafta,cd  alcun  altri  di  rinomo; 
il  perche  Genqi^efi  feguitando  il  camin  loro  à 
Saura  Lucia  nel  giorno  (eguentcgiunfono,c  po- 
lirti intorno  a quella  terra,  laflalirono,  mai  Cor- 
fi abbandonandola , nel  forte  fi  riduffono,  onde 

lì  Ludi  pre"  cmrandoui  ^en°ucfi,miferla  a lacco,  c di  quindi 
G da  Geno  partendofi  diuifi  in  alquante  parti , feorfono  il 

paefe  tutto, gran  nouero  dibeltiami,&  altre  co- 
fe  depredando, e compiutala  bifogna,  Tene  ritor- 
narono r Ma  il  Vefcouo  vfando  molta  diligcn- 
zia,e  foliecitudinc, finalmente  conchiulela  pra- 
Tiittì  ì pnpo.  tica  d acquetare  ogni  tumulto.  Perche  il  d’Oria 
h nreunti  >n  timi  Uberamente  in  grazia  della  Republica  ricc- 
uerte, ordinando , che  alcuni  di  loro  in  nome  di 
tutti  al  Senato  in  Genouife  n andarono  a addi- 
mandarne  la  confermazione.  &che  Aifcnfo  & 
alcun  altri  fi  partilTono  dali’I(oIa>e  per  alquanti 
anni  lenza  licenzia  ritornare  non  vi  potcrtono. 
Fatta  quella  conchiufione,  non  volendo  Alfon- 
so maggior  tempo  perdere,  lènza  alpettar  più  Je 

galee. 
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galee  , fece  apparecchiare  alquante  fregate  , per 
palTaifene  in  Proenza.ma  aitai  tofto  nc  giunfo- 
no,foprale  qualijafciando  Mola  rutta  vbbidien-  aTSco-, 
te  alla  Republica.fi  partittc.  Con  cflolui  andaro-  alcuni  prenci- 
no  Federico  da  I Uria,  Paolo»  e Paologiouanni  ,c  ** 

Paolo  Luigi  da  Bozi,  Andrea  Gentile  da  Brando, 
Anconchnftoforo  da  Omcfla , Vicencc/io  da  Pa- 
ftorecchia,  Agoftino  da  Sarla,Lionardo  con  due 
fuoi  figliuoli,  Giudicello,  e Gio  : Giacopo  da  Cor» 
te,  Baccicone  da  Giouellina, Antonio  da  Sanfio» 
renzo,  Franccfco,  Simone,e  Piero  da  Renno, 

Giouanni  da  Coccia,  c Simone  dalla  Baftelica. 

Seguito  il  perdon  generale  , partito  Alfonfo  ,Sc 
acquetate  le  cole, il  d’Oria,  per  ria  (Tettare  il  regno, 
raunò  la  veduta,  nella  quale  furono  eletti  dodi-  Ambarciado-' 
ci  per  andare  à Genoua  ad  otcenerc  la  confer-  Genó'ua.'"* 
inazione  del  perdono  ; i quali  furono  Francc- 
fco, e Piero  da  Santantonino  , Pieroantonio  da 

Calla,  Achille  da  CampocalTo  , Camillo  dalla  ' 

Cafabianca,  Fratticello  dal  Petricaggio,  Gioan- 
none  da  Tauera,  Tornato  dalle  Ciminaccie,  Gui-; 
glieimo  dalle  Vie,  Ranuccio  da  Vico  , Valerio 
dalla  Campana,  e Piero  dalla  Venfolafca.  Que- 
lli giunti  in  Genoua  , & introdotti  al  cofpetto 
del  Senato, girandoli  ginocchioni,  il  più  vecchio  Orazione  de 
di  loro  fauellò  in  quella  fentenza.  Come  ci  ven-  ^onCofcL' 
gono  in  mente  lcoffefe,che  alla  Republica  far-  Senato,  * 
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tehabbiamo,ci  è diuifo  di  haucre  molta  cagio- 
ne di  ritcmerejche  i noftri  prieghi  non  ritruoui- 
no  luogo  in  quello  Sereniflimo  Senato*  ma  co- 
me riuolgiamo  l’animo  alla  perpetua  benignità, 
e continoua clemenza, che  i macftrati  della  Rc- 
publicafono  Tempre  (lati  collumati di  vfare ver- 
io  i popoli  della  Corfica, entriamo  come  figliuo- 
li pentiti  degli  errori  pa(Tati,e  fermi  di  edere  in 
perpetuo  vbbidienti  con  certiflima  fperanza,gic- 
tandofi  nelle  braccia  paterne, di  edere  riccuuu  in 
graziare  ciò  tanto  più  fperiamo,  quanto  che, Te 
bene  molti  di  noi  hanno  offefa  la  Republica,  ve 
ne  Tono  però  molt’altri,chefeparati  da  que’ con- 
figli non  fidamente  non  vi  hanno  colpa,ma  Tem- 
pre hannofi  adoperato  quello , che  per  debi- 
to loro  far  doueuano,  i quali  dalla  comune  dis- 
grazia leparare  non  fi  poiTono.  Non  ributtiamo 
la  colpa  di  molti  alla  qualità  de*  tempi, non  alla 
ncccflicà  delle  occorrenze, non  alla  fediziofà  per- 
fuafione  di  alcuni,  non  al  poco  giudizio  della  mol 
tirudine,  non  alla  propia  leggerezza  imafeneri- 
torniamo  del  tutto  alla  fola  clemenza  de*  Signo- 
ri, nella  quale  fola  ci  fidiamo  , promettendo  , c 
facendo  col  cura  mento  voto  all’eterno  Iddio 

O 

di  non  dilungarli  inai  più  da  quella  fedelrà,  & 
vbbidienza,  à cui  verfo  la  Republica,  e verfo  i 
fuo  maeftjrathcd  in  ifpefcie  verfo  quello  Serenif- 
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fimo  fiipremo  Prencipe  tenuti  (iamo,  dal  quale 
ci  conofciamo  fmifuraramente  fauoriti  , per  ha- 
ucrci  dirittamente  prefo  fotto  il  Tuo  gouerno. 

Fornico  che  fu  cotal  fauellare,il  Duce  in  nome 
di  tutto  il  Senato  rifpofeloro.  La  Republica  vi  hà  gii 1 
fempre  gouernaci  con  quella  giuftizia , che  fi  Ambaftudo* 
conueniua  , c colla  medefima  amoreuolezza, 
colla  quale  gouerna  i cittadini  di  quefta  citta, 
e peròcontra  ogni  ragione  vi  fiete  ribellati:  pu- 
re lafFczzione,  che  vi  portiamole  parentele,  le 
dipendenze  , c le  congiunzioni,  c’haucte  con 
molti  di  noi, ci  fanno  à credere,  che  vi  fiate  ri- 
conofciuti  degli  errori , ne’  quali  erauate  cadu- 
ti 5 e però  fi  come  confermiamo  liberamente  tut- 
to ciò, che  il  Gouernatorc  vihà  conceduto,  cosi 
dimenticandofi  tutte  le  voftre  paflate  colpe, ogni 
offerti  vi  perdoniamo  , nel  medefimo  luogo,  c 
nella  ftefla  dilezzionc  accettandoui  , nella  quale 
in  prima  vi  haueuamo,  giudicando  del  certo,  che 
nell’auucnirc  dobbiate  efferc  fedeli, & vbbidien- 
ti, intendendo  all’utile,  & alla  tranquillità  di  voi 
medefimi  , le  quali  cofe  per  benefizio  voftro 
grandemente  ddideriamo.  Dopo  cotal  rifpofta 
gli  dodici  fatti  immantenente  rizzare  in  piedi,  & 
appreffo  poi  ottenute  molte  grazie,  che  addo- 
mandarono , partati  alcuni  giorni, dal  Senato  ac- 
commiatati, ritornaronfi  alle  cafeloro. 
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AL  MOLTO  1LLVSTRE 

SIGNORE 


IL  SIGNOR  PAOLO  SAOLI 
PEL  FV  SIG.  BARTOLOMEO. 
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O ME  pVrma  attui  fèti , che  la  Reptém 
Mica  non  tanto  per  l'incredibile  af* 
fetta \ ed  amorCttolcz&a  voflra  in* 
uerfo  di  lei  , per  la  chiarezza  del 
fannie  \ e per  le  egregie  a^jzjoni- 
vojfre9  quanto  per  lo  [ingoiar  fen^ 
no , e valentìa , che  in  voi  è femprè 
regnata  , hauut  non  pure  di  molte 
dignità  honorato  ma  ne'  piti  tmpor • 
tanti  Affari*  e maneggi  tra  gli  altri  fuói  cittadini  adopéraì 
io  , à me  panie  che  per  dirittura  di  obbligo  , come  amore * 
noie  [addito  di  quella , e per  debito  di  ragione  fi  richiede ffe f 
che  in  qualunque  gui fa  [offe fi  , ogni  azgjone  io' indir izgafsl 
k prò  di  vn  sì  raro  , e sì  nobile  cittadino  . E come  che  per  ciò 
io  mi  facefsi  a credere  di  efferui  fommamcntc  tenuto  . tuu 
tauta  peroche  apprefj'o  che  voi  hauelìe  di  meyna  menomif. 
fima  rtòtixjà  > amoreuoltfsimamertte  non  pure  raccoglietemi % 
ma  in  tutte  occafioni  mi  fauoreggiajle  fuormifura , tanto  in 
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me  fi  accrebbe  il  di  fio , e V obbligo  di  fruirai , eh*  io  portò 

fermi  firn  a oppenione , tutto  che  lunga  fagiane  io  mi  viucfsi , 
di  non  poter  ni  giammai  ringraziare  tanto , quanto  tomi  tengo 
efl'erui  obbligato . />ét  quejìo  coll' occafione  del  prefente  di. 
feorfettò  ( hauendo  la  fiori  a indirizzata  , com'e'  fi  doueua , 4* 
due  Sereni  fumi  Collegi  ) io  mi  fono  indottò , prefentandolouip 
almeno  per  cotal  mezZP  n firui  tefimonio  dell'animo  , della 
diUozjQnc  t e dell'affetto  mio  inuerfo  di  yoi , ed  k fgnificar - 
*/  co»  quefio  menomi  fimo  fognale . ^ 4 dinotami  parte,  delt 
obbligo  , ch'io  vi  tengo  , poiché  quefle  fono  delle  primizie 
dell' ingegno  , e delle  fatiche  mie  ; ne  occorrimi  al  prefente 
occafione  piu  commoda  y colla  quale  io  poffa  Jpcrare  di  poter 
compcnfare  vna picciolifsima  parte  del  mio  debito.  Ne  vi  ma - 
rauigliatc  punto  , che  Vn  priuato  gioitane  , come  fon  'io  fafl 
auanzato  tant' oltre,  perocljc  di  ciò  marauigliandoui%  non  d'al- 
tro haurete  da  maramgliarui , che  di  voi  ì leffo  , il  quale  colt 
infinita  bontà  voflra  porgete  animo  , & ardimento  à ciaf  he. 
duno  di  ciò  fare:  anzi  non  firt*  fi  àio  tant'ofo  finzj  alcun 
merito  mio  prcfintarmi  così  baldanze  firn  ente  innanzi  al  co* 
Jfiettovofiro  in  così  fitta  gmfa  ps'ìo  non  hauefi  faputo  , non 
effcrciv  voi  minore  la  benignità , che  la  grandezza  dcltani . 
mo.  Priegotti  dunque  àriceuer  cotal  dono  collo  fi tffo  affetto % 
col  quale  io  porgoloui , almen  per  arra  di  cofe  maggiori  che 
ciò  facendo , oltre  che  à me , recando  non  mezzana  confila* 
ZÌoiìe  darete  animo  di  cofe  nuoue  in  l'auuenire  fintare , io 
riputerò  inficine  infierne*  quefio  non  picciolo  premio  della  mia 
fatica . State  fino.  Di  Genoua  il  dì  vìtimodt  Giugno . 
ÌHDCVll 


-ì.  * f 


Di  V.  S.  Molto  'ili**. 


'i  cr. 

V 


SI  1>  V 


X Vi  i 
► 

\ 


• . , A 


*Tìi 


’^Uii. 


Humihfs.  & AfFettionatifs.  Seruitore 

V ~ * .\J\  .1 . . v.  ■ r ’•  *%  % w 


m v. 


Michele  Men  ilo. 


ava 


J veg n A ch’io  mi  habbia,laDio 
mercè,  condotra  à fine,  ed  ifpie- 
gara,per  quanto  da  me  fi  è potu- 
to, con  ifquifita  diligenza  la  Sto- 
ria  della  guerra  Frantele, e de’cu- 
multi  dietro  à quella  nella Corfica  auuenuti, on- 
de compiura  cotal  bifogna,da  me  attender  nul- 
la altra  cofa  debbafi-,  con  tutto  ciò,peroche  nel  bel 
cominciamentodieffa,non  che  altrouc, de’ Pro- 
tettori delle  Compere  di  S.  Giorgio , come  di 
padroni  di  quel  regno  fi  è fatta  menzione  , Se 
il  medefimo  è adiuenuto  de’  Prencipali  dell’Ko- 
la  ,hò  (limato  douer  effer  ben  fatto,  ed  al  pro- 
pofito  delle  predette  cofe  molto  rieteffario  dir- 
ne alcuna  cela  , acciochc  fi  fapptè  (per  quanto 
tocca  al  particolare  de’  Protettori  ) Tórigine  lo- 
ro , c veggafi  la  cagione  , onde  gfiaritepaffatu 
Genouefi  la  fignoria  di  molte  prouinòie  , ed  in 
ifpezie  della  Corfica  in  quegli  ne  traportarono*, 
che  ciò  tanto  più  non  doucrà  effe  re  à ingegno 
tocco  da  vaghezza' di  cofe  nuoue  inrendere  di- 
fcaro , quanto  che  perinfino  à qui  non  fi  è ve- 
duta à mio  auuifo  relazione  veruna  d’huomo, 
che  fe  ne  dimoftri  compiutamente  informa- 
to, E per  rifpetto  de’  Prencipali  veggafi  altre- 
sì ciò,  che  de’  titoli  loro  ritrarre  fi  è potato. 

Gli  antichi  Genouefi  dunque  còitumauano 
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di  non  grauarc  giammai  i popoli  eccetto  ché 
per  gli  quotidiani  bifogni  : però  fe  incontraua, 
che  la  Republica  più  dell’ordinario  di  danari  ab- 
bifognafle,  n’era  da  priuaci  cittadini  bafteuol- 
mencc  proueduta,  a* quali  all ‘incontro  aflegna- 
uafi  per  la  fomma  accommodata  la  rendita  di 
qualche  gabellalo  di  qualche  carico,che  s'impo- 
neua.  E peroche  non  tutti  porgeuano  le  fom- 
me  vguali  -,  l’entrata  però  fra  di  loro  eziandio 
per  rata  vcniuafi  à compartire  * trattane  prima* 
la  decima  parte, che  la  Republica  per  fe  riferba- 
ua.  £ non  poflendo  particolarmente  ogniuno  in- 
tendere à rifcuoterc  la  fìia  porzione  fenza  con- 
fonderli l’vno  con  l’altro,  fi  pensò  per  lo  mi- 
gliore di  fame  tutto  vn  corpo  , nominandolo 
Compera  > e così  eleggendotene  alcuni  di  loro 
mede(imi,chc  Protettori  nominauanfì*  effi  per 
l’autorità  loro  d^ta  da*  compagnie  dalla  Repu- 
blica, ne  haueuano  fpezial  cura,  affittando  co- 
tal  gabella  , c nfeotendone  à fuo  tempo  il  red- 
dito,il  quale  ogn’anno  poi  quantunque  fe  n’era 
cauato,fra  partecipeuoli  fecondo  le  porzioni 
loro  compartiuafi  , e quello  infino  à tanto  che 
duraua , e che  rimborfati  i cittadini , cotal  gra- 
uezza  infieme  infieme  colla  Compera  ne  rima- 
neife  terminata  *,  peroche  gli  Protettori  propi 
ogn’anno  i! reddito  della  porzione  publica  alle 
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vecchie  ne  accrefceuano , ò come  dice  il  volgo, 
multiplicauano  > impiegandolo  neH’ifteflo  cor- 
po della  Compera  con  eftinguerc  appoco  appo- 
co le  porzioni  de'  priuaci.  Perche  aumentandoli 
di  mano  in  mano  la  mafia  publica,  tutti  i credi- 
ti de' particolari  ne  veniuano  alla  fine  ad  edere- 
fchiuu  fuorc-,cd  allhora  toglieuafi  via  quella  co- 
tal  gabella  > ò grauezza,  fopra  la  quale  era  fon- 
data la  Compera,  liberandone  i popoli,  c rima- 
nendoli la  bifogna  fornita.  Quelle  decime  par- 
ti furono  dagli  antichi  appellate  Code , dello 
quali  poi  , foprauenendo  altri  bifogni  publici» 
c fuggendoli  d’imporre  nuoui  carichile  di  fon- 
dare nuoue  Compcre,fonfcnc  andate  viurpan- 
do  molte  parti  , benché  vene  rimangono  ezian- 
dio tante,  che  tuccauia  vanno  multiplicando,che 
impostano  vn  teforo  più  che  mediocre  , di  cui 
la  Rcpublica  lì  può  Tempre  nel  medefimo  mo- 
do valere  in  qualunque  occaGonc  dauanti  fe  le 
pari.  Mafe,  perfeuerando  lungamente  in  pace* 
nonhauefie  cagione  più  deli’ufàto  di  confumati 
danari , per  quello  mezzo  appòco  appoco  eftin- 
guerebberfi  di  molte  grauezzc,cìianno  i popoli. 
Ne  mancherò  didire,che,confidcrandolìlcgui'* 
fe  d’haucr  danari  da'  fudditi  per  gli  publici  bifo- 
gni , fi  doucrà  giudicare  facilmente  fra  tutte  Io 
altre  quella  cffcrcla  meno  odiolà^cherirrouar  fi 
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poffa  v pofciachc  qui  nbn  sfimpone  mai  grauez*  • 
za  perpetua,  hauendo  tèmpre  ciafeheduna  con- 
giunto con  fcco  ehi  l’ha  col  tempo  oeceflaria-. 
mence  ad  eftinguere.  Di  quefte  Compere  ne  fu- 
rono in  vari  tempi  fecondo  il  bifogno  fondate 
moIte,àciafctma  delle  quali  fìi  importo  il  nome 
ò dalla  guerra  , ò dalla  bifogna  V-cuc  il  danaio 
impiegauafi,ouero  dal  carico  , fppra  cui  fi  affe- 
gnaua  il  reddito, ò pure,  come  più  aggradiua  à 
chi  ne  haueua  la  cura,  fi  appellaua.  E perche  le 
forze  della  Republica  an  dauano  auanzandofi  in- 
fieme  col  bifogno  di  maggior  difpendio’ , fu 
però  neceflità  di  andare  crefcendo  eziandio  il 
numero  delle  Compere  : la  quale  cofa  recando 
maggior  danno  alla  Republica  ( conciofofle  che 
le  fpcle,  che  faceano  i Protettori  di  ciafchedu- 
na, fi  cauaflfero  dalla  porzione  publioa}  sfondò 
introducendo  di  appoggiare  a’ Protettori  di  al- 
cuna delle  già  fondate  1 amminiftrazione  de’ red- 
diti, che  s’affegnauano  per  nooue pj-eftanze  far-} 
te  poi;  Onde  fìiccfcdctte  ^che ttólafcianddfi  l’in-/  : 
ftiruzione  dj  pouello;  fi  andarne  aumentandoci  > 
fondo  di  alcuna  delle  amiche  *,  e da  queftaòcca- 
fione  s’introdufle  anche  di  vnirne  molte  ad  vna 
fola  , tanto  più  quando  i crediti  de*  particolari 
per  Ifocercfcimeotoiidella  porzione  pufolica  era- 
no già  àpicciola  quantità  tornaci  ..  Per  qùefte  ca- 
i-ioq  • aaai  moni 


gioni  due  ne  crebbero  maggiormchte  più  delie 
altre, hma  delle  quali  fi  nominaua  del  Capitolo, 
e [‘altra  della  Pace,  fondate  amendune  per  moki 
•anni  prima  di  quella  di  S.  Giorgio;  ne  faprebbefi 
però  afiegnare  la  vera  cagione.,  perche  piu  que- 
lle due,  che  ['altre  cotanto  fi  crefceflero  ,fe  già 
non  fotte  perauuentura  dal  maggior  numero  de' 
partccipeuoli, , ò dalia  maggior  lomma  del  pe- 
culio , ò dal  più  prudente  gouerno  proceduto. 
Crefciuta  poi  va  poco  per  fimiglianci;  cagioni 
quella  di  S.  Giorgio,  le  due  dalla  perdita,  che  fece 
la  Republica  di  alcune  città , c fignoric  nelle  o- 
rientali  contrade  , riccucttono  di  gran  danno, 
pcrcioche  venendone  ;ài  perdere  alcuni  redditi, 
che  vi  haucuanojgli  crediti  in  effe  di  riputatone 
ne  fccmarono,in  tancochefcguédo  la  condizk>- 
nc  di  quali  tutte  l 'al  tre, furono  anch’cflc  miseri 
quella  di  S.  Giorgio  , alla  quale  fittamente  poi  fi 
coftumò  di  dare  rutta  l'amminiftrazione  delie 
rendite  , che  la  Rfcpublica  andaua  aflegnando 
per  danari  ,ichc*nella  maniera  diuifata  liiaccui 
accommodare;  la  onde  di  mano >in  mano  andò 
ella  del  cotinouo  facendofi  maggiore  fi  come 
crebbe  di  quantità, cosi  di  riputazione  venne  ad 
aumentarli, la  quale  s’andò auanzandopcr le en^  . 
trate , , che  chiamano  multiplici  y fondate  ip  xf* 
fa,  che  da  coloroyxhe  itti diucrfiiicippi le  hanno 
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infticuite  . furono  applicate  ad  eftinzione  di  ga- 
belle , ouero  ad  vii  publici,  ò à commodo  de’ 
loro  redi  > ma  troppo  più  crebbe  per  la  forma, 
che  alihora  lìcoftumauanel  goucmo  dello  fla- 
to, con  ciolìacolà  che  fi  mctteua  innanzi  nel  reg- 
gimento di  eiTo  hora  vno  >&  hora  altro  cittadi- 
no, che  il  volgo  chiamaua  Capellazzi,i  quali  lì 
come  erano  dalla  Republica  eletti, così  da  prin- 
cipio fola  mente  dalla  volontà,  e dal  fauorc  de’ 
cittadini  dtpendeuano.  Per  la  qual  colà  durando 
-nel  gouerno  più,  e meno, lì  variauano  l’uno  Ibrto- 
•cntrando  all’altro  fecondo  l’inchineuolezza  di 
.coloro  , che  nella  città  più  potenti  erano , i 
quali  à ciò  lare  ò dagli  accidenti  delle  colè  del 
mondo , ò da’  propi  capricci  loro  erano  molli, 
« confortati.  In  quella  variazione  per  lunghiilimo 
fpazio  di  tempo  lì  oflèruò  con  ordine  inuiola- 
bile,  che  colui  ,il  quale  era  depofto  dal  grado,  ri- 
conofcendolo  dalla  loia  Republica,da  ogni  pre- 
tenlìone,  e titolo  di  maggioranza  al  tutto  riccia 
fauafi  ,e  tutti  gli  altri  vintali  dello  flato  ricono- 
fceuano  di  prelènre  per  lùperiore  colui , che  in 
<Genoua  à cotal  degnità  nouellamente  n’era  aC- 
fumo.  Mà  conciona  che  le  più  volte  ciò,che  da 
principio  con  lìncerità  s’inflituifce,  lì  a poi  dal 
tempo  ageuolmente  alrerato,c  guatto , gli  Ca- 
pclUzzi  lolpmti  4ailàmbi%ionc,  c.dal  dilì  derio  di 
.ti.-.  a i.  regnare 
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regnare.da  quella  primiera  volontà  d’oflcruar  le 
leggi,  eh’erano  fopra  di  loro,  ne  piegarono,pero- 
chc  hauendovna  volta  alleggiato  Timperarc,ne 
fàpendofene  diftorre , per  durami  » penlarono, 
come  feciono,  d’appoggiatfi,  ò di  allegarli  ho- 
ia  ad  vno , & hora  ad  altro  Prencipe  ftraniero. 
Del  cui  potere  per  merito  della  loro  guarentigia 
fecero  con  inganneuole  dcftrezza  fdrafeiare  al- 
quante cartella  ,c  terre  della  Rcpublica  : e ciò  ma- 
lamente brigauanfi  di  adoperare,  quantunque, 
come  à magiftrato  ordinato  dalle  leggi  di  que’ 
tempi,  che  ^autorità  gli  limitauano,qucftc  co  (è 
follerò  pur  loro  vietate.  Perche  facendo  eglino 
quefte  cotali  loro  giure,  e conuegne  all’utile  pro- 
pio indirizzate  , deporti  che  fi  vedeano  dal  fo-, 
premo  grado , acciochc  in  tutto  à vita  priuata 
non  fi  tornaflcrojtia  gli  fcombugli,  c le  corra- 
tele,che  nelle  azzioni  di  quegli  ne  incontrauano, 
diederfi  per  lo  mezzo  delle  forze  propie, e di  quel 
Prencipe , à cui  fi  erano  aggiunti , ad  vfurparfi 
per  mal  procaccio  fignorie  nello  flato  della  Re-? 
publica.  Il  perche  fenza  ragione  ne  fu  ella  fpo- 
gliata  di  molte  tenute,  che  alcuni  ingiurtamente 
anche  hoggidì  ritengonfi.  Da  cotali  auuenimen- 
ti  i cittadini  di  quel  tempo  fatti  auueduti,pet  dar 
alcun compeufo  à cotante  iniquità,  comunque 
la  Repubhca,ò(com’egimo  erano  coftumati  di 
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dire) il  Palagio  del  gouerno,  abbifognando  di 
fouuenimento  , ricorreua  alle  Compere  , ò put 
(come  volgarmente  fi  diceua)  alla  Cafa  diS.Gior- 
gio,  dihbcrarono  d’appoggiare  a*  Protettori  Poe- 
to coperta  di  maggior  ficurezza  il  reggimento 
di  qualche  prouincia.  ò di  qualche  città  ,cd  in  ifpc- 
zie  di  quelie,chc  nella  rinouagione  del  Capellaz- 
zo  folfero  in  maggior  pericolo  d’eiTere  occupa- 
te. Quella  introduzzione  fu  eoa  tanto  maggior 
ageuolezza  pofta  m atto,  quanto  che  coloro,  j 
quali  faceuano  le  diliberazioni  nel  Palagio, erano 
perla  maggior  parte  gli  medefimi,chc  nelle rau- 
nate  nella  Cafa  di  S.  Giorgio  interueniuano . Per 
co  tali  dunque  mezzi  furono  per  uenrura  intro- 
dotti nella  Republica  doi  gouerni , l'uno  del  Ca- 
pellazzo  inftabilc,e  tirannefeo , al  quale  tutti  i 
riottofi  i e vaghi  di  nouità  s’accoftauano, 
altro  ben  fondato  con  acconcio  ordine, e per- 
petuo ,di  cui  i veraci,  e ben  attalentati  cittadini 
s’ioframctteuano , c maffimamencc  quegli , che 
da  quel  fracido,c corrotto  comandare  haueano 
1 animo  al  rutto  dipartito.  Ma  fi  come  quella  ri- 
foluzionc  prouide  forfè  alla  ficurezza  dfi  quegli 
flati,  che  ne  veniuano  appoggiati , così  fu  da  pii 
intendenti  di  cotali  cole  giudicata  fallace, ed  im- 
prudente,pcrcioche  non  era  cofadouuta,chc  fi 
inantcncflc  vna  forma  di  gouerno  Jpiena  di  co* 
V-  tante 


tante  imperfczzioni,comc  quella  de  Gapcilazzi  *' 
era,  cdaltranuoua  fe  ne  inrroduccfTe,comc  che  * 
haueflc  fembiantc  di  buona  con  ìfperanza  certif-  ♦ 
(Ima  eziandio  , che  fe  medefimà  conferuaie,  e 
riaffettare  l’altra  ne  doueffe  : ma  ben  doucafi  ri* 
ordinareà  tutto  potere  vn  cotal  gbuerno,  fenza 
di  bel  nuouoaltro  introdurne,  ò veramente  quel 
primiero  annullando  affatto, altro  ordinarne  al- 
la cura  vniuerfale  della  Rcpub!ica,c  non  (partir- 
la in  due  pezzi,ponendo  follemente  due  capi  in 
vn  corpo  folo.  Di  quindi  nonèdamarauigliare, 
fe  da  cotale  mifcuglio  ne  auueniflero  poi  tanti 
difordini,  e (c  in  que  tempi  molti  foraftieri  fof- 
fero  coftumati  di  motteggiare , che  la  Republi- 
ca  di  Genoua  non  farebbe  mai  dirittamente  go- 
uernata , in  fino  à tanto  che  S.  Giorgio  non  ha- 
uefleil  tutto  poffeduto.  E queftoc quanto  à mio  \ 
auuifo  de’  Protettori  delle  Compero  di  S.  Gior- 
gio ,c  de’  particolari  loro  dir  fi  puote*,ondc  tra- 
paflando  a quel  de’  prcncipali  dell*  I fola, tocche- 
rò brieuemente  ciò,  che  de  titoli  loro  ritrarre  fi 
è potuto.  Furono  ne*  tempi  addietro  nella  parte 
di  là  da  monti  alcuni  Signori  chiamati  Ginarchc- 
fi,cosi  detti  dalla  terra  di  Ginerca  hora  disfatta, 
i quali  haueano  in  feudo  buona  parte  di  quelle 
contrade  , & in  famiglie  dalla  Rocca , da  Lecca, 
da  iftria,  da  Ornano,  e da  Bozi  fi  diiGtingucua* 
♦en!.  i nude 
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*0  ;lc  tre  viti  me  delle  quali  ancora  ritengono  il 
feudo , ma  le  due  prime^per  quanto  riguarda  al- 
la fignoria,e(lintc  rimangonfi  tra  per  la  condi- 
zione delle  cofc  Immane, che  alla  fine  loro  nc- 
ceflariafottoflanno, tra  perche  in  vari  tempi, cf- 
fendo  (lati  infedeli  alla  Republica,fi  hanno  mol- 
ti di  loro  la  rouina  propia  cagionata.  Furono 
altresì, e fono  ancora  al  dì  d’hoggi  nella  parte  di 
qua  da*  monti  molti  (ignori  , i quali  traggono 
origine  da  Genoua  dalle  famiglie  de  Mari,  e de- 
gli Auocati,ò,  come  per  antico  foleuano  edere 
appellati , Auogadri , nota  Gentili:  quelli  erano 
(ignori  di  Capocollo  , vna  parte  del  quale  poi 
peruenne  in  altri  pur  Gcnoucfi  della  famiglia 
Negrona,e  quelli  erano  (ignori  di  alquanti  luo- 
ghi vicini.  E (i  come  i Mari,e  i Negroni , eflfendo 
pochi,  ritennero  Tempre  i cognomi  loro,  così  i 
Gentili  crefciuti  di  nouero  col  tempo,  fecondo 
la  coflumadc*  Cord  in  ìfcambiodi  Genrile,prc- 
ferd  cognomedi  Erbalunga,  di  Brando,  di  Non- 
za,ò  di  altro  luogo,  dou* erano  andati  ad  habi- 
tat*. Oltre  di  ciò  di  qua  da*  monti  ancora  furo- 
no quindici  famiglie  nominate  de*  Caporali,(oc- 
to  il  qual  titolo  godcuano  i priuilegi  della  nobil- 
tà, Scorano  Arenofo,Campocado,  Cafàbianca, 
Cada,  Chiatra,  Corbaia , Luco , Matra , Omeda, 
Creale,  Pancaraccia  , Paftorecchia,  Pctricaggio, 

Pruno, 


v \i  --  m 

Pruno,  è Santantonitio;  la  prima  delle  qualr^ 
per  effer  molti  di  efla  anticamente  frati  difub^ 
bidienti  a*  Signori  loro  , c per  altre  cagioni  fi  d* 
mafe  dal  Caporalato  digradata , come  che  poco 
hi , ria  ella  (lata  in  certa  parte  rintegrata:  le  altre 
tutte  nel  primiero  loro  grado  tuttauia  rimangono 
fi.  Donde  quello  cotal  titolo  di  Caporale  sgab- 
biano prefo  enfino  à qui  non  è ben  chiaro;  pero 
perigli  più  tienfi  l’origine  fua  diriuare  dalla  pro- 
uigionc  , ò paga  da  Corri  chiamata  beneme- 
rito (come  che  per  rifpetto  dimoili  ciò  ridica 
indegnamente)  la  quale  ne*  tempi  antichi  dal- 
la Republica  fu  loro  aflegnata.  Ne  ritrouandori 
per  ifcritture  , che  prima  di  corali  alTegnamenti 
venghino  elfi  con  si  fatto  titolo  honorari,fi  dee 
tener  per  ficuro,  che  quello  di  quindi  s’habbia  ha- 
uuto  il  fuocominciamento.  Ben  è vero,  che  da 
tempo  in  qua  il  dare  fimiglianti  benemeriri,  più 
cotal  titolo  non  hà  cagionato  , non  cfleudo 
perciò  più  ne  chiamati , ne  riputati  tali.  Sono 
ancora  per  Plfoia  , ma  per  la  maggior  parre  di 
là  da’monti  molti  gentiniuomini,  chctrahendo 
il  nome  dal  luogo,  nel  quale  anticamente  haue- 
uano  Thabirazione  loro.  Ci  chiamàuano  da  Qucn- 
za,  dalle  Chriftianaccie,  daSarla,  dalle  Ciminac- 
cie^ò  dà  altro  luogo  -,  ma  poi  difendendoli  e 
qua, e là  dalle  nouellc  habitazioni  loro  , vi  fono 

F F F F de 


de  gli  appellati  dalle  Vic>  da  Serra  > da  Taucra,da 
Vico,  daSanca  Lucia,  c da  altri  luoghi.  Sonoui 
di  più  fparfi  per  Io  regno  alquanti , che  cenge* 
no  luogo  crai  prencipali  nelle  Pieni»  i quali  però 
interamente  i priuilegi  della  nobiltà  non  godo- 
no , fi  come  fono  que*  da  Rebbia  > dalla  Cam-r 
pana,  da  Crociccia,  da  Cimo,  dal  Piedalbcrti- 
no  : e così  retta  compiuto  quantunque  sì  de* 
Protettori  delle  Compcrc  di  S.  Giorgio* 
sì  de*  prencipali  deH*lfola  à mia 
rubli  ci.  1.  notizia  è peruc- 
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Chillc  da  Campocaffo 
capitano  de*  Genoued 
trapanai  Francefili, 
fpedico dal  Termexàfu 
fatar  tumulti  Aj.  ritor- 
nato a Genouefì  314*  dinuouo  co 
Fricefi  334.  pondi  alla  traccia  370. 

1 di*  /*  1 _ _ * 


£ì  partenza  dalli  fola  371  ritorna - 
ni  co  Sampiero  3X5.  combatte vna 
torre  3 81.  con  fanteria  alla  Vol- 
paiola  437 * pedo  in  fuga  438.  di 
nuouo  contra  Genouefì  438.  gli 
adaita  , bc  epodo  in  fuga  44  l. 
pattai  Loreto  448.fenefugge449> 
capitano  de  GenoudÌ454*d  ritira 
da  Sampiero  i cala  fua  45  9.  vi  di 
nottealla  Badia  à trattare  di  effer 
riceuuto  in  grazia , e nella  «nedclì- 
ma  fi  parte  4*0.  affilia  Genoudì 
per  nconcigliarfi  con  Sampiero»8e 
c podo  in  iuga  491-  padain  aiuto 
di  Sampiero  497.  limane  fofpet- 
10 al  medeiìmo  514.  ritornai 
Genoudì  510  fatto  da  loro  Capi* 
tano  554  eletto  ambafciatore  per 
Genoua  ad  ottener  la  conferma* 
zione  del  perdono-  577. 

Agoflmo  Mambiila  capitano  de’Ga* 
nouefì  40 61 

Agodino  da  Sarla  rimafto  con  Al* 
fonfo  5 69.  colmcddìmoin  Fran. 
eia  577. 

Agoftino  Spinola  Luogotenente  di 
Andrea  d’ Oria  13 4 imbarcatoli 
con  fanteria  per  Coidca,  giugne 
fopra  il  golfo  di  Sanfiorenzo  138. 
sbarcato  nel  golfo  di  Caiui  1 3 9 in 
Balagna  140  nel  canapo  fotto.$aQ. 
dorenzo  14  5 difeorre  l'opra  latte  • 


■dio , ò adatto  di  Sanfiorenzo  149. 
combatte  con  Sampiero»  e Cord. 
1 91.  gli metcein  fuga  1 91.  manda 
à daneggiarela  campagna  1 9f-  tra- 
pattato in  Marulàglia  combatte ,ie 
vince  i ribelli  eoo.  101,  loi.partefi 
per  combattere  il  Termcs,e  focac- 
cia di  li  da  monti  204.  inuiato  ver- 
fo  la  Badia  105.  mette  in  fuga  i Fra* 
cefi  107.  manda  foldati»  e muni- 
zioni à Corte  1 1 1. 1 18.  itua  i Cord 
da  Calili,  a 1 5.  dilibera  di  gadtgart 
inbelli  ii  l.znanda  fuori  della  Ba- 
dia Orazio  Brancadoro  a 1 6.  par- 
teli  dall’lfola.  243. 

Piazzo  abbandonato  da  Genoudi 
9 Spreto,  e Taccheggi  aro  da  Sarti* 
piero  per  Frati  celi  95.  diferitto  9 6. 
riabitato  da  vna  colonia  de*  Ge- 
noudi 9*-  opportuno*  riceuereil 
nauilio  di  Proenza  141.  rafforzato 
dal  Termes  io 6 tolto  di  mano  de 
Cord , e podi  ini  oro  vece  France  • 
fi , ed  Italiani , lo6t 

Marame  Bozzuolo  capitano  de  Ge- 
noudi 401. 

A ladini  mandati  con  fregane  i Cai  • 

«i  «7. 

Alberigo  Contedi  Lodrone  con  fan 
teria  fedefea  alloftipendiode’Gé 
nouefì  17$  nel  campo  fono' San- 
fiorenzo  con  fanteria  178.  alla  cu  • 
dodiadi  Salì orenzo per Genouefi 
181.  rompe  i Cord  tra  il  Vefcoua- 
to,e  la  Vento  Idea  1 9 j.vfcico  à danw 
ni  del  Vefcouato  188.  andato  iit 
Ampugaani  attaltato  da  Coi# 
combatte  1 97  .vfeito  dalla  Badi* 
feonfìge  i Coi d 107.  verfo  Corte 
FFtF  a 207 


ri 


« 


1 


Vi 


4 , 


«•» 

*•  « 


1 


Digitized  by  Google 


Tivó 

207.smJnteil3Sarfiorcr.zQ, e coni* 
batte  con  Francefi,  e Corfi  237. 
partili  di  Coifica  *4J. 

Albergo  Cibo  Preficipe  d»Malfe,e  di 
Carrara  * . 4?  7- 

Alcil.mdro  dalle  Cafenuoue  de  più 
fieri  nimici  de*  Genouefi  417* 

AK ffandro  Gentile  da  Ei balunea  ca  • 

. concila  Cittadella  della  Baifiaper 
la  Rrpublica  54.  fi  1 tutto  per  di- 
fènderla da  Franteli  58.54.60. có- 
fortato  da  Sampiero  ad  arrenderli 
6 1.  tradito  da  Tuoi  Corfi  ftipen- 
.diati  de  Genouefi  cede  la  fortezza 
à Francefi  <?z.  fe  ne  parte  6$.  capi- 
tano de  Genouefi  140-  piglia  il  for- 
te di  Nonza  163.C011  Genouefi  ver 
io  Corte 

Aleffandro  da  Lento  mandato  da  Sa- 
piero  per  impadroniifi  di  Corte  67 • 
Capitano  de  Francefi  ne’  confini 
della  Baftia  3°8, 

Alefiandro  Spinola  capitano  di  ca- 
usili vfeito  contra  Corfi  4$^* 

Alcfiandro  da  Verona  indirizzato  dal 
Io  Spinola  con  mille  6mi  in  Toc- 

comi  del  cali  elio  di  Corte  n8* 

Aleflani  Pieue  focheggiata  da  Gè- 
nouefi  ao8- 

Alfonlò  Rè  d’ Aragona  tenta  d’impa- 
dronirfi  della  Coifica  1 3. iàtto  pri- 
gione da’ Genouefi 
Alfonfo  dal  Ceruicone  bandito  dal- 
i’ifola  per  fopetti  da  Genouefi  384. 
AJfonfb  Gentile  da  Etbalunga  capi- 
tano de  Genouefi  x6i.  313.  39*- 
Alfonfo  da  Lecca fchiufo  dal  perdo* 
no  ,8f* 

Alfonfo  d’Ornano  figliuolo  di  Sara- 
pierò  in  Corfica  5*0-  morto  il  pa- 
dre dilibera  di  andare  apprelTo  al- 
la folletiazione  5 4 3.  và  alla  Baiteli* 
ca,  ed  alle  Ciminacde  5 44*  palla  di 
qui  da  monti  in  Ghifone  444.  or- 
dina la  veduta  in  Orezza  5 44*  elet- 
to di  là  da  cu  otiti  capitan  Generale 
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$4  e pafijdj!idamontr545.cr;m*«- 
batte  co  RafeeUe  G ialini aub  547. 
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ritorna  di  qua  da  mori  per  la  vedu  « 
ta  548  èktio  nella  veduta  in  Olez- 
za di  qui  da  montttn  luogo  del 

E adre  mortolo  fi  ritira  in  Santa 
ucii,  oue  fi  fere  vn  bilione  5 5 r- 
fpedtfce  Capitani , e dà  molti  ordì  • 
ni  351. 5511  manda  Antonp ‘.doa- 
rio in  Francia  552.  palla  di  là  >c  di 
qua  da  monti  5 5 3 fa  danni  à Corfi 
fedeli  alla  Republica  5 5 3.  li  ritira  à 
Cotte  554.  fàfebricarevn  forte  in 
•Orezza  ftfo.  intefa  la  reazione  di 
Antonpadoano  gionco  di  Francia» 
ve  lo  ri  manda  di  nuouo  5 6 x non  fi 
feruc  dell’indulto  569.  rilolue  di 
accommodarfi  colla  Republtca 
570.  ritirali  in  Niolo  570.  fi  trat- 
tare di  cfftrriceuuto  in  grazia  per 
lo  Vefcouo  di  Sagone  574.  man- 
da  à Santa  Lucia  in  aiuto  de  fuoi 
576.  fi  parte  dall’Ifola  577- 

Altobello  Gentile  da  Brando  fopra 
Tarmata  Tutchefca  venuta  di  leuà- 
le49-vi  in  Corfica, etiatta  con  pré 
cipuli  della  loUcuazione  49  nella 
Balda  à trouar  i Commefiari  fi  cò- 
certa  con  flipendiati  de'  Genouefi 
àfauorde  Francefi  52.  ritorna  fo- 
pra Tarmata  5 a.  col  Termes  all’lm- 
prefa  53.  fatto  da  lui  col  fratello 
Signor  di Sifco,  e di  Pietracorbaia 
54.  riccue  la  fortezza  di  Bonifazio 
per  Francefi  1 x6.  manda  allagala 
concinnati  il  Commefane  > & il 
Capitano  di  Bonifazio  ^.abban- 
dona la  Baftia  1 6 3 . efclulo  dal  per- 
dono 185.  con  Sampieroin  Fran- 
cia 133.  mandato  con  Cotlì  nei 
confini  della  Baftia  i8&Me  ne  fogge 
189.  fàvn’imbofcata  contra  Lio- 
nardo  Giuftiniano  295-  combatte 
con  lui , e rimane  ferito  2 96 , pone 
in  fugai  Genouefi  t jt  mandato 
col  fratello  per  impadronirli  di 

Brando  ^ 


T a v o t 


V*  - 


• Brando  ,*  d'altri  luoghi jot^ojl» 
allattato  da  Genouefi  in  vna  torre 
3 io.vccrfo  da  loro  .W-. 

Ambrofio  dalla  Badia  sll’dmprefa 
col  Termes  53.  abbandóni  la  Ba- 
fiia.ou’crapLTFrancdx 
fo  dal  perdono  18%  ammalato 
114.  <-■  ■;  K 

Amorofìo  da  Calui  ambafciatore 
per  Francia  431.  allaltato,  eprefo 
da  Genouefi  533.  fatto  morire  534- 
Ambre /Io  di  Negro  mandato  in  Cor 
ficai  liordinale  cofe  del  regno.*e 
v’introduce  laquiete  ij.;’. 

Ambrofio  Suria  mandato  da  Gena- 
udì  in  Saidigna  per  fouuenire  à 
Bonifazio  • 88. 

Ampugnani  pieue  diftrutta  da  Geno- 
uefi  19  f- 

Andrea  Cenuirioneproueditore  nel- 
l’efercito  Genouefc4o5.aUacufto- 
dia  delle  vittoueglie,  c munizioni  * 
441.  efortai  foldatià  combattere 
.•442.  443.  fconfigeiCorfi  445*1*" 
/ciato  dal  d’Oria  in  Aiazio  pex  dar 
ordine  al  bifogno  delTcfercito  4 67 
in  campagna  à daneggiatc  ipopoli 
4$*.  combatte  con  Sampiero>-e 
ponendolo,  in  fuga  gli  fparavn’ar- 
chibugiata  contro  485.  487-  dalla 
Baftia  vedo  la  Paiudella  per  libe- 
rarla da  Sampiero  489-  nella  Ba- 
lagna  per  raccoglier  vittouaglie 
•490-  contra  Antonio  da  Sanno* 
renio  . , >1  ,554. 

Andrea  Gemile  da  Brando  rimaffo 
con  Alionfo  5 69.  concilo  lui -in 
Francia  i h t 577* 

Andrea  Imperiale  Comm  affario  in 
Corica  mandato  da’ Protettoti  di 
San  Giorgio,  ricuperata  crebbe- 
ro rifola  da  Francali  per  riordina- 
re Je  cofe  3 61.  le  ne  parte  yét. 

Andrea  da  JLumio  ambafeiadore  de 
CoifìinGenoua  373- 

Andrea  d’Qria  Capitan  Generale  del 


rìmprcfaperGehoutfi  133  riceuu  . 
tolo  (leu dardo  dalla  Republica,fa 
fuo  luogotenente  Agolhno  Spi- 
nola 134-  s’imbarca  per  Corfica 

140.  dxlibera  di  aflalure  Aiazzo 

141.  entra  nel  golfo  di,  Sanfioien- 
20  per  lo  trillo,  temporale  del  ma-.4 
re i4i.  sbarcala  fanteria  143-  po- 
ne il  campo  intorno  à Sanfi  orenzo 
144.  ftyn  fotte  alle  Mortelle  14*. 
confulta  circa  l’afledio , ò l’affJtQ 
dì  Sanfiorcnzo  149.  dilibcra  l’affe- 
dio  t,f  6.  manda  Qtrpuiano  Paucfe 
ad  iropsd  ronfili  della  Baftia  itz» 
prouede  incoino  al  contaggio  de’ 
fijoifoldati  1 76  dà  ordine  à nuoua 
fanteria  in  Genoua,cfpedifceCa- 
pirani  177-  fi  affiliare  il  Termes 

1 79.piglia  Sanfiorenzo  d patti  1 8 1 . 
vi  pone  in  guardia  il  Comedi  Lo- 
zione 181.  manda  foldatià  danni 
dique’di  Nebbio  i84.bandifcevn 
perdon  generale  185  • manda  ga- 
lee à Sanfiorcnzo  à richiefta  de 
Genouefi  240.  dà  fu  (li  dio  à Colui 
afiediato  da  Franceff  258.  manda 
alcune  compagnie  di  Spagnuoli 
contra  Franceii  intorno  Calui  259. 
alla  volta  di  Tofcana  alfaffedìo  di 
Port'ercole  x6  o. 

Andrea  dal  Querceto  capitano  di 
Sampiero  ammazzato  454- 
Andrea  dallo  Speluncato  con  fan* 
teria.  nella  B.  lagna  per  Fraccfi  3 08. 
Angelolanto  da  Bozi  fpedito  Capita- 
no per  Fr ance  fi  da  Sampiero  1 17. 
Angelofanto  da  Sanfiorenzo  con 
Coiff  cétra  Gio.Giordano  da  Sir- 
ia, e Genoudì  54*- 

Angelofanto  dalle  Vie  capitano  de 
Genouefi  140- 

Annibaie  da  Corte  attedia  il  caftello 
per  Sampiero  397. 

An laido  Giufliniano  recita  vn’ora- 
zione  nel  taffegaamento  dello  Ré- 

dardo  al  d’Otia  *34- 

Anto* 


1 


T » r ( 

Antonio  da  Belgoderecon  Sampìe- 
to  in  Francia  233* 

Antonio  da  Boxi  fpedieo  capitano  de 
Francefi  per  Sampiero  1 1 7 
Antonio  Caiuo  capitano  de  Geno* 
uefiin  Corfica  14- 

Antonio  Campofrcgofo  capitano  de 
Genouefi  in  Corfica  14. 

Antonio  Facio  capitano  de  Genouefi 
contta  Cord  44$* 

Artonio  d’Oiia  capitano  de  Geno* 
uefiin  Corfica  14* 

Antonio  da  Sanfiorenzo  efclufodal 
perdono  185.  mandato  daii'urfi- 
no  nel  tenitorlo  di  Sanfiorenzo 
503. fogge  dal  Borgo  447  ConSara 
pierò  in  Corfica  385.  luogotenen- 
te dì  Sampiero  di  qui  da*  monti 
417. 4 16.  mandato  da  Sampieio 
al  Vefcouato  , & alla  Venfolafca 
43  s.fe  ne  fugge  4 j 8.ad  s flaltare  An 
'drea  Centurione 44  l à Loreto  448. 
fene  fugge  445-  in  Caflìncaper  di- 
fìruggerla47é  lafciato  da  Sampie* 
io  Luogotenente  di  qui  nella  Pè- 
treradi  Caccia  478.  nella  Pecrera 
1 di  dode  fugge  480.  fpedito  da  Sam 
pierò  alla  volta  di  Fatinole  4 n.fe 

* ne  parte fenza  finito  511  fi  corre* 
tic  intorno  la  Badia  5 16.  fa  di  or- 
dine di  Sampiero  lacerar  da*cani 
Hettore  Rauafchierò  534-  de*  pili 
fieri  ribelli  contra  Genoutfi  55 r. 
ne*  confini  della  Badia  5 5 'i% ih  Neb 
bio,  e nella  Balagna  con  finteria 

* 5 54.  tatto  da' Genouefi  palla  di  la 
' da  monti  554.  riimfto  <6  Alfonfo 
“569.  col  medefimoinFtacia  57 7. 

Antonio  Spinola  capitano  Geno- 
uefe  in  Corfica  14. 

Antonchridoforo  dalla  Cafabianca 
trapaffato  da  Genouefi  à Sampie- 
ro 4t4. 

Antonchridoforo  Cafelh  affricato,  \ 

* e pofto  in  fuga  da  Cord  i8«. 
Amonchjilloforo  da  Omelia  rima*- 


LA.. 

ilo  con  Alfonfo  5*9.  fi  parte  pòr 
Francia  col  medefimo  577. 

Antonchridoforo  da  Santantooino 
fpedito  capitano  dal  Commcfla- 
no  di  Cairn  »8f. 

Antonfrancefco  dalla  Badia  capita- 
no de  Genouefi  177  i6i  3»$. 
Antonfrancefco  Coda  capitano  Ge 
nouefe  39 i.\ 

Antonfrancefco  da  Corte  rimaflo 
con  Alfonfo  5 69, 

Antonfrancefco  da  Sanfiorenzo  Có*  . 

meflario  de  Cord  per  le  taglie  4 iS« 
Antonfrancefco  dalia  Sena  con  Sa* 
pierò  387.. 

Anton  Matteo  da  Capocafio  dipen- 
diato  de  Genouefi  voltali  à fauor 
de*  Francefi  .1  6t,\ 

Antonpadoano  da  Pafiorecchia  vno 
de*  dodici  547.  de  più  caldi  contri.  . 
Genouefi  4*1. 

Antonpadoano  dal  Pozzo  itnbafua- 
dore  de  Corfi  al  Re  dì  Francia  474* 
ritornato  in  Corfica  51 5.  efponcà 
'Sampiero,  & à dodici  la  lua  im- 
bardata 514.  rimandato  amba-* 
feiadorein  Fràiia  415.  ritornato  di 
Francia  con  Alfonlò  figliuolo  di 
Sampiero  410.  dinnouo  eletto  per 
Francia  420  giunto  in  Corfica  419. 
rifere  430.  mandato  di  bel  nuouo 
in  Fi  ancia  432  aflaltatoda  Geno- 
•Uefi,  la  lua  lì  colla  fuga  533  .fpedito 
da  Sampiero: per  Francia  534  ri- 
tornatone J4  r.  mandatouida  Al* 
fohfò (pedice  di  li  per  Corfi-  \ 
*'ca  l'itir.  rimandato  in  Francia  per 
conchiudere  le  condizioni  dell'ac- 
cordo tra  Alfonfo, e la  Repub. 562.  ' 

Antonpaolo  da  Bozi  capitano  de 
Francefi  fpedito  da  Sampiero  1 17. 
con  Sampiero  387. 

Antonpaolo  dalle  Cartellare  de*  più 
caldi  contra  Genouefi  441. 

Antonpaolo  da  Samamoninoin  Cal- 
ili ■r.:.;  77.A 

Anton- 
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AntonPier©  da  Coite  cipitano  cHS#- 
pitr«’ per  le  taglie,  e decime  518. 
Antonio  da  Paftorecchu  :s-w 
A rcuofo  caporali  ^1. 

Argaglmla  picfa  da  Francefi  ijy.  ri- 
pigliata da  Geno  urli  242^  prefa 
dall’  jrfino  1*0  abbandonata  da 
Fran-refi  2S3  prtfa  da  Sampiero 
.187  disfatta  da  Genoutfi  1*7  da 
-Curii,  e ricuperata  da  Genouefi» 
poi  ripigliata  da  Frane». fi 
Armata  del  Kèd*  Atagona  in  Corfica 
13  fonficta  da  Genouefi  14- 
Armata  Gcnoucie  in  Coriìca  141. 
Armata  de*  Pifani  rocca  da  Geno  udì 

Armata  Turchefca  in  Sardigna , & in 
Corfica  45.  con  la  Franccfe  vcrio 
)a  Bafba  « e ritornata  in  dietro  14. 
vedo  b Badia  inuerfo  Bonifa- 
zio 6*.  in  Portouecchio,  e piglia 
la  terra  73-'  in  Santamanza  sbarca 
gran  numero  di  Baibari 73. intorno 
a Bonifazio»  e lo  batte  1 1 9.  fe  ne 
parte  1 18  à Calui  263  lo  combat- 
te iT^riceue  danno,  £74.  alla  Ba» 
Aia  > 7 9.  partdì  daU’llbla  18 1-  in 
Corfica  di  nuouo , poi  in  Proen- 
Z3;V45»  giunta  colla  Franceie,  fi  di . 
feorda  [45.  ricornaiene  in  oriente 
34*. 

Aftoifo  da  CampocafTo  ftipendìato 
de’Genouelì palla  à Sampiero; 93 
ARolfo dalle  Calenoue  rimaflo  con 
Alfonfo  ?69- 

Adolfo  Gemile  da  Erbalunga  con 
Genouefi  tj&  397  ammazzato  da 
Corfi  ■'1398- 

Audemaro  capitano  de*  Genouefi.  8. 
Allocati  hora  Gentili  antichi  Geno» 
udì  Signori  di  qua  eia  monti  5 92. 
Aurelio  Campofregofo  hà  fegreta  in- 
telligenza con  Sampiero  d»  aiutar» 
lo  377  manda  letrei  ci  di  molti  in 
Cuiiitaperfàuoiucla  ioJleuazio* 

nc  380^ 

» « 


nr 


-» {. 
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BAcciaconeda  Giouellinarimsfio 
con  Alfonio  ?*?.con  elio  lui  in 
Franca  ri  477- 

Balagna  in  poter  de*  Fracefi  2 jju  140. 
xs  4 prefa  da  Sampiero  487^ occu- 
pata da  Corfi  per  Franccfi  3 08- ri- 
pigliata da  Genout  fi  31 5 -ritornata 
alla  diuozione  Franceie  \ 18.  ri» 
cuperara  da  Genouefi  462. 

Ballano  Fornati  capitano  de  Geno- 
uefi in  Corfica  14. 

Bacche  Franccfi  prefc  da*  Genoue» 

fi  1 3f« 

Barnaba  Figallo  CómcfTarioin  Por- 
touecchio '427. 


Bartomiofo  dal  Viuario  fa  violenza 
a*  miniftri  della  grufi  zia  leuando 
loro  per  forza  Ferrane  dalle  Mu- 


facciole  iùo  paréte  7 8». fi  pone  alla 
macchia  65. ne' confini  di  Arazzo 
L co’ ribelli  n7-afialta  Kafaclle  Giu- 
ftiniano  431-refiavccifo  43  ?• 
Bafiia  S.dilciitrarkì  battuta  dalle  ga- 
lee Francefi  60.  abbandonata  da  [ 
Corfi  foldatrde*  Genouefi, e prefa 
da  Francefi  61.  polla  à ficco  da 
Francefi, e Cornéjt  abbandona- 
ta da  Corfi,  che  la  guardauano  per 
Francefi  16;  ricuperata  da  Geno- 
oefi  1 84*  rafforzata  da  Genouefi  ’ 
240-  26 1. tentata  dalfOrfino  176» 
allediata  da  Francefi  2 78;  battuta 
281 -libera  daU’aflcdioiiJi.di  ouo. 
uo  fortificata  da  Genouefi  340  tfi» 
tata  da  Franccfi  per  via  di  tradì» 
mento  3Ìh 

Bafielica  pitia , & abbruciata  da  Ge- 
nouefi 488. 

Bùftio  ne  fabbricato  da  Andrea  d'Otia 
alla  Mortella  143  da  Genouefi  nel- 
lo fi;  gno  di  SarfioTenzo  160.  di 
Fiorì  tolto  di  mano  de’Fràafi 
: fabbricato  da  Sampiero  per  ordine 
; dei 


I 
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del  Termes  i éf74e’ Francefi  prefo, 
efpianatoda  Gtnoucfi  170.  fab- 
bricato da  Ftanccfià  Lento  1 79.T 
latto  da  medt  fimi  à Lotta  de‘ 
Genouefi  pteflo  la  Baftia  prefo  da 
Francefi  a drizzato  da  gli  fletti 
intorno  la  Bi  Ria  $ 1 4 di  Lotta  ,e  d! 
Pietra  dr  Bagno  rouinato  da  Geno 
Bdi  n+^di  Btlgoderein  poter  di 
•Sapiero  4581  dirizzato  da  Alfonfo 
in  banca  Lucia-<yi.  dal  medefimo 
in  Grezza  160.  rizzati  da  Genoucfì 
io  diuerfe  parti  dell’lfola  - <70. 

Battifla  Oafanoua  capitano  de’  Ge- 
no udì  in  Caia*  z&s*  ammazzato 


■V*. 
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r.: 


Battifla  Grimaldi  mandato  Comme- 
làrio in  Corfica  à nceuexla  in  no- 
tine della  Repnb.  da  Francefi  355. 
Battifla  dalla  Pietra  con  Corfi  concra 
Genouefi  5 45. eletto  Ambafciaco- 
re  «I  Gran  Duca  di  T oltana, le  ben 
nonfpedito  . • I>74<S- 

Battifla  Zoagli capitano  de  Genoue- 
fi in  corfica  14* 

Belgodcrc  battuto  da  Genoucfì  ;o 6, 
abbandonato  da  Francefi  1 e ricu- 
perato da  Gcnot!efi?2  7arouinato 
da  Genouefi  m»  prefo  da  Sam- 
■ pierò  158.  ricuperato  da  Gcnoue- 
fi  *V  ::•••'  'i*ÌÉ 

Bemonte  Frnnctfeluogcteneiìtedel- 
l’Orfinodilàdamonti  308. 
Benedetto  Fif  feo  capitano  de  Geno- 
oefiinGoifica  14» 

Benedetto  dal  Pino  mandato  daCó* 
meflari  allarmata  » & à Capitani 
Franeefi  ridallo  con  effo  loro 
♦4y.donuda  la  cittadella  della  Ba- 
.fUaperFiaccfix^frfpeuoà  Fran* 
, cefi  «ien  rilegato  daJo.ro  137.  ferie 
ritorna  ^ Genouefi  i6  i*  eletto  da 
loto  capitano  177. 

Bernardino  d'Ocnano  con  Francefi 
.rimila  fopralincominciar  l'jinprcfc 
f conefibloco  all’iraprcfà 


fatto  fignor  della  Rocea 
d$t<>  dal  termes  fopra  l’armata 
Turchefca  verfo  Bonif-zio  con 
ordine  di  pigliar  Portouecchio  6 '» 
lo  piglia  2Ìl  Partcfi  alla  tolta  di v 
Bonifazio  73.1  lo  fi  piglia  in  no- 
me de  Francefi  116  manda  con- 
dannati al  remò  il  capitano»  e Co*, 
nu  Bario  di  quella  terra  1 17.  fchiu* 
fo  dal  perdono  1 85.  priuaro  della 
Sigdella  Rocca  à^i.otriene  ordine 
di  Fracia  diefifer  rimeflo  al  poflefio  * 
della Sig  impedito  dal  Termes  zj  t. 
pollo  m fuga  a 8 7-  ammazzatola 
Lionardo  Giofbniano  *12 ti  * 
Bernardo  Caflagna  Cornetta  rio  tt. 
Berracciclo  dal  Viuarlo  da  Genouefi  - 
àSampkro  394. 

Biafino  dal  Tetto  dopiti  caldi  contra 
laRepublica  1 : 

Biafio  Afltreto  capitano  Geno. 

nefe  f.  14- 

Bigomo  Pieue  - 1 4*;i. 

Bigomo  Pìcuc  focheggiata  da  Ge-. 

nouefi  ™ 1 -'to8* 

Big uglia  prefa  da’  medefimi  tff, 
BómVnzini  fedeli  75.  duri  acl  arren- 
der fi  a Frane*  iì»i  z'6l  facendofi  la 
rcflituzione  dellaloro  terraà  Ge- 
nouefi, corrono  in  Chiefaà  ren- 
der grazie  3£ó. 

Bonifazio  liberato  dall’afledio del  » 
Rè  d’ Aragona  jr^idifcritro  73-bat- 
tuto:74/iiS.  149.1*0.  reto  à Fran-  • 
cefi  tilt 

Bonifazio  iGiuftinianq  con  faldati  • 
verfo  Mariana  :.  y4  léce  Corfi  pri- 
gioni A24  fa  imbofeata  contra  Al* 
z tobeilo  19-5  ccmbrttecon lui • 
rotto  da  Corfi.c  ritornato  3Ìla  Ba-  *- 
! fila  ì&zWl 

Borgo  prefo  da  Genouefi  ffifcsTfj  *• 
Boz»  fameglia  de’  bignoridili  moi> 


ti 


Mi. 


Eoz’o  pìcuc  focheggiatada  Geno. 

UCfi.  i 

Brilca^ 
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Brifca  dal  C affaglielo  capitano  de 
Genouefi 

Btufchino  da  Orr  zza  con  Sampiero 
395.392. rompe  Genoucfi  3^. 

- 'C  r ; - 

u • i . r r*  ; 

CAcda  Keue  danneggiata  da  Ge- 
nouefi i'vk  »o8r  ?iii. 

Cagnolo  <rAIeiranivccifoda  Geno- 
uefi mentre  pafiaua  da  Roma  a Sa- 

P»«°  471. 

Caluefi  fedeli  7T*  huommi  > e donne 
impiegati  alJariparario  ne  della  ter 
- ri 7 huomini , e donne  alla  difefii 
con  Genoucfi  266. 

Calui  7.  attediato  da  Francefi,  e Corfi 
7 1.79- battuto  8i!loccorTo  da  Ge- 
noueii  K 8 liberato  dall’affsdio  131* 
1 3 1 rafforzato  da  Genouefi  5fàV* 
affediato  da  Francefi  *55.  battuto 
a 5 6 affricato  ifr.foccorfo  da  Ge- 
nout  li  :,fS.  r citato  libero  dall’affe- 
. dio  wi«.  rafforzato  da  Genouefi 
i6 x.di  nuouo  affediato  da  Francefi 
1 ti'--  da'  medefimi  accompagnati 
da  Turchi jféji i^jbattucOtKf. 
diferitto  ProlfaJtnro  da  Francefi, 
t Corfi 2V2.  da  Turdii  273.  libe- 
rato . %jf. 

Camillo  dalla  Cafabianca  fofpettoè 
relegato  dal  Termes  iji.  fpedito 
da  lui  àjfàt  fanteria  J79|jan)bafcia 
dorè  ì Genoua  973;  capitano  de* 
Gtnotìefi  391  » abbandonato  da 
fuoifokbti^  1 4.  tratta  con  Valerio 
centra  Lucio  55  7.combatte,efug- 
gc  JS9  ambafeiadore  a Gcnoua 

JT7?  ■ • . , j ; :•  » 

Camillo  Tor riglia  capitano  d*  Ge- 
nouefi feonfigei  Corfi  yo7-ìn  Neb- 
bio  per  ouuure  l’andata  degli  eiat- 
ton  Corfi  in  quella  contrada  51$^ 
Campana  de* PrencipaU  55  fi 

Campocaffo  Caporali  5 ,77 

Campoloro  regione  8.  prefo  da  Ge- 
nouefi xof. 

Canai  elio  dal  Viuario  rimafto  eoa 


Alfonfo 

Capellazzi  di  Genoiiìi 
Capitani  de  Genouefi  mandati  irì  di- 
uetfi  tempi  nril’1  loia  uu 

Capir.  di  Bomfczio  pollo  in  galea  da 
Corfi,e  dil»brratoda  Francefi  ^17. 
Capitano  deJTarmata  Turdxfc.i  vi- 
fitato  da  Gcrouefi  3 44.  rifporrdc 
fiumanamente  al  mandato  da  Ge- 
roua  prefenuto  altresì  da 
^ Giorgio  d*Oria  ^ * 

Capocorfini  affretti  per  mezzo  de 
danni  dal  Conte  ai  Lodrone  ad 
aiutarlo  nella  rouinazionedi  San- 
fiorenzo  . 

Capocorfo  7.  danneggiato  da  Geno  . 

« uefi  i}6ì  feorfo  da  Francefi  zs4. 
ptefo  da  Genouefi 
Caporali  onde  cofi  chiamati 
Cardo  prefo  da  Genouefi  ' 
Cartone  Gentile  da  Brando  fofpetto 
al  Termes  vicn  rilegato  137,  ritor- * 
nato  all’ vbbidienza  * 1642 

Cafabianca  caporali  jp.. 

Cafabianca  terra  *8.  danneggiata  da 
Genouefi  -li^y.abbructarT  da’  me- 
defimi  48zì  ' 

Cafaconi  Pleue  danneggiata  da  Gè-, 
nouefi  1 95.  terra  abbruciata  da  ‘ 
Genouefi  4<rCi 

Cafe  de’ ribelli  disfatte  jog  di  Sant- 
piao  rouinate  da’  fondamenti  4^4* 
Cafelle  affricate,  e preie  da  Geno- 
uefi  -453 

Cada  Caporali  S;?x, 

Caflcllano  da  Santa  Lucia  rimafto  ^ 
con  Alfunfo 

Caftellare  prefo  da  Genouefi  1 $7.ab- 
bruciato 

Caftello  di  Corterifornito  d 1 Geno- 
uefi  ni.  affediato  da  Francefi, e 
Corfi  iji.  fi  rende à Francefi  1 -.7, 
prefo  da  Sampiero4y8.  rafforzato 
497»  affediato  da  Genouefi  $ n, 
501.  affrltacojò:.  àbbando- 
nato  da  Corfi  ’ 5o4/ 

Caftcllo  d’iftria  piefo  da  Slmpfero^ 
GGGG  385. 


% 
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jjl  3*f-  affiltato  da  faldati  Spagnuoli 
dei  Garzia  per  Genouefi  « 1 6 . 
CattaccioJo  dal  Tetto  de  più  caldi 
contra  Genouefi  • • Jjj, 

Cattaneo  Marino  capitano  de  Ge- 
nouefi  in  Co; fica 

Cattaneo  Pinello  Commcflario  nef» 

. l’efercito  Genouefe  i4r» 

Cauto  prefo  da  Genouefi  4 ab- 
bruciato ,,  4^8, 

• Ceruicone  a/T- Irato  da  Genouefi  lì 3 
prefa  4*4  abbuciato  4 

Cefare  Gentile  da  Brando  commcf- 
fario  de  Corfi  per  le  decime , e ta- 
glie ?i». 

Cefannoda  Omcto  pailato  da  no- 
ma à Sampiero  471.  de’  più  caldi 
contra  Genoueii  jj*.  tini  aito 
con  Alfonfo  569.  ’ 

Chiatra  Capotali  j£t»~ 

Chriftianaccie  Nobili 
Chi/itoforo  d’Ancifanti  ambaiciado- 
ic  de  Corfi  à Genoua  man- 
dato da  Genoueii  fuof deU’ifola 
3 84.  capitano  de  Genoueii  pa/fato 
con  la  compagnia  àSampicro  443* 
Chriftoforo  dalla  Campanacon  Sa- 
pido al  Ceruicone» e ferito  <454.'/ 
Chriftoforo  fornati  Gouernatore  in 
Corfica3K8.  ordnawfidie  contra 
Sampiero  inuanojg^.Vpedifceca»: 

Eira  ni  Coriì  j 90.  . coniulta  con 

>.  Garzia  di  Toledo  io?  di  libera 
con  elio  lui  di  far  aiLlcare  Sam- 

P‘50^  •'*  r»  40tf.:* 

Chriftoforo  M1  rruffo  capitano  de 
Genouefi  in  Corfica 
Chriftoforo  di  Negro  capitano  nella 
B iftia  304  con  ranreria  alla  volta 
della  Vitcrice  joj.manda  foldati  in 
aiuto  de  fuoi  307.  vfcito  contra 
Francefigg^.andato  perfocconrer 
Sartenenòn  fù  in  tempo  47 1 . vi 
per  foccorrer  la  C ifabianca  5 6 <» 
daunegg'a  ilpaefe  d’ Alena 
refpugnatione  di  Cotte  571. 
Chciitoforo  Palla uicino  aggiunti 


CommeiTirio  in  falli  !*jÀ  aifaka 
Francefi,e  Corfi  lotto  Calui>eli 
( mette  in  fug3  lift,  non  polendo 
ridurre  Gucopofanto  fuo  genero 
ali’vbbidienza  fe  ne  ritorna  a Ge- 
noua  1 jj. 

Chriftoforo  Saoli  Gommeffirio  in 
Corfica  i riceuer  l'iloia  da  Pian-' 

• cefi  3*$. 

Ci  minacele  Mobili 

Cittadella  delia  fiaftia  domandata  da  - 
Benedetto  dal  Pino  per  Franc-.fi 
5#.da  Piergionanoid'Urnanopgli 
m^dcfimi  5 9. rela  à F ancefi  6i- ri- 
cuperata da  Genouefi  J 143* 

Code  delle  Compere,  chccofa  fi«-  * 
no  * • >xr<\  oj.  :.  sfe, 

Colombano  dalla  Brocca  capitano 
de  Genouefi  3 *z.  eftendo  da  lato 
ftipeadiatO)  vi  i trattar  oon  òanv 

{>iero  di  nafcofto‘3  ->4.  paffreo  dal- 
o ftipcndio  della  K-publica  con 
tutti  a fuoi  foldatico*  ribelline 
s’accorda  per  mezzo  di  Grifone 
dalla  Brocca  Tuo  parente  prigione 
de  Genouefi  coi  d’Oria  di  far  con- 
durre dentro  del  catello  di  Corte 
afTediaco  vittouaglie4>7.  contut» 
tociò  ne  di  ragguaglio  à Sampierò 
da  cui  è fitto  prigione  con  leviti  -* 
touaglie,  comeche  affai  torto  li- 
berata *v  , ^ 

Colonia  de  Genouefi  mandata- ad 
habicarein  Aiazzo 

Cemmeffari  Genouefi  mandati  per 
tema  dall’armata  Tarchefca  neU 
l'ifola  prouedomv  intorno  à’bifo* 
gni  di  quella  zz.affoldino  Corfi  zj 
conlultanotrà  di  loro  ouedouef- 
fero  ftanzi are  zj.  introduca ino 
tutti  » Geno  che  potcuano  in  Cal- 
ili, & in  Bonifiziot^fpsdifconoi 
far  ganci  13 . rifoluono  di  ritirarli 
à Corte  rx  di  entrare  in  Cilui , ^ 
in  Bonifazio  »*.  difcoirono  d^ria 
difeia  della  Baftia  con  AUobello 
Gentile  da  Brando  51.  mandano 

allarmata  - 


t * 
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all’armata  Turchefca  » e Francete 
per  trattar  con  Sampiero  > eflaltu 
.Corfi  ij  fi  partono  dalla  Baftia 
inuerfo  Corte  5 vi  ritorna  no  ?$• 
alìoldano  fanteria  mandano 
Marfiglio  Fiefco  a’ capitani  Fran- 
cefi  jwpartono  di  nuouo  dalla 
Badia  inuerfo  Corte  \£  giunti  d 
Corte  t vdanno  moki  ordini  e —fi 
.partono  per  gire  l’vno  in  Caini* 
e l’altro  in  Bonifazio  tuvabban* 
donati  da  loro  ftipendiaci  66.  pie- 
gano verfo  Aiazzo  ej+paflano  per 
molti  pericoli  67+  in  Aiazzo  $4^ 
in  Calui  d'indi  àGenoua  85^ 
Commeflari  dcll'efcrcico  Genouefe 
in  Coi  fica  con  Gio»  Andrea  d’» 
Oria 

Commeflari  mandati  da  Protettori 
.diS.  Giorgio  per  riceucr  la  Corfi» 
ca  da  Francefi  da  reftituirfi  à Ge- 
nouefi  per  l’oflcruanza  de*  capitoli 
tra  Francia  • e Spagna  £$£  fanno 
la  veduta  ,&  ordinano  le  cofedcl 
regno  ; : partono  di  Gorfica^i^ 
Commeflari  di  Calui  diliberano  di 
far  cacar  vn  folio  dentro  della  ter- 
ray  5.  consultano  per  proludere  ad 
ogni  inconrro  '74J  rifpondono  à 
Corfi  di  Bomf  zio  mandato 
alla  galea  condennato  da  Corfi  » c 
liberato  da  Francefi  1x7-  eli  Calui 
vfano  diliger  za  per  diftnderfij^jv 
delia  Baftia intefa la  diparten- 
za dtli'armaca  Francefe,  e 1 urche- 
-fcada  Calui  verfo  quella  terra  * 
prouede  per  la  difela^»-  di  Calui 
•Ibcdifce  per  rifola  d far  faldati, 
^4.  de*  Corfi  eletti  d rifeuoder  le 
taglie,  e decime  de’  Vefcoui  s»-7» 
Compere  co  me, e perche  s’iuftituiua- 
no  come  fi  eftingueuano  5115 
vnite  inficmeyi^.  della  pace , del 
-capitolo  ,edi  S.  Giorgio  , ,'j 
Conialuo  dalla  Campana  nmafto  co 
Sampiero 

Configlieli  di  Alfio n£b  .é  ti  iló* 


n£ 

Coibaia  Caporali  S9i 

Cortile  Turco  nudato  da!  Termesi 
batter  Targatilo  la  *Ì9jh  ■tiuto  di  Sa 
pi»ro  ad  elpugnar  la  Paludella  jfr). 
Corfal» Turchi l’udditi  della  Rcpubli- 
ca,  fatti  prigioni  que’  Corti  man- 
dati da  Sampiero  à mìfurar  l’altez- 
za di  Bonifazio  con  lettere  di  lui  i 
di  molti  liberano  vno  fchiauo  à 
pofta  per  darne  notizia  al  Com- 
mellatiodi  Bonifazio  5 
Coifi  tumultuarono  in  vari  tempi 
M.mquieri  15.  volubili  xo.in  To- 
fcana  uU  decorrono  fopra  l’im» 
prefa  %6^  ftipendiat»  de  Genouefi 
accordano  di  eflere  d furore  de 
Francefi $7.:  che  vanno  all’imprelà 
col  Termesi  53-  acconci  d pigliar 
ranni  dfauor  de  Francefi  rt.  man* 
dati  da  Commeflari  all’armata 
Francefe  5 $.rimaftiui"T-  delia  Cit 
tadella  della  Baftia  riddano  di  ren- 
derlad  Francefi  *8.  S9-  inchinano 
à renderla  il  abbandonano  la  Ba- 
ffi a, eh  e guardauano  per  Genouefi, 
ritirandoli  parte  alle  cafe,epaitein 
cittadella  61.  la  rendono  voltan- 
doli cortra  il  capitano  loro  Si, 
itipenduti  de  Genouefi  paflano  d 
Franali  -4*  pcrfeguitr.no  Geno- 
mfì^jj.  fpedici  dal  Termes  i folle» 
uare  1 popoli, e à mettete  irfieme 
foldati  6 ,..i  16:  ftipendiatiabban  • 
donano  i Commeflari  gg*.  inno» 
v flutti  in  Calui  da  Genouefi  alla  di- 
fefa  7 7*'  viano  crudeltà  inaudite 
contra  Genouefi  4-  » tÌ7».*iy. 

inchinaci  d Frar,cefiT4*.»io  301 
ìpeil  ti  da  Sampiero  à far  foldati* 
!TIz.  riceuono  la  foltezza  di  Boni- 
fazio per  Fiaceli  mancando  à G«- 
nouefi  l’accordo,  vccidcndoìi  cru- 
delmente oz*»<fr*7.  mandano  alla 
. ( galea  il  capitano,  Se  il  Cc  mmefla- 
rio  di  Bonifizio  1 trattano  di 

ritornare  aU’vbbidienza  della  Re- 
pubblica li  zf 4.  320. 

’ GGGG  > 3j3. 
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H*  Ho.  prencipali  rilegati  dal 
Te.  mcs  i'p.  tr  utano  feg- etani  £• 
;ted:fàr  peruenire  Aiazzom  man 
de  Genouefi  i4>.infiano  il  d’Oria 
i coiriinciar  hmprePa  di  Sanfio-- 
tenzo  »4i/  mandaci  da  Genouefi 
j>e.  Ti  fola  ì indurre  ipopoli  all’vb- 
pj.i  fe.  1 4* . tcftf  ingoilo  Genouefi 
fouo  Saufiorenzo  iti.  abbando- 
nano la  Batti*, che guacdauano  per 
Francrfi  ^.ritornati  all'vbbidié* 
za  165.  i 49r»  r-M44« 

S <>8,  prigioni  de  Gcn.  i<s8  242. 

• 289.  291.  iji  3 48.  >43?. .in  fuga 
iiéy.  191. ìoi.  202.  103  117.119 
141  i'i9»c  10401.407-4»  1.419.430 

Hj  5-437. fife ?9-  445  • 44 9-HH  454- 
464  468.  491.50^51.7  ^.madori 
alla  galea  .70.  aflaicano  Genouefi 
J7i.  11 9.. iato.  300  408  435. nel 
ritorno  da  Corre  507.  e fono  ri- 
buttati s 09.4 io.  ; . 1. cacciati  da 
B guglia  173.  lpediti  capitani  da 
Genouefi  à far  faldati ÌiT7*i 6 i. 
'161  185.313  3VO,  fanno  iftanzia 
d effernceuutun  grafia  1 9 capi 
de*  tumulti  fchiufi  dal  perdono 
, 18  s-  combattono  con  Spagnuoli 
in  occagni  l£é;  Scopertiti  di  nuo- 
uo  nemici  de  Genouefi  » 88.  dan  • 
neggiaci  da  Genouefi  188  194. 
a©5  *i$  475  478.480  481.  481^ 
493  5^-có- 

gregari  cétra  Genouefi  olSiluarec- 
cio  domad-mo  Sapierop  capo  184 
rotti  da  Genouefi  1-191  / 1 95.  553. 
55  H 555  in  Marulaglia  à danni  de 
Genouefi  196.  combattono  con 
tftòluro‘i?8.  e fono  pofii  in  foga 
*^89.411  419, 4 4|.  464.468.  c fo- 
no vinti  483  e fono  (confitti  485* 
*4  c7.  vinti, e vccifi  i4Ì/^ii:^^' 
4?  ;.497.  498»  49?  500 
147.5 tf 4.aff jdtaù ,ey otti  m fuga  da 
Genouefi  101.  202 . ,103. 3 icù.401. 
-449*  la?»  fofpetti  i Fraacefi-  204. 
as;  à Sampiero  $14.  Uuati  dal 


Termos  dalla  guardia  di  Aiszao 
zo6.Tundati  dai  medcAmo  in  ìoc- 
corfo  del  caftdlo  di  Corte  a r t. 
peifegu  tano  Genouefi  in  compa- 
gnia. de  Francefi  1 1 1.  ihpendiari 
ne  Genouefi  cóbattédo  fi  voltano 
àfiuorde  Francefili*  115. fpo» 
gitano  de  beni  alcuni  marinai  Ge  • 
nouefi  ricouerat.  fopr»  h Palu del 
la,  ch«fugg*uanodi  Curdi»  115. 
vinti,  e vccifi  11 6 iva. 

307.348  4j  5-4Ì7.  434I  44<5-  471. 
494-495  - 4?7H93  fi548  : 554-  55  5» 
cacciati  di  Bafogna  xi&iépono  Oe 
nouefi  115  5^3  ricadutala  diuo. 
zione  Fracefe  n7.prcncipali  mal  io 
disfatti  di  Sàpiero  129. non  dipen- 
denti da  lui  premiati  dal  Termes 
131. mattaci  da  Francefi  per  forprc- 
drrè  Sanfiorenzo  : ^.andatircon 
gli  fteffi  nella  B a lagna  t B.nell'Ai- 
gagiiola  per  Genouefi  fi.*, con* 

uengono  con  francefi  di  loro  dar- 
la 2 8.  appiattaci  per  Apprenderla 
vedi»,  e prigioni  de  Genouefi -218^ 
cacciati  di  Balagna  vccifi , c prigio- 
ni de  Genourn  241  in  molta  penu- 
ria di  viueri afi.  i9ii  maltrattati 
da  foldatt  Francefi  14.4.  inchinati  à 
Genouefi , e le  cagioni  144.»  145* 
281  prencipali  diuenuri  infoienti 
vìa(:  fi  maltrattano  fri  di  loro  245* 
.24 6A  rinuouano  le  fazzioni  1146. 
477.  fouuenuti  da  Genouefi  di  vi- 
veri tradifeono  Genouefi 
-259.243^*353  427.  contra  Spa- 
gnuoh  160.  ripartiti  tra  le  frontie- 
re di  Calui,  e delia  Ba  lia  da  Ge» 
nouefi  161.  danno  l’affalto  contra 
Colui  t^-ii  partano  daU’afleJio 
della  Bufila, e di  Caini  283»  inchi-  « 
nati  àriconofceifi  b 3 contra  F4- 
?cefii83:  muouono pratica  di ritor 
rare  all*  vbbidienza  i;  mindati 
ne*  confini  dd  la  li  illuda  Framcfi  > 
aÌ6,offerono  di  farperuenii  Boni» 
fimo  in  poter  delia  Kepubiica  193* 

cacciai 


T.a  « o i a;t 


«^cerati  dall*  marmedctfa  Balagro 
*97.  f>noo  prigioni  Gcnautfi  eoo 
/chiatti  delle  galee  dnJ  ò’jOcì a nair- 
fTUgac--  30*  . capitani  fpediB  da  Frir* 
c<h  ad  occupare  più  paefe , che 
prflibl  fiffe  prima  della  publica- 
aio  ne  della  megua  3.01  andati  al 
luogo  del  naufragio,  comparirò. 
njllcno  di  molti  pezzi  d’atoglie- 
r»e, e dMtti apparati  jox.  in  Baia* 
gna  per  FrafictiLjc'&.iherano  con 
fram.efi  uimiilctianoper  difender 
que’  ch'erano  con*  Gtnoutfi  in  ris  • 
chio  di  effcre  da  vincitori  vccifi 
3 1 4 cacciaci  di  Balagna  315.  pren* 
cipahin  Genoua  per  trattarla  re» 
m flìonediScmpicro  3x1.  flipen- 
diati  de  Gencuclì  in  Furiani  gli 
tradifcono  introducendoui  Frau- 
cefi  3jtt.  duna  ciconagliatii  3.33* 
pacificati  uà  di  loro  per  mezzo  del 
l\Crfino  333.  mal  fodisfatti  del 
piocederdcFr3nccfi  3371^3^.  càc-../ 
ciati  dal  Borgo  5 47.  danno  lfchia 
à F-ranccfi  353.10  generale  fodis- 
fotti- ideila  remi  oziane*  dcll'lfola»- 
da  Frana  fi à Goiouefi  ?m.  alcuni^' 
prencipali  ne  rtftanoim  allo  disfa  tri  . 
362  (Fidati  da  Sampiero  àfparger 
male  lodisfjzzioni  de  Geno  uc  fi- 
per  l'ifola  368.  alterati  per  le  taglie 
3.7  o.  fi  mettono  centra  gli  efattori 
371  domandano  licenza  al  Gouer* 
natoredi  elegger  ambafeiutort  per 
Gcnoua  /opiàletdgUe373*  fi  d e-  1 
ggono  37  3 .graziati  da  G'enouefi  fo 
prale  taglie  374.  feguaci  di  Som-  ! 
pierò  atiédonoà  interpretate  fini- 
iìramente  la  azzioni  de  Genouefr 
fta  popoli  37»  mandati  da  Som- 
p.ero  à naturar  la rezza  di  boni* 
fazio  380  381.  maucLctin  bando 
dal  Gcuerr.atore  pet  fofpetti  fuma- 
ti 383  catcerati  in  Aiazzo  per  io- 
/petti  384  combattono  vna  torre  ; 
3$6.congtrgarida  Sampietoà  Vi- 
fimi  3 87.  fpcdia  da  Geuaudi  ì Ut 


-Tolda li,  parte  fi  ritira  àcafa  ina  «e 
pane  con  Sa  Diptero  370.  inchinati 
à Sampiero  391.  £Hpeiidi«ttd-.rGS* 
couèii  palati  a Sampiero  393.39.4i 
396.  400.  414  410.  fbpcuchacide 
Genouefianaatficnefenza  hcenzz 
alle  tale  loro  593.  aflediano  Corte 
35/.  pigliano  la  torre  della  Vcnfo- 
iau.  j y cadendo  que’  Carli , che  vi 
erano  per  Geuoucfi  3 /8.  mandati 
da  Sampiero  ad  iipwre  gli  andau 
menti  de  Gecouefi  409.  gli  trai 
difrono  in  Pottouecchio  4*7» 
vetfo  Aiazzo  42  7.  lo  pigliano  428* 
machinano  vn  trattato  in  Sanfio- 
renzo  .130  con  Sampiero  alia  Pen- 
ta 437-cacciatidalla  Moviola  43» 
cont  a Gcnoucii , che  couunce- 
vano  i viueti  441*  sìeah  447  man- 
dati da  Sampiero  nel;  campo  de 
Genouefi  lotto  fpeziedi  ragguag- 
liarli degli  andamenti  de*  Cor  fi, 
per  ifpùue  le  colè  loro  447.fuggo- 
no  da  t nato  449.  alle  Cafeljk,  & 
tL. Cernitone  per  oliare à Geno- 
uefi , che  marciauano  ve  rio  Coite 
i . al  Cer  uiconc , ed  «ila  Cai  èlle 
poftiin  fug4.453.45  4-  pigliano , Se 
abbruciano  la  Veniolaioa  456  pi- 
gliano il  y efeouato  450.  piglianoil 
taftello  di  Coite,Bclgodere, esat- 
tene 4 abbandonano  Sampiero 
per  sdigno  459  abbandonano  U 
cafreìlo  tì’lfiria  *6 4 paflari  da  do- 
mai Sampiero  47 1 altri  che  me- 
defimamente  pafiaiuno  da  Roma 
iSàpiero  vcufi  da  Genoue  ÌÌ47 1 pi 
gliano,  e distruggono  Sartene473* 
tégono  la  veduta,  & eleggono  i do 
dm  4 4 eleggono  Aniópadoano 
ambalciatore  al  Aèdi  Fiancia.475; 
mandati  da  Sampiero  per  diftiug- 
ger  Cadinca  476.  ritornati  fene  lèn- 
za farlo  47«  alla  Ferrera  47 7-  ne 
figgono  4ho. cacciati  da  vn  munì, 
ilcio,  oue  scruno  fortificati  480* 
dalla  Pjeuedi  Caccia  4»a.ulu  Fan*. 

caiac- 
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cara  cria  in  groffo  numero  484  for- 
' " taci  di  abbandonare  1’impicla  della 
PaludcUa  48y<abbandonano  il  Ca» 
(lei  lodi  Coite  5 04  celiano  di  dar 
moleftiai  Genouefi  514.  manda* 
no  arnbafeiatori  in  Francia  5 r di- 
liberano di  riscuoter  le  taglie,  e de- 
cime de  Ve  Icoui:  eleggo  no  gli  cfat 
tori  irifcuoterle  5 17.  5 1 ^capitani 
dicaualli  elecrida  Sampiero  fi n 
adattano  Fatinole  ?a  1 mandati  da 
Sampieioà  danni  da  Cord  fedeli 
Sii  fanno  correrie  in  Nebbio  514* 
ammanatili a Sanfiorenzo  524.  in* 
tomo  alla  Badia  fi6.fi  riducono 
al  tfclcòuato  s 18  mandano  nuoui 
ambufdatoriin  Francia  *32.  am- 
balciatori  prefi  da  Genouefi  533. 
danno  lacerar  da  cani  Ettore  Ra- 
■alchicro  5 34.  alla  Baftelica,&  alle 
Clmmacrie  544  sbbadonano  Sar- 
tene  544*  fpeditidal  Gouetnaiore 
per  lo  regno  ad  acquetare  i popoli 
*44-  raunati  in  Vico  54*.  contra 
Gio.  Giordano  da  Sarta  jr45-.  il  vin- 
cono 5 4^*  di  la  da'  mòti  eleggono 
Alfonfo  capitan  generale  546.  eleg 
gono  ambafeiadori  per  fo  Gran 
Duca  di  Tofcana  eleggono i 
dodici  549.  rifoluri  di  andare  ap- 
pretto alla  ribellione  5 f o/eleggo- 
no  Alfonfo  figliuolo  di  Sampiero 
in  luogo  del  padre  morto  op  ti 
fieri  contra  la  Republica  quali  fofi 
feto  f so.  s 5 1 • capitani  detti  da  Al* 
fonfo  55 1 in'NcBbio , enella  Bali; 
gna  554.  agretti  àparcirfi  di  Neb* 
bio  554  à Cotte  554- di  finzione 
contraria  combattono  tradì  loto 
5 5 8. . 559  fabbricano  vn  forte  in 
Orezzi  fdo.  partano  da  Gtnouefi 
ad  Alfonfo,  e da  Alfonfo  àGrno- 
ud?5^4  rinufticon  Alfonfo  5*9. 
con  Gcn  fanno  danni à loro  par- 
ticolari nemici, onde-remlono  i Ge 
nouefi  odiofi  à popoli  5/1.  abbar»-* 
donano  Corte  *71-  la  ripigliano  ' 


57z.l'abbandonano  dinuono  srf. 
perfeguitano  il  campo  Geno u eie 
571.  riceuutiin  grazia  57*.  andati 
in  Francia  con  Alfoniò  577.  am- 
bakiatoriincencua.  >«  *77. 
Corfica diferitta  5.  acquifbtada Ge- 
no ue/i  8.  commoda  a'  duerni 
de  Franccfi  20  da  refi  cuirfi  ì Ge- 
nouefi  per  gli  capitoli  della  pace 
35  5.  358.  reflituita  359.traportaca 
da  S.  Giorgio  al  Senato  377, 
Corte  foUeuatacòtn  Genouefi  s’ac- 
colta i Franccfi  66.  67.  ricupe- 
rata da  Genouefi  107.  affediatada 
Francefi  ni.  refa  à Francefi  117, 
aflèdiara  da  Sampiero  397  prelà 
dal  medefimo  458.  abbruciata  in 
parte  da  Genouefi  481.  4 9$.  prela 
da  Genouefi  joi.diltrutra  5 04. ab- 
bandonata da  Corfi  57 1.  ricupe- 
rata da  elfi  j7*,  di  nuouo  abban- 
donata 1 57  J* 

Crocicela  PrcncipaJi  nelle  Pieui  544. 

C;foì\  i.  _ 


•HO 


pv  Fdme>de*> Vefcoui  vfurpate  dà 
L ) Cori?  1 A"  . 5i7.‘ 

Delfino  dalle  Ciminaccìe  cotra  òio. 
Giordano  daSarl^  545  vno  depré- 
ripa!»  caldi  contra  Genouefi'  551'. 
rimalto  con  Alfonfo  569. 

Diodatoda  Niolo  capitano  de  Geno 
uefi  pillato  con  la  compagnia  à 
Sampiero  414. 

Diodato  di  ’Rebbia  capitano  de  Ge- 
nouefi v: 

Difcordie  riuili  in  Genoua  onde 
«afferò  origine  j0. 

Domeneghino  dal  Tetto  de’p  ’ù  cal- 
di contra  Gencueli  4Ì7. 

Domenico  da  Bonifazio  eletto  am- 
balciaroreper  Francia  532.  affalta- 
to  da  Genouefi  fi  gitta  in  mare,  ed 
affogali  * i3}} 

Domenico  Cattaccuolo  mandato  da 
Genotia  con  lettere, e danari  à Bo- 
nifazio 90.  sbarca  mi  Corfica  9't^ 

ddi- 
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di  libera  dica  minar  la  notte,  cpo-  Eftinzione  delle  Compete 
isuit  il  giorno  frale  macchie  91. è Ettore  da  Cafta  dal  campo  Geno'uefe 
fitto  prigione  di  Gracopofantode  tiapafiatoà  Sampiero  41 4*  ^ 
Mari  9*.  condotto  al  Tcjmes  91.  Ettore  Rauafchiefo  mandato  da  Ge-  tj 
mandato  dal  med«fimo>à*Bonifa-  nouefi  con  loldati  in  Ifchia  351*  ’ 
zio  à prrfualere  qi  e’di  dentro,  rotto  da  Brulichino  da  Orezzi  391. 

che  fi  arrende  fiero  > come  fece  *z.  mandato  ad  occupare  vn  pafio  co  • \ 

parla  col  comm  et  rapo  di  Boaria  ».  tra  Sampiero  401  preio  da  Coi  fi, e 
zio  n»,  latto  lacerar  da  cani  534» 

Domenico  de  Franchi  proueditcre  f;  1 

neirefercitoGenouefe  ut. 

Domenico  d’Oria  pjopeditox  dcK  pAbianp  dalle  Poggie  capitano  de  5 
l efercito  tjh  1"^  Genouefi  39»  paliato  colla com* 

Domenico  Spinola  capitano  de  Ge-  pagaia  à Sampiero  4*4- 

nouefi  »n  Cprfica  . j.r  ; | 14,  Fabio  da  Ca?npocafio  fà  prigione  7 
Donne  di  Califiimpiegateà  fare  i.ri-  Ettore  Rauafchiero  ; 534- 

pariin  CaluÌ7^oiub*ttpn<>  *74-  Fabio  Gentile  da  Erbalunga  fpedito  r 
Duca  di  Fiorenza  infiato  dalla  Rema  dald’Onàà  far  loldati  177- 

di  Francia  ad  aiutate  Sampiero  nel, 1 fabrìcio  da  Coree  rimafìo  con  Al- 
la (olleurzione  37*.  ricala  di  farlo,  fonfo  569. 

indirizzandolo  però  ad  Aurelio  Fatinole  abbandonata  da  Genomi!, 
Campofiegolò m*.?;  *T  377*  epreta da  Franali  330. 

Diuoftanteda  Tauagna  de’  più  caldi  Fazziomantjcbe  1 inanellate  tra  Cor- 
contralaKepublica  ',..0417*  fi  ó:-  * - »4 6.^77* 

p,  Federicod’AnriGntidc’piùcaldicó,* 

11  ,s  uaGcnou«fi  4*7- 

Rbalunga  8.  diftrutta  da  Francefi»  ,-Fedenco  da  Bozi  rimafto  con  Al- 
t edaque’da  Brando  $ r icorda  da  fpnfo.^  Anionguglielmo  5^5. 

Genoucfi  jz7».riitorattdalai€de~  Federico  da  Jftiìa  ipedito  capitano 
fimi  3-49.  da  Sampiero  in  nome  de  Fri  net  fi 

Ercole  Gentile  da  Erbalunga  c6  Ge-  11 7.  capitano  de’  Gencutfi  le  ne 

nouefi  ,38.  fpedito  da  loro  capi-  pafia  à Sampiero  388.  il  iolltcita 

tono  ‘ ; v . M .3 13.  à paflar  di  là  da’  monti  4*7,  fp«- 

Ercoledo  Iftria  con  Sampiero  387*  dito  capitano  da  Alfonfo  5 5*,  con 

fpedito  da  lui  capitano  di  cauatU  fi  fcrue  dell’indulto  selene  paf*  ^ 

541 . le  gli,  dikuopre  contrano  fa  con  (filini  in  Francia  = 577- 

5 29.  fitto  da  lui  prigione  5xy  è Ferrame  dajle  Mpracciole  pugiong 
sforzato  di  andartene  con  gli  am»  de’ Geno  udì  385  tolto  loro  per  -w 
bafciacori in  Francia  433.  fa  inten-  foiza  385.  pondi  alla  macchia , e 
der  legatamente  à Gcnouefiladi  fi  violenza  38** 

partenza  de  g’i  ambafciatoiiCorfi  FeriantedalleViemardatofuojidrl- 
per  Francia , co’ quali  era  fretto  à VI  io  la  dal  Governatore  • • 384. 

pirtirfi  533-prefo  daGenoutfi  ,và  Figliuola  di  Giacopofanro  de  Miiri 
con  elfi  533.  capitano  loro  contra  maritataadvn  Frana  fe  337. 

i ribelli.  544.  Figliuolo  di  Amonp  .olo  da  Santan- 

Eratroii  delie  taglie  eletti  da*  ri-  tonino  prigione  de  Confi  7 9- 
beili  . .vUr  518.  Filippo  da  Coccola  fbpr odiato  da  -1 

. . t ’ ’ Geno- 
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GÉheuefi,  fe  neritoma  d cafa  fen-  gnodi  none/Ter  introdotto  eolia 

za  licenza  393.  ♦ compagnia  fatta  de*  danSii  della 

Filippo  da  Quenza  coti  Sapiero  £$7.  Bepobbc»  le  ne  palili  al  (èruigm  dt 
fóoraaànri  d'Alcffafif  vccfo  da  Gt-»’1*  Ffaneefi  7 afL’fca  Genouefi  im. 


nout  fi  mentre  puttana  da  Roma  à 
Sampiero  * 47 1. 

Francefchett©  Coda  ntindatò  <ta  Gè' 
ttouett  al  capitano  deli*  armati 
Tuithcfca  344» 

Ftanccfco  Brugnato  capitano  de  Ge 
nouefiinCoifica  14. 

Frahcefco  Fornati  GotiernatOTe  in 
Coilica  5 16,  manda  ad  «pugnar 
la  Cafabinnca  “3'  > . 

Francefco1  Gemile  da  Brando  con 
Sampiero  3^7, 

Francefco  Giuftiniano  capitano  de 
Genouefi  389.  mandato  ad  occu* 


t£:i 


fchiufodal  perdono  1 «5*.  manda- 
to da ‘.l'Orfano  in  Ralagna  ad  oc* 
caparla  303.  da  Gei’ouefià  Sant» 
pierò  3931.  cmbafciatore  a Geno-: 
oa  •"  . 577-: 

Francefco  Somaco  ne  fedele  alla  Re-  * 
publica  ì66.  palla  al  ftruigio  di  lei 
j 166.  capitano  de  * Genouefi  17 7» 
323.  fped.co  per  foccoirer  Corte 
ihi  rientra  zit/rimantui  capo 
* »i  2 lo  rende  a Franteti  127*  vici- 
to  con  Chriftofoio  di  Negro  al- 
la Vittnce  305.  abbandona  Fari- 
noie  • 33<v 


CI 
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Tetto  de  più  caldi  cd- 
turione  d combattere  coii'  Cof&a  i tta  Genouefi  per  Sampiero  417. 

442  intorno  à Poitouecchio  4$j,  Francofcodalle  Viccoji  Sdpicro  387.- 
ammazza  Pieig!<*ianrii;d  Orbano  trancefco  Maria  d’Alaflàm  capitano 
473.  col  d’Oria  ad  efpugnar  Corte  de  Genouefi  2-61. 

tilt.  Và  d quella  volta  combat  FranctlCo  Maria  dalle  Cafelle  rima- 
nendo cori'  ribelli  4R0  gràgne  i fio  con  Alfonfo  5^9-  * 

Córte  48 1;.  abbruciata  viia  parte  Francrlco  Maria  da  Lacco  con  Sam-) 
della  terra , Tene  ritorna  indietro  pierò  387.  capo  in  Portouecchio 

danneggiando!  ribelli  481.  contra*  418  prcfo>&  impiccato  da  Geno-  i 

Sampiero  487-  raccoglie  vittoua-  ueli  4^5»  * 

gtie'in  Nebbie  450.  fa  prigione  la  Francefco  Maria  da  Niolo  capitano 
madre  ài  Addile  ■ 49*.  • de  Genoudì  rrapattato  d Sani--'  l 

Frarirtleo  da  Niolo  alPimprefà  col  pierò  '4i£. 

Tcrmes  53.  abbandona  la  Battiti,  Francefco  Maria  da  Siepcla  rimalto  • 
fcheguarcfaiiiaperFranccfi  1*3*  > conAlfonfo.  .•  \*9, 

Francefco  d'Ortuno  fchiufo  dal  per-  Frdcefi  cacciati  da  Geno  ria  1 7. ricerca  ? 


dono  i8f« 

Francefco  Porto  Capitano  de  Ge- 
nouCfiirtCorfica  14. 

Francefco  d3  Rennocofigliere  d‘Al-‘ 
fonfo5i$.  vnodc  piu  caldi  com 
tra  Genouefi  5 fi.rimatto con  Al- 
fbnfo  con  Alfonfo  in  Fran- 
cia 577, 

Francefco  da  Sanramonino  per  uae- 


•M  . 


no  la  cittadella  della  Batti*  pi- 
glianola  Baftia  tfi.la  facch.ggia- 
no  63 . fpedifcono  à raunar  gente, 
&dfufc!tartnmultitfj.  introdotti 
in  S .fioiézo  da  Terrazzani,  lo  for- 
tificano 55  inrrodotodaclittrraz- 
zani  à C or  tt6  7 .t  i r^n  o dalla  loro  c5 
afluzia  GiacopoUnco  de  Mari  <58. 
^.intorno  àCaluÌ7x.pigfano  Por  i 

touec- 


jt 
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towecchio  7 \ battono  Calui  8 1.  pi- 
gli anò  Bonifazio  : i *6.  irirofrtò  à 
Calui  poftl  m fuga  da  Genouefi 
13 z.  due  mila  in  baùftorenzo  13$. 
impauriti  pér  la  giunti  delle  galee 
Genouefi  1 ?8.à  Murato  con  Tcfet- 
dto  145.  introducono  munizioni* 
ed  altre  .cofe  in  Sanfiorenzo  atte- 
diato 158  fcaramuccianoconfol- 
daci  dell’etcrcito  Genoucfèr  iét. 
nella  B affla  fi  arrendono!  Geno-' : 
uefi  1 6f.  affittano  Spagn»ioli,e  re- 
ftano  vinti  16 8.  rotti,*  prigioni  de’ 
Genouefi  iei.  1^3  190.  pofti  iti 
fugane 9. 107.  142.2*$  sko.  ritira* 
tra  Lento  per  tema de' Genouefi 
faticano  vn  baftione  179-  cac- 
ciaci da  Capocorio,  e dà  altri  luo-  * 
gì  1 83. guernifeono  di  gente  il  fòr- 
te di  Lento  18*.  ritirari  i Corte 
i8é.  mandano  1 Corfià  Combat, 
ter  eli  Spagnuoli  in  Occagm  1 > 6. 
sfrattati,  e feon fitti  da  Genouéfi 
107  163  1K0.  à Cortèi  li. ^atte- 
diano li  i.petleguitano*  Cenò  uefi 
su.  rompono  Genouefi  1 14  itf. 
à Corte  1 1 S.nella  Baiagli» » .8.  nel 
la  Penerà  zìo  combattono  cod 
Genouefi  n 3 .114  ztf- 137- 
i«3  :8».  jop  310  fanno  Genouefi 
prigioni  ìi<5.ì8<5  3 s -t-  verfo  Cor- 
re 1 16. pigliano  il  cartello  117  van- 
no  per  lorptéder  Sanhorenzo  1 6. 
fanno  ibiDoicata  cóntra  que*  di 
Sanfìorenzo  137-  nella  Balrgna 
138.  fanno  trattato  nell’  Argagho- 
la,  vi  fi  appiattano  ,e  fono  vcufi,g 
fatti  prigioni  da  Genouefi  139  lai 
p’glìànò  ity.  vinti  da  Gennu;  fi  in 
Bahgna  i4z.  abbandonano  l*Ar^ 
g:  gitola  z4x.  fort  ficano  Sancan- 
tonino  143.  in  molta  ftrettezza  di 
viueri  i44-  maltrattati  da  Coi  fi 
i44.fcaduti  di  oppemone  appretto 
d popoli  144.  danno  comincia-* 
mento  i nfaiot'ei'  le  taglie  pel 
tema  de  popoli  fuggorio  di  la  ila 


* mónti  *47.  dnibcWtiò^dicóTabit- 
. ter  Caldi  1?  a.  jmriati  netl*  B Iila^r  a 
a 53  in  Captrcorfo  1^4.  aò  occu- 
pare d fico  di  5>anfioreòéb  'dijE?at- 
te  , Sràbbahdonacòda  Gtnoupfi 
134.  feoftono  in  Ca£ocorfo,e  fan- 
no molti  danni  2*4  incorno  £ Cai- 
ni 255-  z<6  Io  battono  i 5 *-I’afjk 
tano  157.  fe  ne  partono  160.  ti  ri- 
tornano di  nuouoifi.  z6 3.  i.<4, 
in  compagnia  de  Turchi  b-itcró# 
Calui  1*5.  faflaltano  171.  fintici, 
no  con  danno  173*  fi  partòrio'da 
Calui  verfo  la  Badia  per  tentar!» 
177.  278.  sammmifcóhoper  bat- 
terla ì79*  frccifi»  epodi  in  fuga  con 
pretura  delle  bagaglie  zbo  o^tro- 
no  la  Batti»  181.  vt  fi  palco no  d’in- 
torno »8i.  perfiguitaci , & vccifi 
da  Corfi  283.  fomfi  ano  Arazzo» 

. ritirando  la  foldadtlca  di  li  da  refi, 
ri  i 83-  abbandon  ino  i’Atgaglif  là. 
Si  altri  luoghi  della  Balagna  183. 
sbarcati  in  Bilagnat8i;  ne* confi- 
ni della  Battia  i8<J.  s’impadronì- 
feono  delfo  rgagliola , e della  Bà- 
lagna  187.  tentano  di  forp  (rider 
Calui  »*».  in  ftrettezza  di  vi  uefi 
»9*  cacciaci  dalle  marinedi  Uala- 
gha  297.  hauuca  notizia  degli  ap- 
parecchi  in  Genoua  ptourdono 
alle  cofe  loro  298  fanno  prigioni 
ifchiaui  delie  galee  del  d'Òria  af- 
fogate 301.  hjuuto  feereto  rag-- 
guagtiò  della  ttiega , che  fi  haueti 
da  conchiuder  tra  Fianca,  e Spa- 
gna procurano  d’itnpàdròniirfi  dì 
P‘U  luoghi, che  po’fiìbiicfr  tte  303* 
figgono  dalaVutrice  con  dannò 
30J.  combattono  vn  forte  pretto 
alla  Battìi 306.  in  (òccorlodi  Bel* 
godere  30 6.  mettono  Cenouefi  in 
rocca , da  quali  fon  vinti , ed  vccifi 
30*»'.  in  Balagna  ?o8  fanno  mol- 
te conce .flinhi  à fuor  de'  popoli 
y'o«  ho  t ttirre  la  t negua  comoat.  ; 
tòno  toh  -Genouefi  309  d fri  ug- 
fi  H H il  gono 
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cono  Erbai  unga  $n.  fanno  vn 
forte  i Lotta  31*.  vanno à eoa* 
batter  vn  forte  de*  Genouefi  pref« 
fola  Bafiia  311. lo  pigliano 31*. 
9 ne  fabb/icanovno  ne' confini  dèl- 
ia Baftia  314.  tflaJtano  ifchia  ,efc 
nepartono  fenzaprò  veruno  3x4. 
cacciati  dalla  Balagna  315.  con* 
folcano  fopraTelectionedel  Viceré 
di  Corfica  3 1 6 . 3 1 7.  ne'  confini  di 
, Calui  3 j # pigliano  la  Balagna  318. 

. nftorano^3nfiorenzQ3  ^.caccia- 
ti dal  ( ardo , e da  altriluoghi  3 14. 
3 15. abbandonano  Furiani,e  Bel* 
godere j 17  l'abbruciano 3 17. fot* 
tificano  Sanfiorenzo  3 19.  piglia- 
no Parinole  3 30.  Furiani  jii.eJa 
fua  foltezza, Nonza,ed  altri  luoghi 
.351.  di  nuouo  in  Balagna,e  ne’  co 
fini  della  Baftia  3 3 5.  ripigliano  T Ar 
gigliola  33 6.  ne  fono  difcacciari, 
e di  nuouo  la  fi  ripigliano  335.  in- 
citano i Co  rii  prencipali  ad  vfar 
crudeltà  contra  Genouefi  33  9.  ma  - 
dano  in  Gofiantinopoli  per  l'ar* 
nuta  Turchefca  341.  mandano  fol 
,dati,  e prouigioni  nclfifola  34^ 
fanno  progredì  intorno  la  Baftia 
.351-  intorno  ad  ilchia  353.  fene 
imp3dronifcono  per  tradimento 
^3.  temano  di  loiprendeie  la  Ba- 
. liia  j y 3 . 5f4  obbligati  nella  pace 
àreliituirla  Corfica 35 5 dilibera- 
no  di  refiituirla 3 58.  la  reftituifcor 
no  à Genouefi  3 $9.  con  òiordano 
Oi  fino  partici  <h  Corfica  3 5 9.  pré* 
cipali  aiutino  Sampiero , facendo 
fcriuere  dalla  Reina  al  Gran  Duca 
di  Tofcana37l*  mandano  i Sam- 
pierò  danari  con  ala uantciofègue 
di  fanteria,  e di  cauallcna  510. 
Francifconc  dal  Tetto  de*  pii!  caldi» 
contra  Geiauefi  4»7 

Francoio  dal  Pedano  de*  più  caldi 
coatta  Genouefi  417. 

Frate  dal  Pctricaggio  capitano  de, 
Geoouefi  centra  di  cfli  61.  man- 

••  * " k .** 

f -vi  k*  tifi  H 


dato  da  Genouefi  fuori  del  Tifala 
j 83.  vno  de’  dodeci  f 49.  de’  più 
caldi  contra  Genouefi  j io.  capi- 
tano di  Alfoofo  ni» 

Fraticello  dal  Pecricaggio  da  Roma 
pafTato  i Sampiero  471»  capitano 
per  le  taglie  , e deame  1 1 8.  de* più 
caldi  contia  Genouefi  no.  ritor- 
nato all*  vbbidienza  $68.  amba- 
feiatore  in  Geno ua  577. 

Frcgatte  de  Co: fi  prefe  da  Geno? 

uefi  53^. 

Furiani  affiatato  da  Genquefi,  170, 
171*  prefo  da’mcdefiori  317.  ab- 
bandonato da  Genouefi,  e prefo 
daFranccfi  331.331. 

G 

: • • . ' < ' 

GAleazzo  Piazza  capitano  de  Ge- 
..pouefi  intorno  à Corte  100. 
Galee  Francdi  alTElba  . e d'indi  in 
Tofcana  $ i.  cógìunte  con  Tarma- 
ta Turchefca  54*  alla  Baftia  56.  la 
battono  60.  inuiaee  à Calui  6*.  ver 
fo  Aiazzo  94  vi  giungono  $6.  po- 
lle in  fuga  dalle  Genouefi,  13  & in- 
Coifica  175*  fommerfe  180.  bat- 
tono , e prendono  T Argagliola 
»34«  in  Sanfiorenzo  ad  occupare 
il  fito  della  terra  difi  cucca,  & ab- 
bandonata da  Genouefi  1*4.  coli 
munizioni  à Calui  1 5 6.  pofle  in  fu- 
ga dalle  Genouefi  z j 8.  in  Coifica 
ztfz.à  Calui  161.  gì . rate  in  fondo 
daque  di  Calui  z7f.  àriconofcer 
la  Bifiia  z7 8. giunte  iu  Corfica  con 
munizioni  z8 1.  sbarcano  fanteria 
nella  Balagna z8l  «lladiitcuzzione 
d’Eibalunga  311.  in  Coifica  con. 
l' Orlino  3 18.  alia  volta  di  Calui 
3 1 S à Sanfiorenzo  con  TOrfino 
31 9.  in  Corfica  con  vettouaglie , e 
munizioni  319. 

Galee  Genouefi  con  più  di  tre  mila 
fanti  nell'lfola  138.  alla  volta  dà 
Calui  139.  verfo  CorficacoH’efer- 
citu  a4unclpoito  <kik  Montile 

Ut!» 
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*4?.ad  elpngnar!*  Baftia  1 63;  da 
Napoli  con  fanterìa  in  Corica 
173.  in  Sanfiorenzo  140. alla npi- 
razione.dflir.AfgagI10iat41.Tn  foc 
corfo  di  Galli!  15  y inuiateda  Ge* 
nouaptr  ncóperar  Bonifazio  1*7. 
conquafiate  dàlia  temprila  z,  98.  if. 
fogace  *99.  m Corica  336.  piglia* 
no  alquante  freg.ittede  Franceti , é 
ripigliano  l’  Argagliolajj^.in  San 
fiorenzo  con  finterìa  431. con  fol- 
daa  Spagnuoli,ed  italiani  nell'lfo . 
la  4*t.  affogateti  > 470. 

Galee  del  Redi  Spagna  rottola  con* 
dotta  di  DonGatziadi  Toledo  nel 
golfo  di  Santiorcnzo,  per  fauonre 
le  cole  della  Republica  40  f. 

Galee  Turchcfche,  vedi  arasata  Turi 
chefca  » t 

D.Garziadi  Toledo  vi  con  le  galee 
in  Corica 40*  mandai  Spagnuo- 
liairimprefadllchia 

Genouefi  impadronititi  della  Corti- 
ca  8.  intenti  al  marino  efercizio  fi 
cralafciato  il  nauicare  » dannofi  al- 
l'ozio io  ìnchinetioli  al  feruigio 
della  Republira  1 1. rompono  i Pi* 
fani  1 $.  il  Re  d’ Aragona  13.  man- 
dano Commi  (Tari  nell*  (fola  per 
prouederea*  bifogni,fofpettando 
dell'arma  Turchefca  ta.  fpedifeo- 
00  capitani  per  Titolai Érfoldati 
2).  185.  390.  391.  abbando- 

nati da  loro  ftipendiati  6 3. 6s.  t r t; 
391-  &c.  abbandonano  Sanfioren- 
io  65.  cacciati  da  Corte  g 7 in  Bo*  j 
nifazio  combattono  con  Turchi 
vccidendone  molti  73  prouedo* 
no  per  la  difèfa  di  Calu*7f.  cam- 
pati dalla  perfecuzione  de  Cori» 
ricoueratim  Calui  76.  v'introdu* 
cono  i marinari  di  doi  gaiioni  di 
Alatilo  atta  difefa  76.  vi  fmno  en>' 
trare  de’ Corti  alladifefa  77  rifpoii 
dono  a*  Corti  intorno  i Cairn  80. 
perfeguitati  da  gli  Retiti  a 1 $.  ac- 
eri alla  ricuperazione  detta  Con 


fica  8 *.  diliberano  la  guerra  8<f.  fpe 
difeono  Sabbione  Arlotto  per  foc 
correr  Cairn  87  fpedif0no  Mario 
Salamoni  à Bonifazio  88.  manda- 
no Ambrofio  boria  in  Sardgnv 
88.  fctiuonoal  Gonrmeflario , Se 
al  capitano  di  Bonifazio  87.il  m r- 
. drimofantroà  Bomf  asini  89  mo- 
dano Domenuo  Cattaceli  >lo  con 
lettere , e danari  in  Bomftzio  90. 
abbandonano  Ai  zzo  93.  refo  4 
patti  Bonifbzo  i Corti,  fono  da 
loro  fieramente  vccifi  u6  1x7. 
muouono  pratiche  tra  Coiti  per 
jnducergli  alla’ vbbidienza  ",  ed 
in  ilpezie  con  Giacopofanto  de 
Man  119.  cacctanoin  rugai  Fran-' 
cefi  intorno  Ca(ui,fpogltandoli  de 
gli  alloggiamenti  131.  eleggono 
Ahdrea  d*Orb  generale  dririmpre 
fa  1 33-con  finteria  in  Corica  1 38, 
sbarcati  i Oilui  139.  in  Babgna 
140.  intorno  à Sanfiorenzo  144, 
«41.  fanno  vn  fotte  alla  Mortella" 
I4J-  come  prò ccdeuar.o  con  Con 
ti  1 47.  feopcrta  lamótttfrfta  intro- 
duzzione  in  Sanfiorenzo  , ffringo * 
no  pii!  rafiedio  , e Fabbricano  vn 
baftione  nello  Ragno  rtfo.  fi  alien* 
gonodi  moleftareì  Corti  itr*.  ri- 
metti da  Cori  intorno  à Santi  o. 
renzo  i^i,  ricuperano  Brigodere 
4<a  p;gliano  ilfortediNonzn^; 
ricuperano  la  B iftia  164  pigliano : 
lacìttad-'lla  16$.  rompono!  Fraa-1 
cefi  68.  pigliano  loro  vn  ba-' 
Rione  170  ni  addano  Córti  alla 
gjlea  170  afla.'tmo  furiant  170? 

5 ' impari! onif<  nno  di  Biguglia 
173.  aflaltato  c’hrwo  bari  o- 
lombano,  fe  ntf jggont»  fenza  ca . 
g»one  i74.afH:tri  da  gnur  malattie 
i n SanfioHmzo,  per  thelJìmapfrioY ? 
patte  di  loto  fc  tic  rr.Viore  , 7^5» ’ 
no  órdine  .fmioùe  finterie^  1 77.  pi 
gliano  Sanfiorenzo  4 pitti  1 8 1 ac-‘ 
campati  imortro  la  Vcnlolafta , if 
HHHH  a Ve- 
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Vele  a usto , ed  altri  luoghi  iS$.cac 
ciano  i Francefi  di  Balagna  1 85 . fac 
thcggijno.Nebbio  i85.banijtca> 
no  ?n  nerdon.  generale  J8r.^  pi- 
gliano i 1 Caftellare  1 8 7.  fi  attengo  • 
no  di  danneggiare,!  Corfi , durante 
il  termine  'dell'indulto  188.  dan- 
neggiano i Corfi  188.  195.  xof*  . 
*08.  xi 6 234.  307.  334-  438.468» 
480.481.  481.  4jji. 484*  49i>  4px. 
49J-496.  514.  J3m5  66.  affatati  da 
$ampipio  19x.il  .rompono  1 veci* 
«tendo  molti  Corfi  19X.  19  3,  com- 
battono con  effoloro^e  gli  Scon- 
figgono incacciandoiì,  e malme- 
nandoli 19X.  zoo.  zoi,  191.  408, 
473  483.  48?.  487.4^4-  497.  547i 
576.ddiberano  di  gafligarei  ribelli 
i 94».  mandano  à danni  del  paeiè 
19?.  Razzuffano  con  Corfi  198.  ab 
bruciano  il  Caficllare  1 99.  rompo 
i^oi  Coriiior.  xox. Z42. 189,439 
44 J-  4J4.W4.467.  46$,  483.  48* 
À87*49C*  W 5©8t  SM* 
5»5-  ?J3r554tS55-56^,?7^  aftrin* 
gODoil  I ennei  i pattate  <tt  là  da* 
monti  accomandano  fanteria  in. 
Corica  1 06.  alia  volta  di  Corte. 
207.  la  riducono  in  poter  loro  , 
epógonoin  fuga  i Fraccfi  io  Capo 
loro  X07.  da  Capoloro  alla  volta, 
di  Corte  107.  pigliano  la  terra  di 
Corte  107.1I  cartello  xo8«  nudano^ 
faldati , e munizioni  à Corte  %i  l. 
«aaltr-artiti  da*  popoli  di  Niolo 
xiz.x‘i3-393..TortidaFracefi  114. 
ux.  xx?.  yfeiti  dalia  Battia  com- 
bfutonocon  Gucopoùnto  x/7t  il 
cacciano  dalla  Bxlagna  x 18.  alla ! 
■tolta  di  Corte , per  «urie  foccorfo 
^.affatati  da  Gi^fcopofamom 
®èlgoderc  114.  inuiati  in  ioccor- 
|ò,«  Corte  fe  ne  ritoccano  indie- 
tro z iz.  combattono  cpn  F'tanvcfi 
1x3'.  XX4* x» x J7r  M7* 
35o.rptti  da  Corfi  2x5,  3*3-  4J4? 

W5.pr»gioai.46  Francefili#, 

*3.y  4 il  ali! * 


301  * 3 f 34  diliberano  di  smanteRt-' 
re  Santi orenzo  13?.  cacciati  dal- 
li Arguitola  X3 9.  abbandonate  al* 
rpi.;nte  torri.)  te  pongono  il  foco4 
193.  mandano  fanteria  nell*  IfoU  * 
i4o  cacciano  di  Balagna i ribelli 
141.  ricuperano  l’Argagiioia  14X* 
disfatto  al  tutto  Sannorenzo,  l’ab- 
bandonano 143.  fouuengono  a* 
ribelli  di  vittouaglie.  acciò  non  pe- 
rifeano  x47.  concedono  balia  al 
Pallamano  di  riceucrlt  in  grazia 
148.  cacciati  di  Balagna  x 53.  mal- 
trattati x?4.  mandano  foccorfo  in  O 
Caluizj».  lo  rafforzano  261.  fp«* 
dtfeono  per  rifola  à far  foldati  z6i 
185-3x3  rafforzano  Calui»e  la  Ba- 
ftiax6t. rompono i Francefi  incor 
no  à Calui  1*3  fcaramucciano  c6- 
efib  (orò, e co*  Turchi  incorno  alla 
medefima  fortezza  164.  vfano  di- 
ligenza per  difendala  167*  »w* 
173.  prone  dono  per  la  difelà  dcHa 
Jl.iftia  17  8.  ili  alt  .noj  Franct/i  oc- 
cupati incorno  te  trmcre.i79.  x8o> 
rittretti  nelIaBafti»,in  Calui,e  nel- 
Trtrgagliola  2 ^.cacciati  dall’Ar- 
gaghola , e da  tutta  la  Bajagna  x8r«: 
aflaltano  bavero  in  Balagna  189. 
combattono  con  Bernardino 
Orno»e  Succidono  x9i.vccifi  cru- 
delmente da  Corii  *96,  disfanno 
TArgagliola,  e molte  torri  197*. 
mandano  galee  per  forprcnder  Ho 
njfaùo  297.  ('affogano  299.  cam- 
pati dal  naufragio  in  vedo  la  Baffi» 
300.  tittretti  nella  Bartia,einCalui 
303.  pigliano  la  Viccricevccidfdo  « 
Corfi. eh ‘erano  nella  corre  305  x6-. 
battono  Belgodere  306.  affittano 
Altobello , e Rafaelle  Gentili  da 
Br  andò  in  vna  correi  10. l ‘abbru- 
ciano 3 1 *.  gli  affanno  di.  ououo 
in  vn'altra  torre  ,3  1 1.  veci  dono  al- 
Cpbclto  jit.  pigliano  Ifchiafm. 
tendono  vn  forte  À Francefi  preflo 
U Batta*  $13.  ripigliano  la  BaUjgp} 

l‘h 
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515.  dubbi)  fe  douruann,  ò nò  ac- 
cettar Sampiero  in  grazia  3 io.  pi  • 
jglianoii  Cardo,  ed  altri  luoghi  in 
Capocorfo  314  3z5***impadroni- 
fccno  di  Futiani»  e di  Belgodere 
3x6. 3X7.di  &rbalunga,dt  Lotta, e di 
alcune  torri,  e calali  3x7  riftretti 
nelle  due  fortezze  330.  abbando- 
nano Forinole  330.  Fuiiani  331. 
la  fortezza  alcrefi  di  Furiant  3 3 x. 
cacciati  da  Noma,  e da  altri  luo-; 
ehi  3 3 a.nuocauo  il  Conte  daH’Iib 
fa  3 3 4.  disfano  >1  forte  di  Lottai  di 
di  Fietza  di  Bagno  con  la  terra  di 
Belgodere  3 3 4. pigliano  l’Argaglio 
la,  ch’è  poi  loro  tolta  3 $6.  raffor- 
aanola  Baftia  340.  pigliano alrjuan 
ti  luoghi  340-  adoperano  co  ri- 
negati  della  nazione  loro  in  Go- 
ftantinopoli,  che  Tarmata  Turche- 
fca,  che  lì  attendea,  in  aiuto  de 
jFrancefì  non  facefle  danno  à gli 
ftati  della  Repubhca34i*  manda: 
no  Francefcnetto  Colla  con  di 
jnolti  doni  al  capitano  dcU'armaT 
ta  Turchefca  344.  videi -dalia  Ba- 
ftia con  ftnteùa  347.  pigliano  il  j 
Borgo  347. 348.  nftorano  Erba- 
lunga  349»  mandano  ad  afforzare 
Ifchia  3^0.  le  m andano  fuffidio 

■g  5 x.  traditi  da  Corfi  33?-4t4«5^f* 
rihanno  tutta  la  Corfica  da  Franr 
celi  per  la  paca  353-  mandano 
Commeffari  à ricetta  la  Corfica 
da  Franccfi  359 • *»  mandano  per 
cotal  cagione  Commtfiau  \6  i. 
attendono  à rafletcare.le  cofc  561» 
fanno  la  veduta  364-  concedono 
' grazie*  Corfi  fopra  le  uclie  374. 
rraportato  il  dominio  della  Cor- 
fica  da  San  Giorgio  al  Senato  , 
fanno:  nuoue  prou«gÌoni  nuouì 
apparati  ncli’ifola  377*378.  infor? 
guati  p vati  accidenti,  $ne  S^piero  ; 
era  per  fufeitar  nuovi  tumulo  ntl- 
J'ilola  38». 381.  : 83.  mandano  al- 
guanùCojfi  ptqpcipalipa  fojp*; 


) l a; 

ti  fuori  delfffol*  383. 3 ?4-  ordfltt* 
no  infidie  contri*  Sampiero  389* 
combattono  cone/Tolu^^.  40»* 
407.  411.  f 1.9.436.  4#4.  467*494* 
495.  si^.màhdano fanteria  à Coi- 
te lotto  Niccolò  di  Negro.per  oSa 
re  a’  d: legni  di  Sampietro  391.  à 
Corte  39».  4i4-54;d  combatter 
Sampiero  401»  al  Borgo  404- dili- 
beranola  guenacontra  Sampiero 
404.  eleggono  Stefano  d’Ona  go*. 
ncrale  deu'imprefa  404.  diliberano 
di  aflaitar  Sampiero  4©6.  nella  pie/ 
ue  di  Rodino  407*  mettono  in  fu- 
ga Sampiero  407.  4*8.  483.  493» 

5 00.  imbarcati  per  Corfica  431.  di 
liberano  di  cominciar  Timprefadi 
qua  da  monti  433.  combattono 
con  Bartomiclo  dal  Villano,  e Tue 
cidono  433*  pongono  in  fuga  i 
Corfi  436-efcono  contrai  ribeJE 
437.  cacciati  dalla  Volpatola,  e da 
ala  i luoghi  43  8.  l’abbruciano  43  8. 
opprefli  da  malattie 43  9.  imbola? 
ti  lopra  Loreto  449-  aflaltano  1 
Corti  449.  abbruciano  Calacoiu 
450.  affocano  le  CafcOc,.&  il  Cer- 
uleo ne  433.  abbruciano  il  Cerai- 
Cone4S3  diuertifeono ,dal  cami- 
no di  Corte  attediata  per  le  malat- 
tie 43  3.  tentano  d’introdurre  con 
aduzia  vutouagtie  nel  caftello  di 
.Qòrté^V*  mandano  fanteria  in 
.Corfica  46  i.ripigbanoBdgodeie, 
e (a  B alagna  461.  Portòuecchio 
, A63.  con  Tarùglrena  r ei  piano  d’T 

Iftria  464.  fe  ne  impaironifeono 
964.  rouinano  Olmeto  46*.  fpo* 
gitano  i Corfi  deilàle , c’hauouno 
Scile  toni  di  Talauo , e di  Portoe* 
lice  abbruciandole  4 66  ricuperar 
no  S*rtenc466  riceuono  in  grazia 
Lanfranco  t Giuglielmuccio  dalle 
a Vie  467-  pigliano  Cauro  467.  ab- 
bruciano la  Baftelica,e  Capro, ero* 
uinando  le  cafe  di  Sampiero  il  mot 
m «?  «fuga  46  8.  paffaaoin  Bah- 

V*4*h 
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irtCalenfàna47o*intefo  che  mol- 
ti Corti  paflauano  da  Roma  à 
Sa m pierò , ti  pongono  in  agua- 
to, e gli  vccidono  , e Fanno  pri- 
gioni 471.  vccidono  combattcdo 
Kergìouanni  d'Omano  475.  ricu- 
perano la  torre  della  Paludella  47  f 
«(cono  i danni  de  paefani  47  8.  im  • 
bofeati  centra  Corti  479-  affoca- 
no Corti  480  eli  cacciano  da  vn 
muntftero  480. taccheggiano  la  pie 
ile  di  Caccia  480.  abbruciano  in 
parte  Corte.la  Cafabianca,  Se  altri  * 
luoghi  48 1.481.483. 484  alia  Pa- 
ludclla484.caccnno  Sampxroda 
quello  affedio  489.  attendono  à 
raccorre  biade  490  mettono  in  fu- 
ga Achille,  e i Corti  panneggiano 
jn  Nibbio,  e fanno  prigione  la  ma- 
dre di  lui  49 1. Taccheggiano  la  pie. 
ue  di  Bozio  495.  giunti  à Corte 
ne  abbruciano  parte  496.  di  nuo- 
vo .inuiari  i Corte  496.  à Cotte, 
500.  pigliano  la  terra  501.  affedia- 
■o  il  caflellu  y 01. fa  ffattano  50?. lo 
pigliano  504  disfanno  la  terra  504. 


ro  fanno  con  obbròbrio  morire 
molti  Corti  loro  prigioni  *3  f . ve- 
cidono  Ludouico  da  Caffo,  met- 
tendo gli  altri  in  fuga  539.  verfo 
Vico  per  affaltar  Sa  m pi  ero  538. 
f affettano  fopra  vn  poggio  5,9. 
l’aflalcano,  e 1* vccidono  440. viriti 
di  Aiazzo  contra  Corti  54 6.  ricu- 
perano Vico  *47.  danno  forze  à 
Camillo  dalla  Cafabianca  concia 
Luzio  di  fazzione  contraria  f yy. 
pigliano  il  forte  di  Orezza  fife 
combattono  con  Luzio  564-  fi  ri- 
mangono dall’ imprelà.  9*4.  ab- 
bruciano Tlfolaccio  166  vediti  alla 
turchefca,  tirano  con  cotale  afta* 
ziaà  combatterei  Corti,  eli  vin- 
cono 166.  dirizzano  molti  battio- 
ni  per  Titola  570.  all’efpugnaziont 
di  Corte  57 1-  fe  nc  rmpadronifeo  * 
no  5 7 iì-  ne  fono  cacciati  571-  la 
ricuperano , cacciandone  Lionar- 
do  , 8r  altri  prencìpali  nbelli  57$» 
Taccheggiano  Santa  Lucia  57tf.ri- 
ceuono  in  grazia  curri  i ribelli  $76. 
tengono  la  veduta  *77. 

l'elle  partono,  inaiandoti  inuérfo  Gentili  da  Brando  nemici  di  que*  da 


la  foce  di  Luminanda  506.  adattati 
da  Sampiero  507.  509.  y 1 r.  lo ri- 
pingono  addietro  y 1 o.  giunti  fuor 
di  pericolo  513.  danneggiato  il 
pae!e,fànno  ritorno  alla  Bartia  y 1 4 
in  Nebbio  contra  gli  e&ttori  de 
Corti  yr8  eleggono GoucrnatOre 
Grò.  Piero  Viualdo  yi9.smantett 
lano  Portoueochio  y 1 9.  accettano 
in  grazia  alcuni  Corti  prencipali 
J19  mandano  fanteria  in  Nc.bbioj 
tm  Santiorcnzo  yiz.  fanno  pri- 
gione G’acopo  dalla  Calabianca 
yiy.  affalcano  i Corti  nel  Borgo 
yz7.  abbandonano  Tiroprefa  5x7. 
dinuouo  l’affoltan  > 517.  pigliano 
if  borgo  yx8  affittano  gli  araba- 
fciarori  Corti, fteendone  prigioni 
?3  j.  per  isdegno  c’hebbero  della 
cruda  morte  di  Ettore  Rauafdut- 

«à  ,Rl  ^ - 


Erbalunga  310.  quelli  adattano 
quegli  in  vna  torte  3 ro.  vccidono 
Attobello  311. 

Geronimo  Cafero  capitano  di  causi- 
li 386.  al  Borgo  col  Negro  4otf. 
pone  i Corti  in  fuga  507.  mandato 
in  Sanfiorenzo  y’«.i  ali’efpugna- 
zione  di  Corte  y7fc 

Geronimo  Conte  di  Lotjrone  per 
G/noueti  in  Còrfica  3x3.  piglia  il 
Cardo  . & altri  luoghi  314  3x9. 
all* efbugnazione  di  Furiant  <xy. 
fene  parte  316.  in  ai-jtodi  Fran- 
cefco  Sorn3cone33c.  porto  in  fu- 
ga da  Corti  33 1.  partito  di  Corti, 
ca.  334- 

Geronimo  Giurtiniano  Vicari')  del 
Gouematore  mandavo  dal  Gouce 
natorc  in  Aiazio  per  interroga  e. 
alcuni  carcaau  384  fi  prigione 
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Ferrante  dalle  Muracciole  j84.gliè 
tolto  pei  forza  da  Bartomiolo  dal 
Vicario  38*.  là  abbruciare  le  cafe 
del  detto  Bartomiolo  385. 

Geronimo  Koccatagliata  luogote- 
nente di  Francefco  viiui  limano  có- 
fulta  il  Centurione  à combattere 
44&*  aggiunto  uclTArgagliola  5 zi. 
combittecon  Corlì  5M.affaltato 
dagli  fWfli  nella  Balagna , pondi  in 
fuga,vccidendo  Ludo  orco  da  Ca  • 
ila  loro  capo  53  5.  in  Balagna  con- 
ira Cori!  554-  55  5*  mandato  con* 
tra  Luzio  5 59-  abbrucia  alquante 
toni  $60.  qfTaltar  ribelli  di  là  da* 
montile  fa  loro  danni  (66.  abbi  u- 
cia  l'ifolatcio  566,  tira  con  alluzia 
iCorfià  combattere  5 6<5.ab’efpu. 
gnazione  di  Coite  571* 

Geronimo  del  Sanguine  capitano  de 
Genouefi  con  fanteria  in  Corlica 

XOd.  i . • j- 

Geronimo  dalla  VenfoJa fca fofpctto 
al  Termes,  e da  lui  confinato  137. 
Giacopo  da  Bozi  fpedico  Capitano 
• da  Sapiero  in  nome  de  Fnicefi  1 17. 
Giaco  po  dalla  Calàbianca  fl  ipendia- 
to  de  Genouefi  vojgefi  contra  di 
loro.la.ipedito  capitano  da  Sam- 
picro  à fufckar tumulti  nell’lfola 
63.  in  focorfo  di  Furiant  contra 
Genouefi  1 7 1. Uggito  di  Biguglia 
173.  fchiufo  dal  pendono  i8j.am« 
balciatoiein  Francia 3 08.  vn’altra 
volta  ambafeiatore  in  Francia  357- 
madato  in  Corfica  d i Sampicco  à 
fparger  male  fodislazzignideGe- 
nouefifrapopcl:  ,r>8  capitano  de 
Genouefi  pallaio  à Sampicco 4 J o. 
da  Rema  p.di.;to  «tU'iliclIo  47*4! 
in.Caflìnca  pet  abbruciarla  47$  Jfo- 
fpctto  à 'ampiero  514-  CommeC, 
fario  de  Cotli  per  le  taglie,  e deci* 
me  5 1 8.  preio  in  battaglia  da  Ge- 
nouefi  5^5» 

Giacopo  Man  capitano  del  Teimcs 

» U.tfcr.l-dwì  -, C L . 4 W 


Giacopofanto  de  Mari  tirato  da 
cefi  con  inganno  alla  loro  diuo- 
ne  68. 69.  andato  alicgaleeFrance- 
fi  70.  s’accolla  à loro  71*  al  Ter* 
mes  7 x.  intorno  à Calui  71- de'  più 
fieri  nemici  de  Genouefi, c’hauclle 
fra  Cori!  71.  fà  prigione  Dome* 
nico  Cattacuolo,  e lo  conduce  al 
Termes  9 1.9».  l'vno.e  l’altro  à Bo- 
nifazio inuìati  dal  Termes  9*.giun 
toui  xxz.fi  inftanzia  a* Turchi, che 
non  fi  pattino  d’intorno  alla  for* 
tczza  r 1 x.  tratta  di  ritornare  all'vb  • 
bidienza  1 19.  alla  guardia  di  Ca- 
pocorfo  per  Francefi  ijé.fchiufo . 
dal  perdono  181.  in  MarufagUs 
con  numero  di  paefani  196.  luo- 
gotenente del  Tcrmes  1 9 6.  anda- 
to l'opra  imonti.chepartono  Tifo- 
la  per  vietare  il  palio  i Genouefi 
196. combatte  con  e/Toloro  198. 
ioi.  x 01. 103.  zi 7.  commeflecr- 
rore  nel  conflitto  di  MarulaglU 
xoj.di  nuouo  con  fanteria  di  qui 
da  monti  %i6.  danneggia  i Corfi 
fedeli  xi7*  in  Balagna  u ».  ne  dif- 
cacciato  zi 8.  afiaita  Genouefim 
Belgodere,&c pollo  in  fuga  rrj* 
nella  Petreradi  Caccia  no. com- 
batte con  Genouefi  z z 3.  c da  loro- 
vccifo  XX*.. 

Giacopo  Negrone  Capitano  del  Ter 
mes  136.  mandato  in  Capocorfo 
con  fanteria  303.  da’  Genouefi  i 1 
Sampiero  387* 

Giacopo  dalla  Serracon  Sapiero  3 87. 
Giannone  da  Sarla  ambalciatoie  de* 
Coifiin  Genoua  373». 

Giannone  da  Tauera  capitano  del 
Tei  mes  a 36.  ambafriatore  in  Ge- 
noua ni  J77# 

Gianus  da  Campofregofo  14»? 
Ginarchefi  Amichi  Signori  di  là  dav 
monti  j9_r* 

Giocante  da  Orezza  con  Genouefi 
3 91.  pattato  à Sampiero  394, 

Giocante  dalla  Patto  recchia  capita.-, 
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de!  Teimes  1 3*.  vccifo  mrn 

.tre  fiiggma  da  Corte  449. 

GJocaritc  dal  Pruno  rttpendiato  eia 
G nnucfiiàndatofeneicafafenza 
licterzà-zx  il)  ; or:;.  ni.*  ,393; 

Gio*daftb  Òriino  alla  ct*fiod»adt  Sa- 
fiorenzo  130/  manda  faldati  fuori 
ifcaramucciarecon  Genouc  fi  che 
Vili  accampanano  al  d’intorno  143 
ifr  aflediato  145.  foccorfo  dal 
Terme*  di  notte  tempo  per  la  via 
dello  ftagno  153.  accorda  con  Ge- 
noutfi  di  loro  arrendarlo  18 1 il 
rende  à patti  181.  181.  eletto  in 
luogo  del  Termes  151.  mandato 
di  Francia,  e giunto  nellTfola  * j u 
delibera  col  parer  del  Tcimrt  di 
combatter  Cairn  252  di  occimàre 
in  Malagna,  in  Sanfioienzo,  &•  in 
Capocorfoil  tutto  153  234.  par- 
tefi  d’intorno  Calui , parta  nella 
BaUgna,e  Vimpadronjfce  dell'Ar- 
gaghola  ito.  manda follccitandtf 
ricapitano  dell'armata  TurChefc* 
per  Calui  2 6*.  vi  ritorna  fatto  z 6%. 
intorno  alla  Bartia  277.  apparec- 
chia fi  per  batterla  17  ciabatte  2 Vi’ 
Urne  patte,  tnuiandort  ver  lo  Ajaz- 
ao  181.  fi  duole'  della repentina 

Srtenxadc  Turchi  dall' Ifo la  182/ 
(tifica  Auzzo  283.  ritira  la  lol- 
dadefea  di  la  dà  monti  2 83.  manda 
faldati  ne’  confini  delia  Bartia  1 86. 
nella  Balagna  290.  ritornato  in 
Arazzo  290.  intefa  la  prouigione, 
che  fi  taccuain  Genoua  ,pròuede 
alle  cole  lue  298.  hauuta  fegreta 
opuella  della  tricgua  tr»  Francia  *e 
Spagna , fpcditce  capitani  ad  oc* 
cuparetpui  tetreno  ,.che  polSbil 
forte  302.  303.  mandai  combatv 
tere  vn  fotte  preflola  Ba ftta  jof. 
manda  fanteria  m Belgodere  306. 
richiamato  in  Francia  307.  rruede 
le  fortezze  307-  di  ordine  per  lo 
gourrno  poiitKo , c per  lo  maneg  • 
fio  4di*  guerra  3 vada  moke  con- 
’«n 
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certìoni  à Fauor  de’  paefa  n?>o8.par 
teli  dall' 1 fola  309.  hi  gare'con  Sa- 
pierò  i 1 y proceder  di  lui  contra 
Sumpie.o  316.  eletto  Viceié  ift 
Confici  3 * 7:  ritnmstoui  3 1 8 n»à* - 
da  fanteria  nella  B» -lagna  3 1 s con- 
grega i prencipali  di  la  in  Aiazzo 
3 r 9 nauica  i Sai  fiorenzo  3 1 9.  eoa 
grega  i principali  di  qui  319.fi 
mette  a rirto<  are  de)  tutto  Sanilo* 
tento  319  ha  nuoui  difpareri  coll 
Satnpicro  319.  nudato  da  lui  ne* 
fuor  difegm  312.  i Bigug  ia  ,’ per 
fortificarla,  che  non  leguitre  31*. 
in  loccorfo  di  Funan^id.  ordina 
che  vi  fia  leuatori  prefidio  324.  è 
Belgodere  317.  dilibera  di  abban- 
donare Funani,  e Belgodere  3 1 ,7- 
lo  fi  abbruciare  327.  rtconcigiiato 
per  ordine  del  Re  con  Sampiet*  J 
328.329  p*gl'»Nonza,edoIrti  luo- 
ghi 332.  pac  fica  Corfi  tradì  loro  *• 
nemici  333  parta  di  .li  da  monti 
333.  manda  nella  Bi!agoa33  5 in- 
torno la  Bartia  335.  incitai  Corfi  ! 
cotta  Gen  3 39.  falciato  fuo  luogo- 
tené'di  Maccs.partefi  j>  Fraoa349.  » 
ritornatone  06  lorz*n  d'impedir# 
la  rertituzioné  dell'Ifola VGt-n.e  nè 
sére  cordoglio  3 9«.có(ègna  tutte  le 
fortezze , c'haueua  nell* ifo|.«  pej 
Franccfi  in  poter  della  Kepubiict 
339  par  refi  dal  l'I  fola  colla  Tolda-  *. 
defea  Francc  fe 

Giordano  dal  Pino  capitano  de'  Ge- 

noue  fi  j 40, 

Giorgio  cfOria  eletto  gòuematorè 
in  Corfica  340.  fortifica  la  Bartia 

; 340  piglia  alquanti  luoghi  340.' 
n* «nda  à prefentare  ricapitano  del- 
l'armata furchefca  di  alquanti  do- 
ni 34f.  con  finteria,  ecaualleria 
verfo  il  Borgo  347.  il  piglia,  elo 
rifornifee  348.  manda  à rifiorire 
Erbalunga  349.  ad  afforzare  ilch’É 
3 s 2 • Goucrnarore  Vn altra  vòlta  in 

J Coifica  jS7.dilib«a  di  gatftgatc 
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felicemente  t ribelli  5*7*  bandifce 
‘-un perdono  generale  **8.£i  diri* 
zzxt  di  molti  ballioni  per  1*1  fola 
jto.'mandail  Negro  all’efpugna- 
2 di  Corte  570.  fpedilce  con* 
era  Uonardo  da  Corte,  &altrlri- 
belli  ».  conrra  Corfi  in  Santa 
Ittcu  *75.  doppo  la  dipartita  di  Al- 
fonfo dalrifola  di  ordine  alia  ve- 
duta 775 

Gtorgiucculo  da  Caccia  capitano  de 
Genouefi  599. da  elfi  trapalato  a 
Sapiero  colla  Tua  cSpagnia  4 1 4-fpe 
dito  da  lui  capitano  5 ai.  in  Caccia 
i danneggiare  i Corti  fedeli  51». 
combatte  con  Genouefi  ,6r  è po- 
llo in  fuga  515.  de*  più  cardi  con* 
tra  Genouefi  55  r prefo  da  loro  in 
battaglia  » ed  vccifo  da  propri  Cor- 

fi  55f. 

Giouanni,  e Rigorlcello  terrazzani  di 
Sanfiorenzo  ordinano  vn  trattato 
contra  quella  terra  430.  fcorpcrti, 
fono  galtigati  43». 

Giouinm  Bianco  combatte  co  AchU 
leda  CampocalTo,  e Io  mette  in 
fuga  4?  o.imb oleato  fopra  Loreto 
combatte  con  Corfi  449.  contra 
Sampiero  m compagnia  deld’Oria 
493-  mandato  dal  medefimo  con- 
tai Corti  » eh*  erano  d'intorno  à 
Corte  500. 

Giouanni  Campofregofò  capitano 
de  Genouefi  liberala  terra  di  Bo- 
nifazio da  l’armata  del  He  d'Ara  • 
gona,elatompe  13. 

Giouanni  da  Cocchia  capitano  di 
Sampiero  436-rimaflo  col  mede- 
fimo  5 6).  in  Francia  con  Aifonlo 
577- 

Gio.  Torino  diuift  fopra  il  comin- 
ciar deJPimprefi  17.  capitano  in  Ba 
lagna  136  mm-Jatn  per  (cotta  dei* 
le  v!ttou3glie,che  fi  conduccuano 
da  Franceli  nafcolàmtntein  San 
fiotcno  a fled-.it  o 158.  vccifo  da 
(boi  pi  opri  faldati  559. 
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Gio.  da  Coccola  dipendiate)  de  Gt  - 
• nouefi  ritiratoli à cafa (ua fenza li- 
cenza 393.  con  Alfonfo  in  Fran- 
ti» 57  r. 

Gio.  dalla  Rocca  configliele  d*Al- 
forno  54<f* 

Gio.  da  Tauera  fofpetto  al  Termos  c 
rilegato  da  lui  137* 

Gio.  dal  Vefcouato  rilegato  come  fo 
fp  ito  dal  Termes  137' 

Gio.  Andrea  d’Oris  colle  galee  nel 
'golfo  df  Sanfiorenzo  140.  alla  ri- 
cuperazione dell*  Aigagiiola  141* 
imbarcata  l’artiglieria,  ed  altri  ar« 
neti,  ch’eranoin  Sanfiorenzo  dis- 
fatto , fi  parte  dall’lfola  con  Ago- 
flino  Spinola , &il  Conte  di  L o- 
dronc  143.  nauicain  Coificacon 
quattordici  galee  per  forprender 
Bonifazio  1 97 .di  con  tutte  ne*  feo* 
gli  , eccetta  la  deu'era  299.  fe 
ne  ritorna  i Genoua  199.  anda- 
to in  Cotfica,  piglia  alcune  fregar- 
teFrancefi,  es'nnpadronifce  dcl- 
l'Argaglioia  33 6.  alla  volta  della 
Badia  461.  alla  volta  di  Genoua 
con  due  galee , lardando  le  altre 
nell’llola  per  feruigio  della  Repu- 
blica  455. 

Gio  Angelo  dalla  Campana  vno  de* 
dodici  549.  de*  più  caldi  contra 
Genouefi  551.  alia  cuftodia  del 
forte  di  Orezza  560, 

Gio-  Batrifta  dalle  Ciminacde  man- 
dato fuori  deil'lfolada  Genouefi 
384- 

Gio  Battifta  Fiefco  capitano  de  Ge- 
nouefi .*89.  prigione  di  Sampiero 
è uhfciato  41 5. 

Gio.  B attilla  Gentile  col  d’Oria  à co- 
fuJrarc  intorno  all’imprefa  43  a. 
Gio.  Battifta  Lercaro  ambafciatorc 
al  Gran  Duca  di  Tofcana  1 40. 
'Gin  Barrito  da  Nafta  configliele  di 
Alfonfo  544. 

Gio  Barrita  Spineto  prigione  di  Sa- 
cieco  permutato  con  alquanti  Coi 
tlll  fipri- 
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^ prigioni  de  Gfftooefi:  458.  OorlìaJBotgp  r $*». 

Ciò.  Filippo  dalla  Rocca. capitano  del  G.ouellina  Prece  fatchcggiata  da  <j>c 
Teimss  , i}<t.  nouefi  4*5. 

Gio.  Francefco  dalle  Chriftianaccie  Giudice  d' Arbori  configgere  di  Al* 
difcorre-conrra  Sampietro  -(r»4ti.  fonfo  54$*  prigione  de  Geuouefi 
Gio.Francefco  Marrazzo  capitano  de  56$. 

Genouelì  in  Corlica  1 1 30  Giudicello  da  Calla  capitano  del 

Gio,  Francefro  dal  Pino  efoita il C<  a Tcrrres  6 *- 

turione  à combattere  44»*  Giudicello  da  Cotte  capitano  de’Ge 
Gio  Franccfcò  dal  Tetto  de  più  cal-  nouefi  patta  n Satnp’eio  y9fi<  vno 
di  contra  la  Republka  4 1 7»  ) de’ dodici  549.  de'p  ù caldi  coltra 
Grò.  Giacopo da  Co-.terirmfto  con  Genouelì 4 riujaHo  con  A fji. 
Alfbnfo  569.  coi  medefimo  in  io  y6?  col  medefimo  in  Fiicia^f 
Francia  577,  Giudicello  Gnmaldo  -pollo  alla  cu* 

Gio.  Giordano  da  Sarla  capitano  de*  Il  odi  a della  cittadella  della  RaiLa 

Genouelì  140.  ni  andato  da  mede  da  Genouelì,  nuotatoli  à £a*»c 

fi;ni  per  foccorrcr  Coree  m.  pri*  de  Francali  . 6u 

gioiie  de. Cork,  e inficiata  libero  Giudicello  «dal.  Tetto  de*  pù  caldi 
andare  per  lafiro-camino  it4<on  conrra  lafitafcubft&v  •(v,'  %,jy 
Genouelì  alla  volta  d»  Corte  no.  Giuliano  Piouano  di  Omelia  vccifp 
con  Chri  toforo  di  Negro  30*.  co’ ribelli*  *i  h 4+9* 

mandata  fuori  di  Aiazzo  per  ac*  Giuliana  CgaLa  da  Napoli  con  lai> 
quecare  i popoli  jh4*  danneggia  rcru  ri-campo  Genouefcbmo  Sa- 
ne’ beni  di Alfcmfo  >e  dèfeguacidi  fiorenza  v&. 

lui, &èammizzito  y4f«  Giulio  (ieoriteda  Erbalunga fofpcc-  > 

Gio.  Ludouico  da  1 Uria,  fpedito ca-  t» al  Termes,  è rilegato  137. 

pie  ano  da  Francelì  * ut*  Giulio  da  Ulna  diuifa  contra  Sam- 

Gio.  Mrria  da  Talaiiani  fpedttoca*  pierò  -io*, 

ptanuda  Genouelì. e riconofciu-  GhiRo  da  Pontte, moli  capitano  de 
to  con  ribelli , che  fuggiuano  da  Genouelì  • i4iA 

Loreto  449,  Giubodil  Pruno  de p ù cabli  contra 

Gio-  Martino  da  Caccia  capitano  de  Genouelì  nv 

Genouelì  pattato  àSampie.o  4 Giulio  da  Rebbia  da  Genouefiman* 
piglia  Belgodcre 4 ytl. con  Sampie*  dato  fuori  drllTfola  384  vno  de* 

ro.vien  cap  tanodaluifpedito  yn  dodici  y h de’ più  caldi  conrra  (k 

in  Cacciai  danneggiarci  Corlìfe-  nouefi  jyr.  ri  mafia  con  Alfonfo 

delia  11-  Republica  y il  combarre  • .1 , . 

con  Genouefi  yij.  vnode’ dodici  Gorcif  edo  Lauaggi  capiuno  de 
54?.  vno  de’ più  caldi  contra  Ge*  Genouelì  in  Corlica  44. 

n<uefi  yyr.  Giulio  dii  Pruno  de’ più  caldi  fonerà 

€io.Mjtteo  da  Chiatia  capitano  de  la  R-oublica  4*7.  ferito  da  G*no- 

F-ancefi  136  allatta  Genouelì  I7r,  ueli  al  Ceruicone  454  vno  de’  do- 

conSampiero  J87.  dici  549* 

Gìo.  Natale  dalia  Serra  con  Sampie*  Gomaldo  da  Cafia.fiipendiato  de 
ro  ,387  Genou£>lìcontcadiloro62..fthiu- 

Gio.  P eto- Viualdò  gooemarore  in  fb  dal  perdono  i&y. 

Corlica  y 13».  manda  ad  afiàltaiei  Grifone  dfila  Brocca  accorda  Co* 

' , lom* 
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lombano  par  della  raedefima  fa - 

fneglia  per  foccorrer  Corte  '457. 
Guafconi  mandaci  di  Francia  i Sani* 
pierò  5 fi. 

Guerrino  d*  Arni  fanti  de’ più  caldi  c5 
trala  Repuhlica  ' 417. 

Guiglèlmo  da  Rebbia  leuaro  d 1 ter- 
razz  wii  di  Corte  per  to.za  dima-  1 
no  Je*Ci°nou.fi  ? x4  r. 

Guiglielmo  dalle  Vie  Ambafaatore 
in  Genoua  577. 

Guigiidmurxio  dalle  Vie  riceuuco 
in  grazia  da  Geaoucfi  4*7- 

*:»;•  Off”-.  9 ì .i -*•  Ut., 

*r- . dv-j'.;!  M é::  •*».«  j.od  n 

INnocenzio  dalle  CalMhfefofpee» 
toal  Ti  raies  157.  captano  de’Ge- 
nouefi  jyi.  vno  de' dodici  *49» 
•de*  più  caldi  contra  Genoucfi  551. 
Infegnc  Francefe  di  fanteria,  e dica- 
ualleria mandate  àSampiero  fio. 
Ippolito  da  Felice  lbpendiato  de  Ge- 
nouefi  ritiratoli  à cafa  fenza licen- 
za 

Irbndo  da  Quenza  coti  Sapiero  *8 7. 
Ifehia  {folcita  prefa  da  Gcnouefi  jit. 
Fortificata  da  detti  3^0»  allattata 
da  Francefi  prcià  da  Franct  fi 
^«•tradimento''  < 3 5$. 

lfotaccio  abbruciato  dal  Roccata- 
gliata  5 66. 

Ifiria  cafiello  prefo  daSampiero  3H6. 
fornito  3 ^.abbandonato  da  Cor- 
fi, ie  prefo*  da  Genoucfi  4*4.  465. 
prefo, c difirutto  da  Sampiero  479. 
Iftria  famegha  Sigpori  di  dà  monti 
f9i. 

C*!1*  t%>'  ! >>’•  1 r 4 

J*  1 

LAndotfo  da  Corte  per  Samplero 
nell’ airedio  del  cafiello  pur  di 
-Corte  tùie  « 397. 

Lanfranco  dalle  Vie  «cernito  in  gra- 
zia  della  Republica  •„  4^7* 

Lazzaro  Viilanoua  capitano  de  Geno* 
uefi  in  Coi  fica  130.  ammazzato 

Jlf;  •;  ‘ 

.1)  3 OC 
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Lecca  Sgnori  di  là  da' monti  ((fi* 
Aurelio  Campofregofoà  diuozione 
di  Sainpiero  fcriueà  molti  ih  Cor*  1 
fica  ; 80* 

Lionordo  da  Cortefpedito  capitano 
dal  Termes  1 36  fchiufo  dalpdono 
1 8f  .portò  in  foga  da  Genoudì  z8p  1 
àbafciatdre  de  tCorfi  in  Fràcia  3081, 
ha  la  compagnia  ne’ confini  della 
Baftia  308.  loccorlò  dal!' Orfino 
in  Funani  315  fogge  dal  Borgo  347  * 
mandato  da  Sampieroin  Coriica  À. 
à fp.nger  male  fodisfazziom  fra 
popoli  366  da  Romaà  Sampiero  X 
47 1-  ambafciatote  in  Francia  f 1 6* 
titorn.tone  in  compagnia  di  Al- 
fonfo 51  o fà  correrie  intorno  alla 
.Bafiia  fz<$.  eletto  di  nuouo  amba* 
.fautore  per  Francia  531.  a (fai  tato 
da  Genouefi  fogge  533  dinuouo 
fptdito  ambafaatore?  34- dtfeorre 
•per  Alfonfo  nella  Veduta  $48.  de*  : 
■piùcaldi  contra  Genouefi  551  ri* 
mafio con  Alfonfo  fly* abbandoni 
na Corte 57 làu ripiglia  J71  dinuo 
aio  cacciatone  ? 72..  affricato  da  Gfi 
nouefi , m nfchio  di  efier  fatto  pri* 
g’one  573.  con  due  Tuoi  figliuoli 
parta  con  Alfonfo  in  Francia  37  7. 
Liònardo  Giufiimano  alfalta  i Fran- 
cefi nella  Balagna  zar.  gli  mette  io 
fuga,  ammazzandone  ,e  facendo- 
ne d)  molti  prgionia4z.affalta  Fri- 
cefi  155  gli  affrica  fotto  Calui  x6  3, 
giudicato  il  più  vaiorofo  faldato 
zM  Sergente  maggiore  in  Calui 
%6  ?.  combatte  con  Francefi.  in  Ba* 
lagna  185.  ritornai  Calmiti-  ai- 
falta  Sampieroz&9  lo  pone  io  fu- 
ga z89.rottochel  hebbe,  e ricer- 
candolo nelle  macchie,  gli arriuò 
li  mano  col.  piede  190  intorno à 
Calui  fà  danni  a Fr  mcefi  * & • aixu 
mazza  Bernardino  d’Qroanp*9.f> 
vfeiro;  ad  vn  cafale , vccide , e fi) 
prigioni  molti  ribelli 
.mci&iio. nella  Bufila  *93  .-rmuda 
il  II  z Boni* 
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Bonifizio  fuo  fratello  io  Mariana 
conrn  Francefi  194* 

Lionello  Gentile  da  Nonza  am  tnizr 
zato  499- 

Lionello  lomellino  capitano  de  Ge 
itoucft*nCorfica  14- 

Lione  d’Otia  capitano  de  Gtnonefi 
cantra  Coi  lì  545.  alla  volta  di  Cor 
CC 57 r. centra  Llonaidoòa  Coite 
per  farlo  prigione  J 7%.  adulta,  e ri 
‘ piglia  Corte  $7>- 

Lorenzino  d*Arenfo  mandato  fuori 
dell'ifbla  da  Genouefi  384. 

Lorenzo  Fuigtieroa capitano  de’ Spi* 

fiuoliin  Coi  fica  al  (èru'gio  della 
epublica  t44  rimiltoalla  guar- 


dia della  Baftsa  4 6 1 piglia  Belgo- 


dere  4 St,  danneggia  i Corfi  di  U 
da  monti  488. 

luchctto  d’Oria capitano  de  Geno- 
cefi  in  Coifica  14. 

Luciano  Spinola  gommatore  della 
Badia  it»5* 

Lucio  dalla  Cafàbtanca  capitano  de* 
Genouefi  391.  partefi  sdegnato  da 
Sampiero , ritornandofenc  i cala 
ina  459.  fofpetto  à Sampiero  514* 
capitano  di  lui  per  le  taglie , e de- 
cime 3 1 8,  fpedito  capuano  dal  me 
defimo  5 j.  intelai  a prigionia  del 
padre  fi  ritira  à cafa  j 1 3 . hauuca  no 
tizia,  che  Caraillo,e  Valerio  lo  va- 
lemmo aflbltare,  fi  prepara  5 s 8.  có- 
Latte,  efi  difende  y 58  li  mette  in 
diga  5 59-  in  campagna  con  Corfi 
là  danni  à Cuoi  nemici  559.  infor- 
mato che  il  Roccatagliata  Panda* 

• «a  à rttrouare , jfè xe  ritorna  à caia 
j39, con  Ruiilio  tuo  fattilo  ritor- 
nato airvbhidieuza  y£o.  eletto  ca- 
pitano da  Genouefi  ytiapigliaper 
loro  il  forte  di  Orezza  ytfx.  fcriue 
kgretamtte  lettere  ad  Alfonfo,che 
capitarono  in  mano  del  Goucrua- 
tore  16 1.  col  fratello  ritomatofe- 
nead  A Ifonfo  563.  combatte  con 
Genouefi  fó*  fa  riattate  di  dare 


in  mano  la  Gifabiànca  a*  GefTbne* 
fi,  per  fopprenifiiei  o»  jngaiiwo 
eh»  tolTe  mandato  per  rotai  «.agio»  ) 
ne^icuocheferuifiepertifcatto  del 
padre  loro  prigione  y<i  y.  ritorna 
alla  vbbidienza  y$a.  alleipugnazio 
ne  di  Corte  con  Genouefi  57 1,  ) 
Lucio  da  Cada  con  Sampiero  4j$, 
Lucio  Gentile  da  Brando  capitano 
de  Genouefi  1 7 > 

Luco  Caporali  59*. 

Ludouico.da  Calla  de’  piti  caldi  con*  j 
tra  la  Republica  417.  in  Cadine» 
per  diftruggcila  475.  capitano  per 
le  taglie , e decime  y 1 8 fpedito  ca- 
pitano da  Sampiero  n 1.  mandato 
da  Sampiero  nella  Balagna  à dan- 
neggiare i Corfi  fedeli  y u.còbatte 
con  Genouefi»  & é pollo  in  fuga 
yij.cóbbate&éammazzaro  53*.  I 
JLudouico  Gentile  da  Brando  fo [pet- 
to al  Termes,è  da  lui  rilegato  137. 
ritornato  all’  vbbidienza  ify.  ca- 
pitano de  Genouefi  177.  co*  me* 
delimi  alla  volta  di  Corre  no 
Ludouicoda  Suani  de  pid  caldi  con- 
trala Republica  417-449. 

Ludouico  Vilt  crini  noaftro  di  campo 
de  Genouefi  140.  difeorre  fopra 
TaflediodiSanfìorenzo  ijj,  : 
Luigi  Alamanni  mandato  à Genoua 
da  Arrigo  Re  di  Francia  per  fuo 
Imbaftiacore  18. 

Luigi  Tortorino  capitano  de  Geno- 
uefi in  Corfica  14. 


kit 
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MAces  luogotenente  delTOtfino 
di  qua  da  monti  509.  349.  con 
loidatiad  Erba  lunga  350.  tenta  IV 
impreft  d’ifchia  in  vano  351.  fd 
progredì  intorno  alla  Badia  351. 
Madre  di  Achille  da  Campocallo  pri 
gione  de  Genouefi  49 r . 

Malanca  Genouefe  comico  reale  del-  . 

Tarmata  Turchefca  343. 

Manfredi  de  F ranchi  aggiunto  in  San 

fiocca- 
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fiormocon  foltfatrjri».  all'efpu-  ro all'affediodì  qutHa tètri  %tr. 
gm?.Tone  di  Corte  571*  Matteo  Fisico  capitano  de  Genou  lì 

Mjnudle  Ficfco  capitano  de  Geno-  O in  Corica  i4v 

uefiinCorfica  «4.  MelchioreNcgròne  ricupera  per  Gc- 

Marc  hi  oiic  di  Negro  capitano  de  Gè  noueiì  vna  torre  de  Franccii  preffo 

nouefi  333.  la  Baflia -35^.  ftipendiato  de  6c- 

Maxco  di  Ambiegnàdan numero  di iC  nouefi  trapalato à Sampiero  593. 
Corfi  di  quà  tla*  monti  116.  am-  Michelangelo  d'Ornano  luogote- 
bafeiatore  de  Corfi  per  Francia  nentedt  Raffaelle  Giuftinianopo- 
3 57.  come  fofpmo  mandato  fuo-  (lofi  con  parte  de'cauaìliad  alpet- 

ri  dell'lfoladal  Gouernatore  372..  - tar  Sampiero  339.10 ammazza  540 
fpedito  capitano  da  Genoucti>ie  inGenouaà  toccare  il  premio  a lui 

nepaffaà  Sampiero  388.  mandato  T)  douuuto  3 41.  mandato  dal  Giudi» 
dal  mcdefimo  córrali  d’Oria 4^3*  niano centra  Aifonfo  547. 
limaftocon  Alfonfd  569.  Moriani  pieue  Teoria  da  Genouefi 

Marco  da  Tau^gna  capitano  de  Ge-  116.  y-  • j*. 

nouefi  sTÌtiiatofià  caia  lenza  iicen-  i 

ZI  1 . I • • r ’O)-  393. 

Marcantonio  dalla  Baflia  capitano  de 
Genouefi  140.  177. 261.313. 399. 

Marcantonio  dal  Vdcouato  ioipet- 
to  al  Tcrines  èda  lui  rilegato  137* 

.ambafriatore  de  Coi  fi  d Genoua 

,373-  i».  - • i:.  ^ '• 

Mari  Signori  di  Capocorfo  antichi 
Genouefi  591. 

Mano  da  bigugiia  capitanode  Geno- 
uefi v 140. 

Mario  Satapioni  (bedito  da  Genoua 
; per  (occorrer  Calai  ; 88. 

Mar  figlio  Fiefco  Vicario  foftiruito  in 
luogo  del  Gouernatorc  limoffo 
dalla  cura  i*.  mandaro  da  Com- 
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ja  t Apolrone  Gentile  daNonzacon 
IN  Genouefi  3 97.  alla  guardia  del 
Vefcooato  3 47  .il  réded  Sampiero 
d patti, e fe  nevi  al  Borgo  • 398 
Napolioneda  Santa  Lucia  con  Sam- 
piero 3 87  loefortad  combattere 

453- vedrò  4J4 

Napolione  dalle  Vie  airiraprefa  col 
Tetmes  t£.  dallo  fteffo  mandato 
alla  volta  di  Portouccchio  54.  Io 
riduce  in  poter  Tuo  73, 

Negrone  dal  Cardo  combattendo 
■ per  la  Republica  voltali  contra 

Genouefi , per  cheprefoé  impic- 
cato n4. 

mdTari  allarmata  Francefe  ,per  Negroni  Signori  io  Capocorfo  anti» 
trattare  con  Sampiero , e feorger  chi  Genouefi  79».* 

gli  andamenti  de*  Francefi  3 6 ritor  Nera,e  Roffa  funzioni  rinouellate  tra 
nato  d Co  m mettati  157,  Corri  ri*  14$. 

Marfigliodal  Pruno  dal  campo  Ge-  Niccolò  Foraan  capitano  de  Geno- 
noueiì  pattato  à Sampiero  414.  tiefi  %6  2.391.’ 

Martino  Bozzuolo  Commettano  in  Niccolò  di  Negro  capitano  de  Geno 

Mitri  AWA*  /ymt» 


Calui  .1  16  y. 

Mattino  da  Murato  capitano  de  Ge- 
nouefi I 39f. 

Martino  dà!  Viuario  da  Genouefi X 
Sampiero  1 394. 

Matra  Caporali  $91. 

Matteo  da  Corte  lafdato  da  Sampie- 


udì  389:  capitano  dell’efercito  3 91, 
giunto  à Corte  3 93.  iene  parte  co 
ttratagemm;»  39$  al  Borgo  397. 
dilibcra  d'albicare  Sampiero  4 co, 
lo  affrica  al  Vcfcouato  401. 
jn  fuga  403  ritorni»  j!  Borgo  404. 
ti'uto  per  affaltur  Sampiero  404* 

nel 


TiA  JVCO-*.  aA.T 

nei  paefedi  Caccia  con  l'efercito  Genouefi  ritirai? 3 cafa  (enea'  Ikrn- 

♦oz^ai&l.lacpida  .Co: fi  j^li  rigida  1 *a->  sr-  393-  . 

addietro  408.  diltbera  di  ricordar-  Orazio  Brancadoro  con  fanterìa,  in  '• 
foie  iftdiKcro  409.  cofobatte  con  M Corfica  io 6.  fi  dannincHa  Pieue  di 

bampicio  r 41- ir  Tauagna  zi  «.inarato  del  Caftello 

Niccolò  dalle  Vie  capitano  dcGeno.  dt  Corte  »ig. 

ut  h 1 x6au  Orazio  Gentile  da  Frbalunga  capita- 

Niccolino  Petraccio  capitano  de  i(&  M no  de’ Genouefi  %6i.  391^ 
noueìi  m Corfica  b 14.  Orezzi  Pieue  danneggiata da  Geno* 

Niccolino  Zaccaria  pur  capitano  de  ue/i  i9f.iaf 
G ■ ;i  .uefi  ii)  Corfica  14.  Originedelic  difeordie  duili  in  Gè» 

Nttcololo  pollicino  andato, in.  noua  io. 

Corfica  ija  capo  de* foldati  nell»  Oliando  d’Omano  fpedito  Capitano 
Bailia  14?.  fouuienedi  vittouaglie  da  Saihpietoitper  Francefi  >171*1!» 
i:Cvifi  i47.  Icriue  in  Grnouipcr  ! ' cornato  alla  ttepub.  118.  rilegato 
ottener  di  riceuerein  grazia  i ribel*  dal  Terroes. Cene  vi  con  Genouefi  " 

li,  e ne  accetta  molti  148  manda  1 37.  fpeditoda  Genouefi  per.  fot* 

ad  allattare  i Franteli  179.  vfeito  di  correr  Corte  1 1 1 prefo , e lafciato 

notte  tempo  dalla  Biftughafialra  daCorfi  114.  capo  rìèll'Argaglio-  : 

z8o-  ritornato  m Genoua  per  vn  la  per  Genouefi  i?8.  con  Clmfto- 

tmtato.de  Coi  fi  in  Bonifazio  19?.  toro  .dt  Negro  j 05  mandato  iUort  ■ 

tratta  in  Genoua  diciò,  chegli era  dell'itòla  da  Gerirmeli  58). 

li.it o offerto  perla  ricuperazione  >!  Olmeto  wwnacó/da  Genouefi  407. 
dt-  Bonifazio  197-  imbarcato  fopra  Ornano  famiglia  fignojj  di  13  da'  tnon 
le  galee  vedo  Bonifazio  197.  le-  ti  ^ . 

gutto  il  naufragiOj  fe4ievàall»B*.vi  Olitone  dalla  Brocca  rimafio  coti 
tt*confoldati,enujrioari. . .900'.  Alfonfo  3 ':p.J  1 ->  509; 

Niolo  Valledifciiua  *;  :‘i  ide/fHo  Orlatone  dalle  Ciminacrie  capitano 
Nonzi  ricuperata  da  Genouefi:  165.  de  Ecancefi  rjd.  poitoin  fugi  da 
prefa  cj  J Genouefi  u-  ;n*  1*00. 

Nouaielo  dal,  Piedalbertino  da  Ho-  Ortale  Caporali  59 ù 

nnà  Sampiero  47t»  nel^urtc  di  Ocrauiano  da  Bignglia  capitano  de 
Olezza  $61  .fi  rende  à Lucio  dalla  Francefili  $ 6.  ritornato  a li’vbbidi- 
Calabianca  per  Genouefi  j6i.  vi  - enza  1 6 y. piglia. Biguglià  per  Geno- 
ceO'Genouclì  • • 5*1.  iirfi  i7L  fpedito  do  loro  capitano 

va  ?'f.V  -.><  A:  •»  ♦. . '-»/•:  t7cr  dacJeooudi  àbvmpiera  \ 

Oberto  d’Orìa  Capitano  de  Geno  Oxrauiano  da  Coccoli  ftrpendiarn  de* 

'Uefi'rtfmpeijPjùni-  - 13.  -Gìenoutft,palIacofeneàcala  fenza' 

Oberto  Spinola  capitano  in Càlui 7 y.  licenza  39  j. 

zi  y.  rifponde  à G’acopo  Santo , éc  Ottau  ano  Patiefe  capitano  de  Cenò- 
àCorfi  bo.  di  ordine  per  h difelà  iiefis'impadronifcedella  Badia  103 
della  terra  81. Commeflario  in  Cai  o.tv;  P ' 

uizSj.  fpedifee  Capitani  iati.  r)Agnale  da  Pietralaca  capitano  de 

Occagni  abbruciato  da  bpagnuoliift*  l Genouefi  599 

Olmo  Prenci  pali  594  Pancaraccia  Caporali  yyi. 

Omefla  capotali.  yjja.  PancileoSaluagomCalmcapitanof- 

Oppone  dal  Vmario  flipen^iato  de’  de’  Terrazzani  1 : . 166  \ 

■7  • Paolino 
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Paolino  da  Paftoreechia  mandato^ 
fuori  deinfoia  da 'Genouefi  383; 

Paolino  dalle  Vie  con  Sampiem  3W 

Paolo  Monderò  di  'Termes  hautuo  3 
l’ordine  di  Fràcia  di  cominciar  Trtil 
prefadlrignefi  à Coniglio  co'  Coc1^ 
fi  prenci  pali  x6.  rifolue  d’incomin^ 
ciat  la,  inaiando  alte  marine  là  fol- 
didefca  53.  fà  molte  donatori*  i 
Corfi  principali  53?  gtUntO'PelNPd 
là, e preù  la  Baffia  ,q  pedi  fce  à rati- 
nar gente,  efufcrtàr  tumulti  perlo 
•segno  63. 64.  manda  l’armata  Tur? 
chtlcainPortouecchioij&ln  Bo* 
nifizro  64.và  alla  volta' di  Sanfio* 
renz  j 6j.  il  riduce  in  poter  fUo,e co 
mtncia  ad  afforzatlo  6 5 ma  Ja  mol- 
ti preilo  che  in  tutti  i lati  de!  regno, 
e particolarmente  Sampiero  'à  ten- 
tare Atnzzo'^.manda  Giacòpoftm*  . 
to  con  Dornen’CO  i perfuider  4|tie* 
di  Bomfzio  che  fi  airenrlellono  1 
1 iì  .udor.olo  tn  poter  fuo, vita  en- 
trar foldati  Italiani,  leuandone  i 
. «Coifi  i z«.  attendendo  Tarmata  Ge 
Qouelè.fi  pone  à fortificar  Arazzo, 
e Sanficirenzo  1 3 f.  per  pròuedete 
ad  ogrTmcontro  ,fpedifce  capitani 
in  vane  parti,  dcll’lfola  1 \ 6.  fi  pre- 
para alla  difeU, 'e  fermali  alla  Ba- 
ttisi 3$  fi  entrare  Giordmo  Orfi- 
no con  fanteria  in  Sa^fiofézo  136. 
confina  molti  prenci  pali  fofpetti  in 
varie  parti  del  regno  1 3 6. 1 3 7-  ver  Po 
il  golfo  dt  Sanfiorenzo  , oue  hau*a 
piegato  Tarmata  Genoitefe  i4?.f*r 
mafia  Murato oonTelercito  1 41  ri- 
chiama Sampiero  di  quàda' monti 
t46.prouede  intorno  alle  pratiche 
mouutetra  Cord  di  redire  all’ub- 
bidienza 148  fidi  notte  introdur- 
re mulina,evittouagliein  Srnfio- 
renzo  15  8.  via  diligenza  per  impe- 
dì: e lepratìchc  tra  Corfi'i  *6  fi  ro- 
Minare  le  cavedi  Ottàuiano  dr  Bi- 
gutta 1 71- forzato  à ritirar  fi  p«i\  15- 
taaoxUU’dèrcito  Genouele  179  f«x 
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m«bfi  i 

Corfi  179  IT 
ilìtti  «Obtte  fSMSMttfnefa  tfiacopo- 
fcmo  fopra  i monti,  che  paia  no 
Tifo  la  , per  impédh^&  ^enouefi- 
Tandità  in  Arazzo  i$6:  vìe  ito  in  : 
campagna  zoo.  cacciato  di  là  da 
haonti  204.  dona  i beni  fde*  Geno- 
ùefi  àCoffi  1 05. 1 rafforzi  Awzjitr 
*®<?.  ne  leua  i Corfi.pòncndouHot- 
dati  Italiani  'tc6.  manda  di 
-monti coh  numero  di  Corfi, e di 
Francefi  Giacopofanto  in  aiolo' «*'•  I 
Rioii  16.  libera  r prcncipali  Gfenoa 
ùtfi  fttri prigioni  da  Corti  à lui  cfi-  T 
dotti  contagila  di  danari  iz5itfaw 
ta  più  alla  domeftiq»  con  Corfi  zz> 
fauorifeei  non  dipendenti  da  Sam- 
piero  Z31.  impedifee  la  contegni»- 
zione  della  Signoria  della  Rocca 
z3ft.  (furba  i difegfit  di  Sampierifr  ? 
i3i.  Z33.  manda  pef  fopprender 
Sanfiorenzo  *3^.  manda  Poidati  lift  ‘1 
aiuto  di  que’  di  Capocorfo  zjtfper 
fopprender  Sanfiorenzo  *3<s.dprèn 
dèr  TArgagliola  z3?.cón  TOrfino 
dilibera  di  combatter  Calai  z 5 z d à 
molti  ordini  in  compagnia  delfOt^ 
fino  per  occupare  fn  Capocor uMti 
Balagna  , & in  Sanfiorenzo  zj  j. 
z54.  alla  volta  di  Calui  zf5.vilcui 
il campo(  d’intorno  ztfo.in  Aiazzo 
di  do  de  e richiamato  in  Tràcia  x<5o. 
Paolo  da  Bozì  con  Sampiero  387.de* 
pili  caldi  contra  Genouefi  jio.ri- 
mafto  conAlfonfo  5^;  con  elioliti 
in  Francia  577* 

Paolo  dilla  Brocca  Corpetto  al  Tcr- 
mes  è rilegato  1 3 7.  capitano  de  Ge* 
nouefi  39  z andato  à Sampiero  394. 
Commi  fifa  rio  de  Corfi  per  le  ta- 
glie, e deci®  e*  1 8.  fà correrie  d'in- 
torno la  Biitia  516.  veci  Po  daGe- 
•nouefi  5*7- 

Paolo  C-ifìtjpài  Còmrp*  ITirio  nell* 
ef  :rckd‘i  4 1 col  cànipo-rerlo  Cor’ 
tc  i 1 9 rifolue  di  ncomare  indietro 
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m.  prigione  deFrancefi  . 

Paolo  da  Coccola  ftipcndiato  de  Ge 
nondì  andatotene  a’  cala  fcauli- 

*CÌW;lnf;  il.  . ti  j;;-.;. 

P.olo  da  tlhia  con  Alfonfo  $*<*. 
Paolo  da  Leccie  fpedito  capitano  da 
Sampiero  sai  mandato  dal  mede- 
fimo  à danni  de  Corfì  Fedeli  \ ta-  fa 
correrie  intorno  la  Baftia  5 <.6,  ritor 
■aco  all'vbhidienza  i 5*9. 
Paolo  da  Qjtrua  con  Sampiero  387. 
Paolo  dalle  Vie  col  medefimo  . 387. 

Paolo  Batti  Ih  da  Calla  dal  campo 
Gemutele  trapali.- m i Sap  ero  4x4- 
Paolo  Emilio  Ange  I eri  capitano  de 
Genouefi  4 06.  pollo  capo  in  Po;? 
touecchio  46  j. 

Paolo  Gtouannida  Bozi  rimallo  con 
Alfonfo  569  col  nudefimoin  F.à- 

«U  » r?  577- 

Paolo  Giouanni  da  Ulna  rimafto 
$on  Alfonfo- . . j.  9*9 
Paolo  Luigi  da  Bozi  con  Sam pitto 
387*  de  più  caldi  contra  Genouefi 
950  rimafto  con  Àifonfo  5^9.  col- 
lo ileflò  in  Francia  , 5 77- 

Paolo  Luigi  da  liHìa  non  lì  ferue  dell* 
indulto  $*?. 

Paolo  Vincenzo  Lomcllino  Cómcf- 
fmodcGtnouefi  zi. 

Paris  da  Sanilo  ronzo  eletto  Araba- 
feiatore  per  Francia  ^i.alTiltato, 
eprefo  daGenou-fi  533 

Pafqualino  da  Matra  de’ più  fieri' ribel 
fi  5 5 i fpedito  capitano  da  Alfonlo 
SS  i.rimafto con  eliofili  569. 
Paftorecchia  Caporali  59*. 

Pellegrino  daH’O'Xale  mandato  da 
GenoncS  fuori  dell’ ifo li  384. 
PcìiegtoBcbtiffoCommt/Tario  ma- 
dato  da  Precettori  di  S.  Giorgio 
per  riordinare  iltegno  361,  parafi 
dalflCola  > 361. 

petricaggio  Caporali  , 591. 
Picdalbcitmo  Prencipali  594. 

Pl^dcleuc  da  Ojczza  in  Caflinca  per 
abbruciarla  CommclTario  di 


OLA. 

Corti  per  le  taglie, edetì  me  pi  9»  <1 
morto  Sanipi-.o,  abbandona  Sar- 
tene  544-rim  .fio con  Alfonfo  569. 
Piero  d’Onano  capitano  de  Geno. 

Pitto  dui  cedano  de* più  caldi  contra 
la  Repub.  417* 

Piero  dal  Piedalbertmo  capitano  de 
Francefi  179.  mandato  fuori  dell* 
IFoIa  dai  Gouermtore  per  rofpetti 
ha  Mirti  371  c prano  de  Genou.fi,  . 
gli  traduce  p vffando  i Sampiero 
yt  39£»efo?t-i  Sampiero  i con- 
attere  4 XJ.  in  Caifinca  per  abbru- 
ciarla 47<s  nrl  CaUello  di  Corte  per 
Sampiero  497., capitano  perle  ta- 
glile decime  de  Corfi  5 i 8.  vno  de* 
dodici  549.de  più  caldi  concia  Ge- 
muteli ^2  ni. 

Piero  da  Renno  rimafto  con  Alfonfo 
5<*9  col  nmiefimo  in  Francia  977* 
Pieio  da  Samantonino  da  Gcnouefi 
à Sampiero  393.  ambalcùtore  in 
Genou.t  577, 

Piero  Squarciafico  capitano  de  G&- 
uouvfiinCorfica  14, 

Piero  dalla  Venie  laica  mandato  fuo- 
ri dell*  loia  da  Genouefi  3 84  capi- 
tano de  Genouefi  391.  rotto  da 
Brufchino  da  Olezza  393.  all'elpu- 
gnaztone  di  Corte  971.  smbalcia- 
tcnein  Genoua  97 7. 

Pteroandtca  da  Belgodere  capitano 
de  Genouefi  141.177  1^.31  j. 399. 
Piefoartdre*  da  Calia  capitano  de 
Genoqrfi  39  j .mandato  ad  occupa- 
re vn  palio  contra  Sampiero  4 ot. 
prigione  di  Sampiero  4 1 9.  contrai 
foldatt  >the  fupgiuano  di  Corte, t; 
fù  tocco  da.  vn'archibugiata  504  in 
Balagna  954.959  alla  volta  di  Cor- 
te per  elpugnarla  97 r. 

Pieroantomo  da  Calla  paffete  da  Ro 
mai  Sampiero  471.  Ipedito  da  barn, 
pierò  511.  a correrie  intorno  la 
Ballsasi 6 voo  de!  dodici  549.  d<f 
più  caldi  contri  Genouefi  15 a ri- 
tornato 


/ 
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tornato  affabbidierea  jóS.all'dpu 
gnozton?  di  Corte  *71.  Ambafcia 
rorein  Oenoua  177 

P tramonto  da  Vaientone  all’impre 
fa  coi  rermes  ^affrica  Genoudi 
17  i.fcacciato  da  Btgugiia  j.7£-fchm 
fo  dal  perdono  18 

P'erbitttfta  da  Omelia  ©rp’tanode 
Genouefi  39  9^. 

piergiouanni  Neurone  capitano  del 
fertnesinCapocorf » * 13$. 

Pietgiouanm  d’Omano  col  rermes 
aU'tmprefa  53  f.cto  daH'iftUfó  Si- 
gnore d. Ila  Kocca  54.  domapda  in 
nome  de  Francefi  la  cittadella  dc4- 
la  Bdita  19  fc b tufo  dai  perdono.» 
181  imped'Co  dal  rermes  ned’inue 
ft  tura  delia  Signoria  delia  Rocca 
13 1 ottiene  dì  e ifcrne  pofto  al  po£ 
fello  3j?,n‘dpriuato  33*.conSain- 
pierò  in  Corfica  385  ammazzato 
daFrancrtco  uiudmiano  47J* 

Pieigiouai.ni  dalla  Seira  conSam  pie 
ro  387* 

Pietmuia  dalla  Roniafcacon  Geno* 
udì  alla  volta  di  Cor»e‘  fai, 

Picropaolo  da  Bozitó  S.mpiero  387. 
pitropa  ilo  dàlia  CMban<aftfpen- 
d>  ito  de  Genouefi  volgefi  coi  tri 
d.  loro  61, 

picropaolo  daPe  Ciminaccie  fpedito 
capitano  da  Alfonio  5) s. 

Picropaolo  dalla  Serra  con  Sampie- 
ro  387* 

Pìfani  tetano  d’infignorirfi  della  Cor- 
' fica  13  rotti  da  ijcoout  fi  13. 
Polidoro  da  Baretoli  capitano  de  Ge- 
nouefi 140. 

Polidoro  da  Corte  capitano  de  Fran- 
cefì  179 

Polidoro  da  Felice  capitano  de  Ge- 
nouefi 391 . 

Polidoro  dalla  PancarSrcia  con  Sam- 
piero  387-rimafto  co AJ  Tonfo  5^9. 
Portoueccnio  8 prefo  da  Frano.fi  >3 . 
dal  Re  donato  ad  vnFrahcd^  3^7. 
prdo  da  Saxnpicto  41 todo  al  40- 


ria  453.  fmantellato  da  Geno  fi 9.s 
Piene  ;pe  di  Salerno  Copi*  fai  mata 
Francete  , - ...  14. 

Pruno  Caporali  99». 

7)  ‘ ' •• 

t.  ’H-  • • - 

Q Verta  Nobili  jrp?. 

Qoilicbinoubl  Pedano  de’  p ù 
caldi  centra  Genouefi  • 4 r» 

Qji  wo  Spinola  Colonello  Caiui 

-A6J. 

. ,ì3«!  -A*lo;.Orb2  t 

n A fi  elle  daBozifpedito  capitano 
iv  da  sainpicro  per  Frane  eli  *l7« 
.jfrdele  alla  Kepubitca  non  ottante 
tutto  q’iefto  1 18.  rilegato  dal  1 er- 
me* 1 37.  palinotene  a Genou.  1 < 7» 
Rafaellc  di  C fta  dipendi  ito  de  Ge- 
nouefi comra  di  t ifi  «i.fpcditodal 
Tcrmesper  flfola  à iar loidat  ,&  à 
fufeitat  tumulti  1.  43, 

lUfaellf  Gentile  fia.. Brando  colTer- 
mesairimprefa  53.  fitto . tìgnor-  di 
Silco,e  di  &ietracorb4u  $4  abbati 
dona  la  Badia,  che  guardata  per 
Francefi  lój.khiufo  dal  perdono 
r i8f.  imboccato  tra  la  Venfolsfca, 
ejl  Vefcouato  190  rotto  da  Geno- 
uefi 193,  con  Aìcobelb  alla  ncupe 
razione  di  Brando  , e d’akn  luoghi 
,30^303.  ha  la  compagnia  ne*  con- 
, bui  della  Bufila  308.  afialuto  da 
Genouefi  m voato. re  *io;di  ouo- 
. uo  affricato  da  Gencutfi  311.I0C- 
. corfo  in  Furanj  da  ITO,  fino  35;  f. 
mandato  in  (.  orfica  da  Sampicro 
à fedurre  i popoli 3^8  fpaige  male 
fod’sf  zziom  de*  GcnoUc  fi  fra  po- 
poli d.  là  da  monti  37  j .è  perciò  far 
to  prigione)  e muore  37  », 
Rafrellc  Giuftiniano  capitano  de  Ge- 
noutfiinCorfica  ».  14. 

Kafaellc  cadmiarla  qapicano  de  G«6> 
nouefi  combatte  con  Sawpiero 
. ,419  chvm^o  da.  A/vZZO  dalGO- 
..|^l9.v<in««fo.I»*.lhl>  m fi 
KKKK  preda 
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predi  di  beftiami43  4 combatte  c5 
Cartoni  io  lo  dal  Viuario, e Tammak 
w 43  f-  danneggiai  Coi  fi  di  li  da 
monti  488.  vfcito  di  Ateo  jper  a£  ‘ 
laltat  Sampiero  537.  alla  volta  di  Vi 
co , ou'egh  era  53  8.  L’afpetta  fopra 
vn  poggio  per  a/laltarlo'  539.  il  có- 
i glie, e fa  vccìdere  5 40.  co  m batte  co 
Alfonfo  $47.  ferito  leggiermente 
i 1 548»  ^ 

Ra&dleGrimaldo  capitano  de  Geno 
uefì  in  Corfica  14. 

RafoeJIe  da  Ortoio  Ambafciatorede 
( Corfi  in  Genoua  373.  mandato  di 
Genouef  fuori  deirifola  ‘ 'J84.1 
Rafaelle  dalla  Rocca  vccifo  da  Spa- 
gnuoli  O'  ■>>  ' 1 57* 

Ranuccio  da  Biguglia  capitano  de* 
Genouefì  : ' ‘*i77»iki 

Ranuccio  dalle  Ciminaccie fedele  al- 
la Repub.  MS,  inducei  popoli  all* 
ubbidienza  547 

Ranuccio  da  Iftria  fpedito  capitano1 
da  Sampiero  per  France# 

Ranuccio  dallo  Speloncatò  coh  Ge- 
*.  nouefi  alla  volta  di  Coite  irò. 
Ranuccio  da  Vico  Anobafciatorèiin 
Genoua  577. 

Rebbia  Prencìpali  neMe  Pieuf  * 594. 
Rinaldo  dal  Tetto  de'più  Aeri  ribèlli 
417. 

Riilorcello  da  Catta  capitano  de*  Ge- 
noue#  3 99.  accordato#  in  fegrCto 
con  Sampiero  399.  3 luì  trapalato 
colla  compagnia  400  Commcfla- 
fio  de  Cor#  per  le  taglie > c deeime 
) i8.1pedlto  capitano  da  Alfonfo 
55r.rimaftoconeffolui  5fiy.coritra 
Genoue#  57fi. 

Rocca  Signori  di  là  da  monti»  e forni* 
glia  59f- 

Rotìa  ,e  Nera  fozzioni  antiche  rino- 
.3  udiate  nettitela  ; ‘ ' 2,4 fi. 

Rollino  Pieuc' focheggiata  da  Geno 
liquefi  ‘ rdi  «"  ™ >'  "Y9S. 

Rutiho»  e Lucio  dalla  Ca fabianca  ri- 
tornati i Genoue#  jfi  o.  capitani  lo- 
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ro  * 60.  male  inchinati  verte  Getto- 
uè#  f6i.  fé j,  ritornati  ad  Alfon- 

fo  j fHu 

^ * • . I -f 

f I h )'••*•  R . , f 

Abbione  Arlotto  da  Reggio  (pe- 
ditoàCaluiconloIdati  87.  intro- 
•‘duceuiil  foccòrfo  . 88.'* 

Saluadore  dal  Petricaggio  mandato 
fuori  detti  fola  da  Genoue#  383. 
capitano  di  Sampiero  per  le  taglie, 
e decime  518.  de' più  caldi  contra 
Genouc#  5 50,  fpedito  capitano  da 
Alfonfo  ss  i.  rimatto  con  Alfon- 
fo 5 69. 

Saluadore  dal  Viuario  daGenouefi  à 
Sampiero  394. 

Salueftto  Giuttiniano  capitano  de  Ge 
nouefi  in  Corfica  14. 

Saluio  dalia  Campana  capitano  de  de 
noucii  pattato  a Sampiero  4 1 6. 

Sampietino  da  Corte  impiccato  da, 
Genòuéfi  ( ‘ 535. 

Sampiero  valorofo  foldato  io. in  Tò- . 
fcana  i<c.cónrapeuoledeiruitenziÒ'i 
nè  del  Re , riflrignefi  ì configlio, 
col  Tdrrnes col  medefimo  all* 
imprefa  5 3. ‘ fatto  da  lui  (ignote  di 
Lecca  *3.  sbarcato  alla  Baftia  fio. 
intorno  alla  Cittadella  ó 1 . tratta  t ó . 
effoloro  61.  mandato  dal  Termes 
contra  Commeflàri  fi*  verfo  Cairn. 
^7-inuìa  Aldlartdro  da  Lcntò  per 
’ impadronirli  di  Corte  fi 7 -,  nelle  par. 
*1'iidi  Ateo  luogotenente  del  Tcr- 
mes  9 4. le  ne  impadronifee 95.  rau- 
natiiuii  prencìpali,  diuifa  fopra  l'idi 
~ jprefa  97-  yfurpa , e dona  i bene  de*. 
Geno  uefì  1 17.  fpedifee  capitani 
1 j7,à  Bonifazio  ux.  alla  guardia 
di  Aiazzo  136  chiamato  dal  Ter- 
mes di  qua  da  monti  14$  fàbbrica 
vn  battio  ne  ili  ordine  delTernrie» 
ifi7.  mattro  di  campo  ifi8.fr. hiufo 
dal  perdono  i8$.richiefto  per  ca- 
po da  padani  di  qui  189.  al  bilua- 
recdo  184.  con  Cor#  verfo  ti  V»; 

feouato 
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fcouato  Y90.  verfo  il  Godo  1 90.  ai- 
làica i Genoueii  191* corto, e per- 
corto da vn'archibugiaca  19 {.di  li 
da  nionri  per  curarli  1 94-contra  Ge 
nouelt  itj  eli  alTalta  %i+.  come 
procedcua  nel  principio  della  guer 
rati®  dà male  fo  disfa  zzionià  qual 
che  prenatali  1 19 . hi  difguftì  col 
Termes  »jo  xjr  Z3».  X33.  opera 
acutamente  l’elczzione  de  gli  Am- 
balciatori  13 1<  contra  i di  Ugni  del 
Termes  133.  chiamato  in  trancia 
nemico  aperto  del  Termes 
*33.  mal  fo  disfa  ito  deH'e'ectione 
dell'Orlino  15 1. ritornato  in  Cor- 
fica  zbó  impadronifeefi  dcil'Arga- 
gliola,  edelfa  Balagna  x87.cor.tra 
Genoueii  x87-x88  afiàltaro  da  I io- 
nardo  Giulliniano  189.  rotto  frig- 
ge» e li  appiatta  in  vna  macchia, 
nella  quale  hi  in  pericolo  di  elTer 
colto  x 89.  per  fi  fola  i confermare 
i padani  alla  diuozione  Francete 
x9i-  pacifica  Corlì  nemici  tra  di 
loro  x 9 (.ritiratoli  in  Aiazzo  291. 
pallata  di  qui  da  monti  al  luogo 
del  naufragio  » s'impadronifce  di 
moire  ertigliene»  e di  altri  arredi 
3 or. in  molte  parti  detl’lfola  i fol- 
leuare  i popoli  303  hi  gare  con 
Giordano  Orlino  31$. come  prò- 
cedea  contra  di  luì  per  la  mala  intcl 
ligenza»ch<iuea  fra  di  loro  3 1 5.3 16 
in  nuoui  dilanili  col  medelimo 
319.  fi  fepara  in  tutto  da'teoi  con- 
fagli 3 1 9*  & fi  douea  » ò bò  r iceuere 
ingrazia  3 xó  figne  di  voler  accom 
modarfi  colla  Kepub.31  r»  fiurba  i 
difegni  ddl’Orfino  3x2. per  i'Ifola 
à confortare  i popoli  alla  diuozio- 
ne France/e,mà  vi  in  feereeo  poi 
contra  Ieazzionì  deH’Orfini  3x1  in 
granrifehio  di  effcr  fatto  prigione: 
3 x 1.313  rkoncigliato  con  ['Orlino 
318.3x9  parte  lì  per  Fracia  3x9  giu- 
gneui  337.  ritornato  in  Corfica  di 
«fidine  del  Re  3 3 7.  rimai»  alle  pro- 


prie cafe  3?7-  non  alieno  di  r£ 
dire  all’vbbidienza , ne  fi  muouer 
pratica  3 3 8.m.il  fodisfatto  de1  Frati- 
celi,  non  hebbedifpiacere  della  ré- 
ftituzionc  dcirifoia  i Genouefi 
336.  fattala  reftittizionedell'ffola, 
ne  rimane  à piglior  partito  degli  al- 
tri 363.  (caduto  in  Francia  di  oppeù 
nione  36  4.  dilibera  di  fufeitar  mio- 
ui  tumulti,  e le  cagioni  363.  hi  prò- 
mefia  di  aiuto  dalla  Reina  367X00- 
uein  Corlìcaà  di  moiri,  e vi  man- 
da alcuni  prencipali  i concitare! 
pepali  iledizion c$68:d»  Gortan- 
tìnopoli  ritornato  in  Francia  37*. 
ottóne  di  nuouo  promette  d?  aiuto 
dalia  Reina  376.  indirizzato  da  lei 
al  Gran  Duca  di  ToCanaj7g.  dal 
Gran  Duca  indirizzato  ad  Aurelio 
Campofregofo  in  Firenze  377.  ma- 
fia fale  in  Corfica  379.  fcriued  di 
molti  380.fi  prender  le  mi  Aire  del- 
l'altezza di  Bonifazio 380. 381.  ri- 
tornato io  Oirfica  3 8^.piglh  il  Ca- 
fttllod’iilria  383.  con  qual  prete- 
fio  fi  rauoue  à fulcirare  i tumulti 
38 6.  fcriue  à molti  di  qui,  e di  fi 
da'  monti  386;  fomifceil  cartello 
d'Iftria  387.  parta  di  qui  da’monti, 
fi  ferma  i Vifani,doue  fi  mafia  di 
Corfi387.fi  vccider  due  diroftino 
mandati  da  Genouefi  per  attoficar 
lo  389.fi  affediar  Corte  4?7.perfe- 
guitail  capo  Genouefe3  97piglia  la 
tonc  della  Venfolafca  per  accordo 
397  e quella  del  Vefcouato  398. 
chiamato  liberator  della  patria  398 
ordina  le  colè fue contra  Genoue- 
fi, e fi  difende  dal  Negro  nel  Vcfco 
uat04ox.rigettai  Genouefi  dal  Ve- 
fcouato, eh  mette  in  fuga  403.  in 
vai  di  Caccia  404-  fcaramtrccia  con 
Francefilo  Giùftiniano,  8c  è porto 
in  fuga  407.  dilibcradi  combatter 
con  Genouefi  4 1 1. combatte  con  ■ 
Niccolò  d;  Negro  41  r.  in  pericolo  > 
fiicficr  fatto  prigione  413.  mette  in  1 
KKKK  a fuga  v 
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foga  Genouefi  4?4  chiamato  di 

Jada’moi)tÌ4i7.  an  Vico, oue  con- 
sta» prencipilt,  c fl,fcmre:4i8; 

lo  Aiazzo  416  incorno  i Potto- 
uecchio'4i7  (;  piglia  4*  a.faimboi 
foiita  concia  Rifjclle  Gusfiìnuino, 
e Frantele'»  òpinoh  4x9  combat* 
te  con  elfi,,  & è polto  in  biga  4 ? o. 
fa  trattato  m Sanfioretuo  431.  di 
ordine/  Tuoi  per nuou  fanteria,  e 
ritorna  di  quarta’  monr^s  43^. 
alla  Pece*  cpn  .1 1000.  paglini  4J7ì 
inanda  Aston  di  Ssncorenzo  »& 
Achille  da  Campocìflo  to’ Coi  li 
cqntr3  Genouefi,  che  cònduceu»- 
fio  vntouaglie  441.  partili  per  af- 
fidile il  Velcouato.  ma  tornaindie.» 
|ro  445.  fi  va  silura  mente  difen- 
dendo dalle  calotmic  altrui  per  la 
rotta  ch£  coi  fi  hebbono  da  Geno-* 
veli  446  manda  alcuni  Corfi  fin  iz- 
zia  mente  i fpiart  gl’andamenti  del 
d’Oria  44?val  Cornicene  con  Cor- 
li  4 s 1 confuto  le  fi  de  combattere» 
eficndo  egli  di  parere  di  nò  45». h» 
nli Ino  di-  clk-r  ammazzato  453* 
Co  m tortesi!*  Csfdle  ,&  al  Cerni- 
tone 45.3  .polto  in  fuga  4??-4?4t' 
rat  coite  le  lue  genti,  li  mette  alia 
traccia  de’  Genouefi  45  '•  & ab« 
bruciare  la  VenfoJafca  4 6.  piglia 
il  Veicolato  4 5 6.  fa  prigione  lo* 
lomb-iw  dalla.  Brocca , ed  impa- 
dronifecfi  delle  vittouaglie  , che 
C^enoutli  condii  celi. -no,  à C otte. 
>1 } t cigliai  patti  il  Cartello;  di  Coi 
fc  oli  nodi  filler  42,  * impauro-» 
r.ik'tl»  od  finte  di  Brigo  dure,  di 

Sarte» ''GC  palla  di  lida'monti^jg» 

combat-**  Gcnoncfi  45».  co*» 
pància  àa  vfat  imperio  (opra  de* 
Corfi,  onde  ne  viene  da  molti 

pteuprii  abha  Jonato  4 5 ,ntor  0 
ad  Utria > efebico  fouo l'orecchtoi 
fogge  4^4  sozzato'  co  * Qri*i 
«fiiggc-467  lollccita  atu'^^Fran.^ 

•Gè47  i.imwxiw»  à Swunc4/,*'!aFÌ* 

\ -1'  v /%.  i i. 


glia 47*.'  47?.  diftiUggC  Tftda  4 7Ì 
s’accorda  cO’Corfalr  Iurthr  per» 
ripugnar  Portouecchio  47?  pigi»» 
la  torre  della  Paludella  474  dilige- 
rà di  danneggiarci  Corii  vbbidien- 
ti  alla  RepubÌ!CS47£-  manda  Cotti 
per  roumare  la  Pieue  di  Cartine» 
47 tf.  co’  medi  fini  alla  Petrera 
477  p»IT»  di  li  da*  mòti,  lafriato  fuo 
luogotenente  Anton  da  sanfioren* 
zo  477  d*  qui  da’  monti  con  gTOf- 
fo  numero  di  padani  48»  manda 
corttra  il  d’Oria  483  alla  Pancarac-' 
Ina  con  grolle»  numero  di  Corti- 
484.  combatte  co*  Genout  fi , & è' 
pollo  in  fuga  4 8 5. miratoli»?  lorri- 
Hi  atolì  in  vn  bofco  .combatte 
co*  Genouefi  ,&  c pollo  in  fuga 
487  di  li  da’ monti  488.  co*  Coria- 
k Turchi  afiedia  la  Paludella  48?.: 
fe  ne  parte.perot  he  Genouefi  ran- 
dellano ad  incontrare  489.  attende 
à raccorre  vittouaglie  490.  di  qui 
da’ monti  alla  Sc  < tea  493.  combat  • 
te  co'l  d’otta, & c Sconfitto  494* 
rinforza  il  Cartello  di  (.otte  497* 
combatte  co’l  d’Oria  alta  Stretta  dà» 
Omertà  497  vi»*'  ui  499- con  fin- 
teria i Corte  500.  pollo  in  fuga  ‘ 
co*  Corfi  à Cotte  da  Genouefi  500 
guada  la  ftrula , t ue  doueanc  paf- 
far  Genoue  fi  505  pone  li  m ttr.da 
comra  Genouefi , che  fi  crino  par» 
tiri  da  Corte  50&1  gli  aliato  con-» 
grand’oigoglto  507.0  porto  irt  fu^ 
gosoS  dmuouo  aliale*  509  ■i‘'.it- 
gato  addietro  5 m»  diMiia1  volta- 
si 1 1 fi  arrcftadÌTnoletìare.i  Geno» 
ut  fi  tu  hàfolpetti  me  ki  Coi  fi  514. 
f>  ritira  i Santa  furia  5 14  Ipéd.ite 
iofieme  cò  dodici  Antonpadóano 
Ambalciatore  tnFtancia  5 1 6. feri- 
ne a’ principali  della  Corte  5 16“ 
dii.  bera  iofieme  co*  dodici  di' ri'*, 
fcuotere  le  t glie  alla  Ripublica , e 
le'dccime  a*;  Ve/com  domite  per 
lo,  broglio  della  guata  5 *7-  rieg- 


datori  fi#.  rifolue  d alle- 
g 'ìi  cu!  wi  Duca  di  lofcana  fio 
Su  lpedilce  molti  capitano  5 £t\ 
di  qua  da'  monti  prc-flb  Sanfiorrn  . 
io  fu  manda  ad  occupare  Fari» 
noie  5 tj.fpedifcei  danneggiate  il 
paefedtque*,  che  vbbidiuano  alla 
Repi  blicafti.  ritirato  inNebbio 
Si '.fi  correrie  fu.  apprettatoti  i 
Suntiorenzo  fi4.  combattuto,  e 
Vinto  da  Genoueti  fif.  di  li  da* 
fronti  5 16  tì  prigione  Ercole  da 
Ititi  a f x y.  lo  fà  partire  con  li  Am* 
bafeiatori  per  Franria  f 33.  Hà  lace- 
rar de*  Cani  fcrtot  Raualchtero  f 
trapatia  in  Vico  537  ammazzato 
S 40  qualità  di  lui  f«i. 

Sanfiorer.zo  ribellati  contra  Genoue- 
fi  6 f.  fi  arrende  al  Ter  mes  6 f forti- 
cato  da  lui  65.  diferitto  143*  alfe- 
diato  dali'eferato  Genouefei*?- 
H6.fouuenuto  dal  Termes  per  la 
via  dello  ftagno  1 5 8 refo  à Geno  • 
nifi  181. mal  tano  134  diliberato 
di  diti rugger  fi  r 3 j fmanteltato  , & 
abbandonato  da  oenouefi  143» di 
; ihiouo  fortficoto  da  F am  tfi  134. 
3 1 9 tornito  di  loldati,  e di  proui» 
gioni  319. 

Sarifonetto  da  B'guglia  capitano  de1 
Genoueti  140  177.  161.3  *3. 391* 
Santantonino  Caporali  591 

Santa  Lucia  Nobili  594 

Saraceni  cacciaci  da  Genvuefi  di 
C orfica  8 

Sarta  Nobili  593. 

Sartene  in  man  de*  ribelli  458-  ritor- 
nato  all’vbb;dienza  466. ‘«(Tediata 
da  Sampiero  471.  preti  ,e  dirtrut» 
dai  medefinao  473.  abbandonata 
da  Corti  f<4. 

Sch^ffonc  dalla  Campana  con  Sani* 
pierò  387. 

Sciarra  dalle  Ca&nouc  de*  più  caldi 
contra  la  Republìca  417. 

Jcipione  dairOliudlo  de*  più  caldi 
contra  la  Rcpubhca  4*7. 


Sena  Nobili  ‘ ' ^ '194* 

b.monc  dalla  Bafret’ca  rimati o con 
Ai  tonto  569.  co  i medefimo  iti 
Francia  5/7 

Sirnone  da  Reiino  col  meddimo  ni 
Francia  S77. 

Stefano  Gentile  da  Erbaionga  eoo 
Genourfi  à foccorrer  Coite  » io* 
Stefano  d'Onà  eletto  generale  del-, 
l’imprcfa  contra  Sampiero  404- 
giunto  nelfifola  431.  conful 
ta  co*  capitani  Genoueti, (è  fido- 
uea  cominciare  limprefa  di  qui, 
òdi  li  da’  monti  4)1  dilibera  di 
cominciar  di  qui  43 3- giunto  alla* 
B.'tiia  433-  chiama  Lionardo 
Giutiimano  , che  foggiorna-* 
ua  di  li  da’ monti 43 3 vicito  dal- 
la Badia  colla  Soldatefca4f7.nel 
Borgo  437  mette  in  ifeonfittai 
CO'ti,e  molti  ne  vccide439  con-' 
fuita,edi]ibera  laftradaper  anda- 
re à loccorrer  Corte  44  1 • fuori  del 
Vclcouato  in  aiuto  del  Centurione 
: 445  hà  ditti  ulti  ad  intendere  le 
82zionidi  batnpiero  4*7- difcac-* 
età  1 Corti  da  I.oreto  44y.  fì  ab- 
b ucar  Cafaconi  4 so  alla  volta 
d’Corteafx  attrita le  ( afelle , 8r* 
ilCeruicone,ou*er3  Empierò, e lo 
mette mf  ga  453  454  pubhcavn- 
perdon  generale  à que'dcl  Ceiui. 
cone4<4-lo  abbrucia  45  5.  caduto 
ammalato  Pene  ritorna  alla  B tifa 
4f  5 s’accorda  có  Colombanodalla 
Brocca  per  foccorrer  Corte  457  * 
intorno  a bortouecchio,  che  fé  gli 
rende  a diferezzone  461.  46  3 fà  i 
imp.ccare  Fracefco  Maria  da  Lu  o, 
che  vi  era  capo  463  nel  piano  d’I- 
ftna  conl*artigheria4<53  464.  com- 
batte con  Sampieco464.  pigliai! 
Cartello  464.  mette  in  fuga  Sa tn* 
pierò  464-  abbrucia  la  terra  di 
< Olmeto, c molte  torri  4*5- neab- 
,J  brucia  alquante  con  ftl-,8f  *1* 
quante  barche  Frunccfi  4*  fr.nheb-  r< 
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be  Sartene  466.  verfo  Cauro  i dan- 
no dcf  libelli  4*7  lo  piglia  467. co» 
batte  due  volte  con  Sacri  pierò,  e lo 
mette  in  foga  467.  abbrucia  la  Ba- 
belica 468.fi  rouinarc  le  Cafedi 
Sampiero  468.  abbrucia  Cauro 
4«8.  in  Aiazzo  per  naoicare  in  Cal- 
Ub  che  non  gli  riulcitte  per  lo  trifto 
temporale  468.  nella  Balagna  4 69, 
ritornato  alla  Baita  47  r.  elee  dalla 
Balta  à danno  de' ribelli  473>ricu- 

Ecra  la  torre  della  Paludella  47  5. ab 
rucia  biade»  e Cafali  nella}  Picue 
di  Tauagna,  vocidendo  quantun- 
que paelani  s’incontraua  4 75  efee 
dalla  Badia  a danni  de* popoli  (78. 
verfo  la  Penerà  47  8.di  faccia  i Cor 
fi  dalla  Pieue  di  caccia,  dàdola  à di- 
fcrezzione  »*  foldati  480.  manda 
Dancefco  Giudicano  alla  vola  di 
Conci  dare  il  guado  481.  abbru- 
ciala Cafabianca  481.  combatte 
cp* Coifo  e li  pone  in  foga  48  j. alla 
Paludella  fchifando  Sampiero  ; e 
iCorlì»  ch’erano  alla  Pancaraccia 
4 84. combatte  con  Sampiero,  elo 
rwcte  in  fuga  48J.  mandali  Cen 
tUt  ione  à danneggiare  i popoli  48^*- 
dilibera  di  affilar  Sampieio  4 li(. 
alla  Badia  4S7.fi  danni  alle  biade 
in  campagna  488.  manda  per  ab- 
bruciar Bigorno»  r'uocando  poi 
cptal  ordine  491*  di  nuouoidan- 
ncgg*arei  Codi  49i-veifo  la  Sret- 
ta, ou'era  Sampiero  493*  additai 
Coxli.Sampiero , e li  mette  in  foga 
493-494  giugne  à Coite  496.  ab- 
brucia vna  parte  della  terra  496. di 
nuouo  alla  vola  di  Corte  496. cu- 
bane con  Sampiero  alla  Stretta  di 
O mezza  497.  iui  mette  in  rota 
Sampiero, e Coid  499*  i Corte, 
joo.raettein  fuga  Sapiero,e Cord 
3 oo.s’impadromlce  di  Corte,e  po  • 
bèli  iotomo  al  cadelio  301  diftnig 
ge  la  terra  da’  fondamenti  504.  le 

ne  parte  tarandoli  vctfola  foce  di 

• * • 


O L A." 

luminanda  ic6  affilato  da  Satn* 
pierò  307.  lo  rig.  tra,  e mette  in  fu-  . 
ga  308  di  nuouo  affilato  309.  li 
mette  in  foga  3 ro.di  nuouo  a dal 
tato  3 i i-eforta  ifoldatià  combat- 
tere 3 1 x-  có  refcrcito  giunto  fuori 
dipericolo  da  Sampiero  3 ^.ritor- 
na alla  Badia  3 14-  manda  Camillo 
Tortigli  a In  rebbio  ad  impedire 
fefezzionede’córnelTari  Corti  3 18. 
caduto  amalato , richiede  ticfzadal 
Senato  3 1 8.  partito  diCorCca  320. 
Sufione  dai  Poggio  de  più  caldi  con- 
cia la  Rcpubiica  4i7- 

#■ 

-<  f 

TAdeo  da  Orezza  capiuno  de* 
Francefi  179-  ' 

Tadeo  dal  Petxicaggio  in  foccorfo  di 
furiarli  conta Oenouefi  171.  cen- 
tra gli  medefimi  207.  rilegato  da 
Genoueli  in  terraferma  373* 

Tauera  Nobili  394 

Tmauecchia  in  parte  rouinat*  277- 
Tcmafo  di  Negro  ambafcncoie  à 
Carlo  Quinto  133. 

Ridano  dalla  Torre  Capitano  de* 
Genouc  li  in  Corde*  1 4 

Troiano  dalia  Calabianca  com  Sam- 
piero 41* 

Turchi  sbarcati  à Santa  marea  73.  bat- 
tono Bonifazio  118. 119  ito.  ri- 
buttati con  danno  no  1: 1.  crudeli 
contra  Genoueli  1 2 6 partono  dal-  - 
rifola  128.  verfo  Cairn  263. sbar- 
cano 264. Io  battono 263.01  nuo- 
uo faffiltano  2-$.  ributtati  con 
groffo  dnnno  273.  non  li  vogliono 
porre  più  aiTimpefa  per  gli  danni 
riceuuti  276. alla  Badia  279. 

V 

V Aleno  dalla  Campana  de*  pili 
caldi  contra  Genoutfi  33 1.  am- 
bafciacoreinGenoua  377. 

Valerio  dalla  Cafabianca  capiano  de*  ^ 
Genoueli  392.  pillato  colla  com-  : 

Pa- 


c* 
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pagnia  i Ssmpiero  396.  piglia  la  5 1 8.fd  correrie  intorno  la  B flj  y 
Venfolafca,  e l'abbrucia  4 5 6.  prcn-  vno  de’  più  caldi  cantra  Genouefi 
deil  Vefcouato4s*.inCafìnca  per  * 551  rimafto  con  Aifonfo  i*f.  coi 

abbruciarla  per  Sa mpiero  4 7 is.cà- ' medefimo  in  Francia  5 77 

pitano  de’  Corti  à fcuod?  rie  taglie " Vicentello  dal  Pedano  de*  più  caldi 
5 18.  Inedito  capitano  da  Sampiero  \ coirà  la  Republica  >*417; 

jai.  rerito  al  Borgo  y i7.ambafcia-  * Vicentello  dalla  Rocca  mofro'da  Gfc 
toreper  lo  Gran  Duca  t4«?-vnode’  nouefì  5**- 

dodici  j4 9.  de* più  caldi  contea  Vicftello  dalla  Serra  con  Saplero  3*7 
Geno uefi  1, s'accorda  con  Ca-  Vico  Nobili  *593. 

millo  contra  Luzio  557.  menò  da  . Vie  Nobili  * 594, 

lui  in  fuga  558.  combattendo  è fé-  Vincenzo  Bianco  capitano^  Geno-' 
rito,  e morto  5^9.  uefì  in  Calai  x*y.  ammazza  CorfT' 

Valerio  da  Orezza  capitano  de’ Fran-  con  tioriardo  Gtuftiniano  x y ».'> 

cc^.  17?*  Vincenzo  da  Calla  vccjfoin battaglia) 

Vecchione  dalle  Cafelle  bandito  an-  daGenoueH  57 *, 

dato  in  Corfìca  per  portar  lettere  Vincenzo  Fiefco  Cómeflario  in  Cal- 
di Aurelio  Campofrego  381  ricor-  U175.  rifpondei  Giacopofanto  de 
in  Firenze  à richieda  de  gli  Mari  80.  prouede  intorno  alla  dife- 
amici  di  Sampiero  381*  (a  delta  terra  81. 

Venfolafca  preia , &c  abbruciata  da  Vinciguerra  dal  Ferro  capitano  de* 
Corti  _ 4J^*  ' Genouefi  paflato  i Sampiero,  e la- 1 

Vergilio  Gentile  da  Erbalunga  capi-  (ciato  capitano  di  quà  da*  mòti  4 88  1 
tano  de' Genouvfi  ammazzato  315  Vinciguerra  dalle  Vie  con  Sampic*  * 
Vefcou3to  fa  echeggiato  da  Genouefi  ••  ro  387, 

1 88-  refo  à Sampiero  4 patti  398.'  Vindlione  da  Alandórimaftoco  Al-  ' 

fonfo  5*9.! 


prefo  dal  medefimo  Sampiero  *$'6? 

Vele ouo  di  Sagone  chia màio  ‘ da’ 
Alfonfo  per  trattar  l’accordò  colla' 
Republica  574.  tratta  della  bifogna 
. 574*  conchiude  la  pratica  co'l  d?0-  ‘ 
ria  57*. 

Vefpone  da  Talone  capitano  di  Sam- 
piero fi  correrie  incoino  la  Baftia 
5 16. 

Vicentello  da  Iftria  fpedito  capitano 
da  Sampiero  per  France/i  1 17; . 

Vicentello  da  Paftoreccia  nel  camello 
di  Corte  per  Samptrm497<c>p?ta  • 
no  de*  Coiii  per  le  taglie,  e decime 


Vitello  da  Rebbia  capitano  delTer- 
mes  136.  affalta  GcnoueJi  1 71,  fug- 
gito da  Biguglia  '173* 

Vittrice  abbandonata  daCorfì>e  pre- 
là da  Genouefi 

Viuario  dal  Pedino  de’ più  caldi  con- 
tra la  Republia  417. 

Volpatola  abbruciata  da  Genbucfi* 

438.  ^ *Tl  .uh 

Z ‘ *‘W  tv.  -5C< 


Z Accaria  Spinola  capitano  Ò6  Gc. 
noueiì  in  Corfìca  14 
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IN  GENOVA, 

• • ' **  • * * *■ 

Aruttsso  Givsippb  Pavoni,  mdcvii. 
Qjn  licenza  di'  Jvperiori. 
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